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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell7  Era  Volgare 
lino  all'  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo   MCCCI.   Indizione  XIV". 
Di  Bonifazio  Vili.    Papa  8. 
Di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  4. 

GRandi  erano  in  quefti  tempi  le  applicazioni  di  Papa  EraVoI^. 
Bonifacio  per  dar  legge  a  tutti  i  Principi  della  Criftiani-  Ann-i^# 
rà  .  {a)  Voleva  regolare  a  talento  fuo  la  fucceflìon  del  (a)K<y»*»- 
Regno  d' Ungheria  ;  era  dietro  a  detronizzare  Alberto  auftriaco  Re  ^m/' 
de' Romani,  trattandolo  come  reo  di  lefa  maeftà;  ma  egli  fi  Tep- 
pe ben  difendere  ,  ed  atterrò  chi  era  moffb  dal  Papa  contra  di 
lui .  Avea  anche  liti  eflb  Pontefice  con  Filippo  il  Bello  ,  Re  ài 
Francia  ,  il  quale  fenza  riguardo  alcuno  oppnmea  le  Chiefe  e 
gli  Ecclcfiaftici  del  (no  Regno.   Meditava  in  oltre  eflb  Pontefice 
la  conquida  dell'Imperio  Greco.   Ma  per  tralafciar  altre  lue  idee, 
il  principal  fuo  penfiero  era  quello  di  levar  la  Sicilia  a  Don  Fe- 
derigo. A  quefto  fine  tornò  a  (oìlecitare  Giacomo  Re  d'Aragona,  ed 
ahn  Principi  ,  e  le  Città  d'Italia  ,  concedendo  liberamente  le 
Decime  de  gli  Ecclefiaftici  da  impiegarli  in  quefta  fanta  impre- 
fa.   Sopra  tutto  immaginò  egli  di   poter  fare  un   bei  colpo  con 
far  venire  in  Italia  Carlo  di  Valois,  Fratello  del  Re  di  Francia  , 
il  quale  non  so  perchè  venga  chiamato  da  varj  Scrittori  Carlo 
fen^a  Terra,  quando  egli  era  Conte  d' Angiò  ,  ed  è  anche  chia- 
mato Guercio  nella  Cronica  di  Cefena  (b)  .  Gli  diede  Bonifazio  {h)Chronk. 
fperanza  di  crearlo  Re  de' Romani  dopo  la  depofizione  dell'odia-  S*^*W 
to  Re  Alberto,  e  di  mandarlo  a  prendere  il  poffeflo  dell'  Impe-  Rer.  Italie 
rio  Greco  ,  giacché  egli  con  avere  Ipofata  Catterina  di  Cowte- 
nai.  Nipote  di  Baldovino  Imperadore  ,  ma  blamente  di  titolo, 
di  Coftantinopoli ,  nudriva  delie  magre  pretenfioni  fu  quelle  con- 
trade. Il  difegno  primario  nondimeno  del  Papa  era  di  fpignere 
quefto  Principe  contra  della  Sicilia  ,  giacché  il  Re  Carlo  IL  gli 
parea  un  dappoco,  e  non  arto  a  ricuperar  quel  Regno .  Calò  dun- 
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tuAVoig.  que  in  Italia  Carlo  di  Valois,  accompagnato  da  un  corpo  di  fol- 
Ahn.ijoi. x|atefcile  Pranzef^  per  effettuare  i  grandiofi  difegni  del  Papa  ,.  « 
per  edere  il  fuo  braccio  deliro,  maffimamente  in  Italia.  Gran- 
de onore  e  bei  regali  gli  fece  il  Marcbefe  J$%gà  d '  EJìe  nel  fuo 
%l™f°"'Cm  paffaggio  per  Modena  [a],  e  gii  pretto  affai  danaro.  Ito -ad 
Tomixv.  Anagni  a  baciar  i  piedi  al  Papa,  fu  da  lui  creato  Conte  diRo- 
Rer.  Italie  magna ,  Capitano  del  Patrimonio,  e  Signore  della  Marca  d' An- 

LlcPenfi/faCona ■'"  ^^  La  Prima  ,ncumbenza  ,  che  gli  diede  il  Papa  ,   fu 

xaL'trev? .quella  di  pattare  a  Firenze  con  titolo  di  Paciere,  per  dar  fetta  a 

ebronic.  quella  difunita  e  fluttuante  Citta  .   Il  fervi  di  propofito  aaefto 

P  armeni  e     -i    .       .  r-11-1         \         »••■»■>•  .,      -■   n         ,.  ~r  ■*■ 

Tom.  ix.    Principe  [cj.  Entrò  egli  in  Firenze  nella  fella  d  Ognìffa.ni,  ri- 
Ruw!no  cevut0  con  Sran^e  onore,  ma  non  lenza  grave  fofpetto  della  par- 
Compagni  te  Bianca.  Dimandò  e  volle  la  fignoria  e  guardia  della  Citta  ^ 
Jìf.  2.       giurando  di  mantenerla  in  pacifico  e  buono  (fato.  Ma  nulla  at- 
tenne  di  quanto  avea  prometto  .  Lalcio  entrare  in  Citta  Gorfo 
Donati  con  tutti  gli  sbanditi  con  gran  copia  di  ribaldi  ,  che  fe- 
cero per  cinque  di  ruberie  immenfe  ed  incendj  nella  Citta  e 
nel  Contado.  Pofcia  atterrò  la  parte  Bianca  dominante,  e  die- 
de il  governo  alla  Nera.  Venne  appretto  nel  Novembre  fletto  a 
Firenze  il  Cardinal  Matteo  $  Acquafyavta  Legato  del  Papa  per 
rimediare  a  tanta  confusone.,   e  fece  far  molte  faci  ;  ma  vo- 
lendo ancora  accomunar  gli  ufizj  colla  parte  Bianca,  iNeri,  che 
erano  faliti  in  alto,  e  fottenutida  effo  Principe  Carlo,  non  vol- 
lero udirne  parola:  dimodoché  il  Legato  con  ifdegno  fi  parti, 
lafciando  la  Città  interdetta  e  in  iftato  affai  compafììonevole  . 
Quefto  fu  il  primo  bel  fervigio  predato  da  Carlo  di  Valois  al- 
le intenzioni ,  che  parvero  buone  di  Papa  Bonifazio  ,  ma  non 
[d]  Gio^».  parvero  cosi  a  Giovanni  Villani  £</],    il  quale  attribuifee  tutti 
7.&&.A8.   fuetti  mali  allo  fdegno  di  lui  contra  de' Cerchi,  e  delia  parte 
\e] Ferretti  Bianca.  E  Ferreto  Vicentino  [e}  ci  vorrebbe  far  credere  ,  che 
hìmmL  il  ^pa  fotte  dietro  ad  infignorirfi  della  Tofcana. 
Tom.  i)r.        Nel  Maggio  di  quell'Anno  la  parte  Bianca  di  Pillola  coir 
*er'  haltCm  aiuto  de' Bianchi,  allora  dominanti  in  Firenze,  cacciò  fuori  dei- 
la  Citta  ì  Neri,  e  disfece  barbaramente  tutte  le  lor  cafe,  pala- 
gi, e  poflefiìoni.  Tutta  quella  Tragedia  è  diffufamente  deferit- 
ta  da  Dino  Compagni,  Autore  contemporaneo  nella  fua  Croni- 
ca. Pattarono  i  Neri  la  maggior  parte  a  Lucca ,  e  fervironodi 
un  gran  rinforzo  alla  parte  Nera  ,  cioè  Guelfa  di  quella  Città  , 
[(\Ptoiom.  ^a  ^ua^e  venuta  all'armi  ne  cacciò  la  parte  Ghibellina  ,  cioè  gì' 
Lucenjìs     Interminelli  e  i  loro  feguaci ,  e  vi  arfero  più  di  cento  cafe  [/]- 
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€bsY  le  maledette  Sette  fi  andavano  dilatando  per  tutta  la  To-  EraVcI^ 
fcana.  Risvegliofli  di  nuovo  in  Bergamo  la  gara  delle  fazioni;  Ann,i>ou 
di  quella  Città,  cioè  tra  i  Goleoni  ,.  Soardi,  Bongi  ,.  e  Rivoli ,. 
e  fi  venne  fra  loro  alle  mani  .  Spedirono  i  Goleoni  e  Soardi  a 
Milano  con  iftanza  >  perchè  Mattea  Visconte  coxite  cola  ,  pro- 
mettendogli il  dominio  di  quella  Città  »  Non  fi  fece  egli  pre- 
gare. L'arrivo  fuo  con  gente  armata  mife  in  fuga  i  Bongi  ei 
loro  aderenti^  ed  allora  fu  data  ad  eflb  Visconte  la- Signoria  di 
Bergamo  .  Gi  fa  fapere  la  Cronica  di  Parma  [a],  che  quella  [^ckonic 
Città  fu-  prefa  da  Galeazzo  figliuolo  dì  Matteo  colla  forza  ,  e  P**menfe 
che  le  cafe  de' Bongi  e  Rivoli  e  de'lor  partigiani,  dopo  il  fao  Reu'itaiic, 
co  furono  date  alle  fiamme.  Nel  Me  fé  dì  Marzo  di  qued' An- 
no Giovanni  Marc Bef e  di  Monferrato  con  gli  Avvocati,  Famiglia 
potente  di  Vercelli  [£],  cacciò  fuori  di  quella  Città  la  parte  de  [bjcWwV. 
1  Tizzoni,  i  quali  fi  rifugiarono  in  Milano,  giacche  durava  -la  Afieììfe 
guerra  fra  Matteo  Visconte  e  il  fuddetto  Marchete  ,  Collegato  p^TitatL 
con  Filippo  Conte  di  Langufco  Signor  di  Pavia  ,  e  co  i  Nova- 
refi  e  Vercellini.  In  quell'Anno  i  Bolognefi  per  tema  del  Mar- 
chefe Azzo  d'Elle,  che  facea  grande  armamento,   [e]  ftabili-  [c^chonìc- 
rono  lega  cc^  i  Comuni  d'Imola,  Faenza ,  Forfr  ,  e  Pillola,  e  pKwj}*' 
co  i  Bianchi  fuorufcitfc  di  Firenze.   Cofiituirono   loro  Capitan  Re'r.  italico. 
Generale  Salinguerra,  ficcome  gran  nimico  della  Gafa  d'Erte.. 
Scrivono  gli  Storici  Napoletani  [djy  che  in  quell'Anno  venne  [veoJianz»> 
a  morte  Carlo  Martello  r  primogenito  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli,  sùmmonte^ 
già  dichiarato  Re  d'Ungheria,,  con  dire  eziandio y  che  egli1  mked  atn' 
andata  in  quel  Regno,  vivente  ancora  il  Re  Andrea.  Egli  la-- 
fciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo,  dicono  appellato  Gariberto,  quali 
Carlo  Roberto,  ma  chiamato  Carlo  Uberto  da  Ferreto  Vicenti- 
no ,  il  qual  poi  fu  folamente  appellato  Carlo  ,   ed  entrò  final- 
mente in  polFelTo  del  Regno  d'  Ungheria  ,  con  propagar  laJLi~ 
nea  di  quei  Re  delia  Gafa  Reale  di  Francia.  Il  Rinaldi  all'in- 
contro infegna  [e],  che  quello  Principe  mancò  di  vita  nell'Ai  [z]Raynau±- 
no  1205;  Il  Bonfini  [/]  lafcia  imbrogliato  quello  punto  .   Pei ' ^ccUr.^ld 
me  credo r  che  deggia  prevaler  la.  fentenza  del  Rinaldi,  e  che XJ 129 To- 
gli Scrittori  moderni  abbiano  prefo  equivoco  nel  nome  di  Gar~  J/JjjjS^"' 
io;  comune  al  Martello  Padre  ,  e  al  Figliuolo  .  L'Autore  Ano-  Hungarìc. 
rumo,  ma  contemporaneo,  della  Cronica  di  Parma,  chiaramen- 
te fcrive  al  fuddetto  Anno  1205.  \_g~\~Eodem  Anno  DominmCa-  ^chÀonlc- 
rolus  Rex  Hungarìne  y  &  Uxor  ejus  in  Qivitate  Neapoli  obierunt ,  Pàrmenfe 
ò*  diftum  fuit,  quod  erant:  tojficati.  Il  fofpetto  di  qusfto  veleno  u  '  'u^r' 
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ERAVoig.  andò  addoffo  a  Roberto  Duca  di  Calabria,  fecondogenito  defilé 
ANN.1301.  Qzr\Q  u#  e  fuo  Fratello,  per  ifregolata  voglia  di  fucceder  egli  al 
Padre  nel  Regno  di  Napoli.  Effendo  morto  Andrea  Re  d'Unghe- 
ria fenza  Figliuoli,  nacque  nell'Anno  prefente  controversa  per 
la  fucceffìon  di  quel  Regno.  Vìncisi ao  Re  ài  Boemia  fece  coro- 
nare Re  d'Ungheria  Vincislao  fuo  Figliuolo;  ma  un'altra  parte 
de' Principi  tenne  per  Carlo,  Figliuolo  del  Re  Carlo  Martello  . 
Regem  Carolum  filium  Caroli  Martelli  nati  de  Hungara  ,  fimi' 
(a)?/o/cw.  i'tter  coronari  procuravit  :  fono  parole  di  Tolomeo  da  Lucca  (a)* 

Luce» f.An-  ~      .  i-n-  ♦       i-  1  n^-.i  *    .* 

nai.Brev.    Scrittore  di  queiti  tempi  .  Ed  appunto  quello  Carlo  ,  e  non  già 
fuo  Padre  Carlo  Martello,  quegli  fu,  che  affittito  dal  Papa  ,   e 
da  i  Gumani  e  Tartari  3  arrivò  ad  eflere  Re  d'Ungheria.  Man- 
dò neir  Anno  prefente  Carlo  di  Valois  per  fuo  Vicario  nella  Ro- 
(b)Cbronie.  magna  Jacopo  Pagano  Vefcovo  di  Rieti,  (b)  il  qual  pofcia  per 
Tam.'xw.  li  fuoi  cattivi  portamenti  fu  privato  dei  Vefcovato  da  Papa  Bo- 
Rer.  irafic.  nifazio  ,  e  da  lì  a  non  molto  vergognofamente  terminò  i  fuoi 
giorni  nella  Corte  di  Roma.  Anche  Alberto  dalla  Scala  Signor 
di  Verona  mancò  ài  vita  in  quell'Anno,  e  fuccedette  a  lui  nel 
SLf*?*'*"  dominio  di  quella  Città  Bartolomeo  fuo  primogenito  (e),  che 
Verone»},    per  due  Anni  e  mezzo  in  moka  grazia  ài  quel  Popolo  tenne 
Tom.vm.-ù  governo. 

iter.  Italie.         » 
Ghfonic, 

tSTJS:        Anno  di   Cristo   mcccii.  Indizione  xw 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  9. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  $. 
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ANNO  fu  quefto,  in  cui  Papa  Bonifazio^  e  Carlo  IL  Re- 
ài  Napoli ,  fi  credettero  di  dar  i'  ultimo  crollo  alla  Sici- 
lia, ù  per  la  potentiffima  Flotta  preparata  contro  quell'Itala, 
come  ancora  perchè  dovea  avere  il  comando  di  sì  beli'  armata 
Carlo  di  Valois ,  Principe  già  rinomato  pel  fuo  valore,  e  per  le 
vittorie  di  Fiandra  .    A  quello  effetto  nel  mefe    d'  Aprile  elfo 
Carlo,  partitori  da  Firenze,  accompagnato  da  mille  maledizio- 
ni ,  pafsò  alla  Corte  di  Roma ,  e  di  la  a  Napoli  ,   dove  trovò 
^ìvdUri  PrePa*ato  quell'armamento,  afeendente,  fecondo  il  Villani  (</), 
/#.&;.'40:  a  più  di  cento  tra  Galee,  ufeien,  e  legni  groflì,  fenza  contare 
StLia/fr*''^  focili •  (*)  Imbarcatoi  con  Roberto  Duca  ài  Calabria  e  Rai- 
i.ò.cap.j.   mondo  Berengario  di  Ini  fratello,  andò  a  sbarcare  in  Sicilia  ,  do- 

TR™.'hàiic  ve  ek'De  t0^°  a  tradimento  Termoli,  e  pochi  altri  Luoghi  da  nul- 
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la.  Mife  poi  l'attedio  alla  Terra  di  Sacca  ;  e  intanto  Don  Fé*  E^AVolg. 
derigo ,  non  avendo  forze  da  poter  contrattare  in  campagna  aper-  &$B*ft3ft* 
ta3  or  qua  or  la  Scorrendo,  andava  pizzicando  l'Armata  nimi- 
ca, e  impedendo  ad  effa  il  trafporto  delle  vettovaglie.  E  ben 
gli  giovò  i'ufar  quefta  fpezie  di  guerra  ,  perchè  la  mancanza 
de'  viveri  ,  a  cui  fi  aggiunfe  1'  epidemia  entrata  ne'  cavalli  ,  e 
molto  più  ne  i  foldati  ,  crebbe  a  legno  ,  che  Carlo  di  Valois 
per  cavarfi  con  onore  da  sì  sfortunata  imprefa,  cominciò  a  trat- 
tar di  pace  con  affenfo  del  Duca  di  Calabria.  Si  abboccarono 
quefti  tre  Principi  ,  e  fu  concordato  ,  che  Don  Federigo  pren- 
derle in  moglie  Leonora  terzogenita  dei  Re  Carlo  II.  con  rite- 
nere, fua  vita  naturai  durante,  il  Regno  di  Sicilia,  a  condizio- 
ne che  dopo  la  fua  morte  elfo  Regno  decadeffe  al  Re  Carlo,  e  a 
i  Tuoi  difendenti;  e  che  fi  reftituiffero  i  prigioni  e  tutti  i  Luo- 
ghi di  Sicilia,  tolti  a  Don  Federigo;  il  quale  in  ricompenfa  ce- 
dette al  Re  Carlo  tutte  le  conquide  già  fatte  nella  Calabria  . 
Altre  condizioni  di  tale  accordo  fi  pottono  vedere  pretto  il  Vil- 
lani, e  nella  Cronica  di  Niccolò  Speciale.  Con  quella  pace  eb- 
be perora  fine  la  gran  contela  della  Sicilia  ,  e  Ci  preilò  un  delizie- 
Io  pafcolo  a  i  cacciatori  delle  novelle,  e  a  i  varj  giudizj  de  gli 
oziofi  Politici .  Chi  volea  male  a  Carlo  di  Valois,  non  mancò  di 
chiamarlo  traditore,  quafichè  per  effe  re  nato  d'  una  Aragonefe 
potette,  ma  non  voleffe,  prendere  la  Sicilia  per  compaffione  al- 
lo ftretto  fuo  parente  Don  Federigo.  E  corfe  per  Italia  quefto 
fatirico  motto  (a):   Che  Carlo  era  venuto  a  Faenze  per  metter-  (^)Gìoyan- 

i    r  •    u       •  ì  •«->••/•  r         >  ni  Villani 

vi  pace  ,  e  lajaolla  tri  guerra  ;  e  andato  in  òtcnia  per  farvi  (ìb&c.w* 
guerra ,  ne  era  ritornato  con  una  vergogno/a  pace  .  Furono  metti 
in  liberta  i  prigioni  ,  fra'  quali  Filippo  Principe  ài  Taranto  , 
Fratello  del  Re  Roberto.  Si.  mandò  anche  la  capitolazione  al 
Pontefice,  affinchè  la  confermarle;  ma  egli  vi  trovò  delie  diffi- 
cultà.  In  fine  perchè  cominciava  a  divampare  la  di  lui  rottu- 
ra con  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  per  aver  dalla  fua  Don 
Federigo,  vi  acconfenti  nell'Anno  feguente,  obbligandolo  a  pa- 
gare ogni  anno  di  cenfo  alla  (Ehiefa  Romana  tre  mila  once  d'o- 
ro ,  o  fia  quindici  mila  Fiorini  d'oro  con  altri  patti.  Ed  etto 
Federigo  di  confentimento  poi  del  Re  Carlo  cominciò  ad  ufa- 
re  il  titolo  di  Re  della  Trinacria,  e  non  già  di  Sicilia.  Cele- 
brò ancora  Don  Federigo  ,  s^  gloriofamente  ufeito  di  quefta 
guerra  ,  le  lue  nozze  colla  fuddetta  L«onora  Fig  iuola  del  Re 
Carlo  IL 

In 
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E%AVo\go,  In  quanto  alle  liti  già  inforte  fra  Papa  Bonifazio,  e  Filippo^ 
Aìjn.i?osì  jj  Bello  Re  di  Francia  ,,  brevemente  dirò  ,..  efler'  elle  nate  dal  vo- 
lere il  Re  fare  il  padron  delle  Chiefe  s.  e  prendere:  le  rendite  de* 
beni  Ecclefiaftici  dopo  la  morte  de  Prelati  [  del  che  fi  è  difputato 
anche  a  i  di  noftri  ],  e  dall'avere  imprigionato  il  Vefcovo  di  Pa~ 
miers  ,  e  impedito  ad  altri  Vefcovi  il  venire  a  Roma  ...  Papa  Bo- 
nifazio Vili,  che  era  alto  alla  mano ,.  e  disguftato  ancora ,  per- 
chè il  Re  facea  carezze  aStefano  dalla  Colonna  rifugiato  in  Fran- 
cia :  gli  fcrifle  lettere  minacciofe  ,  per  le  quali  fi  attribuiva  au- 
torità anche  fui  temporale  de  i  Re,  e  facoltà  di  deporli .  Filippo 
il  Bello  9  che  in  alterigia  non  la  cedeva,  a  chi  che  fia  ,  ne  guarda- 
va niifura  ne  fuoi  trafporti  ,  s'irritò  forte  contra  di  Papa  Bonifa- 
zio 5  e  giunfe  tanto  innanzi  lo  sfrenato  impegno ,,  che  il  Papa  5 
benché  non  con  e fpre fife  parole,,  lo  feomunicò,  e  all'incontro  elfo 
Re  dichiarò  pubblicamente  di  non  più.  riconofeere  Bonifazio  per 
Papa,  ma  bensì  di  tenerlo  per  un  Simoniaco  ed  Eretico  manifeito 
ed  incorreggibile,  appeliando  perciò  al  Concilio  Generale  »  Car- 
lo di  Valois ,  che  parea  dianzi  il  Beniamino  del  Papa  ,  o  perchè 
divenuto,  a  lui  fofpetto  tanto  per  quella  diabolica  lite ,  quanto  per 
l'operato  in  Sicilia  ,  o  pure  ,  perchè  faceMe  fperare  di  far  cefiare 
il.temporal  mofTo  dal  Re  fuo  Fratello  :  corfe  in  Francia >  ma  fu 
dipoi  in  fuo  favore,  contra  del  Pontefice.  Se  crediamo  a  Ferreto 
|J]F?m*«j  Vicentino  [<*]  5  quefto  Principe  nel  fuo  paflfaggio  per  Roma  fu  sì 
HtjhtikL  afpramente  rampognato  dal  Papa  ,,  che  poco  mancò,  che  non 
Tom.  ixr,  metterle  mano  alla  fpada  per  ucciderlo.  Venne  in  quefta  maniera 
a  lCt  il  tempo  9  che  Papa  Bonifazio  per  procacciare  chi  l'aiutarle  con- 
tro la  prepotenza  del  Re  di  Francia  ,.  cominciò  a  mirar  di  buon 
occhio  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani,  e  a  trovar  buona  l'ele- 
zion  fua  r  con.  intavolar  feco  amicizia  e  lega  ?  ficcome,  vedremo 

air  Arino- feguente'o* 

In  quefto  fuccedette  la  ftravagante  caduta  dì  Matteo  Visconte- 
[b]  Gmlvz  da  un  alto  in  un  mifèrabile  ftato  .  \_b~\  Signoreggiava  egli  in  Mi- 
cap^^il    lano,  Bergamo,  ed  altri  Luoghi  ;s  non  gli<  mancavano  Collegati 
mTÌ"'  e(*  am'cl?  e  maflimamente  erano  per  lui  i  Parmigiani ,  ed  A%%p- 
rlm'xrk  Marche/e  d'Efte  ,  Signor  di  Ferrara,  Modena  5  Reggio  ,  Rovi- 
Rc'*'?rC'  &a  ^  *a  cui  Sorella,  era  divenuta  fua  Nuora  ..  Ma  appunto  que- 
ds  Milano, S^2l  alleanza  gli  tirò  addotto  l'invidia  e  malevolenza  de'  vicini  ,.. 
perchè  s'andava  dicendo  ,  che  unita  infieme  la  potenza  del  Vis^ 
conte  con  quella  dell' Eftenfe,  facile  loro  era  il  conquiftar  tutta- 
la Lombardia  »,  Sopra  gli  altri  avea  conceputo  odio  contra  di  lui* 

Albe$~* 
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Alberto  Scotto  [>]  ,  perchè  avendo  elio  Marchefe  Azzo  deRinata  Era  Voig, 
a  lui  in  Moglie  Beatrice  fua  Sorella  ,  Matteo  fé  la  procacciò  per  Anni3°2- 
Galeazzo  fuo  Figliuolo .  Perciò  legatamente  congiurarono  kìH'vìfeZTms 
di  lui  rovina  Filippo  Conte  di  Langufco  Signor  di  Pavia,  A nto-  Hift> ■&>•  3. 
nto  da  Fiftraga  Signor  di  Lodi  ,  gli  Avvocati  di  Vercelli  ,  i  Bru-^V^.4, 
iati  di  Novara ,  il  Marchefe  di  Monferrato  ,  gli  AlefTandrini  ^  i 
fuorufeiti  di  Bergamo,  i  Cremafchi ,  i  Cremonefì,  ed  altri  po- 
poli della  Lombardia  .  Manipolatore  di  quella  Lega  era  il  fud- 
detto  Alberto  Scotto,  Signore  di  Piacenza,  cabbalifta  di  prima 
riga,  che  nello  fteflb  tempo  facea  l'amico  intrinfeco  di  Matteo 
Visconte  .  Ebbero  la  loro  zampa  in  quefti  trattati  anche  Mofca, 
Guido,  e4  altri  Torriani,  che  dal  Friuli  volarono  a  Lodi  per  fa- 
re la  !or  parte  nella  Tragedia  .  Il  peggio  fu  ,  che  la  nobiltà  di 
Milano  ,  e  lo  ftefifo  Pietro  Zio,  ed  altri  parenti  dei  Visconte,  oc- 
cultamente rivoltatifì  centra  di  lui  entrarono  in  quefta  forte  Le- 
ga [£].  Ora  nel  Mefe  di  Giugno  fi  diede  fuoco  alia  macchina  .  [bycironk, 
Alberto  Scotto  co3  Piacentini  ,  Torriani,  e  gli  altri  Collegati  ,  ^*™enfx. 
ufeito  in  campagna  alla  tefta  ii  un  formidabile  efercito  ,  andò  a  Rer.<itaik. 
poftarfi  nella  Terra  di  San  Martino  del  Contado  di  Lodi.  Venne 
loro  incontro  Matteo  Visconte  con  quelle  forze,  che  potè  rauna- 
re  ;  ma  mentre  egli  era  al  campo,  feoppiò  in  Milano  una  fedi- 
zion  popolare  ,  per  cui  Galeazzo  fuo  Figliuolo  ,  che  co  i  Parmi- 
giani v'era  in  guardia ,  ne  fa  ìcacciato  fuori.  In  oltre  Corrado 
Rufca  Signor  ài  Como,  e  Genero  d'effo  Matteo,  nell'aiuto  del 
quale  egli  confidava  non  poco,  fi  unì  con  gli  altri  a'fuoi  danni. 
Però  feorgendo  egli  la  volubilità  della  fortuna,  e  T  impotenza 
di  refiftere  a  tanti  nemici,  andò  nel  dì  13.  di  Giugno,  o  pure 
nel  dì   feguente  a  metterti    in  mano  dei   fraudolento  Alberto 
Scotto,  Capo  della  Lega,  che  moftrò  di  voler  eilere  mediato- 
re di  pace  ,   e  cedettegli  il  badane  della  fignoria  di  Milano  , 
con  che  gli  fofle  confervato  il  godimento  de'fuoi  beni  :  il  che 
fu  prometto  .  Ma  fi  trovò  egli  ben  tofto  deìufo  ;    e  condotto 
come  prigione  a  Piacenza  ,  non  fu  riìafciato ,  finché  non  ebbe 
confegnato  il  forte  Caftello  di  S.  Colombano,  che  fu  immedia- 
tamente diftrutto .  Venne  Matteo  a  Borgo  S,  Donnino;  pofeia 
dopo  varj  tentativi  inutili-,  per  iottener  la  sfafeiata  fua  fortu* 
na,  de1  quali  parleremo,  andò  a  cercarli  un  ritiro,  dove  ebbe 
quanto  agio  volle  per  ben  ravvisare  ,  quanto  grande  M  1'  in- 
coftanza  e  caducità  delle  cofe  umane.  Galeazzo  fuo  Figliuolo 
fuggito  a  Bergamo,  dove  non  potè  fuffiftere,  fen  venne  a  Fer- 
rara 
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ERxVoig.  rara  con  Beatrice  EJlenfe  fua  Moglie,  che  quivi  gli  partorì  un 
Ann,I3°2,  Figliuolo ,  a  cui  fu  porto  il  nome  del  Marchefe  Azzo  fuoZio, 
e  che  vedremo  a'fuoi  tempi  uno  de'  pia  gloriofi  Principi  della 
Gaia  Visconte. 

Entrarono  in  quefto  mentre  i  Torriani  in  Milano,  e  ri- 
cuperati gli  antichi  lor  beni  ,    fi.  diedero  anche  a  far  maneggi 
per  ritornare  in  fignoria  coli'  appoggio  del  Popolo,  e  tacciaro- 
no dalla  Citta  Pietro  Visconte  con  altri  Nobili,  che  dianzi  furo- 
no contrarj  anche  a  Matteo  Visconte,  perchè  voleano  Repubblica, 
e   non  Signori  .  Alberto  Scotto  ,  gran  faccendiere  ,    nel  mefe  di 
Luglio  tenne  un  Parlamento  in  Piacenza  ,  dove  fi  trovarono  i 
Milanefi  co  i  Torriani,  i  Pavefi,  Bergamafchi,  Lodigiani,  A- 
rtigiani,  Novarefi,  Vercellefi,  Cremafchi,  Comafchi  ,  Cremo- 
nefi,  AlefTandrini,  eBolognefi.  E  fatta  una  Lega,  fu  data  au- 
torità ad  erto  Alberto  di  ridurre  per  amore  o  per  forza  nelle  lor 
Città  tutti   i  fuorufciti  Guelfi.  Reftò  ancora  conchiufo  di  obbli- 
gar Azzo  Marchefe  d' Erte  a  mettere  in  liberta  Modena  e  Reg- 
gio; e  di  tirar  nella  Lega  i  Parmigiani,  acciocché  quefti  delTe- 
ro  principio  alla  guerra  contra  d'erto  Marchefe,  e  cominciaro- 
no a  riedificare  e  fortificare   il  Cartello  di  Borgo  S.  Donnino,  e 
a    far  gran  levata  di  gente  .    Cagion    furono    le    disgrazie  de* 
Visconti,  che  anche  in  Bergamo  fi  levò  il  Popolo  a  rumore,  ed 
apri  le  porte  a  i   fuorulciti  con  ifcacciarne   poi  chi  favoriva  i 
rnedefimi  Visconti  .   Cosvi  venne  quella  Citta  all'  ubbidienza  d'  Al- 
berto Scotto,  ed  altrettanto  fece  ancor  quella  di  Tortona.   Per- 
chè s'erano  ridotti  in  Piftoia  molti  de  gli  ufciti  di  Firenze  e  di 
Lucca  ,  e  in  quella  Citta  fignoreggiava  la  parte  Bianca  ,    cioè 
OOG/mmv-  la  Ghibellina:   (a)  i  Fiorentini  e  Lucchefi  con  poflente  efercito 
T.&cap™i.  fi  portarono  all'attedio  di  quella  Città,  guadando  tutto  il  pae- 
Ptòlomeus  fe  ali*  intorno  .    Tale  nondimeno  fu  la    difefa  ,    che  conofciuto 
naLBrev.'  vano  il  lor  difegno,  ftimarono  meglio  di  ritirarli  ,  e  di  ftrigne- 
re  il  forte  Cartello  di  Serra  valle  .    Vertettero  fotto  i  Lucchefi 
gran  tempo  ,  tanto  che  nel  di  6.  di  Settembre  per  mancanza  di 
vettovaglia  fi  arrenderono  i  Pirtolefi  ,  che  v'erano  dentro  in  nu- 
mero di  circa  mille  ,  e  tutti   furono  condotti  prigioni  a  Lucca  . 
Prefero  in  oltre  erti  Lucchefi  il  Cartello  di  Larciano,  e  mifero  in 
rotta  i  Piftolefi,  che  venivano  per  dargli  foccorfo.  In  queft'An- 
(h) Annal.  ne  a  ^  22t  ^'Ottobre  Federigo  Conte  di  Montefeltro  ,  Uguccion 
Ccefen.        della  Faggiuola  con  gli  Aretini  ,  e  Bernardino  da  Polenta  co  i 
J£?'j£fo,  Ravegnani  (£),  fecero  ofte  fopraCefena;  affediarono  quella  Cit- 
tà ; 
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\\  ;  faccheggiarono  tutto  il  fuo  diftretto  ;  non  vi  fu  Gattello  ,  EraVoI*. 
che  loro  non  fi  rendette  a  riferva  di  Riverfano  e  Firmignano  .  Ann.i?o1. 
Immenfo  fu  il  danno  di  quella  Cina  ,  e  fu  incolpato  di  tutto 
Mazzolino  de'  Mazzolini  da  Brefcia  lor  Podefta  .  Era  in  quelli 
tempi  Governator  della  Romagna  Rinaldo  Vefcovo  di  Vicenza  . 
Mentre  egli  dimorava  in  Forfì  ,  gli  Ordeiaffi ,  cioè  i  più  po- 
tenti di  quella  Citta  ,  un  di  levarono  rumore  contra  di  lui  , 
e  il  ferirono  a  morte  .  Ed  ecco  quante  leene  di  furori  e  di 
pazzia  fi  mirafiero  in  quefti  tempi  per  buona  parte  dell'Italia. 

Anno  di  Cristo  mccciii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  XI.  Papa  i. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  6. 

SEMPRE  più  s'andava  inafprendo  la  némicizia  fra  Papa  Bo- 
nifacio Vili,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  Principe  , 
che  quantunque  Dio  P  avefle  flagellato  in  quefti  tempi  con  del- 
le vergognofe  rotte  date  alle  Armate  fue  da  i  Fiaminghi ,  pure 
più  fiero  diveniva  ed  altero  .  Si  fortificò  il  Pontefice  in  Germa- 
nia contra  gli  attentati  di  quefto  Re  con  tirar  dalla  fua  Alberto 
Re  de  Romani ,  e  riconofeer  ora  per  bella  e  buona  la  di  lui  ele- 
zione. Gli  atti  di  quefta  riconciliazione,  e  della  confermazione 
a  lui  data  dal  Papa  ,  fon  riferiti  dal  Rinaldi  (a).  E  tutto  fatto  ^7Zl 
per  muovere  P  armi  d'  elfo  Alberto  contra  del  Re  di  Francia  .  Ecehf. 
Servi  quefto  per  maggiormente  accendere  lo  fdegno  del  Re  Fi-  c£™a  ' 
lippo  (£),  il  quale  per  far  difpetto  al  Papa  ,  e  non  già  perchè  (b)G/ow«- 
fìa  credibile  ,  eh'  egli  ciò  crederle  daddovero ,  pubblicò  ventino-  ™Xf*p2z\ 
ve  capi  d'accufa  contra  di  lui,  la  maggior  parte  calunnie  paten- 
ti, e  prive  d'ogni  colore  di  verifimiglianza,  non  che  di  verità  . 
Cioè  che  egli  non  credea  P  immortalità  dell'anima ,  la  real  pre* 
fenza  del  Signore  nelPOftia  confecrata,  la  fornicazione  peccato; 
ch'egli  era  ftregone,  Simoniaco,  eretico,  con  altre  fimili  nefan- 
de imputazioni  ,  rimettendo/!  a  provar  tutto  nel  Concilio  Gene- 
rale ,  a  cui  egli  appellava  .  CommofTo  da  si  orrendo  procedere 
Papa  Bonifazio  ,  fulminò  contra  di  Filippo  le  cenfure  ,  dichiarò 
nulli  tutti  i  fuoi  Atti  fatti  e  da  farfi ,  affolvè  i  fudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  ,  con  pretendere  ancora  dipendente  nel  tem- 
porale il  Regno  di  Francia  dall'autorità  e  fuperiorita  de* Romani 
Pontefici.  Intanto  il  Re  Filippo,  fpirando  Solamente  vendetta  , 
Tomo  Vili.  B  fpedì 
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ERAVolg.  fpecfr  fegretamente  in  Italia  nel  Mefe  di  Marzo  di  queft'  Anna 
Ann,is°*' Guglielmo  da  Nogareto  fuo  emiffario  ,  uomo  di  iouiliffimo  in- 
gegno e  di  forte  (tomaco,  con  un  Fiorentino  appellato  Mefier 
Mufciatto  de'Franzefi,  e  con  buone  lettere  di  cambio,  Ferma- 
lofi  coftui  ad  un  Cartello  d'eflb  Mufciatto,  fi  diede  a  far  gente s 
e  a  fpendere  largamente  danari  e  promeffe,  con  inviar  medi  e 
lettere  per  corrompere  i  Nobili  della  Campania  Romana  <,  e  i 
Cittadini  d'Anagni.  Allorché  fu  all'ordine  tutto  il  trattato,  di 
cui  non  trafpirò  mai  a  gli  orecchi  del  Papa  alcun  menomo  avvi- 
io,  trovandofi  il  medefimo  Pontefice  lenza  fofpetto  in  e  (fa  Cit- 
ta d'Anagni  co' fuoi  Cardinali  ,  e  con  tutta  la  fua  Corte  :  una 
mattina  per  tempo  nel  d'i  7.  di  Settembre  all'  improvvifo  entra- 
rono in  quella  Citta  Guglielmo  da  Nogareto,  Sciarra  dalla  Colon- 
na, i  Nobili  da  Ceccano  e  da  Supino,  ed  altri  Baroni,  con  tre- 
cento cavalieri  e  molta  fanteria,  e  colle  infegne  del  Re  di  Fran- 
cia 3  cominciando  a  gridare:  Vìva  ti  Re  di  Francia,  Muoia  Pa- 
pa Bonifacio.  Anche  il  Popolo  d'Anagni  3  ingrato  a  tanti  bene- 
fìzj  ricevuti  dal  Papa  ,  fi  unii  con  loro  ,  e  fu  anche  detto  3  che 
alcuni  de' Cardinali  fodero  mifchiati  nei  medefimo  trattato  ,   e 

vlìTnZ*  fra  81'  aitri  l[  Cardinal  Napoleone  de  gli  Or  fini,  (a)  Certo  è9 
Hìft.  lib.z.  che  elfi  Cardinali  fé  ne  fuggirono,  o  fi  nafcofero  tutti,  lafciart- 
Sr/5'  ^°  ^  ^aPa  ^^'ato  ngl  ^uo  piazzo,  Fece  la  famiglia  fua  quel- 
'  la  refiftenza,  che  potè;  ma  in  fine  il  Palazzo  fu  prefo  .  Allora 
il  Papa  tenendofi  per  morto,  volle  almen  prepararvifi  con  ma- 
gnanimità ,  e  fattofi  abbigliare  con  gli  abiti  Pontificj  e  colla  fa- 
era  Tiara  in  capo,  e  colla  Croce  in  mano  ,  artifo  in  una  fedia 
flette  aipettando  i  nemici.  Dicono,  che  Guglielmo  da  Nogare- 
to gli  diceife  d' e  (fere  venuto ,  non  per  torgli  la  vita,  ma  per 
condurlo  a  Lione,  dove  fi  terrebbe  un  Concilio  Generale,  e  che 
egli  nfponderebbe  alle  accufe  pubblicate  contra  diluì.  Certo  è, 
che  Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  di  villanie  e  d'obbrobrj ,  ed  anche 
volle  obbligarlo  a  rinunziare  il  Papato;  ma  il  trovò  fermo  in  vo- 
ler più  torto  morire  che  cedere.  In  cosi  mifero  fiato  fu  ritenuto 
per  tre  d'i  fotto  buona  guardia  il  Pontefice,  fenzache  volefie  in- 
durfi  a  prendere  cibo:  tale  e  tanto  era  il  fuo  fdegno  mifchiato  col 
timore,  e  la  fua  confufione.  Fors' anche  dovea  temer  di  veleno. 
Intanto  fu  dato  il  facco  al  Palazzo,  e  a  gl'immenfi  tefori  ed  ar- 
redi del  Papa.  Dopo  i  tre  giorni  il  Cardinale  Luca  del  Fiefco  9 
commiferando  le  disavventure  e  la  prigionia  del  Pontefice,  tan- 
to s'ingegnò,  che  mode  a  rumore  il  Popolo  d'Anagni,  il  quale 

co- 
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cominciò  con  alce  voci  a  gridare  :  Viva  il  Papa ,  e  muoiano]  tra-  EraVoI^ 
attori.  Allora  fu>  che  Sciarra  andato  al  Papa  gli  parlò  con  ri- -  a«n.i5c^ 
verenti  e  dolci  parole,  efibendogli  la  liberta,  fé  pur  voleva  con- 
cedergli l'afToluzion  de  i  misfatti  con  altre  richiefte  ,  che  non 
fi  fanno.  Tutto  gli  accordò  Bonifazio:  e  però  ufciti  della  Cit- 
ta que' masnadieri,  reftò  libero.  Non  s'è  mai  potuto  intende- 
re ,  perchè  coftoro  teneffero  per  tanto  tempo  in  quell'agonia 
il  mifero  Pontefice  .  Se  penfavano  di  condurlo  vivo  a  Lione  , 
non  doveano  tardar  tanto  a  metterlo  in  viaggio,  e  poteanoaman 
falva  farla  fulle  prime.  Né  fi  capifce ,  perchè  Papa  Bonifazio, 
gerfonaggio  sì  accorto,,  fé  voleano  promette  ,  ed  anche  rinun- 
zie, a  tutto  non  condifcendeffe  :  giacché  non  farebbe  egli  fla- 
to tenuto  ad  obbligazione  contratte  con  tanta  e  così'  empia 
violenza. 

Comunque  fia,  Dio  non  permife  ,  che  coftoro  faceffero  dì 
peggio  ;  e  Bonifazio  rimetto  in  liberta  s'affrettò  per  ritornarfene 
a  Roma  5  dove  giunfe,  incontrato  con  indicibii  concorfo  e  plaufo 
del  Popolo  Romano  (a) .  Ma  che?  Sopraviffe  ben  egli  parecchi  (z)jaCo6us- 
giorni  ancora,  ma  colla  mente  fconvolta  v  parendogli  femore  di  ?*Tjf.m"Jlts' 
aver  predenti  uomini  armati ,  che  gli  voleilero  levar  la  vita  ,.  e  upim  v. 
agitato  dai  fantasmi  de  gli  obbrobrj  ed  oltraggi  patiti,  tanto  più  p^T{tl]^ 
fenfibili  a  lui ,  quanto  che  per  confezione  di  tutti  fu  il  più  fuper- 
ho  uomo  del  Mondo ,  e  maggiormente  per  1*  efecrabile  affronto 
in  lui  fatto  al  tanto  venerabil  carattere  di  Vicario  di  Grillo,  e  di 
Capo  vifibile  della  Chiefa  militante  .  Medicava  egli  bensY  delle 
ffrepitofe  vendette  ,  e  un  Concilio  Generale  ,  per  quivi  efporre 
T  ingiuria  ridondante  fulla  Chiefa  tutta  ;  ma  non  reggendo  alio 
idegno  e  al  dolore  ,  per  cui  s'infermò  ,  fuori  di  sé  fpirò  l'anima 
nel  di  ii.  d'Ottobre  dell'Anno  prefenfe.  Racconta  qui  Ferreto 
Vicentino  (b ) ,  Autore  vivuto  in  quelli  tempi,,  delle  particolari-  (b)F^«f 
ta,  taciute  da  gli  altri ,  le  quali  non  mantengo  per  vere ,  ma  che  ^R/fT?. 
tuttavia  non  han  ciera  di  favole  ,  e  forfè  furono  fuppreffe  da  ai-  Tom.  li. 
tri ,  per  nondifpiacere  a  chi  tradì  lo  fletto  Pontefice.  Narra  egli  Rer'  w,v" 
adunque  ,  che  ufcirono  ad  incontrare  il  Papa  con  una  frotta  d"  ar- 
mati due  de'  Cardinali  Or  fi  ni ,  Matteo  Rojfo ,  e  Jacopo ,  e  il  con- 
duflfero  a  dirittura  al  Palazzo  del  Vaticano .-.  A  me  è  noto  ,  che 
allora  nella  Gafa  de  gli  Orflni  fiorivano  due  Cardinali ,  Napoleo- 
ne e  Matteo  Rotto  .  Nulla  so  di  un  Jacopo .  Il  Ciacconio  v'  agv    , 
giugne  il  terzo,  cioè  Fraticefco  Cardinale  Orfino,  creato  da  Pàfc  compagne 
pa  Bonifazio  »  E  Dino  Compagni  (e)  anch'  egli  il  chiama  de  gii  i.z-To.ìX.- 

By-^     v-»  ÌS.QT*   Itti***'*' 

>     2  Orli- 
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Era  Volg.  Orfini.  Probabilmente  parla  Ferreto  del  Cardinal  Jacopo  Gaeia- 
$***&*•  no  de'  Stefanefchi,  Nipote  de  gli  Orfini,  che  ci  diede  la  Vita  di 
San  Celeftino  V.  Ora  il  Papa,  che  s'era  mezzo  accorto  dell'ave- 
re il  fuddetto  Cardinal  Napoleone,  e  per  atteftato  del  fuddetto 
Dino  Compagni,  anche  il  Cardinal  Francefco  avuta  mano  nella 
trama  fuddetta  ,  con  volto  torvo  cominciò  a  guatar  gli  Orfini . 
Perciò  quelli,  guadagnate  le  guardie  Pontificie  ,  cominciarono  a, 
tenerlo  ftretto  :   laonde  Bonifazio  determinò  di  levarli  dal  Vati- 
cano ,  per  parlare  al  Palazzo  del  Laterano  ,  credendoli  in  quella 
maniera  fottrarfi  alla  potenza  e  alle  frodi  de  gli  Orfini.  Ciò  rifa? 
puto  ,  Matteo  Cardinale  con  altri  fuoi  partigiani  fu  a  pregarlo  di 
non  muoverli,  col  preteflo  di  nuovi  pericoli  dalla  parte  del  Re  di 
Francia  ;  e  trovatolo  fermo  nel  fuo  propoli toD  gì' intonò  a  vifie~ 
ra  calata,  che  non  ne  partirebbe  ,  e  che  elfi  non  voleano  vedere 
de' nuovi  fcandali.  Allora  il  Papa  diede  inefeandefeenze;  e  ten- 
tando pure  di  voler  efeguire  il  luo  difegno  ,  fu  con  buona  copia 
di  guardie  rinferrato  nella  fua  camera  ,  facendoli  intanto  correre 
voce,  come  è  credibile,  che  ciò  fi  facea,  perchè  il  Papa  era  fuor 
di  cervello  per  la  parlata  orrenda  burafea.  In  fine  chiedendo  egli,, 
fé  era  prigione,  gli  fu  rifpofto  di  sì;  e  che  fé  avea  fatto  finora  a 
modo  fuo,  da  lì  innanzi  viverebbe  a  modo  altrui,   A  quelle  inti- 
mazioni fi  accorò  l'infelice  Pontefice,  diede  nelle  (manie  t  noti 
volle  più  cibarfi ,  non  potè  più  prendere  fonno,  mi  furiofo  dkde?. 
poi  termine  alla  fua  vita  una  notte,  fenza  che  fé  ne  accorge  Aero* 
&)Cfrfomc.  i  Cortigiani  fuoi .  Anche  la  Cronica  di  Parma  (a)  attefta  quella 
Sjom!ix.   ''-nova  prigionia  dei  Pontefice  .  Ma  forfè  procedette  ciò  dalla  pm- 
Rer.  Italie,  denza  di  que'  Cardinali  in  vedere  il  mifero  Pontefice  fuor  di  fen- 
no  e  nelle  furie  :  laonde  fu  creduto  neceffario  il  tenerlo  ftretto  , 
perchè  non  ne  feguiffero  altre  fcandalofe  novità.  E  tale  fu  il  fine 
di  Papa  Bonifazio  Vili,  perfonaggiq ,  che  nella  grandezza  dell' 
animo,  nella  magnificenza,  nella  facondia  ed  accortezza,  e  nei. 
promuovere  gli  Uomini  degni  alle  cariche,  e  nella  perizia  delie 
Leggi  e  de'  Canoni ,  ebbe  pochi  pari  ;  ma  perchè  mancante  di 
queir  Umiltà ,  che  fta  bene  a  tutti ,  e  maflìmamente  a  chi  efer- 
cita  le  veci  di  Griffo,  Maeftro  d'ogni  Virtù,  e  fopra  tutto  di  que- 
fra  ;  e  perchè  pieno  d'albagia  e  di  fafto  ,  fu  amato  da  pochi ,  odia- 
to da  molti  (fimi ,  e  temuto  da  tutti.  Non  lafciò  indietro  diligen- 
za alcuna  per  ingrandire  ed  arricchire  i  fuoi  Parenti  ,  per  accu- 
mular tefori ,  ed  anche  per  vie  poco  lodevoli  ..  Fu  uomo  pieno. 
d'idee  mondane  ,  nemico  implacabile  de' Ghibellini ,.  e  li  perfe- 
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«ulto  per  quanto  potè;  ed  eflì  in  ricompenfa  ne  differo  quanto  £RAVoig. 
male  mai  feppero,  e  il  cacciarono  ne'  più  profondi  baroni  dell'In-  a*"*i'2p£ 
ierno,  come  fi  vede  nel  Poema  di  Dante  (a).   Benvenuto  da  Imo-  ^z)  Dante 
la  parte  il  lodò  (è),  parte  il  biafimò,  conchiudendo  in  fine,  eh'  "$b£™ 
e°li  era  un  magnammo  Peccatore  ;  e  divolgarono,  aver  Papa  Ce-  nutus  de 
ìefthìo  V.  detto  ,  che -egli  entrerebbe  nel  Pontificato  qual  Volpe,  ^t.^T' 
re°nerebbe  come  Lione,  morrebbe  come  Cane.  Verifimilmente  Dant. 
quel  Santo  uomo  non  profferì  mai  quefte  parole.   Piuttofto  le  in- 
ventarono i  fuoi  malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle  in  boc- 
ca di  un  Santo  .  Il  frutto  di  chi  non  sa  farfi  amare  ,  è  quello  di 
farfi  almen  lacerare,  fé  non  fuccede  di  peggio.  Radunatifi  alcuni 
giorni  dopo  la  morte  e  fepoltura  di  Papa  Bonifazio  i  Cardinali  nei 
Conclave,  diedero  da  Ti  a  poco,  cioè  nel  dì  22.  d'Ottobre  per  fuc- 
ee flòre  ad  un  Papa  mondano  ,  turbolento,  e  iracondo  ,  un  Papa 
ianto  e  pacifico,  (e)  cioè  Niccolò  dell' Ordine  de Predicatori ,  Gar-  (c)  G/W*»- 
dinaie  e  Vefcovo  d'  Oftia  ,  baiamente  nato  nel  territorio  di  Tri-  m  villani 
vigi,  ma  per  le  infigni  fue  Virtù  alzato  a  i  primi  onori,  e  di*  p'tohmaus 
gniffimo  di  federe  nella  Cattedra  di  S.  Pietro.  Prefe  egli  il  no-  Lucenfis 
me  di  Benedetto  XI,  e  fu  coronato  nella  fetta  d'Ognifianti .    Si   Bemardus 
trovò  a  quella  funzione  Carlo  IL  Re  di  Napoli  con  Roberto  Dm-  Guido ,  6* 
ea  ài  Calabria,  e  Filippo  Principe  di  Taranto  fuoi  Figliuoli,  ef-  *  ' 
fendovi  egli  accorfo  con  molte  milizie  per  afficurar  la  quiete  di 
Roma.  Fu  detto,  che  Papa  Bonifazio,    perchè  quefto  Re  gli 
avea  negato  l'aiuto  dell'armi  contra  del  Re  di  Francia,  fé  fof- 
fe  vivuto  ,  gli  avrebbe  fatto  gran  male  j  e  che  già  fé  l'inten- 
deva per  quefto  con  Don  Federigo  Re  di  Sicilia  :  dal  che  non- 
dimeno elfo  Don  Federigo  fi  moftrò  alieno  ,  e  venne  blamen- 
te con  delie  navi  ad  Qftia ,  per  dar  foccorfo  al  Pontefice  nelle 
ultime  fue  feiagure. 

TENTOv  in  queft'  Anno  Matteo  Visconte  di  ritornar  in  Mila- 
no, e  fece  de' negoziati  con  Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza 
(d)y  q«uel  medefimo,  che  l'avea  poc'anzi  tradito.  Era  lo  Scot-  £i}^^f* 
to  uomo  volubile,  .e  forfè  mal  foddisfatto  de'Torriani  ,  laonde  Tom.  IX. 
in  fatti  s'accordò  col  Visconte.  Ritiratofi  dunque  dalla  Lega  fud-  R^.itai, 
detta  ufcì  in  campagna  nel  Mefe  d'Ottobre  menando  un  groffa 
eferciro,  unito  con  gli  AleiTandrini  eTortonefi5  a  fine  di  ricon- 
durre Matteo  col  Figliuolo  Galeazzo  in  Milano  .    Fu  fecondato 
ancora  da  i  Parmigiani ,  i  quali  inviarono  gente  a  far  le  guar- 
die a  Piacenza  .  Dal  canto  loro  £  moflero  ancora  i  Veronefi  e 
Mantovani  in  favore  del  Visconte  .  Ma  i  Ternani  coi -Milane- 
fi  » 


♦  C» 
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ERAVoig.  fi,  Bergamafchi  T  Cremonefi  ,   Lodigiani  y  Comafchi,  Cremaf- 
Ank,i2°J-ì  chi ,  Pavefi,  Vercelli™  >  eNovarefi,  potentemente  anch' elfi  fe- 
(a)  Corio ,  cero  ofte  ,  per  impedire  i  tentativi  de  nemici  ,  (a)  e  venne  in 
Lino.  *  J  "'perfona.  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  a  Milano,  ficcome  an- 
tico nemico  de'  Visconti,  per  contrattar  loro  ogni  avanzamento  «>• 
Per  così  gagliarda- oppofizione  nulla  potè  fare  Alberto  Scotto,  e 
Matteo  Visconte,  che  s'era  impadronito  di  Bellkizona,  Lugano, 
Varefe,  e  del  Borgo  di  Vico,  e  teneva  come  attediata  la  Città  di 
Como,  al  vedere  che  fi  facea  un  gran  preparamento  d'armi  per 
ifnidarlo  da  que'paefi,  fi  ritirò  anch' egli,  e  venne  ad  aflìcurar- 
(h)Ma/ve*  fi  in  Piacenza  .  Ne  gir  Anni  addietro  la  Città  di  Brefcia  (b)  fi 
%hùh™m  trovava  in  fomma  difunione  per  varie  fazioni  interne  ,   e  per 
Tom.  xiv.  li  Ghibellini  fuorufciti  ..-  Nel  Marzo  dell'Anno  125)8.  prefero  que* 
***"      ^'Citradinr  il  falutevol  configlio  di- riunirli  r  e  di  richiamare  in  Cit- 
ta i  Nobili  sbanditi.  Il  che  fatto,  per  ifchivar  le  preminenze  e 
gare  nel  governo,  coftituirono  per  loro  Governatore  Berardo  de 
Maggi  Vefcovo  della  Citta  per  cinque  anni  avvenire  0-  Termina- 
va in  quefts  Anno  la  giurisdizione  fua  ;  ma  avendo  egli  aleggia- 
to il  dolce  del  comando  ,  e  volendo  continuar  nella  fignoria  , 
perchè  fé  gli  opponeva  Tebaldo  de'  Brufati  uno  de' più  potenti 
Nobili,  Guelfo  di  profetinone,  coli5  adoperar  la  forza  il  cacciò  m 
efilio  con  altre  nobili  Famiglie,  e  maffimamente  i  Griffi  ,  Con- 
faionieri,  ed  Ugoni  c  Quello  Tebaldo  fu  poi  nell'  Anno  feguen- 
(z)Chronìc.  tz  mandato  (e)  per  Conte  o  fia  Governator  della  Romagna  da 
tIÌ? xiv  Papa  Benedetto  XL  Anche  in  Parma  (d)  fu  propofto  di  rimet- 
Rer.  Italie,  tere  in  Città  tutti  gli  ufeiti,  cioè  1%  parte  del  Vefcovo  e  Giberto 
^£m™fe''d*  Correggio  quegli  era ,   che  più  de  gli  altri  fi  sbracciava  per 
Tom. ix.    quella  pace.  Non  mancavano  contradittori  ,  e  fi  fu  alla  vigilia 
Ren  hahe.  ^  ung  jjattagija.  fra  foro;  ma  per  cura  di  C  avalcabò  Marc&efe  di 
Viadana  e  d9  altri  Cremonefi,  cefsò  Fanimòfita  e  il  rumore  ,  e 
finalmente  accettata  la  concordia  nella  fefta  di  S,  Jacopo  di  Lu- 
glio rientrarono  in  Parma  tutti  gli  ufeiti  con  ghirlande  in  capo, 
e  nonne  fegui  contratto  alcuno.  Si  venne  allora  a  conofeere  il 
perchè  Giberto  da  Correggio  fi  foffe'  cotanto  fcaldato  per  quella 
concordia.-  Dopo  la  Nona  del  giorno  ftefTb  i  medefimi  ufeiti  già 
guadagnati,  unitili  con  gli  amici  e  fautori  d'  elfo  Giberto  ,  co- 
minciarono con.  alte  voci  a  gridare  :   Vivay  viva  il  Signor  Giber- 
to .  Tumultuariamente-  per  quello  fi  tenne  Configlio,,  e  in  elfo 
fu  data  al  medefimo  Giberto  la  Signoria;  della  Città  .  Fecefi  iw 
cjueft'  Anno  fentire  un  fiero  tremuoto  nella  Marca  cT  Ancona  ,> 

nel» 
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nella  Romagna,   in  Venezia ,    e  Schiavonia ,   per  cui  fpeziàl- EraVóIs. 
mente  in  Fano  e  Sinigaglia  caddero  a  terra  molte  torri  e  cafe  .  &**•*&&> 
In  Firenze  (a)  per  la  prepotenza  di Corfo  Donati,  Capo  della  (a)G/0^«. 
parte  Nera ,  cioè  Guelfa,  fi  venne  a  tal  rottura  fra  i  Cittadini, ]'/'lJa^ 
che  era  per  fuccederne  lo  fterminio  della  Citta,  fé  non  accorre-  hìnohom. 
vano  i  Lucchefi  con   groffo  nerbo  di  cavalleria  e  fanteria  ^Qxlpagmltb,ì>' 
mettere  pace  .  Loro  fu  conceduta  per  quello  molta  balia  ,   ed 
efli  pubblicarono  varj  bandi  3  tanto  che  fi  quetò  la  Terra  per 
allora-. 

Anno  di  Cristo    mccciv.  Indizione  ir. 
di  Benedetto  XI.  Papa  2. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Romani  7, 

I  pensieri  del  buon  Papa  BenedettoXI.  miravano  tutti  alla 
pace.  Non  era  egli  né  Guelfo  né  Ghibellino,  ma  Padre  co- 
mune ;  non  feminava ..,  ma  toglieva  le  difeordie  ;  non  penfava 
adefaltar  parenti,  non  a  procacciar  moneta;  e  più  all'indulgen- 
za che  ai  rigore  era  portato  il  benigno  animo  fuo  .  Diede  Faf- 
foluzione  a  i  due  deporti  Cardinali  Jacopo  e  Pietro  Colonne!!,  e 
reftitui  loro  molti  privilegi  ,  ma  non  gli  Stati ,  né  il  Cappello 
Cardinalizio.  Fulminò  le  cenfure  cantra  di  Guglielmo  da  Noga- 
reto ,  Sciarra  dalla  Colonna  ,  ed  altri ,  che  aveano  infultato  il 
defunto  Pontefice ,  e  rubato  il  teforo  della  Chiefa  in  Anagni . 
Gafsò  o  mitigò  molte  Cogitazioni  d'effo  Papa  Bonifazio,  perchè 
fatte  di  fuo  capriccio  fenza  voler  dipendere  dal  configlio  de" 
Fratelli,  cioè  del  facro  Collegio  de' Cardinali.  Spezialmente  an- 
nullò quelle  ,  che  riguardavano  Filippo  Re  di  Francia  ,  con  ri- 
mettere quel  Re  e  Regno  in  pofieffo  di  tutti  i  Tuoi  privilegi» 
Ma  il  fanto  Padre  ftando  in  Roma,,  fi  trovava  come  in  prigio- 
ne, perchè  in  Citta  piena  allora  di  fazioni  e  di  prepotenti;  ei 
primi  fra  eifi  erano  i  Cardinali  delie  Famiglie  grandi  di  Roma, 
che  a  modo  Joro  voleano  raggirar  la  Corte  ;  laonde  recavano 
impuniti  i  misfatti,  e  una  sfrenata  licenza  regnava  dapertutto, 
(b)  Al  buon  Papa  pareva  mille  anni  un'ora,  per  poterfi  levare fb) Fmetus 
da  sì  fcompigliata Citta;  e  però  venuta  la  Primavera  ,  pubbli-^*'"2** 
co  di  voler  per  fua  divozione  paflare  ad  Affìfi  .  Se  gli  oppofero  Tom.  ix. 
forte  i  Cardinali  per  paura,  che  fcappafle  loro  dall'unghie;  ma  ReultaìC* 
per  buona  fortuna  il  Cardinal  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini,  capo 

di 
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Era  Voig.  di  gran  fazione,  per  fuoi  fegreti  fini  approvò  Y  andata  ;    e  cos'i 
ANK.1504.  venne  11  |3Uon  papa  a  perUgia  ?  (jove  piantò  la  fua  refidenza  . 

Bramofo  intanto  di  ridurre  alla  pace  i  troppo  disuniti  Fiorenti- 
ri,  fpedì  colà  Niccolò  da  Prato  Cardinale  e  Ve fcovo  d'Odia,  per- 
fonaggio  di  gran  fenno  ed  attività ,  e  Ghibellino  di  nafcita ,  incari- 
candolo fpezialmente  di  ridurre  in  Firenze  la  parte  de'  Bianchi 

W  Q*™?»  fuórufciti  [*].  Andò  il  Cardinale,  trovò  il  Popolo  tutto  per  lui, 

liéÀe.7p.  che  gli  diede  ampia  balia  di  far  la  pace  .  Ma  i  Grandi  della  par- 
DinoCom-  te  Nera,  cioè  Guelfa,  non  potendo  fofTerire,  che  i  Bianchi  Ghi- 

Pai»>  •?•  bellini  tornaffero,  e  voleffero  parte  nel  governo,  né  fapendo co- 
me parar  queito  colpo,  rìcorfero  ad  un  fottile  inganno;  e  fu  quel- 
lo di  fingere  una  Lettera  a  nome  del  Cardinale  Legato  coi  fuo  fi- 
gillo  a  i  Boìognefi,  acciocché  veniflero  con  tutte  le  loro  forze  a 
Firenze.  Arrivarono  i  Boìognefi  con  gran  gente  fino  al  piano  di 
Mugello  :  e  udita  la  lor  venuta  ,  come  ordinata  dal  Legato  ,  i 
Grandi  Fiorentini  ne  fecero  alti  fchiamazzi ,  e  fé  ne  rifentì  for- 
te anche  ilTPopolo.  E  tuttoché  il  Cardinale  proteftaffe  di  non  a- 
vere  mai  fcritto  ,  perchè  i  Boìognefi  veniffero  ,  e  li  rimandarle 
indietro:  pure  s'incagliarono  in  maniera  gli  affari  ,  che  fu  con- 
figliato il  Cardinale  di  andare  a  divertirli  per  qualche  giorno  a 
Prato.  V'andò  egli,  ma  gli  attuti  Fiorentini  avendo  fovvertiti 
fegretamente  i  Guazzalotti  potente  Famiglia  di  quella  Terra  ed 
altri  Guelfi,  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Prato  centra  del  Car- 
dinale, il  quale  non  s'afpettava  nella  Patria  fua  un  trattamento 
di  tanta  ingratitudine  ,  e  però  fé  ne  partvi  tofto,  con  lafciare  fco- 
municati  i  Pratefi,  e  fotto  l'Interdetto  la  Terra.  Tornoflene  a 
Firenze,  ma  per  quanto  dicerie  e  facefTe,  trovò  oftinati  nemici 
della  concordia  que'  Cittadini  ;  ficchi  veggendoli  già  in  procinto 
di  tumultuare  contra  di  lui,  gli  convenne  andarfene,  con  dare  la 
maledizione  e  fottoporre  all'Interdetto  quella  Citta  .  Né  fi  dee 
tacere,  che  mentre  egli  era  in  Firenze,  accadde,  che  que' Popo- 
lani fecero  in  Arno  fopra  barche  una  rapprefentazione  orrida  dell' 
Inferno:  fpettacolo  veramente  convenevole  a  que' barbarici  tem- 
pi. V'accorfe  il  Popolo,  e  tanta  fu  la  folla  fui  Ponte  della  Car- 
raia, fabbricato  allora  di  legno,  che  elfo  fprofondò,  e  molta  gen- 
te ne  rimale  annegata  o  morta  o  guaita  in  altra  maniera.  Parti- 
to pofcia  il  Cardinal  da  Firenze,  nel  dì  io.  di  Giugno  vennero 
lcv    .    all'armi  que' Cittadini,  che  tenevano  per  la  pace,   e  gli  altri  , 

pUrnenfe    che  la  ricufavano.  In  tal  congiuntura  fu  attaccato  ad  alcune  ca- 

R°er' itili   ^  *'  fu°co >  l^ì  e  quefto  non  trovando  chi  correfTe  a  fmorzarlo, 

co- 
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cotanto  fi  dilatò,  che  diftruffe  Palagi  ,  torri  ,  cafe  ,  e  fondachi  Era  Voi*. 
fenza  numero.  Il  Villani  parla  di  più  di  mille  e  fettecento  cafe,  AwN.1304. 
rimafte  in  preda  alle  fiamme  con  perdita  immenfa  di  robe  e  rner- 
catanzie  .  Né  mai  arrivavano  i  pazzi  Popoli  a  conofcere  i  dolci 
frutti  della  concordia,  gli  3mari  delia  difcordia  .  Tentarono  po- 
icia  i  fuorusciti  di  Firenze  di  forprendere  la  Città ,  e  venuti  nei 
di  20.  di  Luglio  fino  alle  Porte  con  isforzo  di  molte  migliaia  di 
perfone,  fi  ftudiarono  d'entrarvi  ;  ma  dal  Popolo,  che  tutto  fu 
in  armi ,  furono  non  folo  refpinti  ,  ma  anche  iconfitti  colla  per- 
dita di  molte  perfone. 

Poco  tempo  godè  la  Ghiefa  di  Dio  dell'  ottimo  Papa  Benedet- 
to XI.  imperciocché  foggiornando  egli  in  Perugia  ,  nel  Mefe  di 
Luglio  del  prefcnte  Anno  pafsò  a  miglior  vita  .  (a)  Intorno  zi  (a)G?W*»- 
giorno  della  fua  morte  veggo  affai  difcordi  gli  Scrittori.  Fu  così  "li^c.%3. 
inafpettata  morte  attribuita  a  veleno,  dicendofi,  che  mentre  egli    Ferretti* 
era  a  tavola,  venne  un  giovinetto  ve  (ti  to  da  donna,  che  a  nome  f'Ìeat^"sQ 
della  BadefTa  di  Santa  Petronilla  gli  prefentò  un  baciao  d'argen-  Rer.'itaiìc, 
to  con  de  i  fichi  fiori  ,  che  foleano  molto  piacergli .  Ivi  era  na- 
fcofa  la  fua  morte  ;  però  dopo  averne  mangiati  affai,  cadde  tolto 
infermo  di  febbre ,  e  in  pochi  dì  fi  sbrigò  da  quella  vita.  Ferre- 
to  Vicentino ,  che  fa  due  Scalchi  del  Pontefice  manipolatori  di 
quello,  non  so  fé  vero  o  immaginato  affaffinio  ,  fcrive,  che  ne 
fu  data  la  colpa  a  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  perchè  corfe 
voce ,  che  qucfto  Papa  voleffe  confermare  la  fcomunica  contra  di 
lui  :  cofa,  che  non  fi  accorda  co  i  Brevi  favorevoli  ad  effo  Re, 
rapportati  dal  Rinaldi  (b).  Se  pure  ha  fondamento  la  di  lui  mor-  (b)**?»**- 
te  violenta,  più  verifimile  è  quanto  fcrive  Giovanni  Villani,  cioè  £%jfrtìaL 
che  effa  veniffe  da  qualche  Cardinale  di  depravata  cofcienza  , 
giacché  non  ne  mancava  in  que'  tempi ,  0  perchè  egli  avea  ripro- 
vati molti  atti  ài  Papa  Bonifazio  Vili,  o  perchè  fecondo  Taffer- 
zion  di  Ferreto  fi  fcoprì,  ch'egli  volea  fiffar  la  fua  refidenza  in 
Lombardia,  per  fottrarfi  alla  tirannia  d'alcuni  di  que' Porporati, 
che  poteano  a  lui  fare  ciò,  che  aveano  fatto  al  fuddetto  Papa  Bo- 
nifazio. Quel  che  intanto  è  certo,  morì  quefto  buon  Pontefice  in 
concetto  di  Santità;  Dio  ancora  il  glorificò  dopo  morte  con  varj 
miracoli ,  di  modo  che  pochi  anni  fono  ,  che  Benedetto  XI  IL 
fommo  Pontefice  il  regiftrò  nel  catalogo  de'  Beati,  e  la  fua  Vita 
fi  legge  fcritra  e  pubblicata  dal  Canonico  Antonio  Scotto  di  Tri- 
vigi .  Come  poi  paffaffe  il  Conclave  per  l'elezion  di  un  Succefso- 
re,  lo  dirò  all'Anno  feguente  .  Nel  Mefe  di  Marzo  del  prefente 
Tomo  VUL  C  An- 
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Era  Vdg.  Anno  Alberto  Scotto  Signor  di  Piacenza  (a) ,  dappoiché  colle  fuc 
ANN.1304.  £rocjj  s'era  tjrata  addotto  la  nemicizia  de' Popoli  circonvicini,  fat- 
ìaxmenfe'  ta  otte  contro  a  i  Pavefi ,  prefe  alcune  loro  Gaftella  ,  e  diede  il 
Zom'ìÌXr    gua^°  a^  Paefe  :  ne^a  9ua^  occafione  i  Parmigiani  mandarono  in 
chronic.   aiuto  di  lui  cento  uomini  d' armi  da  due  cavalli  Funo„  Ma  nel 
tITxvi  Maggio  appretto  i  Pavefi ,  Milancfi,  Lodigiani,  Vercellini,  No- 
Reu' Italie,  varefi,  Gremafchi,  e  Comafchi ,  Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  un  Figliuolo  del  medefimo  Alberto  ribello  del  Padre  ,  en- 
trarono dalla  parte  del  Pavefe  con  un  groffo  efercito  fui  Piacenti- 
no ,  e  fermato  il  campo  a  Fontana  ,  cominciarono  a  faccheggiar 
il  paefe  fin  quafi  alle  porte  di  quella  Città  ..  In  aiuto  dello  Scotto 
fi  motte  Matteo  da  Correggio,  Fratello  di  Giberto  Signore  di  Par- 
ma ,  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  Parmigiana .  Vi  corfero  an- 
cora gli  Aleffandrini  ,  Tortonefi  ,  ed  Artigiani  ,  e  Galea-^o  Fi- 
gliuolo di  Matteo  Visconte  .  Erano  ufeiti  anche  i  Gremonefì  con- 
tra  di  Piacenza ,  ma  fi  fermarono ,  perchè  i  Mantovani  e  Vero- 
nefi  minacciarono  di  affalire  il  loro  xìiftretto  .  Non  ottante  quella 
gran  motti  d'armi^  niun  combattimento  feguì ,  e  il  tutto  fi  ri- 
durle a  guafti  e  faccheggi.  Ma  si  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scot- 
to faceano  ftar  malcontenti  i  più  de  i  Piacentini,  perchè  ne  paga- 
vano etti  il  fio;  e  però  nel  Mefe  d'Agofto  tentarono  di  deporlo, 
Prevalfe  egli,  e  rimafero  morti  e  banditi  molti  de' congiurati ,  e 
nominatamente  due  della  nobil  cafa  de'  Gonfalonieri ,  le  cafe  de' 
quali  ,  ficcome  ancor  quelle  de'  Visconti  Piacentini,  furono  at- 
terrate .  Tornarono  pofeia  nel  Settembre  i  Collegati  fopradetti 
dalla  parte  di  Cremona  a  guadare  il  Contado  di  Piacenza  fino  al- 
le  porte  della  Città  ,  con  fare  immenfo  bottino .  E  nel  Novem- 
bre tolfero  il  Gattello  di  Rivalgerio  ,  e  la  Città  di  Bobbio  ,  che 
dianzi  ubbidiva  a  Piacenza.  Difperati  per  tanti  danni  i  Piacen- 
tini, fi  rivoltarono  quafi  tutti  contra  di  Alberto  Scotto.  Sotto  co- 
lore di  foftenerlo  accorfe  colà  Giberto  da  Correggio  Signor  di  Par- 
ma con  tutta  la  fua  gente  e  milizia  ;  e  andò  a  finir  la  faccenda 
in  un  giuoco  di  mano,  perchè  il  Gorreggiefco  configliò  lo  Scotto 
a  ritirarli  per  ora  in  Parma  ;  e  da  che  fu  partito  ,  Giberto  fi  fe- 
ce proclamar  Signore  di  Piacenza  da  alcuni  di  que'  Cittadini ,  e 
da  tutta  la  gente  fua .  Così  una  volpe  cacciò  l'altra .  Ma  ebbero 
corti  i  piedi  le  contentezze  e  frodi  del  Gorreggiefco.  I  Piacenti- 
ni ,  che  non  voleano  aver  cacciato  un  Padrone  per  averne  un  al- 
tro, tutti  un  di  diedero  di  mano  all'armi,  gridando  Popolo,  Po- 
polo, e  bifognò  che  Giberto  s'aftrettaffe  a  fcapparfene  a  Parma. 

Fu 
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Fu  poi  bandito  Alberto  Scotto  con  affai  de' fuor  amici  ,   {pianati  Era  Volgi 
i  fooi  Palagi  y  e  rimefli  in  Citta  tutti  i  fuorufciti  .    Ancora  in  ^^S0** 
Atti  fuccederono  delle  novità.  Comandava  quali  a  bacchetta  in 
quella  Citta  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  (/*)  y  e  temendo  (a)c^<wV. 
quel  Popolo  di  perdere  un  dì  la  liberta  ,  fecretamenre  fi  racco-  ^/£ 
mandò  a  Carla  IL  Re  di  Napoli ,,  e  a  Filippo  di  Savoia Principe  T<"»-  xi. 
della  Morea,  che  mandarono  molta  gente  in  aiuto  d'elfi  e  de  i    qJ*' 


nome. 


Soleri,  «obil  Famiglia  fuorufeita.  Con  quefte  forze  nel  Mefe  di  Parme»fe_ 
Maggio,  correndo  la  feda  dell'  Afcenfione  5  rientrarono  in  quei-  g™9'b£jà 
la  Citta  i  Soleri  per"  forza,  e  ne  tacciarono  i  Gottuari  ed  al- 
tri loro  avverfarj ,  col  faccheggio  e  bruciamento  delle  lor  cafe. 
Parimente  in  Bergamo  fu  mutazione  s  perchè  entrativi  i  Bonghi 
e  Rivoli,  ne  fecero  ufeire  i  Soardi ,  e  Coleoni,  e  i  lor  feguaci. 
Tali  erano  in  quefti  tempi  le  gran  faccende,  cioè  le  pazzie  di 
tante  Città  Italiane,  Certamente  quantunque  niun  tempo  polla 
vantar  efenzione  da' guai,  pure  cieco  ed  ingrato  a  Dio  farebbe 
chi  non  riconofeeiTe  la  felicità  de'nofiri,  paragonando  col  preden- 
te lo  (tato  fempre  inquieto  e  fediziofo  dell'Italia  ne'Secoli,  de' 
quali  ora  parliamo*  Fu  eziandio  guerra  in  q uè (V  Anno  fra  i  Pa- 
dovani e  Veneziani,  perchè  i  primi  voleano  far  delle  faline  al 
lido  del  mare  :  il  che  veniva  loro  contraffate  da  gli  altri  ,-.  che 
pretendeano  di  lor  giurisdizione  que'fitio  Fabbricarono  anche  i 
Padovani  alcune  Fortezze  in  que' liti,  e  in  vicinanza  di  Chioza 
una  Terra,  a  cui  per  far  onta  a'  Veneziani  pofero  il  nome  di 
Genova  picciola  *  Perciò  ne  feguirono  zuffe  ed  ammazzamenti 
(£);  ma  per  interpofizione  d'amici  fi  venne  in  quello  mede-  (h)Ckronfo 
fimo  Anno  a  buona  concordia  *  Ferreto  Vicentino  (e)  farivZfPataw"- 
che  n'  ebbero  i  Padovani  delle  percoffe,  e  però  i  faggi  s'appi-  Rer.'itahi 
gliarono  a  i  configli  di  pace.  In  Verona  (d)  nel  di  7.  di  Mar-  S^SI** 
zo  diede  fine  a'  fuor  giorni  Bartolomeo  dalla  Scala  Signor  di  quel-  Tom.  ix. 
la  Città;  e  fuccedette  a  lui  nei  dominio  Alboino  fuo  fratello  e f^jtalie' 

(d)  Contin* 
Cbronic. 

Anno  di  Cristo  mcccv.  Indizione  nr,         rlZvhr. 
di  Clemente  V.  Papa  1.  !&***/«•. 

di  Alberto  Auftriaco  Re  de  Romani  8. 

PE  R  undici  Mefi  fletterò  difputancfo  in  Perugia  i  Cardinali  f 
fenzamai  poterfi  accordare  nell'elezione  del  novello  Ponte-  r^Ghvaw. 
fice.  Erano  effì  divifì  in  due  fazioni  {e ).  Capo  dell'una  il  Car-  nivuiani 
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EiAVoig.  din  al  Matteo  Rojfo  de  gli  Orfini  con  Francefco  Gaetano  Nipote 
Ank.ijos.  fa  papa  g0P1fazl0  vili.  Guelfi  amendue  ,    che  defideravano  un 
Papa  Italiano,  amico  della  memoria  d'eflò Bonifazio.  Capo  dell' 
altra  il  Cardinal  Napoleone -de  gliOrfini  dal  Monte  coXCardinalc 
Niccolò  da  Prato ,  tutti  e  due  parziali  del  Re  di  Francia  e  de'Co- 
lonnefi,  e  però  bramofi  di  un  Papa  Franzefe,  oppoffo  alle  maf- 
fime  di  Papa  Bonifazio.  Soffiavano  dall'  una  parte  i  Colonnefi  v 
legatamente  venuti  a  Perugia;  dall'altra  faceano  negoziati  Car- 
WemtìT*  lo  1L  Re  dl  NaPoli>  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  [*],  e  fu 
Ub.  3.        creduto  ancora,  che  il  danaro  Franzefe  entraffe  a  perorare  in  que- 
1j>m\ixl'    fta  congiuntura  .  Finalmente  i  Perugini  ,  veggendo  andar  trop- 
"  pò  in  lungo  quella  mena  ,  riftrinfero  que'  Porporati ,  e  comin- 
ciarono anche  a  tenerli  corti  di  vivanda,  acciocché  s' induceffero 
ad  accordarti  *  Ora  X  aftuto  Cardinal  da  Prato  propofe  un  d\  al 
Cardinal  Francefco  Gaetano  un  ripiego  per  terminar  quefta  pen- 
denza. E  fu,  che  la  fazion  di  Matteo  Orfino  nominane  tre  ol- 
tramontani abili  al  Papato;  e  che  quella  di  Napoleone  eleggef- 
fé  uno  de  i  tre  qual  più  le  piaceva.   Accettato  il  partito,  i  pri- 
\b]S.Anto-  m\  nominarono  tre  Arcivefcovi  Franzefi  [b~\ ,   creature  di  Papa. 
T,>*  ri,     Bonifazio  Vili,  ponendo  in  capo  di  lifta  Bertrando  del  Gotto  ^ 
appellato  Raimondo  per  errore  dal  Villani,  Arcivefcovo  di  Bor- 
deaux, tanto  più  perchè  elfo  era  poco  amico  del  Re  Filippo  ,  per 
gravi  difsapori  occorfi  fra  loro;  immaginandoli,  che  qualunque: 
d'effi,  che  folle  eletto  ,  farebbe  nemico  del  Re  di  Francia  ,    e 
amico  della  memoria  di  Papa  Bonifazio.  Allora  lo  fcaltro  Car- 
dinal da  Prato  per  fegreti  Medi  con  tutta  diligenza  fpediti  fe- 
ce intendere  al  Re  Filippo  di  catti  varfi  l'amicizia  dell' Arcive- 
fcovo di  Bordeaux  ,  perchè  quello  farebbe  il  Papa  .    A  quefto? 
avvilo  il  Re  fegretamente  fu  ad  abboccarfi  con  elfo  Arcivefco- 
vo, dicendogli  effere  in  mano  fua  il  farlo  Papa,  e  che  il  fareb- 
be, parche  s  obbligane  ad  accordargli  lei  grazie:  cioè  di  ricon- 
ciliar lui  e  tutti  i  fuoi  feguaci  colla  Chiefa,  dando  il  perdona 
«lei  misfatto  commeffo  nella  prefura  di  Papa  Bonifazio  j  di  abo- 
lire la  memoria  d'effo  Bonifazio;  di  rendere  il  Cappello  a  Jaco- 
po e  Pietro  dalla  Colónna /  di  far  Cardinali  alcuni,  ch'egli  pro- 
parrebbe  ;  e  di  accordargli  le  Decime  ds\  Clero  di  Francia  per 
cinque  anni  .  Rilerboffi  in  petto  la  iefta  ,    la  quale  fecondo  le 
apparenze  fu  di  trafportare  in  Francia  la  Sede  Apoftolica.  L'Ar- 
civefcovo,  tutto  anlante  di  vederfì  in  capo  la  Tiara  Pontificia  , 

ftahili  tolta  il  mercato  y  giurò  le  promeffe  fopra  il  corpo  del, 
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Signore,  diede  anche  per  oftaggi  al  Re  un  fuo  Fratello  ,  e  due  *rAVo!*, 
fuoi  Nipoti  ;    e  però  il  Re   immediatamente  rilpedi  il  fegreto  AHN.1305. 
xneffo  al  Cardinal  di  Prato,  e  a  gli  altri  di  lua  fazione  con  or- 
dine di  prendere  per  Papa  Bertrando  dei  Gotto  ,  e  in  fatti  ne 
iegu^  l'elezione  fecondo   il  concerto.   Ah  mali  arnefi  della Chie- 
fa  ài  Dioi  In  mano  d'eflì  avea  la  Provvidenza  ineffo  l'eleggere 
un  fommo  Pontefice,  non  già  per  fervire  alle  mondane  cupidi- 
gie di  loro  e  de' Principi  della  Terra,  ma  bensì  per  proccura- 
re  il  maggior  bene  del   Popolo  Criftiano  :   ecco  il  frutto  dello 
fcifma,  della  cabbala,  e  dell'ambizione,  che  li  portò  ad  eleg- 
gere si  lontano  un  Paftore  da  loro  mal  conofciuto  ;  ed  ecco  co- 
me tradirono  l'intenzion  di  Dio,  e  le  coicienze  proprie  con  una 
elezione  per  sé  (teffa  illecita  e  fcandalofa,  recando  infieme  col- 
la rovina  dell'Italia  una  piaga  fempre  memorabile  alla  Sede  di 
S.  Pietro  .  Stettero  ben  poco  ad  accorgerfi   del  deplorabile  lor 
fallo  i  Cardinali,  [a]  perchè  accettata  che  fu  nel  di  23.  di  La- [^Bernard. 
elio  l'elezione  dall'  Arcivefcovo  (il  qual  prefe  il  nome  di  Cle -  ^d.mVit, 
mente  v.  )  iurono  chiamati  in  trancia,  e  per  quante  ragioni  la-  Ptoiom<eus 
peffero  addurre  in   contrario ,    bifognò  ubbidire  .   Cos'i  pafsò  in  %?%*•(£  , 
trancia  la  Sede  Apoltolica,  e  vi  redo  poi  per  iettanta  anni,  in 
cattività  tomigliante  alla  Babilonica  ,    perchè  fchiava  delle  vo- 
glie de  i  Re  Franzefi  ,  con  provenirne  infiniti  difordini  e  mali 
alla  Chiefa,  e   all'Italia,  de' quali  fi  andrà  in   parte  favellando* 
ne  gli  anni  feguenti.  Venuto  a  Lione  il  novello  Papa  ,  ivi  nel- 
la Domenica  fra  l'Ottaya  di  S,  Martino  fu  folennemente  coro- 
nato, e  fervito  da  Filippo  Re  di  Francia,  dà  Carlo  di  Valoist  e 
da  altri  Principi,  col  concorfo  d'in-numerabil  Popolo.  Ma  occor- 
fe  una  lciagura ,  che  fu  prefa  per  mal  augurio.  Nella  procef* 
fione  o  cavalcata  per  la  gran  calca  della  gente  fi  rovefeiò  un 
muro  in  vicinanza  del  Papa,  per  cui  egli  fteffo  cadde  da  caval- 
lo, e  andò  per  terra  la  Corona  Pontificia  ,  un  cui  carbonchio  o 
rubino  di  valore  di  (ci  mila  Fiorini  d'oro  fi  perde,  ma  fu  poi 
ritrovato.  Vi  morirono  alcuni  Baroni  ,  e  fra  gli  altri  Giovanni 
Duca  di  Bretagna.  Gravemente  ancora  ne  fu  lefo  Carlo  Fratel- 
lo del  Re,  ma  ne  guarì.  Per  quello  cafo  immenfe  furono  le  di- 
cerie della  gente.  Anche  nel  dì  23.  del  Mefe  di  Novembre  na- 
ta riffa  tra  la  famiglia  del  Papa,  e  de'  Cardinali ,  vi  reftò  uc~ 
cifo  un  di  lui  Fratello  [£]  .  Fece  poi  nel  feguente  Dicembre   r^j^yp. 
Papa  Clemente  una  promozione  di  dieci  Cardinali,  nove  Fra n-  mon.jUfc» 
«iefi  a  petizione  del  Re  di  Francia  3  ed  unolnglefe.  Se  quella    ;^0/* 

pia- 
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ERAVoig.  piacefifè  a  i  Cardinali  Italiani,  Dio  ve!  dica,.  Reftitirì  in  oltre  il 
ANN.IJOJ.  cappello  Cardinalizio  a  Jacopo  e  Pietro  dalla  Colonna. 

NEL  Mele  d'Aprile  di   queft'  Anno  A?go  VllL  Marchefe  dr 
wl^r"a'"  *^e  *  ^,*Snor  di  Ferrara,,  Modena,  e  Reggio,  [*]  conduffe  in 
Tom.  xv.    moglie  Beatrice  Figliuola  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli ..  Gran  folen- 
Rer.  Italie,  njta  fu  fatra  jn  tal  occafione  -  Ma  quefte  nozze  mifero  in  gelo- 
fia  i  fuoi  vicini,  temendo-  tutti,  che  la  fua  alleanza  con  un  Prin- 
cipe sì  potente  mira  (Te- a  mettere  il  giogo  ai  Popoli  d'intorno. 
Furbefcamente  ancora  li  diffamino  una  voce  ,  che  il  Marchefe 
volea  dare  in  dote  alla  Regal  fua  Moglie  le  Citta  di  Modena  e 
òi  Reggio  :   il  che  diede  molta  apprensione  a  chi  le  predò  fede 
[b]Ptoio^ri,i    Ora  accadde  ,  che  nel  di  oV  d'Agofto  le  fazioni  di  Parma 
in  vita      vennero  ali  armi,  e  gran  tumulto  ne  luccedette  \_c\  .  La  peg-- 
ciemem.v.  oj0  £QCC0  a|ie  nobili  Famiglie  de' Rolli  e  de  i  Lupi,   che  fi  fal- 
Parmenfe    varono  colla  fuga ,  e  perciò  furono  bandite  con  tutti  i  loro  le- 
Tom.ix.    guaci.  Per  quefto  la  parte  Guelfa  di  Parma  s'  infievolì'  non  po- 
"co;  e  rientrati  in  quelia  Citta  molti  Ghibellini  banditi  in  addie- 
tro, vi  rinforzarono  maggiormente  la  loro  fazione.  Da  fi  a  non- 
molto fi  fcoprV  il  difegno  d'  alcuni  Nobili  di  deporre  dalla  Si- 
gnoria di  Parma  Giberto  da  Correggio  y  e  fu  detto  r  che  il  Mar- 
chefe  Azzo  Eftenfe  teneffe  mano  al  trattato  .  \Tero  o  falfo  che 
ciò  fofle,,  perchè  Giberto  fapeva  ben  fabbricar  delle  tele,  cer- 
to è,  ch'egli  fegretamente  fi  collegò  co  i  Bòlognefi  ,  Veronefir 
e  Mantovani,  a' danni  del  Marchefe;  e  non  folo  ebbe  dalla  fua 
r  fuorufeiti  di  Reggio  e  di  Modena  ,  ma  nelle  fteffe  due  Citta 
maneggiò  delle  congiure.  Pofcia  nel  Mefe  d'Ottobre,  quando  a 
tutt'  altro  penfava  il  Marchefe  ,  Giberto  co'  Parmigiani  venne 
alle  Porte  di  Reggio,  e  i  Bolognefi  con  tutto  il  loro  sforzo,  do- 
po aver  prefo  a  tradimento  il  Ponte  di  Santo  Ambrofio ,   giun- 
terò alle  Porte  di  Modena,  credendofi  di  mettere  il  piede  in  tut- 
te e  due  quefte  Citta.  I  provifionati  dei  Marchefe  valorofamen- 
te  difefero  Reggio»  In  Modena  i  Nobili  da  Savignano  levarono 
il  rumore  contra  la  guarnigfon  Marchefana  ;  ma  quefta  preval- 
fe,  e  foftenne  tanto,  che  arrivato  da  Ferrara  il  Marchefe,  i Bo- 
lognefi Ci  ritirarono,,  e  fi  quetò  la  burafea  colla  prigionia  di  di- 
ciafette  de' Nobili  fuddetti  .-  Fecero  poi  le  genti  del  Marchefe 
delle  feorrerie  fui  Parmigiano ,  tentando  di  far  rimuovere  iCor- 
reggiefehi  dall' attedio  diSoragna,  dove  s'erano  afforzati  i  Rof- 
fi  e  i  Lupi  fuorufeiti  di  Parma;  ma  non  poterono  impedire,  che 
quella  Terra  non  fi  arrendeffe   fui  fine   deli'  Anno  a  patti   di 

buo- 
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"buona  guerra.  Nel  Gennaio  di  queft'  Anno  Giovanni  Marche/e  E^Voig. 
di  Monferrato  diede  fine  alla  fua  vita,  e  alla  diritta  nobililli- Anni sd- 
raia Linea  di  que'Principi,  perchè  morHenza  Figliuoli.  [<*]  La-  la]Be«ve». 
fciò  erede  de'  fuoi  Stati  Jolanta,  o  fia  Violantai  uà  Sorella,  Im  -  jnfr^s' 
peradrice  ài  Coftantinopoli  e  i  fuoi  Figliuoli  .  Ora  Manfredi  Monfenat. 
Marchefe  ài  Saluzzo,  il  quale  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Z°'XPìL 

.xyj.uu,vuj*  7  a  1  o  tier.  Italie. 

Ventura     b      per  Linea    trasveiiaie   maicohna    diicendeva  dal  {b]c Aroaic. 
medefimo  fangue  de'  Marchefi  ài  Monferrato  ,  fenza  voler  at-  *t]f* 
tendere  il  teftamento  di  Giovanni  ,  entrò  coli'  armi  in  pofleìTo  Tom.  ài, 
della  maggior  parte  del  Monferrato,  Ma  fecondo  i  documenti  ^  ^"^ 
recati  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  fulle  prime  il  Marchefe  di 
Saluzzo  prefe  folamente    il  titolo  di  Governatore   e  Difenfore 
del  Marchefato  del  Monferrato,  infieme  col  Comune  di  Pavia , 
e  con  Filippone  Conte  di  Langufco,  Signore  di  Pavia  .  E  fi  ve- 
de ,  che  col  loro  confentimento  i  Monferrini  fpedirono  Amba- 
feiatori  a  Coftantinopoli,  pregando  Y  Imperadrsce  di  venir  ella 
in  perfona  a  prendere  il  poffeffo  e  governo  de  gli  Stati,  o  pu- 
re di  mandar  loro  uno  de'  fuoi  Figliuoli.  Fu  fatta  poi  correre 
voce,  la  qual  giunfe  anche  a  Coftantinopoli,  che  Margherita  di 
Savoia  rimafta  Vedova  del  Marchefe  Giovanni  era  gravida  ,   il 
che  ritardò  le  rifoluzioni  della  Gorre  Greca  :    tutte  invenzioni 
del  fuddetto  Marchefe  di  Saluzzo,  il -quale  afpirava  alla  padro- 
nanza del  Monferrato  .  Ma  chiarita  la  fallita  di  quefta  gravi- 
danza ,  il  Greco  Imperadore  Andronico  Comneno  Paleologo  ,  e 
Jolanta  fua  Moglie  ,  chiamata  Irene  da  i  Greci,  prefero  la  ri- 
foluzione  d'inviare  in  Italia  il  Principe  Teodoro  lor  fecondoge- 
nito  a  prendere  il  poffeffb  del  Monferrato.  A  quefto  fine  pre- 
pararono gli  occorrenti  navigli,  e  un  nobile  accompagnamento 
di  fua  perfona^  Era  in  quelli  tempi  [e]  la  Citta  di  Piftoia  un lc\Gjova*~ 
buon  nido  de'  Bianchi  ,  o  fia  de'  Ghibellini  di  Tofcana  ;    e  te-  jJé^f.s'z. 
mendo  i  Fiorentini,  che  crefeeffe  la  di  lei  potenza  colFaiuto  de'  ìftor.pìflo' 
Pifani,  Aretini  ,  e  Bolognefi  5  tutti  allora  di  parte  Gibellina  :  '£{;.  J('af/Cl 
pregarono  il  Re  Carlo  II.  di  mandar  loro  per  Capitano  uno  de' 
Principi  fuoi  Figliuoli .  Spedi  «gli  Roberto  Duca  di  Calabria  nel 
Mefe  d'Aprile  con  trecento  lande  e  molta  fanteria  d'Aragone- 
lì  e  Catalani,  gente  a  lui  fomminiftrata  da  Giacomo  Re  d'Ara- 
gona fuo  genero.  Ricevuto  quefto  rinforzo,  i  Fiorentini  ne!*dì 
26,  di  Maggio  con  tutte  le  lor  forze  andarono  ad  affediar  Pi- 
ccia dall' un  lato,  e  i  Lucchefì  dall'altro.  Vi  fletterò  lotto  più 
meli;  e  benché  il  Cardinal  Napoleone,  e  quello  da  Prato,  fi  e- 

come 
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ERAVoig.  come  Ghibellini  induceflero  Papa  Clemente  ad  inviar  cola  ordi- 
fw'^Vs™  Pre^ant^  (")>  Percn^  lafciaflero  in  pace  Piftoia  :  pure  i  Fio- 
vicentbius  rentini  feguitarono  a  fare  i  fatti  loro  ;  perlocchè  furono'  feo- 
HiflcrMb.ì  municati  i  Rettori  della  Citta,  e  i  Capitani  dell' olle,  e  fu  mef- 

Tom.  IX.      r      ,,  _  ,  t-.»  A 

Rer.  Italie,  fo  1  Interdetto  a  Firenze. 

Anno  di  Cristo  mcccvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  V.  Papa  2. 
di   Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  p. 
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Ivoco'  in  queft'  Anno  Papa  Clemente  le  eforbitanti  Cofti- 
tuzioni  di  Papa  Bonifacio  Vili,  colle  quali  aveva  aderito 
il  Re  e  Regno  di  Francia  dipendenti  e  fuggetti  anche  nel  tempo- 
(b)Raynau-  rale  a  i  Romani  Pontefici  (£) .  E  intanto  sì  entro  ,  che  fuori  d'I- 
nfi.Eccief.  ta^ia  emanavano  ordini  di  pagar  Decime  a  i  Re,  fpezialmente  di 
Francia,  Napoli,  e  Sicilia ,  collo  fpeziofo  pretefto  di  conquiftar 
l'Imperio  Greco  e  la  Terra  fanta  ;  al  quale  effetto  fi  dicea  fard 
de'  preparamenti  da  Carlo  di  Valois  .  A  tali  imprefe  efortò  il  Pa- 
pa anche  i  Genovefi  e  Veneziani  con  belle  Lettere.  Certo  è,  che 
furono  pagate  le  Decime  ,  e  in  borfa  de'  Principi  colò  quel  dana- 
ro, ma  fenza  che  ne  fentiflero  dolor  di  capo  Greci ,  Turchi ,  e 
Saraceni  :   fé  non  che  i  Cavalieri  dello  Spedale,  oggidì  di  Mal- 
ta ,  colle  lor  forze  imprefsro  l'attedio  di  Rodi ,  occupato  da' Tur- 
chi, e  continuando  la  guerra  per  lo  fpazio  di  quattro  Anni,  final- 
mente fe-ne  impadronirono.  Ma  pelando  con  tal  pretefto  il  Papa 
(c)Annales  e  \  Cardinali  le  Chicle  di  Francia  ,  si  gagliardi  furono  i  lamenti 
Tom',  xv    di  quel  Clero  ,  che  lo  fteffo  Re  ,  benché  tanto  amico  del  Pontefi- 
Rer.  Italie.  ce  ?  s' interpofe  per  metter  freno  a  gli  abufi .   Riufci  in  queft'  An- 
Parmenfe    no  (c)  a  *  fegre ti  maneggi  de'  Bolognefi  e  di  Giberto  da  Correg- 
Tom.  IX.  gt0  Signor  di  Parma,  di  dare  una  fiera  percafla  ad  A^o  Efìenfe 
c'èromeo»  Signor  di  Ferrara,  con  ordire  tradimenti  in  Modena  e  Reggio,  i 
Bommenfe  quali  ebbero  il  deiiato  effetto  .  Nella  notte  precedente  ai  d\  26, 
Rer.' Italie,  di  Gennaio  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Modena ,  incitato  fps- 
Annaies  zialmente  da  Manfredino  da  Saftuolo  ,  cioè  da  chi  era  coftituito 
tìnenf.    "  Capitano  delia  milizia  dai  Marchefe,  il  quale  più  di  lui  che  d'al- 
Tom.  xi.    tri«Ìi  fidava ,  e  da  Saftuolo  fuo  Figliuolo  ,  e  da  Rinaldo  da  Mar- 
(fìFanlu*  cheria  altro  Capitano  del  Marchefe  .  Ferreto  Vicentino  (d)  fi. 
Vicenìinus  ftende  molto  nella  narrativa  del  fatto.  A  me  batterà  di  dire,  che 
Tom.  ix.   quantunque  Frefco  baftardo  del  Marchefe  con  gli  ftipendiati,  ve- 

Rer.  Italie.  lìUtQ 
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liuto  il  giorno  ,  facefle  ogni  poffibil  refiftenza,  pure  fu  corretto  ERAVoig. 
a  ritirarfi  nel  Cartello,  e  il  Cartello  fece  poca  difefa,  perchè  non  A*«'»*«# 
era  provveduto  di  viveri  ,  e  convenne  cederlo  a  patti  di  buona 
ouerra  .  In  quello  fteffo  giorno  i  Rangoni ,  Savignani  ,  Bofchet- 
ti  ,  ed  altri  fuorufciti  rientrarono  nella  Citta ,  e  fi  fece  gran  fe- 
lla e  galloria  per  avere  ricuperata  la  liberta,  ma  liberta,  che  co- 
rto ben  caro  a  i  Modenefi  ,  perchè  tornò  la  discordia  ,  e  mali  in- 
finiti fi  francarono  da  fi  innanzi  fopra  quefta  Citta,  che  creden- 
do di  ftar  meglio,  flette  peggio  dipoi ,  finché  tornò  fotto  il  domi- 
nio de  gli  Eiienfi  •  La  mutazion  di  governo  in  Modena  fu  cagio-  . 
ne,  che  nel  di  feguente  anche  i  Reggiani  animati  da  quefto esem- 
pio fi  ribellaffero  al  Marchefe  Azzo,  e  ne  cacciaffero  a  forza  il 
fuo  prefidio  colla  morte  di  molti .  Corfe  torto  cola  Giberto  da 
Correggio  con  un  groflb  corpo  d'armati  ;  e  forfè  perchè  andò  poi 
teffendo  delle  reti,  per  ottener  la  fignoria  di  quella  Citta  ,  da  i\ 
a  pochi  giorni  vi  fu  gran  rumore  ,  e  Giberto  prele  la  Piazza  e  ii 
Palazzo  del  Comune  .  Ma  in  fine  contentandoli  ,  che  i  Reggiani 
prendertene  per  loro  Podeftà  Matteo  fuo  Fratello  ,  le  ne  tornò  a 
Parma  ;  e  ftrinfe  in  quefto  tempo  parentela  con  Alboino  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  dandogli  in  Moglie  una  iua  Figliuola, 
Diedene  un'  altra  ancora  a  Francefco  Figliuolo  di  Paflerino  de* 
Bonacoffi,  cioè  di  colui,  che  fu  dipoi  Signore  di  Mantova»   Pre- 
fero i  Mantovani  in  quefte  rivoluzioni  ii  Cartello  di  Reggiuolo  a 
i  Reggiani  ,  né  più  lo  renderono,  con  g,rave  danno  e  doglia  del 
Popolo  di  Reggio .   Nel  Mefe  di  Febbraio  (a)  fi  ftrinfero  in  lega  (a)C/;»«, 
le  Citta  di   Parma  ,  Modena  ,  Reggio,.  Mantova  ,  Verona  ,  e  Tom.lL 
Brefcia,  tutte  a'  danni  del  Marcbefe  A-igo  con  dilegno  di  cacciar-  R*r.  Italico 
lo  anche  fuori  di  Ferrara  ;  ma  con  tutu  1  loro  sforzi  non  venne 
lor  fatto  il  colpo  . 

ACCADDERO  in  queft'  Anno  anche  in  Bologna  delle  fiere  ri- 
voluzioni (b).   Fu  creduto  o  provato,  che  la  fazion  de'Lamber  (b)  Kiatek 
lazzi  e  Bianchi  ,  cioè  quella  de'  Ghibellini ,   voleffe  far  delle  no-  t?c!%t 
vkà  :   però  fu  in  armi  li  Popolo  gridando:  Muoiano  i  Ghibellini,  Bommerif. 
vivano  i  Guelfi .  Per  tertimonianza  di  Dino  Compagni  fu  querta  ^  u^ìL 
una  mena  de' Fiorentini,  nemicirtimi  de' Ghibellini .   Moki  d'erti 
Lambertazzi  furono  morti,  il  refto  prefe  la  fuga,  e  ne  feguirono 
fatcheggi  e  abbattimenti  di  parecchie  cafe .  In  quefte  turbolenze 
Romeo  de'  Pepoli  con  altri  Nobili  prefo ,  fu  polio  ia  quelle  car- 
ceri, ma  poi  rilafcìato  .  Tornò  quella  Citta   a  parte  Guelfa  . 
Moke  altre  guerre  leguirono  per  quefto  (concerto  nel  Contado 
Temo  Vili.  D  di 
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EKiVoig.  di  Bologna,  ch'io  tralafcio.  Ora  l'è  fiere  divenuta  la  parte  Guei- 
ANN.1306.  £a  trionfante  in  Bologna  ;  fervei  a  rimettere  Ja  buona  armonia 
fra  quel  Comune  e  il  Marchefe  Azzo  d'Erte,  Capo  de'  Guelfi  ; 
e  perciò  non  {blamente  Pace,  ma  anche  Lega  fu  riabilita  fra  lo- 
ro; e  tanto  efli  Bolognefi,  che  i  Fiorentini  ,  Caporali  anch' eflì 
della  fazione  Guelfa,  mandarono  ibccorfi  di  gente  al  Marchefe, 
contra  del  quale  Botte/ella  de  BonacoJJt  Signor  di  Mantova,   Al- 
boino dalla  Scala  Signor  di  Verona  co  i  Mantovani ,  Veroneli  , 
Brcfciani,   Parmigiani,  Piacentini,  ed  altri  della  lor  Lega  fece- 
{a)Cbrowc,  ro  grande  ofte  nel  Mefe  di  Luglio  (a).  Prefero  erti  nel  diftret- 
rimXV.   to  di  Ferrara  Mafia,  Melara,  Figheruolo  ,  e  la  Stellata,  con  ar- 
Rer.  haik.  rivar  anche  fino  alle   porte  di  Ferrara,  ma  con  ritrovarvi  quel 
Pamen%    F°pol°  Den  difpofto  alla  difefa;  e  però  fé  ne  tornarono  a  cafa. 
Tom.  ix.    Vennero  poi  di  nuovo  effi  Collegati  nel  Mefe  di  Ottobre  nel  di- 
•  ftretto  di  Ferrara,  ed  ebbero  a  tradimento  il  forte  Cartello  di 
Bregantino  ,  né  poterono  far  di  più.   Continuava  tuttavia  l'af- 
fedio  di  Pirtoia  ,  loftenuto  con  gran  vigore  e  difagì  per  tutto  il 

(b)  Dino  verno  da  )  Fiorentini  (b)  e  Lucchefi,  quando  s'udì  ,  che  veni- 
lT.To.ix.  va  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini  ,  Ghibellino  di 
Rer.  Italie.  geniu,  ipedito  da  Papa  Clemente  V.  per  Legato  in  Italia  a  fin  di 
nì Villani  pacificare  Icr  Citta  troppo  diviie  nell'interno  loro,  o  in  rotta  co 
/.  8.  e.  82.  j  vicini  .   I  Fiorentini  ,  gente  ,    che  fapeva  far  la  punta  a  gli 

aghi,  s'avviarono  torto,  che  egli  verrebbe  per  intorbidare  il  con- 
quido di  Piftoia  ,  giacché  fapeano  difgurtato  il  Pontefice  per  la 
già  moltrata  diiubbidienza  :  provvidero  al  bifogno  con  un  tradi- 
mento .  Cioè  fecero  entrare  un  Frate  in  Piftoia  ,  il  quale  per 
parte  loro  premile  le  più  belle  cofe  del  Mondo  a  quel  Popolo-, 
di  maniera  che  parte  per  la  fame,  giunta  quafi  all'eftremo, 
e  parte  pel  dolce  fuono  delle  efibite  vantaggiofe  condizioni,  ren- 

(c)  ìflorìe  derono  in  fine  la  Terra  nel  dì  io.   d'Aprile  (e),    Niuna  pro- 
Tom  xi.    meffa  fu  loro  attenuta,  anzi  un  terribile  ftrazio  fi  fece  di  queir 
Rer.  haiìc,  infelice  Citta.   Divifero  1  Fiorentini   e  Lucchefi  fra  loro  il  Con- 
tado ,  atterrarono  tutte  le  mura  e  fortezze  della  Citta  ,  e  ne 
fpianarono  le  forte .  Infierirono  ancora  contro  i  Palagi  e  le  cafe 
de' Ghibellini  e  Bianchi  diroccandole  :   in  una  parola,  rertò  Pifto- 

fdì  D.  ia  uno  fcheletro  ,  e  fotto  1'  alpro  governo  de'  vincitori  .  Venne 
Compagni  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone,  e  udita  la  refa  di  Piftoia  ne  fu 
ubi  fupra.  mo]to  dolente .  Andortene  a  Bologna  per  rimetter  quivi  la  pa- 

Cbromcon  ,•        r   •  A        L        •     •     1  f  -,  TV  '     • 

BoHonisnf  ce  e  gli  ulciti  .    Anche   ivi  lavorarono  lottomano  1  Fiorentini 

Sr.SJv'(^)>  con  ^ar  §locare  danaro  3  e  indugerò  que'  Maggiorenti  ad 

appor- 
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opporgli  un  trattato  pregiudiziale  allo  flato  loro  .    Perciò  nel  dì  EraVoIj». 
22.  di  Maggio  commoffo  il  Popolo  a  rumore,  coll'armi  in  mano  Aìi"A&6<> 
corfe  al  Palazzo  del  Legato  con  tal  furore  e  minaccie  ,    che  gli 
convenne  sloggiare,  e  furono  morti  alcuni  di  fua  famiglia,  e  ru- 
bata nell'andarfene  buona  parte  de'fuoi  ricchi  arnefì  .   Pien  di 
vergogna  e  rabbia  fi  ritirò  il  Cardinale  ad  Imola  y  e  quivi  Man- 
do nel  dì  21.  di  Giugno  (a  )  ,  fcomunicò  i  Rettori  ed  Anziani  di  (a)/r»»*A, 
Bologna,  mìfe  l'InterdettoallaCittà,  la  privò  dello  Studio,  con  Tom.'xiv. 
dichiarare  fcomunicato  chi  v'  andaflfe  a  ftudiare  :  il  che  fu  la  far-  Rer,  Italie. 
tuna  di  Padova,  perchè  quafi  tutti  gli  Scolari  pacarono  allo  Stu- 
dio di  quella  Citta.  Aveva  egli  fatto  fapere  anche  a'Fiorenti- 
ni  di  voler  vifitare  la  lor  Città,  per  liberarla  dall'Interdetto  e 
dalle  Cenfure.  Gli  fu  fatto  intendere,  che  non  s  incomodaffe  y 
perchè  per  allora  non  aveano  bifogno  di  fue  benedizioni  ?  con 
che  redo  egli  nemico  ancora  di  Firenze,  e  riconfermò  l'Interdet- 
to e  T  altre  pene  fpirituali  y  delle  quali  erano  già  aggravati  . 
Signori  ài  Bertinoro  in  quefti  tempi  erano  i  Calboli,  e  faceano 
mal  governo.  Alberguccio  de'Marnardi,  aiutato  da  Forlivefi  e 
Faentini,  nel  dì  6.  di  Giugno  prefe  la  Terra  ;  ed  efiendofi  riti- 
rati i  Calboli  nel  Girone  f  per  mancanza  di  vettovaglia  furono 
aftretti  a  renderlo,  falve  le  robe  e  Jeperfone.  Secondo  la  Cro- 
nica Forlivefe  (b)  ,  pafsò  quella  nobil  Terra  in  potere  del  Co-  (6)CAw»fc 
mune  di  Forlì.  Una  fomigliante  disgrazia  accadde  a  Pandolfo  rlm^Z' 
Malatefldy  che  eraPodeftà  ,  e  quafi  Signore  di  Fano  è  Ne  fu  egli  R^.  Italie. 
icacciato  nel  Luglio  di  quell'Anno ,  ancorché  averte  per  fua  guar- 
dia cinquecento  cavalieri  e  trecento  pedoni.  Pofcia  nel  feguente 
Agofto  anche  il  popolo  di  Pefaro,  di  cui  eraPodeftà,  il  fece  con 
mala  grazia  ufeire  della  lor  Città.  Perde  egli  finalmente  anche 
Sinigaglia,  di  cui  era  quafi  Signore.  Per  atterrato  del  Corio  (c),(c)Co«W^ 
Matteo  Visconte  venne  con  un  buon  corpo  di  foldatefche  in  queft'^0"-  diMs* 
Anno  per  prendere  Vavro  fui  fiume  Adda;  ma  accorfi  i  Milanefi 
co  i  lor  Collegati  fecero  reftar  vani  i  di  lui  attentati .  Però  cono- 
feendo  egli  troppo  contraria  a  se  la  prefente  fortuna  f  fi  ritirò  fi- 
nalmente in  folitario  luogo  a  far  vita  privata  e  nafeofa  ,  afpet- 
tando  tempi  più  propizi  a'  fuor  defiderj  „■  Ferrerò  Vicentino  ( d)  (£)Ferretur 

r     •  i  ,.   >      -  .  .  ,     '  ì»  tt  r  •  Vicentinus 

ienve,  che  egli  li  ricoverò  prima  al  Lago  d  Ileo,  e  polcia  an-  ^  ?i 
dò  ad  abitare  nella  Villa  di  Nogarola,  che  era  di  Bailardino  da  Tom-  IX- 
Nogarola  ner confini  di  Mantova,  dove  da  povero  Signore  dimo 
rò  circa  cinque  anni.  Calcalo  fuo  Figliuolo  fu  in  quefti  tempi 
Podeftà  di  Trivigi. 

D     z  In 
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ERAVoig.      In  Genova  (a)  per  la  fetta  dell'  Epifania  i  Doria  [a  rrferva 

t*Gcl3t'sdì  Bernabò  Do"a]  con  altri  Grandi  della  fazion  Mafcherata, 
Stella  &/!n-  cioè  Ghibellina  ,  prefero  Tarmi  per  abbattar  gii  Spinoli  e  la  par* 
V'ènf*     te  P°P°lare  •  Furono  vinti  dalla  forza  del  Popolo,  e  fé  n' andare* 
Tom.XFlh  no  in  efilio .  Allora  il  Popolo  coftituì  Capitani  e  Governatori  dei- 
ito.  Italie.  ].a  Città  il  fuddetto  Bernabò  ,  ed  Obizzone  Spinola  da  Lucolo  . 
{h)Cbromc.  Anche  il  popolo  Piacentino  (b)  divifo  in  due  fazioni  fu  in  armi 
Tom.nxvi,  nei  ^  lót  di  Maggio  .  Reftarono  fuperiori  nel  conflitto  i  Landi, 
Rer,  halle.  i  Fulgofi ,  e  Visconte  Pelavicino ,  e  fu  cacciata  dalla  Citta  la  Fa- 
miglia de  i  Fontana  con  tutti  i  fuoi  feguaci .  Approdò  in  queft' 
Anno  a  Genova  Teodoro  Figliuolo  di  Andronico  Comneno  Impe- 
rador  de'  Greci ,  venuto  per  entrare  in  dominio  del  Monferrato  f 
(c)Guilliel.(e)  lafciatogli  in  eredità  dal  fu  Marchefe  Giovanni  fuo  Zio  .   Ma 

7acfroKh.  trov^  1°*S^  Stati  Per  ,a  maggior  Part^  occupati  da  Manfredi 
Afìenf.c.^z  Marchefe  di  Saluzzo,  e  da  i  fuorufeiti  di  Atti.  Si  prevalfe  di  que- 
£rT 'italìff  ^a  occafione  Obi^ino  Spinola,  uno  de'  Capitani  e  come  Signori 
di  Genova,  per  fargli  prendere  in  Moglie  Argentina  fua  Figliuo- 
la :  al  ebe  condifeefe  Teodoro  per  ifperanza  d'eflere  affittito  ne' 
correnti  fuoi  bifogni  dal  potente  Suocero,  e  in  confiderazione  an<- 
cora  d'un' altra  Figliuola  d'etto  Obizzino  Spinola  maritata  con 
Filippone  Conte  di  Langufco  e  Signor  ài  Pavia,  la  cui  parentela 
potea  molto  giovargli ..  Ciò  fatto  ,  venne  a  Gafale  di  Sant'  Eva? 
fio  ,  accolto  con  gran  fefta  da  quel  popolo,  e  da  altre  Terre  del 
Monferrato,  che  s'erano  confervate fedeli,  e  fi  gloriavano  d'aver 
per  loro  Padrone  il  Figliuolo  d'un  Imperadore.  Qua!  fotte  lo  tta? 
io  allora  del  Monferrato  e  del  Piemonte  ,  l' abbiamo  da  Gugliel- 
(à)Benven,  mo  Ventura,  chiamato  Ruffino  da  Een  venuto  da  San  Giorgio  (d)* 
tflw. Jeig'  Avea  il  fuddetto  Marchefe  di  Saluzzo  occupate  molte  Terre,  che 
Monferrato  erano  in  Piemonte  già  poffedute  da  Carlo  L  Re  di  Sicilia*  Neil' 
Rw.itejjè.  Ann©  precedente  mandò  il  Re  Carlo  IL  nel  Mefe  di  Marzo  Ri- 
naldo da  Leto  Pugliefe  fuo  Sinifcalco  con  cento  uomini  d'armi,  ed 
altrettanti  baleftrieri  in  Piemonte.  La  Citta  d'Alba  e  le  Terre  ài 
Cherafca,  Savigliano  ,  e  Montevico  giurarono  nelle  di  lui  mani 
di  nuovo  fedeltà  al  Re.  Dopo  diche  egli  collraiuto  de  gli  Artigia- 
ni, tolfe  Cuneo  ed  altri  Luoghi  al  Marchefe  di  Saluzzo  y  il  qua- 
le tra  per  levarfi  di  dotto  quefto  pottente  nimico,,  e  per  poter  te- 
nere le  molte  Terre  già  occupate  nel  Monferrato  ,  venne  ad  un 
accordo  col  Re  Carlo  II.  nel  dvi  7.  di  Febbraio  deli'  Anno  preferì 
te,  con  riconofeere  da  lui  in  Feudo  il  Marchefato  del  Monferra- 
to, e  cedergli  Nizza  della  Paglia,  e  Caftagnole  3  Terre  del  mek 

de  fi- 
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defìmo  Marchefato.  Niuna  ragione  avea  il  Re  Carlo  (opra  del  EraVoI^. 
Monferrato;  ma  il  Marchefe  venne  a  quefto  atto  per  foftener  la  Ann<i3c(5' 
preda  colla  protezione  ed  aiuto  del  Re  contra  dei  Greco  Teodo- 
ro .  Quanto  a  gli  Artigiani,  effendo  capitato  ad  Alti  Filippo  di 
Savoia  Principe  della  Morea,  che  tornava  di  Levante  con  due 
foli  compagni ,  e  trovandoli  quel  popolo  affai  (treno  per  le  mol- 
te Terre  óq\  loro  Contado  occupate  dalla  fazion  de'Gottuari  fuo- 
rusciti :    venne  in  parere  di  prendere  quello  Principe  per  fuo 
Capitano  per  tre  anni  avvenire  ,    dandogli   ventifette  mila  lire 
ogni  anno  :  con  che  egli  doverle  tenere  cento  uomini  d'  armi  al 
loro  fervigio  .  A  man  baciata  accettò  il  Principe  quefto  impie- 
go, fperando  fra  qualche  tempo  di  piantar  quivi  le  radici  con 
divenir  Signore  di  quella  allora  affai  ricca  Citta  .  Né  paffarono 
me  fi,  ch'egli  imperiofamente  ne  richiefe  il  dominio  a  que'Cit- 
tadini  ,    la   metà  per  lui ,    e    1'  altra  per  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voia fuo  parente.  Fu  in  pericolo  delia  vita  per  quello  :    tanto 
fé  ne  fdegnarono  gli  Artigiani;  ma  fi  disdille,  e  cefsò  il  rumo- 
re .  Avendo  poi  defiderato  il  Marchefe  Teodoro  d'abboccarfi  con 
erto  Principe,  e  co  i  Deputati  d' Afti,  al  Ponte  della  Rotta  ,  fi 
videro  infieme  ,  e  per  atteftato  dei  Ventura  ,  Filippo  corfe  ad 
abbracciare  e  baciare  con  bacio  poco  corrifpondente  al  cuore  ii 
Marchefe;  e  poi  trattatoti  di  Lega,  promife  quanto  l'altro  de- 
riderò. Ma  appena  fu  ritornato  ad  Arti,  che  fcoprì  il  fuo  mai 
animo  contra  di  Teodoro,  ed  afpramente  comandò  a  gli  Artigia- 
ni di  aftenerfi  dal  far  Lega  con  lui  >  non  fenza  maraviglia  di 
chi  era  intervenuto  ai  fuddetto  abboccamento  .    Anche  un  Ufi- 
ziale  del  Re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con  vantaggiofe  condi- 
zioni a  far  Lega  col  fuo  Signore  contra  del  Marchefe  di  Saluz- 
zo;  e  il  Principe  ricusò  tutto.  Ne  fu  informato  ii  Re  con  efa- 
gerazion  dell' Ufiziale,  e  andò  cosi  in  collera,  che  giurò  di  ven- 
dicacene; e  gli  attenne  la  parola,  perchè  fpedi Filippo  Princi- 
pe di  Taranto  fuo  Figliuolo  con  un'Armata  ,    che  gli  occupò  ii 
Principato  della  Morea.  Allora  Filippo  di  Savoia  quali  per  for- 
za contraffe  Lega  in  Piemonte  col  Re  Carlo;  e  perchè  gli  Arti- 
giani prefero  la  Villa  di  Gavalerio  fenza  fua  faputa  ,   fi  ritirò 
da  Afti;  e  favorendo  pofcia  i  fuorufciti  di  quella  Citta,  fegui- 
tò  a  guerreggiare  unito  co'  Provenzali  contra  di  Teodoro  Mar- 
chefe ài  Monferrato  .   Tale  era  allora  io  flato  di  quelle  con- 
trade. 

Ann© 
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Anno  di  Cristo    mcccvii.-  Indizione   v* 
di  Clemente  V.  Papa   3.  ' 

di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  io. 

ANN.1^07!  "\EsiDERANDO  Filippo  Re  di  Francia  di  fare  un  abbocca» 
\_J   mento  col  Papa ,  fu  (celta  a  quefto  effetto  la  Citta  di  Poi- 

(a)Raynau-  tiers  ( a) .  Quivi  il  Re  non  contento  dell'  avere  dianzi  il  Ponte- 

EcdejT  ^ce  abolite  le  Coftituzioni  di  Papa  Bonifazio  Vili,  pregiudiziali 
a  i  diritti  de  i  Re  Franzefì  :  tuttavia  pieno  di  livore  fece  di 
forti  iftanze-  al  Papa  ,  perchè  condennaffe  la  memoria  di  Papa 
Bonifazio,  con  ifpacciarlo  per  Simoniaco- ed  Eretico.  In  pruova, 
di  che  dicea  d'  aver  teftimon)  degni  di  fede  .    Volle  Dio  ,  che 

ty?J?y*nr  Niccolò  Cardinale  da  Prato  eludette  il  mal  talento  del  Re  (b) 

m  Villani  f  'in  •     •  jm  j  •      l  i- 

j.8. caf.pu  con  luggerire  al  Papa  un  ripiego  atto  a  dilungare  ed  imbrogliar 
la  faccenda  .  E.  fu  quello  di  rifpondere  ,   che  cofa  di  tanto  mo- 
mento, riguardante  tutta  laChiefa,  non  fi  potea  trattare  e  ri- 
folvere  fé  non  in  un  Concilio  Generale.  Al  che  non  potendo  di 
meno,,  acconfenti  il  Re;  e  fu  determinato  di  tenerlo  in  Vienna 
del  Delfinato.  Propofe  ancora  il  Re  in  quel  Congrefib  di  procef- 
fare  i  Cavalieri  del  Tempio  ,  che  poffedendo  di  grandi  ricchez- 
ze e  beni  per  tutta  la  Criftianità,  s'erano  dati  forte  al  luflb  e  al 
libertinaggio,  pretendendo  giunta  la  depravazione  de5  lor  collu- 
mi a  i  più  abominevoli  ed  enormi  vizj,  e  fino  a  rinegar  la  Fe- 
de di  Gesù  Grifto .  Altro  io  non  dirò  intorno  a  quella  materia  , 
fé  non  che  con  mano  forte  fi  procede  contra  d'elfi  Templarj,  im- 
prigionati per  tutta  la  Francia,  e  pofcia  per  gli  altri  Regni  ,  il 
(c)Fèrreiux  numero  de' quali  fi  fa  afcendere  da  Ferreto  Vicentino  (e)  a  quin- 
^»r/»«r  ^icjmjjae  Coftoro,  fé  crediamo  a  i  proceffi  fatti  in  quefto,  e  ne' 
Tom.  ix.  fufleguenti  anni,  furono  trovati  rei  e  convinti  d'enormità  mudi- 
la ;,*//<•.  tQ  $  Apoftafia^  ed  idolatria.  Si  sa  ,  che  nel  Concilio  di  Vienna 
fu  pofeia  abolito  1'  Ordine,  e  conficcati  gì'  immenfi  loro  Beni  a 
profitto  del  Papa  e  de  i  Re:  la  maggior  parte  de' quali  fu  ven- 
duta a  i  Cavalieri  dello  Spedale  ,  oggidì  di  Malta  >  con  grande 
loro  {"vantaggio  nondimeno,  perchè  fi  caricarono  di  tanti  debiti 
per  danari  prefi  ad  ufura  a  fin  di  fare  s\  groffi  acqui fti  y  che  gran 
tempo  ne  languì  l'Ordine  loro.  Da  molti  fu  quella  fentenza  te- 
nuta per  giufiiffima .   Ma  non  fi  potè  levar  di  capo  a  i  più  di  que1 
{àyGìovar^  tempi   "  e  lo  confetta  il  Villani  (d)  con  altri  Italiani  ,  e  fopra 
TtbÀ.e'.lu  c'°  s*è  veduto  anche  a  i  di  noflri  un  Libro  d'Autore  Franzefe  ] 

che 
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cfiequella  non  fotte  un'  iniqua  invenzione  di  Filippo  il  Bello  Re  Era  Volg. 
di  Francia  per  arricchirfi  colle  fpoglie  loro  ,  ficcome  dianzi  avea  &«*•**<>* 
fatto  delle  tante  ricchezze  de  gli  Ebrei ,  eh'  egli  fcacciò  dal  Re-, 
gno  fuo .  Dicevano  efli  ,  che  non  ci  voleva  molto  a  i  Re  il  far 
comparire  con  de  i  proceffi  e  tormenti  colpevole  chi  era  in  loro 
disgrazia  ,  o  per  vendicarfi  di  loro  ,  o  per  afforbire  i  loro  beni  ; 
e  che  fé  foffe  toccato  ai  Re  Filippo  di  formar  anche  il  proceffo  a 
Papa  Bonifazio,  egli  farebbe  appanno  fimile  a  iTemplarj,  quan- 
do pure  ognun  fapeva  ,  eflere  falfe  le  imputazioni  a  lui  date  dal 
medefimo  Re  .  Noto  è  altresì,  che  il  gran  Maeftro,  e  tanti  altri 
Cavalieri  dei  Tempio  bruciati  vivi ,  o  in  altra  guifa  giudiziari  , 
protefUronfi  Tempre  innocenti  de' falli  loro  apponi,  e  però  da 
molti  furono  creduti  Martiri  della  cupidigia  di  quel  Re  ,  Princi- 
pe diffamato  per  altri  fuoi  gravi  eccelli .  Il  perchè  le  disavventu- 
re occorfe  a  lui ,  e  la  mancanza  della  fua  Linea  furono  attribuite 
da  gli  fpeculativi  de'giudizj  di  Dio  a  quelli  e  ad  altri  atti  della 
prepotenza  fua  .  Guglielmo  Ventura  (a)  Scrittore  contempora-  U)Cuili^ 

o  A.-/-/N         Jt-rj  1  •  mus  Venta- 

neo,  Santo  Antonino  {à)y  ed  altri,  lon  da  vedere  intorno  a  que-  raC6ro»ie. 
ilo  argomento  .  Intanto  a  noi  conviene  il  fofpendere  qui  i  giudi-  ijP*"/,*.*? 
zj  noftri ,  lafciando  a  Dio  folo  ,  che  non  può  ingannarli,  la  co-  Rer.'itaiìc 
gnizione  della  verità,  badando  a  noi  d'avere  intefo  il  fatto,  e  le  0>)^'AatOm 
varie  opinioni  d  allora  »  tù.zi. 

VlDERSl  ancora  nell'Anno  prefente  di  grandi  rivoluzioni  in  }^rorTpitV 
Italia .  Cominciarono  i  Modenefi  a  provare  il  frutto  della  lor  ri-  ReT.  itaik\ 
bellione  alla  Cafa  d'Elle,  (e)  A  tradimento  tolfero  loro  i  Bolo-  Pas-yB-' 
gnefì  la  Terra  di  Nonantola  ;  e  l'Arciprete  de"  Guidoni  [dal  Mo-  &##,  m». 
rani  è  detto  de'  Guidotti  ,  ficcome  ancora  dal  Gazata  {d)']  occu-  t^eY1f' 
pò  l'altra  del  Finale.  Inoltre  menavano  efli  Bolognesi  un  tratta-  Rer 'halle. 
to  co  i  Guelfi  Modenefi  d'impadronirfi  della  Citta  di  Modena,  e    G^<wV. 
vennero  colf  efercito  fino  a  Spilamberto .  Ma  feoperto  il  macchi-  t7°xviil 
nato  tradimento  verfo  la  fella  di  Pafqua  ,  furono  in  armi  le  due  Rer- ltalic' 
intere  fazioni ,  e  riufcìi  a  quei  di  SafTuolo,  da  Livizzano,  da  Ga-  ^ftlnfes 
naceto,  e  a  i  Graffoni,  tutti  Ghibellini,  di  fuperare  e  cacciar  fuo-  Tcm-  x^: 
ri  di  Città  i  Savignani^  Rangoni ,  Bofchetti,  Guidoni,  Pedrez-  {^Gazata 
zani,  ed  altri  Guelfi.  L'Autore  della  Cronica  di  Parma  ,  viven*  9hro7lic' 
te  in  quelli  tempi  ,  fa  qui  un  brutto  elogio  di  Modena  ,  con  di-  TofxFUL 
re,  che  efla  (?)  femper  fuit  in  bis  pavtibus  Lombardia  exordium  Rer-  ltal'1^ 
motionum ,  &  novitatum  origo,  ex  antìquis  odiis  part'tum,  fcili   parmenfe  ' 
cet  Guelfa  &  Ghibellina  :  quali  che  anche  tant' altre  Città  di  Tom-  1X: 

Ret   Italie- 

Lombardia,  Tofcana  ,  Romagna  &c.  non  folfero  infette  àc\  me- 
i     '  de fi- 


32  Annali    d*  Italia. 

EraVo1§.  defimo  morbo.  Furono  parimente  non  pochi  rumori  nel  Mefe  di 
ANN.1307.  Marzo  in  Parma,  dove  s'era  tramata  una  congiura  per  torre  la 
fignoria  a  Giberto  da  Correggio,   Molti  perciò  furono  prefi  e  tor- 
mentati, ed  altri  si  nobili  che  plebei  mandati  a  i  confini  .    Sco- 
prilli  ancora  nel  Mele  di  Giugno  un  nuovo  trattato  contra  d'elfo 
Giberto,   ed  altri  ne  fuggirono  o  furono  confinati.   Più  ftrepito 
ancora  fecero  in  quefti  tempi  le  rivoluzioni  di  Piacenza  .  Al- 
berto  Scotto  con  gli  altri  ufeiti  di  quella  Città  ,  e  con  gli  uiciti 
igphronic  d,  paniu  t(j  ajtrj  amici  (a),  dopo  aver  data  una  rotta  a  i  Pia- 
Tom.  xvi.  centini  a  Roncaruolo,  entrò  in  Cartello  Arquato  ,    e  in  Fioren- 
za, itane.  zuoia  Dcj|.)  Viglia  di  S.  Jacopo .  Nel  à\  feguente  cavalcò  alla 
volta   di  Piacenza,  e  gli  fu  data  una  Porta,  e  però  con   tutti  i 
fuei  liberamente   v'entrò.  Ne  fuggirono  tutti  i   fuoi  avverfarj , 
cioè  Ubertino  Landò  ,  i  Pelavicini  ,   Anguiflbli  ,  ed  altre  nobili 
Famiglie  Ghibelline,  e  fi  riduffero  in  Bobbio.  In  tali  occafioni 
compaflìonevole   lpettacolo  era  il  veder  anche  le  nobili  Donne  co 
i  loro  Figliuolini  andarlene  raminghe   in  efilio,  e  il  mirar  tac- 
cheggiate ed  atterrale   le  cale   loro.    Diedero  poi  effi  fuorulci- 
ti  una  rotta  a  1   Piacentini  dominanti  al  Luogo  di  Pigazzano  . 
Quello  avvenimento,  fecondo  la  Cronica  di  Piacenza,  fece  ri- 
folvere   fui  fine  dell' Anno  quel  Popolo  a  prendere  per  due  anni 
in  luo  Capitano,   Difeniore,  e  Signore,  Guido  dalla  Torre,  po- 
co  prima  divenuto  Signor  di  Milano  ,   il  quale   mandò  colà  pet 
Podeftà  Pafferino  dalla  Torre.   Guerra  grande  fatta  fu  in  queft' 
{b)Cbronic.  Anno  da  i  Mantovani,   Veronefi  ,   Brefciani  ,  e  Parmigiani   (£) 
Tom.  IX.    al  Comune  di  Cremona  .   Perchè  tanti  fi   uni  fero  contra  de'Cre* 
Rer.  Italie,  monefi,  non   l'accennano  le  Storie.   Probabilmente  fu,  perchè 
elfi  fi   governavano  a   parte  Ghibellina  ,  e  Guelfi  erano  i  Cre- 
(c)Corìoy  monefi.   In  aiuto  di  Cremona  mandò  il  Comune  di  Milano  (e) 
laao?'Mi'  due  mila  fanti  con  molta  cavalleria  nel  di  24.  d'Agofto  :   nel 
qual  tempo  1  Mantovani  con  groffo  naviglio  per  Po,  fecondati 
da  tutte  le  forze  de' Parmigiani ,  entrati  nel  diltretto  Cremone- 
fe,  prefero  e  diedero  alle   fiamme  il  Ponte  di  Doiolo  ,  Monte- 
foro,  Viadana,   Portiolo,  Caialmaggiore,  Ri varuolo,  Luzzara, 
Pomponefco  ,   ed  altri  Luoghi.   A  Giberto  da  Correggio  Signor 
di  Parma  fi  arrendè  Guaftalla,  ed  egli  ne  fece   fpianar  le  foffe, 
ed  atterrar  tutte  le  fortificazioni.  Da  gran  tempo  era Guait alla 
de'Cremonefi,  e  di  qua  apparifee,  fin  dove  fi  (tendeva  allora  li 
giurisdizion  di  Cremona.  I  Veronefi  dal  canto  loro  prefero  e  di- 
ftrufTero  la  Terra  di  Piadena .  E  i  Brefcianì  andarono  a  Rebec- 
co, 
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co,  ed.  arrivarono  fino  alle  porte  di  Cremona  ,  baccheggiando  e  EràVo!§. 
bruciando  dapertutto.  Chi  non  dira  forfennati  gl'Italiani  d'  al-  Ann.ijoJ. 
fora,  fempre  inquieti,  iempre  torbidi,  Tempre  rivolti  a  diftrug- 
gerfi  Tua  l'altro,  difuniti  in  cala,  e  talvolta  uniti  co' vicini  ìq- 
laraente  per  portare  ad  altri  la  rovina  e  la  morte.*  Si  rinovò  poi 
quefto  flagello  anche  nel  Settembre  ,  con  effere  ritornati  quelli 
Popoli  a  i  danni  del  Cremonele .  Vennero  anche  i  Milanefi,  Pia- 
centini, Lodigiani,  e  Pavefi  con  tutte  le  lor  forze  fino  a  Borgo 
S*  Donnino,  e  diedero  il  guado  a  que' contorni ,  e  a  Soragna  e 
ad  altri  Luoghi.  In  favor  di  Cremona  ufci  ancora  At^o  Marche- 
fe d'Ette  co'Ferrarefi  {a)y  e  con  un  buon  corpo  di  Catalani  a  00  Ann*U 
Jui  inviati  dal  Re  Carlo  IL  Suocero  fuo,  menando  un  copiofo  e  Tom,  xv. 
poffente  naviglio  per  Po,  col  dilegno  di  mettere  l'aftedio  ad  O    Rer.  Italie, 
(hgha,   Terra  allora  de  Vcroneii  ;   ma  quel  prelidio  lenza   vo~  parmenfe 
lerlo  afpettare,  attaccò  il  fuoco  alla  Terra,  e  fé  n'andò.   Di  la  Tom-  IX\ 
pafsò  il    Marchefe  Eftenfe  ad  attalir  Serravalle  de'  Mantovani  ; 
3o  prefe  per  forza,  e  ne  tagliò  il  Ponte,  con   pofeia  dirupare  il 
Cartello,  le  Torri,  e  fortezze  di  quella  Terra.   E  allora  fu,  che 
egli  foggiogò  tutte  le  navi  armate  de'  Mantovani  e  Veronefi  , 
fra  le  quali  erano  fei  grolle  Galee,  ed  altre  barche   incaftellate 
con  buttifredi  da  due  ponti;  e  tutte  con  gran  bottino  le  conduf- 
fe  a  Ferrara. 

Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  colf  aiuto  di  Fìlippone  Conte 
di  Langufco,  e  Signor  di  Pavia,  fuo  Cognato  ,  (b)  ricuperò  in  {W^hromv. 
quell'Anno  la  Terra  di  Luy.  Ma  Rinaldo  da  Leto  Sinifcalco  del  eap.  44. 
Re  Carlo  IL  con  Filippo  di  Savoia ,  e  Giorgio  Marchefe  diCeva^  \om'1X\), 
ammaliato  un  buon  cìercito,  uici  in  campo  nei  Mefe  d'  Agolto 
contra  di  lui .  il  Conte  di  Langufco  ,  dopo  aver  fatto  ritirare 
Teodoro  in  luogo  ficuro,  andò  benché  inferiore  di  forze  ardita- 
mente ad  azzuffarti  co  i  nemici  ,  ed  alpra  fu  la  battaglia  .  Ma 
sbaragliati  rimafero  i  Monferrini  e  Pavefi  ;  e  Fìlippone  ,  fatto 
prigione,  fu  inviato  al  Re  Carlo  ,  dimorante  in  Marfilia  ,  che 
gli  diede  per  carcere  un  Cartello  della  Provenza.  Ob'rzgino  Spi-* 
nola^  Capitano  allora  di  Genova  ,  e  Suocero  d'  effo  Fìlippone  , 
e  del  Marchefe  Teodoro,  con  promettere  ad  effo  Re  il  ioccorfo 
di  un  grande  ttuolo  di  Galee  Genovefi  per  ricuperar  la  Sicilia, 
ottenne  dopo  fei  mefi  la  liberta  d'elio  fuo  Genero  .  Fece  anche 
cedere  a  sé  fteiTo  ogni  pretensione  ,  che  potefTe  avere  il  Re  fopra 
il  Monferrato  .  In  oltre  impetrò  la  rettituzion  delle  Terre  di 
Moncalvo  e  Vignale,  occupate  al  Monferrato,  le  quali  egli  ri» 
Tomo  Vili.  E  un- 
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Era  Voig.  tenne  per  sé,  fenza  renderle  al  Genero  Ma rchefe Teodoro.  Man- 
Ann-I5°?' careno  di  vita  in  quell'Anno  nella  Città  di  Milano  (a)  Mofca, 
Storia  dì°  e  Martino  dalla  Torre  .  Capo  di  quella  Cafa  reflò  Guido  figliuo- 
Miiano.     \0  jjj  Francefco.  Quelli  nel  dì  17.  di  Settembre  nel  pieno  Con-* 
figlio  fu  eletto  Capitano  del  Popolo  per  un  Anno:  il  che  vuol  di- 
re Signore  .  E  in  quella  Cronologia  fembra  più  fedele  ed  efat- 
to il  Corio  Storico  Milanefe  ,  che  Galvano  Fiamma  ,  e  l'Autor 
de  gli  Annali  di  Milano.  Conlultò  il  primo  migliori  memorie , 
che  gli  altri.  Da  lì  a  non  molto,  ficcome  ho  detto,  anche  i  Pia- 
centini prefero  elfo  Guido  per  lor  Capitano.  Pafsò  in  queft'An- 
no dalla  Romagna  ad  Arezzo  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfi- 
(b)Gìovan-  ni  Legato  Pontificio  (b) ,    e  ficcome  difguftato  de'  Fiorentini  , 
7^'cVo.   c^e  non  v°leano  preftargli  ubbidienza  alcuna  ,  cominciò  a  fare 
una  gran  raunata  di  gente,  tanto  di  Terra  di  Roma,  del  Duca- 
to di  Spoleti,  della  Marca  d'Ancona,  quanto  della  Romagna  ,  e 
de'  Ghibellini  di  Tofcana.  I  Fiorentini,  che  vedeano  preparare 
quello  nuvolo  contra  di  loro,  noi  vollero  afpettare  ;    e  richiedi 
gli  amici,  mifero  infieme  un'  armata  di  quindici  mila  fanti,  e 
tre  mila  cavalli,  e  con  effa  entrarono  nel  Contado  d'Arezzo,  fa- 
cendo ivi  que'  buoni  trattamenti,  che  folea  far  la  guerra  di  que* 
tempi.  Per  configlio  de' faggi  ufcì  d'Arezzo  il  Cardinale,  facen- 
do villa  di  andar  pei  Cafentino  alla  volta  di  Firenze  .  Allora  i 
Fiorentini  per  timore  ch'egli  avefie  delle  intelligenze  nella  lo- 
ro Citta,  difordinatamente  alzarono  il  campo,  e  chi  più  potea 
s'affrettò  per  correre  a  Firenze.  Se  il  Cardinale  era  ben  avver- 
tito, li  potea  con  facilità  mettere  in  ifeonfitta.   Andò  egli  pofeia 
a  Chiufi ,  e  mandò  innanzi  e  indietro  ambafeiate  a'  Fiorentini 
(e)  Dino  per  ridurre  gli  ufeiti  in  Firenze  ;  (e)  ma  nulla  potè  ottenere  , 
caronte™   di  modo  che  vedendo  feemato  il  fuo  credito  e  potere,  e  se  Ilei- 
Te?».  ix.    f0  anche  dileggiato,  fé  ne  tornò  affai  malcontento  di  la  da  mon- 
'  ti  ad  informar  la  Corte  Pontificia  della  fua  fallita  Legazione  , 
che  gli  fu  anche    levata  :    tante  furono  le  fegrete  cabbale  de' 
Fiorentini  nella  Corte  Papale.  Volle  in  queft'Anno  Malateftino 
cìffa0™'  dà  Malatefti  tentare  di  ricuperar  Bertinoro  ;    (d)  e  ne  avea  già 
Tom.  xw.  ordito  il  tradimento  con  Alberguccio  de' Mainardi.   V'andò  nei 
Rer.  itahc.  £\  £#  d' Agofto  con  parte  della  milizia  di  Rimini  ,  e  con  tutta 
quella  di  Cefena,  ed  ebbe  una  parte  della  Terra,  ma  non  il  Gi- 
rone e  la  Torre.  Portatone  l'avvifo  a  Forlì  ,  Scarpetta  de  gli 
Ordelaffi  Capitano  di  quella  Città,  marciò  in  fretta  con  tutta  la 
foldatefca,  diede  loro  battaglia,  e   li  feonfifie.  Si  rifugiò  parte 
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de' Rìminefi  e  Cefenati  nel  Gattello  ;  ma  da  fi  a  due  giorni,  per  EraVoIj». 
difetto  di  vettovaglia  furono  coftretti  a  renderfi  .  Qoafi  due  mi-  M**i3<sf. 
la  perfone  recarono  prigioniere  ,  e  andarono  a  far  penitenza  nel- 
Je  carceri  di  Forlì.  Anche  i  Bolognefi  fecero  guerra  a  Faenza  ed 
Imola  ,  (a)  e  s'impadronirono  del  Gattello  di  Lugo  .  In  Roma  wcfoomc. 
fi  attaccò  il  fuoco  alla  facra  Bafilica  Lateranenfe,  e  tutta  la  bru  r°om.xnii 
ciò  ,  infieme  colle  cafe  de5  Canonici  :  disgrazia  ,  che  recò  fom-  Rer.  Italie. 
mo  dolore  al  Popolo  Romano  ,  e  fu  prefa  per  prefagio  delle  cala- 
mita, che  avvennero.  Ma  non  pattarono  molti  anni,  che  unitili 
i  buoni  di  Roma  ,  uomini  e  donne,  ed  aiutati  anche  dal  Papa  , 
la  rifecero  come  prima  (b)  «  Erano  già  più  anni,  che  Dulcino  <b)Bernar<?. 
nato  in  Val  d'Ofiela,  Diocefi  di  Novara ,  Eretico  della  Setta  de'  cSS 
Catari,  o  fieno  Gazzeri ,  fpecie  di  Manichei  ,  (e)  andava  in- ^Hijìoria 
fettando  la  Lombardia  co*  fuoi  pervertì  errori  .  Si  ridufle  coflui  2*/w*?' 
in  una  montagna  del  Vercellefe  co'  fuoi  feguaci  in  numero  di  cir-  Rer.'itaùc. 
ca  mille  e  trecento  ,  dove  per  mantenerli  quella  canaglia  altro   Bernard™ 
ripiego  non  avea ,  che  di  faccheggiar  le  Ville  vicine  .  Predicata    Giova»- 
contra  d'etti  la  Crociata,  furono  qGì  attediati  in  quel  Monte  ,  e  ni  viUanl, 
finalmente  nel  à\  23.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  obbligati  per 
la  fame  a  renderfi  .  Dulcino  colla  moglie  Margherita  ,  ed  altri 
pochi,  fenza volerà*  mai  ravvedere,  furono  bruciati  vivi  :  con  che 
ettirpata  rimafe  la  pestilente  fua  fetta  » 


s 


Anno  di  Cristo  mcccviii.  Indizione  vi. 
di  Clemente   V,  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  detto  VII.  Re  de' Romani  1. 

UCCE  DETTE  nel  primo  di  di  Maggio  diqueft'Anno  la  mor- 
te funefta  di  Alberto  Aujìriaco  Re  de' Romani  (ci)  .  Grande  (d)  Bt 


odio  gli  portava  Giovanni  Figliuolo  di  un  fuo  Fratello  primoge-  dp*0f0ZÌ'Uf 
nito ,  pretendendoli  gravato  da  lui  ,  perchè  gli  negava  una  par-  uncexfis\ 
te  ,  non  che  il  tutto,  de  gli  Stati  dovuti  a  lui  per  le  ragioni  del  JjJ^Jwtì? 
Padre  .  Partitoli  da  Baden  il  Re  Alberto ,  nel  pattare  il  fiume  aia. 
Orfa,  fu  aflalito  dal  "Nipote  con  una  mano  di  Sicarj ,  e  trafitto 
da  più  fpade,  quivi  lafciò  la  vita  .  Reftarono  di  lui  più  Figliuo- 
li, il  primogenito  de* quali  Federigo  fu  Duca  d'Auftria,  e  Signo- 
re d'altri  Stati  fpettanti  a  quella  nobiliflima  Gafa  .  Trattoflì  di- 
poi di  eleggere  il  Succettòre ,  ed  uno  di  quei ,  che  più  vi  afpira- 
vano,  fu  lo  fletto  Puca  Federigo  .  Ma  inforca  gran  difeordia  fra 

E     x  gli 
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Era  Vola,  gli  Elettori,  fi  mife  aliora  in  penfiero  Filippo  il  Bello  Re  di 
ANN.1308.  prancja  fa  far  cadere  quella  Corona  in  capo  a  Carlo  di  Valois  fuo 
Fratello,  che  ne  avea  già  avuta  prometta  da  Papa  Bonifacio  FUI, 
tyG'wan-  £aj  jru  percio  rifoluto  nel  fuo  Configlio  di  preparar  un'  Armata 
i2.cap.p5.  per  entrare  in  Germania  >  e  dar  calore  alla  dimanda  coli' efficace 
raccomandazion  dell'armi,  e  intanto  di  proccurar  anche  i  premu* 
rofi  ufizj  del  Papa  .  Penetrò  la  Corte  Pontificia  queftidifegni  non 
fenza  affanno  del  Pontefice ,  il  quale,  fé  s' ha  a  credere  a  Gio- 
vanni Villani  ,  richiefe  del  fuo  parere  1'  accortiffimo  Cardinale 
Niccolò  da  Prato  .  Quefti  il  configliò  di  feri  vere  i  (rimediatamene 
te  a  gli  Elettori  dell'  Imperio,  ordinando,  che  fenza  dilazione 
procedettero  all'elezione  ,  con  fuggerir  loro  ancora,  che  Arrigo 
Conte  di  Lucemburgo,  Principe  pio,  favio  ,  e  ornato  d'altre  bei- 
le doti ,  pareva  a  lui  il  più  a  propofito  pel  Romano  Imperio  • 
Camminò  la  faccenda  ,  come  avea  divifato  il  Papa  col  Cardina- 
le .  Arrigo  fu  eletto  quafi  a  voti  pieni  Re  de'  Romani  nel  di  di 
(b)  Hemìc.  Santa  Catterina  (£)  ,  e  poi  pubblicata  l'elezione  fua  nel  di  27. 
elioni*    m  Novembre,  e  non  già  nell'Ogniffanti  ,  o  in  altro  giorno  ,  co- 
Aibejt.Av-  me  alcuni  lafciarono  fentto  .  Maraviglia  recò  ad  ognuno  l'udire 
f*cS£.  Preferi*to  a  tanti  altri  potenti  Principi  Arrigo,  Principe  di  nobile 
Bernard,   fchiatta  bensì,  ma  di  pochi  Stati  provveduto  .  Secondo  il  Villa- 
C/}\b'ertinus  n*  '  cor^Q  mb?to  la,  nuova  dì  quefta  inaipettata  elezione  alla  Cor- 
Muffatus..   te  del  Re  di  Francia  ,  mentre  egli  fi  apparecchiava  per  andare 

vicinila*  a^  ^P*  '  a  ^ne  ^'l  aver^°  favorevole  in  quello  affare  ;  ed  accor- 
ci aia,  '  tofi ,  che  Clemente  V.  vi  aveva  avuta  mano  per  efcludere  Carlo 
fuo  Fratello  ,  da  Fi  innanzi  non  fu  più  fuo  amico  .  Ma  non  fi  sa 
intendere  ,  come  il  Re  Filippo  dal  dì  primo  di  Maggio  ,  in  cui 
tolto  fu  dal  Mondo  il  Re  Alberto,  fino  al  di  25.  o  27.  di  Novem- 
bre, giorno,  nel  quale  fi  pubblicò  l'elezione  d'Arrigo  ,  tardaffe 
t anto  ,■  giacché  ardea  di  voglia  di  quella  Corona,  ad  impegnare 
gli  ufizj  del  Pontefice  in  favor  del  Fratello.  Sembra  ben  più  pro- 
babile ,  che  fé  li  procacciale  per  tempo,  ma  che  reftafle  burlato 
con  altre  fegrete  infinuazioni  fatte  far  dal  medefimo  Clemente  . 
Furono  poi  fpediti  da  effo  Arrigo  folenni  Ambafciatori  al  Papa, 
. .  cioè  i  Vefcovi  di  Bafilea  e  di  Coirà,  Amedeo  Conte  di  Savoia, 

de  Cernie-  Guido  C onte  di  Fiandra ,  Giovanni  Delfino  di  Vienna  ,  ed  altri 
vat.Tc.ix.  Baroni- Ce)  ,  per  ottenere  il  confenfo  Pontificio  :  il  che  fu  facil- 

Etr.  Italie,  1  -*->    1         a       f     r        •  •  \       •      -\        ■  r      •  n» 

\>Tra»cifcus  mente  conceduto,  lale  Arnbalcena  vien  ^  1  più  riferita  ali 
Pjpmus  Anno  feguente  ,  ma  dovette  precederne  mi'  altra  almeno  ,  certo 
Tom.  ix.    eikndo  r  che  Arrigo  iu  coronato  in   Acquisgrana  nell  Epifania 
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dell'Anno  feguente,  e  ciò  non  par  fatto  fenza  la  precedente  ap-  EraVo!^ 
provazione  del  Papa  .  Fu  quefto  irrigo  il  Sejìo  fra  gì'  Impera-  Ann.i3o8. 
dori ,  ma  comunemente  vien  chiamato  Arrigo  Settimo  ,    perchè 
tale  nell'ordine  de  i  Re  di  Germania  di  tal  nome. 

CADDE  infermo  in  quell'Anno  ancora  Ai^oVllL  Marcbefe 
d'Efte,  Signor  di  Ferrara,  Rovigo,  e  d'altri  Stati  ,  ed  anche 
Conte  d'Andria  nel  Regno  di  Napoli,   (a)  Fecefi  portare  ad  (a)C£ro»*v. 
Eite,  fperando  miglioramento  da  quell'aria  falubre  ;  e  furono  tZ^.Ix. 
a  vifitarlo,  e  a  far  pace  con  lui  i  iuoi  due  Fratelli  Francefco  e  Rer.  Italie, 
Aldrovanàino  Marche  fi.  Ma  quivi  nell'  ultimo  di  di  Gennaio  fi-  ^S/: 
rn  di  vivere.   Quefto  Principe  d'alte  idee,  ma  d'idee  mal  con-  To.  xvm. 
dotte  5  dopo  aver  vivente  recati  notabili  danni  alla  fua  Cafa  coli'  Kpèrlprinus 
aver  perdute  le  Citta  di  Modena  e  di  Reggio  ,  ben  peggio-fé*  Prifcìanus 
ce  morendo,  perchè  lafciò  fuo  SuccefTore  nel  dominio  di  Ferra-  mss.' & 
ra  e  de  gli  altri  fuoi  Stati  Folco  Figliuolo  legittimo  di  Frefco  alti. 
ino  Figliuolo  baftardo  ,  con  deludere  i  fuoi  legittimi  Fratelli 
Francefco  &  Aldrovandino  ,  e  i  figliuoli  di  queft'  ultimo  .    La 
Cronica  Efìenfe  (b)  ha  ,  eh'  egli  ritrattò  un  sì  fatto  teftamen-  Qà)Ann*k* 
to;  ma  certamente  gli  effetti  fi  videro  in  contrario,  e  di  qua  Tom*xv. 
venne  un  gran  crollo  alla  Famiglia  Eftenfe.  Frefco,  aiutato  da'  Reu  halle. 
Bclcguefi,  giacché  il  Figliuolo  non  era  giunto  ad  età  capace  di 
governo,  prefe  le  redini  della  Signoria  di  Ferrara,   che  gli  fu 
confermata  ,  benché  malvolentieri  dai  Popolo  .   Ma  nel  medeft» 
mo  tempo  il  Marchefe  Francefco  d'Elle  co  i  fuoi  Nipoti  il  mi- 
fe  in  poilelTo  d'Elle  ,  di  Rovigo  e  d'  altre  Terre  ,   e  in  quella 
della  Fratta  diede  una  rotta  alle  genti  di  Frefco.  Così  cominciò 
la  guerra  fra  loro,  Stabili  Frefco  pace  co  i  Mantovani,  Vero- 
refi,  Brefciani,  Parmigiani,  Reggiani,  e  Modenefi.  Il  Popolo 
di  Ferrara,  eilendo  molto  portato  a  voler  i  Principi  Efìenfi  le- 
gittimi ,  cominciò  a  far  delle  congiure  contra  di  lui ,  le  quali 
fvanirono  colla  morte  di  molti  .  Ricorfero  gli  Eftenfi  legittimi 
al  Papa  in  Francia  per  implorare    il  fuo  patrocinio  ed  aiuto  ; 
ed  ah  con  che  benignità  furono  afcoltatil  Promife  quella  Corte 
mari  e  monti,  purché  riconofeeffero  Ferrara  per  Citta  della  Ghie- 
fa  Romana  :  dal  che  s'erano  nel  Secolo  addietro  guardati  gli  al- 
tri Eftenfi  .    Da  che  quefto  fu  ottenuto  ,    allora  furono  fpediti 
Ufiziali  e  milizie  in  Italia  per  prendere  il  poffeffo  di  Ferrara 
coli' affluenza  dei  Marchefe  Francefco;  e  per  quefto  i  FerrareCì 
cominciarono  a  tumultuar  pia  che   mai  contra  d'i  Frefco  (e),  tyKajmau- 
Vergendola  mal  parata  ,  fece  anch  egli  ncorlo  a  1  Veneziani  ,  èccU/. 

e  prò- 
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ERAVoig.  e  propofe  di  ceder  loro  con  varj  patti  quella  Citta.  Niuna  fa* 
ANN.1308.  tjca  g  £lur55  perch'elfi  accettaffero  la  propofizione,  e  non  tar- 
darono ad  inviar  cola  gran  copia  di  foldatefche ,.  le  quali  entra- 
rono ,  e  fi  fortificarono  in  Cartel  Tealdo  :  cofa  ,  che  maggior- 
mente accefe  l' ira  de'  Ferrarefi  ,  popolo  già  avvezzo  ad  avere 
il  fuo  Principe ,  e  alieno  dall'  ubbidire  a  gli  ftranieri  *   Per  al- 
tro anche  i  Bolognefi,  Mantovani,  e  Veronefi  amoreggiavano 
in  quefte  occafioni  Ferrara  >  e  mofTero  l'armi  per  tentarne  l'ac- 
quifto.  Anzi  Bernardino  da  Polenta    co*  Ravegnani  e  Cerviefi 
proditoriamente  v'entrò  una  notte  ,  e  fi  fece  eleggere  Signore 
d'ella  Citta  per  cinque  anni  avvenire.,  Ma  non  vi  fi  fermò  , 
che  otto  giorni  faccheggiando  tutto  quel,  che  potè.  I  Vene- 
ziani quei  furono,  che  riportarono  il  pallio.   Li  fece  ben  am- 
^c3en°mCa  niomre  >1  PaPa  (a)   di  defiftere  e  ritirarli  da   queir  imprefa  y 
Tom.  xir.  perchè  Ferrara  era  Terra  della  Ghiefa  Romana;  ma  fi  parlò  a 
Rer.  italici  fonjj .  jjn  £\  pofcia  le  milizie  Pontifìcie  con  Francefco  Mar- 
chefe  d'  Elie  ed  altri  fuorufciti  ,   e  con  Lamberto  da  Polenta 
Condottiere  de' Ravegnani  entrarono  in  quella  Citta ,  gridando 
in  vano  il  popolo:   Viva  il  Marchefe  Francesco  ;  e  ne  prefero  il 
poffeflo  a  nome  del  Papa,   fenza  più  poi  penfare  a  rimetterla 
in  mana  de  gli  Eftenfi.  Succederono  poi  varie  battaglie  trai 
Ferrarefi  e  Veneziani ,  e  talmente  prevalfero  gli  ultimi ,  che 
nei    dì  27.  di  Novembre   convenne  a  i  Ferrarefi    d'implorar 
pace  o  tregua,  e  di  prendere  quelPodefta,  che  piacque  a*  Ve- 
neziani •  Allora  furono  ammefle  in  Città  le  Famiglie  de'  To- 
relli, Ramberti,  Fontanefi,  Turchi,  Pagani,  ed  altri  sbanditi 
dalla  Citta,  perchè  Ghibellini,  e  nemici  de  gli  Eftenfi. 
^pìfmlaTe*      *N  ^arma  non  furono  minori  le  rivoluzioni,  (ù)  Nel  dì  24.» 
Tom.  ix.   di  Marzo  cominciarono  una  riffa  fra  loro  ì  Ghibellini  e  i  Guel- 
^c'èlor/^'  ^>  eneldìfèguentepafsò  quella  in  una  fiera  guerra  civile  ,  in  cui 
tflenfe      rimafero  morte  molte  perfone  ,   rubate  ed  incendiate  moltiflìme 
'rw'uJiì    ca^e°  Maggiormente  fi  rinforzò  nel  dì  26,  ia  tempefra  dell'armi,, 
'  ftando  fempre  Giberto  da  Correggio  Signor  della  Gitttà  colle  fue 
genti  in  pofieffo  della  Piazza.  Ma  udito,  che  i  Rolli  e  i  Lupi 
di  Soragna  con  altri  banditi  erano  venuti  alla  Porta  di  Santa  Cro- 
ce, cola  fi  portò,  ed  ufci  ancora  per  mettergli  in  fuga;  ma  toc- 
cò a  lui  di  fuggire  in  Citta,  perchè  contra  di  lui  fi  rivoltarono 
non  pochi  de'fuoi  .  V  entrarono  anche  i  fuddetti  sbanditi  ,    in 
favor  de' quali  effendofi  dichiarati  molti  del  Popolo,  andò  sì  fat- 
tamente crefcendo  la  forza  de'  Guelfi  ,    che  Giberto  e  Matteo 
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Fratelli  da  Correggio  co  i  loro  aderenti  dovettero  cercar  coi-  era  Voi». 
la  fuga  di  falvarfi  a  Caftelnuovo  .  Però  tutti  gli  altri  ufciti  Guel-  A»*»i3o3. 
fi  tornarono  alla  Patria,  Infinite  furono  Je  ruberie  fatte  in  que- 
lla occafione  per  la  Citta,  molte  le  cafe  bruciate;  ei  contadi- 
ni entrati  corfero  al  Palazzo  pubblico,  e  vi  (tracciarono  tutti  i 
Libri  de' bandi  e  maleficj,  e  diedero  il  facco  ad  ogni  mobile  e 
fcrittura  di  Giberto ,  Seguitarono  poi  anche  per  molti  giorni  i 
Taccheggi,  e  gl'incendj,  e  i  bandi  di  chi  era  creduto  Ghibelli- 
no ;    e  intanto  i  fuorufciti  faceano  guerra  alla  Citta  .   Centra 
d'efli  nel  Mefe  di  Giugno  ufcì  in  campagna  tutto  1'  efercito  de* 
Parmigiani  dominanti.  Giberto  da  Correggio  anch' egli ,  fatto 
forte  da  i  Modenefi  ,   che  v'andarono  tutti  col  loro  Capitano  ,  e 
da  1  banditi  di  Bologna  ?   e  dal  Marcbefe  Francefco  Mala/pina 
co'  fuoi  di  Lunigiana  ,    e  da  copiole    fchiere    d'  altri  Ghibellini 
nel  dì  ie>.  di  Giugno  andò  a  ritrovare  i  Parmigiani,  ed  attaccò 
la  milchia.  Vigorofamente  fi  combattè  fui  principio  da  amen- 
due  le  parti,  ma  poco  fletterò  ad  eflere  sbaragliati  i  Parmigia- 
ni, de*  quali  aflaifTìmi  recarono  morti  con  più  ài  dugento  Lue- 
cheli,  che  erano  al  loro  foldo,  e  quafi  difìi  innumerabili  refta- 
rono  prigioni  colla  perdita  di  tutto  il  bagaglio,  (a)  Dopo  la  (a)  <«*&*** 
vittoria  corie  Giberto  alla  Citta  ,  ma  non  potè  enrrarvi  allora  .  Reg;e„f. 
V'entrò  nel  dì  28.    perchè  colla  mediazione  di  Anfelmo  Abbate  Jo*Xffll. 
di  S.  Giovanni  fu  fatta  una  pace  generale,,  e  permeilo  a  tutti  J 
gii  ufciti  di  ripatriare.  Secondo  il  diabolico  coftume  di  que' tem- 
pi andò  predo  per  terra  queita  pace  .    Giberto  da  Correggio  ^ 
che  prometteva  e  giurava  a  mi  fura  del  bifogno,  fenza  crederli 
poi  tenuto  a  giuramenti  e  premerle,  ben  dif podi  i  fuoi  pezzi  ^ 
nel  dì  3.  d'  Agofto  levò  rumore  ,    e  colla  forza  de' fuoi  fcacciò 
dalla  Citta  i  Rodi  e  Lupi ,   con  tutti  i  loro  amici  Guelfi,  i  quali 
fi  riduffero  a  Borgo  S.  Donnino  ,  e  ad  altri  Luoghi  ,  e  continuò 
poi  la  guerra  fra  loro.  ErTendo  parlato  al  paeie  de  i  piò  in  queft' 
Anno  ,    e  non  già  nel  precedente  ,    come  ha  il  tefto  di  Galvano 
Fiamma  (£),  Francefco  da  Parma  Arcivefcovo  di  Milano,   fu  (b)GWv*. 
ìn  fuo  luogo  eletto  Caftone^  o  fia  Gaftone,  comunemente  appel   "^F^™- 
lato  Cajfofte  dalla  Torre ,  Figliuolo  di  Mofca,  (e)  e  la  fua  eie-  ptr.c^ó'. 
zicne  fu  approvata  dal  Cardinal  Napoleone  Legato  Apoftolico  .  (e) Cor/o /- 
Pofcia  nel  dì  24.  di  Settembre  y  tenutoli  un  general  Parlamento  uno! 
in  Milano,  quivi  concordemente  fu  eletto  perpetuo  Signor  di  Mi-    c^0*'?- 
lano  Guido  dalla  Torre  .  Ebbero  in  queft'  Anno  guerra  i  Mila-  Tom.  ix. 
iiefi  co'Brefciani,  mane  feguì  anche  pace.   Mancò  di  vita  in  R?r- lt<tlkt 
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EraVoIs.  efia  Città  di  Brefcia  nelT  Ottobre  del  preferite  Anno  Berardo  de 
ANN.1308.  Maggiy  Vefcovo  d'effa  Citta,  dopo  efferne  flato  anche  per  anni 
parcchi  Signore  nel  temporale,  con  governarla  a  parte  dell'Im- 
perio ,  o  fia  Ghibellina.  Molti  benefizj  da  lui  fatti  a  quella  Cit- 
ta induffero  quel  Popolo  ad  eleggere  per  fuoSucceffor  nella  Chie- 
[a]  Malve-  fa  Federigo  de  Maggi  [a].  In  oltre  Maffeo,  o  fi  a  Matteo  déMag- 
B^LianT'  gì  Fratello  d' effo  Berardo,    fu  proclamato  Signore  della  Città  . 
Tom.  xiv.  Guido  dalla  Torre,  ficcome  Signor  di  Piacenza  ,  nell'Anno  pre- 
rwcfaanic.  fcnt€  labili  pace  fra  que' Cittadini  e  i  lor  fuorufciti  [£],  che 
Piacenti»,  lieti  rientrarono  nella  Jor  Patria.   Nella  Romagna  Tel  il  Conte 

Tom.  XVI.  j.    ~  ,      -  .  v  ^.,       L.    J.    ,_ 

Rer.  italk.  di  Cumo  con  altri  luoi  partigiani  occupo  contro  il  voler  de  Faen- 
ze] C/6ro»/V.  tini  ed  lmolefi  la  Terra  di  Bagnacavallo  nel  di  24.  di  Luglio  . 
Tom" xv.  Pofcia  nel  di  28.  d'Agofto  fu  fotta  pace  fra  1  Bolognefi,  Rimi- 
Rer.  halle,  neh ,  e  Cetenati  dall'una  parte,  ei  Forlivefi,  Faentini,  lmo- 
lefi, e  Bertinorcfi  dall'altra,  colla  liberazion  di  tutti  i  prigioni. 

r  j  "1      />  *  IO 

Compagni0  ^a  ln  Firenze  fu  una  gran  commozione  di  Popolo,   [d]  Perchè 

chronic.      Corfo  de' Donati  ,  a  cui  la  parte  Nera  5  0  fia  Guelfa  ,  era  ob- 

SrTlr^c.  bligata  del  prefente  fuo  (tato  dominante,  voleva  fopraftare  di 

Giova»,   troppo  a  gli  altri  Nobili,  l'ambizione  e  1'  invidia  fecero  divide- 

t£*%. re  in  due  fazioni  i  Grandi  fteffi •  Ro{fo  da,Ia  Tofa  >  caP° deii' 

una,  feppe  tanto  fcreditar  effo  Corfo  ,  che  gli  tagliò  in  fine  le 
gambe  ;  facendo  fopra  tutto  valere  contra  di  lui  la  parentela 
da  effo  contratta  con  Uguccion  dalla  Faggiuola  gran  Ghibellino. 
Levoflì  dunque  a  rumore  contra  di  lui  il  popolo  tutto,  ed  effen- 
dofi  effo  Corfo  ben  afferragliato  ,  affittito  anche  da  molti  fuoi 
amici,  fece  gran  difefa;  in  fine  gli  convenne  prendere  la  fuga, 
ma  raggiunto  da  certi  Cattalani  a  cavallo  fu  uccifo:  con  che  tor- 
nò la  quiete  in  Firenze. 

Anno  di  Cristo    mcccix.  Indizione  vii. 
di  Clemente  V.  Papa   5. 
di  Arrigo  VII.    Re  de' Romani  2. 


A 


Lla  prepotenza  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  riufc*i 
in  queft'  Anno  e  nel  feguente  d'  indurre  Papa  Clemente 
[t]Raynan.  a  ricevere  le  accufe  contro  la  memoria  di  Papa  Bonifazio  [*]: 
£ccie/T  '  il  che  cagionò  orrore  a  tutta  la  Cnftianità  ,  ben  confapevole  dell' 
iniquità  e  falfita  di  quanto  a  lui  veniva  oppofto  in  materia  di  Fe- 
de ,  Frutti  erano  quefti  dell'effere  divenuta  fchiava  di  un  Re  pok 
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fonte  e  malvagio  la  Sede  Apoftolica:  del  che  fu  in  colpa  il  Pon-  ERAVofg» 
tcfice  ftefio  ,   il  quale  intanto  andava  lufingando  i  Romani  con  A***s** 
far  loro  credere  di  voler  venire  in  Italia,  mentre  inceppato  dal- 
ie delizie  della  Francia ,  a  tutt'  altro  penfava  ,  che  ad  abbando- 
narla. Ma  non  permife  Iddio,  che  andafle  molto  innanzi  quefta 
maligna  perfecuzione  ,    e  la  vedremo  finita  in  breve  .    Nel  à\ 
27.    di  Marzo    dell'  Anno   prefente    trovandoli    eflò   Papa    in 
Avignone,  pubblicò  cantra  de' Veneziani,  come  occupatori  del- 
la Città  di  Ferrara  la  più  terribil  ed  ingiufta  Bolla  ,    che  fi  fia 
mai  udita.  Oltre  alle  feomuniche  e  a  gl'Interdetti,  dichiarò  in- 
fami tutti  i  Veneziani,  e  incapaci  i  lor  figliuoli  fino  alla  quarta 
generazione  d'alcuna  dignità  Ecclefiaftica  e  Secolare,  confifeati  in 
ogni  parte  del  Mondo  tutti  i  lor  beni;  data  facoltà  aciafehedun  di 
fare  fchiavo qualunque  Veneziano,  che  lor  capitafie  alle  mani  nelt' 
univerfa  terra ,  fenza  diftinzione  alcuna  trainnocenti  e  rei  :  il  che  fa 
orrore,  e  pure  fu  efeguito  in  varj  paefi.   Pofcia  aggiunte  all'armi 
fpirituali  le  temporali  contra  di  loro,  inviando  in  Italia  il  Cardinale 
Arnaldo  di  Pelagrua  fuo  parente  con  titolo  di  Legato ,  il  ^quaifeee 
dapertutto  predicar  la  Crociata  contra  d'  efli  Veneziani ,  come  fé 
fi  trattarle  contra  de' Turchi.  Copiofo  fu  il  concorfo  delle  genti 
della  Lombardia,  Marca  di  Verona,  Romagna,  e Tofcana.  Fer- 
reto  Vicentino  [a~\  fcrive,  che  v'andarono  de' foli  Bolognefì  cir-  [&]Femms 
ca  otto  mila  combattenti*    Premeva  a  quel  Popolo  di  riacquiftar  v>centi»us 
la  grazia  perduta  del  Pontefice  per  lo  feorno  fatto  al  Cardinal  Tom.  IX. 
Napoleone*  Pel  medefimo  fine  anche  i  Fiorentini  cola  inviarono  *%£'*!'**' 
molte  fchiere  d'armati*  Nel  dì  io.  d'Aprile  di  queft'Anno  &  Efienfi 

difciolfe  la  pace  e  1'  accordo  sia  fatto  dal  popolo  di  Ferrara  co  fSm\xl£ 
-ir  •  r  vi  r\-  tr         e  j  Rèr>  timha 

i  Veneziani,  e  li  ricomincio  la  guerra.  Di  grotti  rinforzi  di  gen-   chromeon, 
te  e  di  navi  furono  fpediti  da  Venezia  a  i  fuoi  ;  e  nel  Mele  di  TorJOZ^{} 
Giugno  ulciti  di  Caftel  Tealdo  i  Veneziani  ,  mentre  i  Ferrarci*  Rer.  Italie, 
erano  a  cena,  fecero  contra  d'efiì  un  feroce  infulto.  Tutta  fu  in. 
armi   la  Citta.  Francesco  Marchese  d'Elle  conGalea^go  Viscon- 
te marito  di  Beatrice  EJìenfe^  alla  tefta  di  tutti  andò  ad  affalirli, 
e  ne  fece  afpro  macello  .    Per  configlio  ancora  di  lui  fu  fabbri- 
cato un  Ponte  iopra  Po,  non  ottante  la  gagliarda  oppofizion  de* 
Veneziani,  i  quali  un  giorno  diedero  una  fiera  rotta  a  i  Bologne- 
fi.  Ma  nel  di  28.  d7  Agofto,  cioè  nella  Fella  di  Santo  Agoftino, 
per  ordine  del  Cardinal  Pelagrua  fi  venne  ad  una  general  batta- 
glia contro  la  Flotta  Veneziana  efiftente  in  Po ,  la  quale  reftò  in- 
teramente disfatta  e  in  potere  de'  Ferrarefi  con  tutte  le  mao 
Tomo  FUI.  F  chi- 
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ERAVoig.  chine  e  l'armamento.  Tra  uccifi  ed  annegati  nel  Fiume  fi  con- 
ANN.i^op.  tarono  cjrca  fej  miia  Veneziani.  Quella  infigne  vittoria,  accom- 
pagnata da  un  immenfo  bottino,  decife  Ja  controverfia;  percioc- 
ché non  Htctte  molto  a.  renderfi  CaftelloTealdo  al  Legato,  il  qua- 
le dimenticandofì  d'effere  uomo  di  Chiefa  ,  fece  impiccare  quan- 
ti Ferrarefi  trovò  complici  de' Veneziani.  Fu  anche  fpedito  Lam- 
berto da  Polenta  con  Bernardino  fuo  Fratello,  e  coi  Ravegnani , 
e  parte  de'Ferrarefi  ad  efpugnare  il  Cartello  di  Marcamo,  fabbri- 
cato da  elfi  Veneti  nel  diftretto  di  Ravenna  ;  e  l'ebbe  a  patti  di 
buona  guerra  nel  di  23.  di  Settembre  ,  né  vi  lafciò  pietra  fopra 
pietra.  Cos'i  venne  liberamente  Ferrara  in  potere  del  Pontefice 
Legata,  il  quale  d'ordine  della  Corte  ne  diede  da  lì  a  non  molto 
il  Vicariato  a  Roberto  Re  di  Napoli ,  niuna  confiderazione  aven- 
do de  gli  Eftenfi  ,  che  aveano  fuggettata  quella  Citta  alla  Chiefa, 
e  maffimamente  dei  Marchefe  Francefco  ,  che  tanto  s'era  affati- 
cato per  riacquiflarla.  Quivi  elfo  Re  Ruberto  mife  per  Governa- 
tore Dalmafio  con  un  corpo  di  Catalani ,  la  maggior  parte  cape- 
fìri  da  forca  ,  che  fecero  ben  provare  al  popolo  di  Ferrara  la  dif- 
ferenza, che  paffa  fra  l'avere  il  proprio  Principe ,  e  l'effere  go- 
vernati da  gente  ftraniera. 

Giacche'  abbiam  fatta  menzione  del  Re  Roberto  ,  convieni 
ora  dire,  che  in  queft'  Anno  nel  dì  cinque  di  Maggio  arrivò  al  fi- 
(a.)Bemor.  ne  di  fua  vita  Carlo  IL  Re  di  Napoli  e  Conte  di  Provenza  (a) , 
dusGuido  principe     che  per  la  fua  liberalità  ,  dabbenaggine  e  clemenza 
memis  v,    non  ebbe  pan;  e  perciò  amaramente  pianto  da  iuoi  ludditi,  ma 
nìvììi  "■   P,u  da' Napoletani,  a  lui  molto  tenuti  per  li  tanti  benefizj  ed  or- 
/.8.  c.i98.  namenti  accrefeiuti  alla  loro  Citta.  Per  la  fucceffione  in  quel  Re- 
gno nacque  difputa  fra  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  fecondoge- 
nito,  e  Carlo  Uberto  divenuto  Re  d'  Ungheria,  che  fi  pretende- 
va anteriore  nel  diritto  a  Roberto,  perchè  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello ,  primogenito  d'effo  Re  Carlo  IL  Fu  acremente  dibattuta 
fra  1  Legiftì  la  quiftione  ;  ma  buon  fu  per  Roberto  l'effer  egli  paf- 
fato  in  perfona  alla  Corte  Pontificia  d'Avignone,  dove  feppe  ben 
far  da  Avvocato  a  fé  fteffo  ,  e  muovere  colle  macchine  più  ga- 
gliarde gli  animi  de* Giudici  in  fuo  favore.  Fu  creduto,  che  più 
la  ragion  Politica,  che  la  Legale,  faceffè  fentenziare  in  favor  di 
Roberto  ,  Principe  riputato  allora  di  gran  faviezza  e  valore  ,  ed 
atto  a  tener  l'Italia  in  freno  nella  lontananza  de' Papi .  Tuttavia 
fé  e  vero  ,  che  Carlo  II.  fuo  Padre  nell'  ultimo  fuo  Testamento, 
il  qual  fi  dice  fatto  nel  dì  i<5.  di  Marzo  dell'  Anno  precedente  ,  e 
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fu  dato  alla  luce  dal  Leibnizio  (a)  ,  lafciaffe  Roberto  Erede  di  ERAVo!g. 
tutti  i  fuoi  Stati ,  giacche  dovea  conliderare  affai  provveduta  la  Ann,i3°?' 
Linea  del  Re  d'Ungheria,  par  bene,  che  foffe  ben  appoggiata  la  cììfjfu 
pretenfion  del  medefimo  Roberto.  Per  atteftato  di  Bernardo  Gui-  Gent.To.L 
done,  fu  egli  coronato  in  Avignone  Re  di  Sicilia  [  benché  fola-  mm'Su 
mente  comandarle  al  Regno  di  Napoli  ]  nella  prima  Domenica 
d'Agofto  dell'Anno  preiente ,  e  non  già  nella  fetta  della  Nativi- 
tà della  Vergine,  come  fcrive  Giovanni  Villani .  E  il  Papa  libe- 
ralmente gli  condonò  le  fomme  immenfe  d'oro,  delle  quali  il  Re 
Carlo  fuo  padre  andava  debitore  alla  fanta  Sqòq  .  Quel  che  è  (ira- 
rio  ,  fecondo  i  documenti  accennati  dal  Rinaldi  (I?)  ,  fegui  una  (b)&^»*#- 
fegreta  convenzione  fra  Papa  Clemente  e  Giacomo  Re  di  Arago-  vcctef.^ad 
na,  che  effo  Re  ,  oltre  alla  Sardegna  e  Corfica  ,  delle  quali  era  "mc  a™» 
irato  invefìito  da  Papi  Bonifacio  Vili,  conquistarle  ancora  Fifa        ' 
coli'  Ifolà  dell'Elba  ,  e  la  riconofceffe  poi  in  feudo  da  i  Romani 
Pontefici  :  vergognofa  conceffione,  trattandoli  di  fpogliare  fenza 
ragione  alcuna  il  Romano  Imperio  d'una  sì  cofpicua  Città,  e  quei 
Popolo  della  fua  Libertà  .  Se  follerò  ancora  affai  ragionevolmen- 
te concedute  al  medefìmo  Re  le  Decime  del  Clero  ,  per  impie- 
garle in  levar  la  Sardegna  e  Corfica  a  i  Pifani  e  ad  altri  Principi 
Griftiani,  io  non  mi  metterò  a  ricercarlo.  Finquì l'innata  faviez- 
za  de' Nobili  Veneziani  avea  faputo  così  ben  regolare  e  tenere  uni- 
ta la  lor  Città  ,  che  quando  tant'  altre  libere  Città  d'Italia  bolli- 
vano per  le  discordie  cittadinefche  ,  ed  erano  divife  in  Guelfi  e 
Ghibellini ,  fola  effa  era  felice  e  gloriofa  per  la  fua  mirabil'  unio- 
ne, ancorché  non  foffe  efente  da  divertita  di  genj  e  fazioni  :  del 
che  fu  anche  lodata  dallo  Storico  Rolandino  nel  precedente  Seco- 
lo.  Ma  in  queft' Anno  patì  anch' effa  un' ecliffi.  Baiamonte  Tie- 
polo  ,  capo  della  fazione  Guelfa  ,  fece  una  congiura  con  altri  di 
Cala  Querina  e  Badoera  contra  di  Pietro  Gradenigo  ~Dog&  (e),  e  (e)  Marina 
nel  dì  15.  di  Giugno  feoppiò  quefto  incendio.  Vi  fu  gran  combat-  jfa0"P'^Je'c, 
timento,  ma  in  fine  dopo  la  morte  di  molti  rellò  feonfitto  Baia-  To.xxii. 
monte,  il  quale  fcampò  colla  fuga  .  Simili  l'edizioni  le  abbiam  ve-  Rer'  habs° 
dute  familiari  in  altre  Citta;  fu  quefta  considerata  come  ftra va- 
gante cofa  in  Venezia  ,  e  ne  dura  quivi  anche  oggidì  con  orrore 
la  memoria.  A  cagion  d'effa  furon  mandati  a5  confini  affaiffìmi 
Nobili  e  Popolari  di  quella  infigne  Città  .  Era  in  quefti  tempi  rA\GiovaY!^ 
Guido  dalla  Torre  in  auge  di  fortuna  ,  fìccome  Signore  perpetuo  ni  villani 
di  Milano  e  di  Piacenza,  con  affai  amici  e  collegati  d'intorno.  llbQor\ò6\ 
Scrivono  (J)  y  che  volendo  faper  nuove  di  Matteo  Visconte  ,  il  fior,  di  Mi> 
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JERAVoig  quale  privatamente  vivea  nella  Villa  di  Nogaruolà,  diede  incttm- 
mn.ijop.  ^enza  a(j  un  acGorto  uomo  di  andarlo  a  trovare  per  ifpiare  i  fat- 
ti fuoi,  promettendogli  un  palafreno  e  una  vefte  di  vaio,  fé  gli 
portava  la  rifpofta  a  due  quefiti  da  fargli.  Andò  coftui,  e  trovò 
il  Visconte  in  abito  dimetto,  che  patteggiavate  dopo  varj  difcor- 
fi,  quando  fu  per  andarfene ,  il  pregò  di  fargli  guadagnare  un 
palafreno  e  una  vede  col  rifpondcre  a  due  fue  interrogazioni  . 
La  prima:  Come  gli  pare  a  difiarey  e  qual  vita  era  la  fua:  La 
Jeconda  :  quando  egli  fi  credea  di  poter  tornare  a  Milano*  Molto 
ben  s'  avvide  l'accorto  Matteo,  onde  procedevano  quefte  diman- 
de,  e  che  erano  fatte  per  ifchernire  il  fuo  povero  flato.  Adun- 
que rilpofe  alla  prima:  Egli  mi  par  di  Jìar  be?iey  perchè  so  «*■ 
vere  fecondo  il  tempo*  Alla  feconda:  Dirai  al  tuo  Signore  Gui- 
dotto ,  ebe  quando  i  fuoi  peccati  [opere  bis  ranno  i  miei ,  allora  io 
tornerò  a  Milano*  Portate  quefte  rifpofte  a  Guido,  le  lodò  come 
d'uomo  favio,  e  regalò  quel  metto. 

In  queft'Anno  appunto  cominciò  a  declinar  la  fortuna  del  Tas- 
siano. Nel  principio  di  Maggio  fi  alzò  a  poco  a  poco  una  neb- 
(2)Chromc.  bia  di  vicina  follevazione  in  Piacenza  (a)  ,  vergendoti  il  Vefco- 
TaJ!zrir  vo  Leone  da  Fontana  colla  fazion  Guelfa  macchinar  delle  novità 
Re*-.  Italie,  contra  de  i  Landi,  Fulgofi,  ed  altri  di  parte  Ghibellina.  Mandò 
di°MUano\  ken  Guido  dalla  Torre  un  corpo  di  gente  da  Milano  per  veglia- 
re alla  quiete  di  quella  Citta;  ma  nel  di  cinque  d'etto  Mele^Z- 
berto  Scotto y  avendo  con  belle   parole   addormentato  lo  feiocco 
Podeftà,  nella  notte  raunata  tutta  la  fua  fazione  >   e  impadronir 
tofi  della  Piazza,  diede  addotto  a  gli  avverfarj  fprovveduti,  e  li 
fece  fuggir  fuori  di  Citta.  Racconta  il  Corio ,  che  tolta  in  que- 
lla forma  la  figneria  di  Piacenza  al  Tornano,  Alberto  Scotto  ne 
fu  egli  proclamato  di  nuovo  Signore  .  La  Cronica  di  Piacenza 
ha,  che  la  Signoria  fu  data  allora  al  Vefcovo  Fontana  fuddetto; 
ma  fi  contradice  poi  all'Anno  feguente,  dove  confetta  ,  che  lo 
Scotto  era  flato  Signor  di  Piacenza  un  Anno  e  quattro  Mefi.  An- 
^ìfcnfr*'*'  c^e  ^a^a  ironica  Eftenfe  apparifee,  (b)  che  'etto  Scotto  tornò 
Twuxv.   in  fignaria,  e  fece  Lega  co  i  Parmigiani,  Mantovani,  Verone- 
Mer.  Italie.  ft  ^  Reggiani,  Mode  ne  fi ,  eBrefciani,  tutti  di  parte  Ghibellina, 
Inimicatoti  per  quello  contra  de' Piacentini  Guido  dalla  Torre  , 
con  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi  Milanefi,  de' Pavefi,  Novarefi,  Ver- 
celli ,  e  fuorufeiti  Piacentini,  venne  fui  principio  di  Giugno, 
e  di  nuovo  nel  Settembre  a  i  danni  del  diftretto  di  Piacenza,. 
con  prendere  alcune  Cartella ,  e  dare  il  guaito  fino  alle  porte  di 

quel- 


Anna  iiD*  Italia.  4.3 

quella  Citta.  Prefero  anche  il  Ponte  de*  Piacentini  fui  Po  ;  ma  Era  Voi?, 
ufcito  Alberto  co'  tuoi  ,  cosi  virilmente  affari  i  nemici  ,  che  li  Ahk,i*cp- 
ruppe  colla  morte  di  circa  fecento  d'etti.  Peggio  nondimeno  av- 
venne allo  (letto  Guido  Torriano  per  altro  fatto  ,  che  fervi  di 
principio  alla  total  fua  rsvina  .  Nel  primo  di  di  Ottobre  egli 
fece  prendere  Gajìon  dalla  Torre  o  fi  a  Caffone,  Arcivefcovo  di 
Milano,  parente  fuo,  e  il  mandò  nella  Rocca  d'  Ànghiera  con 
altri  fuoi  tre  Fratelli,  figliuoli  del  fuMofca,  pretendendo,  che 
aveffero  formata  una  congiura  contra  di  lui,  per  torgli  non  fo- 
Jamente  lo  Stato,  ma  anche  la  vita  .  Fu  egli  fcomunicato  per 
quella  violenza  dal  Cardinale  di  Pelagrua  Legato  ,  dimorante 
allora  in  Bologna,  e  fottopofta  la  Citta  all'Interdetto.  Venne 
appofia  a  Milano  Pagano  dalla  Torre  Vefcovo  di  Padova  ,  per 
rimediare  a  cosi  fcandalofa  frittura  fra  i  fuoi  conforti .  Vi  cori- 
cor  fero  ancora  Filippone  da  Langufco  Signor  di  Pavia  ,  Antonio 
da  FiJJtraga  Signor  di»Lodi  ,  Guglielmo  Brufato  Signor  di  No- 
vara ,  Simone  da  Qolobiano  Signor  di  Crema,  con  gli  Ambafcia- 
tori  di  Bergamo  e  di  Como.  Cofroro  in  un  gran  Parlamento  te- 
nuto nel  dì  28.  d'  Ottobre  nella  Metropolitana  di  Milano  con- 
chiufero  un  accordo,  per  cui  Gaftone  Arcivefcovo  ed  altri  Tor- 
riani  riebbero  la  liberta,  ma  con  obbligo  di  andare  a  i  confini; 
e  quefti  poi  fi  riduttero  a  Padova.  L'  Arcivefcovo  non  ebbe  pia 
buon  cuore  per  Guido  ,  e  follecitò  la  venuta  di  Arrigo  VIL  in 
Italia  :  il  che  se  fotte  utile  a  Guido  ,  io  fcorgeremo  fra  poco  . 
Nei  di  16.  di  Settembre  i  Parmigiani  rinforzati  da  gran  quan- 
tità di  cavalleria  e  fanteria  di  Verona,  Mantova,  Brefcia,  Mo- 
dena, e  Reggio,  fecero  ode  a  Borgo  S.  Donnino  (a)  ,  dove  s'  (z)cèronk* 
erano  fortificati  i  Rolli,  Lupi,  ed  altri  ufciti  della  loro  Citta,  rlmfxr. 
e  vi  dettero  fotto  ben  tre  Mefi  con  de  i  trabucchi  y  che  incef-  R&.  ìpdte» 
fantemente  gittavano  pietre  ,  e  con  una  forte  circonvallazione 
intorno  alla  Terra  .  Mandò  Guido  dalla  Torre  fecento  uomini 
d'armi  e  trecento  fanti  a  Cremona  con  ordine  di  foccorrere  gli 
attediati  ;  ma  quefta  gente  non  osò  mai  d' inoltrarli  ,  perchè  i 
Parmigiani  gli  afpettavano  a  pie  fermo,  per  dar  loro  batta- 
glia. S' interpofe  dipoi  il  Vefcovo  di  Parma  per  l'accordo,  e  fu 
fatto  comprometto  con  ortaggi  in  Guglielmino  da  Canoffa  ,  e 
Matteo  da  Fogliano,  Nobili  Reggiani,  che  fecero  cettar  queir 
attedio  ;  ed  eletti  amendue  Podeftà  di  Parma  ,  proferirono  fui 
principio  dell'Anno  feguente  il  loro  Laudo,  al  quale  niuna  del- 
le parti  volle  ubbidire  s  Nel  di  28.  di  Maggio  dell'Anno  preferì» 
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£xAVoig.  te  il  popolo  d'Arti  (a)  coli' aiuto  di  quei  di  Chieri,  ufcito  in  cam- 
^n^°9'  Pa§na  contra  de'  tuoi  fuorusciti  ,  ebbe  una  rotta  nella  Villa  di 
Ajte»je  (^)uatordo  .  Renarono  gli  Artigiani  si  intimiditi  per  quella  disgra* 
Tom.  IX.    Zla    cjlc  diedero  balia  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia,  e  a  Filippo  di 
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Savoia  Principe  deJla  Morea  iuo  Nipote  ,  per  trattar  di  pace  fra 
i  Cittadini  e  fuorufeiti  .  Fu  poi  profferita  da  quefti  Principi  la 
fentenza  della  pace  ,  per  cui  i  Gottuari  con  gli  altri  ufeiti,  nella 
fett*  di  Santa  Gattenna  di  Novembre  rientrarono  in  Atti  .  Fra 
gli  altri  Capitoli  vi  fu  y  che  il  fuddetto  Principe  dovefle  reftar 
Governatore  della  Pace  in  Atti  col  falario  di  diciafette  mila  Lire 
l'Anno  :  del  che  fi  doifero  non  poco  gli  AfHgiani. 

Abeiamo  io  quell'Anno  da- Guglielmo  Ventura,  dal  Villani  5 
^mvliulT  e  ^a^e  Cronjcn€  Eftenfe,  e  Parmigiana  (b)  ,  che  feguirono  del- 
/.8.  p.ii4>  le  novità  in  Genova  .  Scopertati  molta  amicizia  fra  Bernabò  Do- 

EflenTe0'  rta  5  uno  ^e>  ^ue  Capitani  di  Genova  e  i  Grimaldi  fuorusciti,  O- 
Tom. xv.   faggino  Spinola,  cioè  l'altro  Capitano,  fece  imprigionare  il  Do- 
^chrmìt  r*a  *  Q^ei^  ekbe  ^a  fortuna  di  fuggirfene  dalla  carcere,  e  con  tut- 
Parmenfè   ti  quei  di  fua  cafa  fi  ritirò  al  Cartello  della  Stella,  che  fu  prefo 
ST/wÌ  ^a  aizzino  .  Venuti  pofeia  i  fuorufeiti  ,  cioè  i  fluide  t  ti  Grimal* 
'  di ,  Doria  ,  Fiefchi ,  ed  altri  in  Genova  con  affai  forze ,  andò  ad 
affalirli  lo  Spinola  ;  e  benché  folle  fuperiore  di  gente  armata,  pu- 
re ne  rimafe  feonfitto,  e  vi  mori  il  Podeflà  di  Genova  .  Allora  h 
fuorufeiti  entrarono  pacificamente  in  Genova,  e  tolfero  ad  Obiz- 
zino  Ventimiglia  ,  Porto  Venere,  e  Lerice,  con  paffar  anche  al 
guaito  df  Gavi  j  dove  s' era  ritirato  il  fuddetto  Obizzino,  le  cui 
cafe  in  Genova  furono  date  alle  fiamme .  Giorgio  Stella  riferì- 
^forgÌ"s  foe  (e)  quefto  fatto  all'Anno  feguente  ;  ma  dee  prevalere  l'au- 
nlii  Ce-  "  tonta  de  gli  Storici  fovracitati,  e  fpezialmente  dell'  Autore  con- 
t^'yi/i    temPoraneo  della  Cronica  di  Parma,  che  finì  di  fcrivere  in  queir: 
Reu  Italie.  Anno.  GonfefTa  il  medefimo  Stella  d'aver  vedute  Storie,  che  ne 
parlano  all'Anno  prefente.  Mette  egli  la  battaglia  nel  à\  io.  di 
Giugno.  La  Cronica  di  Parma  ha  ,  ch'effa  accadde  nella  fetta  di 
San  Gervafio  ,  cioè  nel  dì  19.  d'effo  Mefe  .  Il  Villani  la  riferifee 
al  ò\  11.  Io  fio  colla  Cronica  Parmigiana.  In  Tofcana  a  di  io. 
di  Febbraio  i  Fiorentini  fi  moffero  con  fei  mila  pedoni  ,  e  quat- 
trocento cinquanta  cavalieri  per  dare  il  guaito  ad  Arezzo  .  Que^ 
cavalieri  la  maggior  parte  erano  Catalani ,  mandati  in  loro  aiu- 
(d)Giova».  to  dal  Re  Roberto  (d)  giacche  più  fede  avea  quefto  Re  in  quel- 
rs.2p.TeV  *a  £ente  >  e  ne  teneva  anche  in  Ferrara ,  ficcome  abbiam  detto  * 
Arditamente  vennero  loro  incontro  gli  Aretini  con  Uguccion  dal- 
la- 
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la  Faggiuola  Ior  Capitano,  ma  andarono  in  ifconfitta,  e  più  che  EraVg!^. 
di  galoppo  fé  ne  fuggirono  ad  Arezzo  .  Con  più  poffente  eferciro  Ann«i3(^ 
rei  dì  B.  di  Giugno  tornarono  i  Fiorentini  fin  lotto  quella  Città  , 
devastando  tutti  i  contorni  ;  ed  ancorché  veniffero  ordini  di  Ar- 
rigo V1L  Re  de' Romani  di  non  moleftare  Arezzo,  fé  ne  rife  il 
Popolo  allora  fuperbo  di  Firenze  .  Anzi  effendo  giunto  Luigi  di 
Savoia  con  altri  Ambafciatori  per  parte  d'effo  Arrigo  a  Firenze 
a] notificar  loro  la  di  lui  venuta  per  la  Corona,  ne  riportarono  ri- 
fpofte  villane  ,  che  affai  diedero  a  conofcere  ciò  ,  che  pofcia  av- 
venne .  Afpro  governo  intanto  faceano  effi  Fiorentini  e  Lucchefi 
di  Piftoia  (a)j  ma  gli  ultimi  fpezialmente,  attendendo  i  loro  U-   (a)  i/tó 
fìziali  più  a  rubare,  che  a  governare,  e  non  era  ficuro  l'onor  del-  rfmfxL 
le  donne,  (b)  Condotto  dalla  difperazione  quel  popolo,  levò  ru-  R«r*  italk. 
more  nel  dì  primo  di  Giugno  ,  e  tutti  a  furia  uomini  e  donne,  ^ìvuunì 
fanciulli,  Preti  e  Frati,  con  tavole,  legnami,  e  pietre  fi  diede-  M.s.c.m. 
ro  a  fare  uno  fteccato  pofticcio  alla  lor  Città,  e  a  cavar  le  foffe  :  l^lf.^ 
giacche  ogni  fua  fortificazione  era  ne  gli  anni  addietro  fiata  fpia-  w**  eie. 
nata  .  A  queflo  avvifo  %  inviò  a  quella  volta  tutto  fdegno  il  Po-  mmusK 
polo  di  Lucca  .  Rifoluti  i  poveri  Pi  ftoiefi  di  Jafciar  la  vita  F  un 
preffo  all'  altro ,  piuttotèo  che  di  fofferir  più  lungamente  s\  duro 
giogo,  fi  animarono  alla  difefa  ;  ma  non  avrebbono  potuto  reg- 
gere alla  fuperiorità  de'  Lucchefi  o  Per  buona  ventura  certi  Fio-» 
rentini  fecero  fermar  i'efercito  di  Lucca  a  Pontelungo  :  con  che 
lafciarono  tempo  a'  Piftoiefi  di  maggiormente  afforzarli,  e  di  fpe- 
dire  a  Siena,  pregando  quel  Comune,  che  s' interponeffe  per  la 
pace.  Vennero  in  fatti  gli  Aeibafciatori  di  Siena,  ed  ottennero 
buoni  patti .  Piftoia  fi  fortificò,  e  fi  governò  da  J\  innanzi  a  Co- 
mune,  con  folamente  prendere  i  Podeflà  e  Capitani  da  Firenze 
e  da  Lucca  .  Nello  ffeffo  giorno  primo  di  Giugno  fu  anche  in  Ce- 
fena  (e  )  una  folle vazione  della  fazion  Guelfa  ?  alla  quale  venne  far   (c)C&ronr& 
to  di  abbattere  e  mettere  in  fuga  i  Ghibellini  ;  ma  queflo  movi   %*J™'xiv 
mento  coftò  a  quella  Citta  delle  grandi  ruberie  ed  altri  malanni .  Rer.  Italie 
In  quefti  tempi,  fecondo  la  Cronica  diCefena,  era  Capitano  per 
la  Chiefa  Romana  in  Jefi  e  in  altre  Terre  della  Marca  d'Ancona  , 
Federigo  Conte  di  Montefeltro^  Figliuolo  del  fu  Conte  Guido,  Fe- 
cero ofte  gli  Anconitani  iopra  il  Contado  di  Jefi  (d)'y  ma  effe  Con-  (à)GÌQvan« 
te  Federigo  per  attendato  dei  Villani,  colla  geme  di  Jefi  ,  Oiìmo,  1j-/2lIant 
e  d'altri  Marchigiani  Ghibellini  ,  andò  ad  affalirli ,  e  diede  loro 
una  gran  rotta  ,  di  modo  che  più  di  cinque  mila  Anconitani  vi  re- 
carono tra  morti  e  prefi  « 
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E*AVoig<       Anno  di  Cristo  mcccx.  Indizione  vili. 

Annoio. 

di  Clemente   V.  Papa  6. 

di  Arrigo  VII.  Re  de' Romani  3. 

EL  d'i  26.  di  Luglio  dell'Anno  prefenre  que' fuorufciti,1 
che  erano  entrati  in  Ferrara  dopo  la  caduta  de' Principi 
^}r/,r'ElUnfi  [*3*  cioè  Salinguerra  de'Torrelli,  Raraberto  de' Ram- 
Tom.xr.   berti,  e  Franctlco  Menabò  colla  fazion  Ghibellina,  nemica  de 
RChonk.'  Sli  Elknfl  Gue!fi>  diede  all'armi  con  dilegno  di  levar  quella  Cio 
Bonotiienfe  tà  dalle   mani   della  Chiefa  .  Vi  furono  ammazzamenti  ,  malli- 
Sn'w!  marciente  di  Catalani,  e  ruberie  fenza  fine;  e  i  Palagi  de' Mar- 
che»/*,   chefi  furono  da  que' ribaldi  dati  alle  fiamme.  Già  tutta  la  Ciò 
^rlm.'xw.  ^  era  lfì   ior  Potere  ì   ma  avvertito  di  ciò  il  Cardinal  Pel agrua^ 
Rer,  Italie.,  foggiornante  allora  in  Bologna,  cavalcò  a  quella  volta  con  co- 
piola  milizia   di  Bologne»* ,  ed  entrò  in  CaftelloTealdo,  dove  s' 
erano  ritirati   que'  pochi  de'fuoi,  che  poterono  fottrarfì  alle  fpa- 
de  de*  lollcvatj  .    In  aiuto  fuo  accorfero  ancora  da  Rovigo  con 
buon  numero  d'armati  i  Marcbeji  Francefco^  Rinaldo ,  ed  Obi^ 
%o  Eftenfi.  Allora  i  Ferrarefi  veggendofi  come  perduti,  altro  ri- 
piego non  ebbero,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  del  Legato; 
ma  quefti  dopo  aver  voluto  prima  in  mano  circa  ottanta  (  altri 
dicono  meno  )  de' migliori  della  Citta,  non  altra  mifericordia  usò 
loro,  che  di  lafciar  la  briglia  alle  fue  truppe,  le  quali  unite  co 
i  Guelfi  fi  fpmiero  contra  de'  Ghibellini,  e  li  forzarono  alla  fu- 
ga .  In  tal  occafione  feguirono  molte  uccifioni    e  taccheggi  di 
Monifttri  e  Chiefe  ,    certo  non  con  lode  d'effo  Legato,  il  quai 
pofeia  affaticò  per  molti  di  il  Boia   in  far  impiccare  i  colpevoli 
di  quella  ledizione.   Anche  la  Citta  di  Piacenza  fu  in  gran  mo- 
[bictronlc. to  [£]•  Alberto  Scotto  ivi  Signore  tra  perchè  fi  trovava  incalza- 
Piacenti».  to  dalla  forza  de' fuorufciti,  cioè  di  Leone  de  eli  Arcelli,  Uber- 
Rer.  itaiu.  I'no  Landò,  ed  altri  Ghibellini,  che  erano  fpalleggiati  da  Guido 
Ckrovtcon  dalla  Torre  Signor  di  Milano,  e  perchè  in  oltre  lentiva  clfcrc  in 
fupa.  *  '  procinto  Arrigo  VII.  di  calare  in  Italia  :   prefe  il  partito  di  far 
pace  con  gli  ufeiti,  e  di  cedere  il  dominio  della  Città  :  con  che 
i  pubblici  Ufizj  da  \\  innanzi  follerò  comuni  fra  le  parti  .    En- 
trarono in  Piacenza  quafi  in   trionfo  i  fuorulciti  ;    ma  ficcome 
non  fi  davano  mai  pofa  gli  animi  troppo  allora  turbolenti  de  gì' 
Italiani ,  appena  entrati  i  fuorufciti  lvegliarono  delle  contefe , 
e  nel  d'i  leguente  a  forza  d'  armi  ne  cacciarono  Alberto  Scotto , 
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il  quale  co' fuoi  aderenti  fi  ridufle  a  Cartello  Arquato  ,  ed  impa-  Era  Voig. 
dronitofi  di  Fiorenzuola  e  Bobbio,  cominciò  di  nuovo  a  recar  fre-  An elo- 
quenti moleftie  al  Popolo  dominante  di  Piacenza.  Obizzino  Spi- 
nola con  s°li  altri  fuoi  Conforti,  anch'elfi  fuorufciti  di  Genova 
[/*]  ,  e  padroni  di  Monaco  ,  s' impadronì  in  queft'  Anno  delle  [^Georgi™ 
Terre  di  Montaldo  e  Votaggio  ,  e  le  dirtrufle  da'  fondamenti  ,  l^l%fnm 
La  decantata  venuta  del  Re  de'  Romani  è  credibile,  che  movef-  »«<•»/: 
fé  tanto  elfi  Spinoli  e  i  lor  partigiani ,  quanto  il  Governo  di  Gè-  ^'f™; 
nova  a  far  poco  a  predo  pace.  Quaranta  mila  Lire  furono  pa- 
gate a  gli  Spinoli,  che  restituirono  al  Comune  di  Genova  tutti 
i  Luoghi  prefi,  ed  ebbero  acceffo  libero  alla  Città  ,   eccettochè 
Obizzino  obbligato  per  due  anni  a  ftarfene  nelle  fue  Cartella  . 
Neil'  Umbria  i  Perugini  ,  rinforzati  dal  Malifcalco  del  Re  Ro- 
berto abitante  in  Firenze,  fecero  guerra  nel  Mefe  di  Luglio  alla 
Città  di  Todi  [£].  Volle  provarli  quel  popolo  ad  una  battaglia;  [b]G«tw«. 
ma  non  l'averte  fatto,  perchè  ne  andò  malamente  &onfitrji  .  nfvillani 
Nello  fteflb  Mefe  furono  cacciati  i  Guelfi  da  Spoleti  ,    rertando   '9'ea*'** 
la  fignoria  a  i  Ghibellini  .  Ma  per  più  tempo  i   Perugini  tal- 
mente guerreggiarono  contra  di  quella  Citta,  cheneli' Anno  fe- 
guente  la  forzarono  a  rimettere  in  carfa  i  Guelfi;  ed  altrettanto 
fece  la  Città,  di  Todi. 

Dava  molto  da  penfare  a  Roberto  Re  ài  Napoli  la  difpofizio- 
ne  di  irrigo  VII,  Re  de'  Romani  di  calare  in  Italia  ,  ben  pre- 
vedendo, ch'egli  fofterrebbe  il  partito  de' Ghibellini  amici  dell' 
Imperio  con  depreflìone  de' Guelfi,  de' quali  egli  era  il  capo.  Gii 
parve  dunque  di  non  dovere  maggiormente  differire  il  fuo  ri- 
torno dalla  Provenza  in  Italia  per  dar  fefto  a'iuoi  affari  .  Coli' 
avere  indotto  il  Papa  a  fermare  la  fua  refidenza  in  Avignone, 
Città  della  Provenza ,  e  perciò  di  fuo  dominio  ,  egli  era  dive- 
nuto come  arbitro  della  Corte  Pontificia  .  E  fu  in  queft'  Anno 
[e],  ch'egli  ottenne  il  Vicariato  della  Romagna  e  di  Ferrara  ,  [e] afro»;*. 
ed  inviò  colà  i  fuoi  Minirtri  a  comandar  le  fefte.   lì  Pontefice  2*^%™ 

Tom.  Xll <  * 

Clemente  intanto  barcheggiava.  Moftravafi  egli  tutto  favore-  Rer.  Italie* 
vole  ad  Arrigo  VII.  con  approvar  la  fua  venuta  a  prendere  la 
Corona   Imperiale  ;     avea   anche    deftinati  i  Cardinali  ,    che 
gliela  deffero  in  Roma  ,  e  fcrirte  per  luì  lettere  a  i  Vefcovi  5 
Principi,  e  Città  d'Italia.  Tuttavia  gran  cura  avea  di  non  dif- 
guftare  il  Re  Roberto  ,  e  non  gli  doveano  difpiacere  gli  avan»  [^ckonic. 
zamenti  della  fazione  Guelfa  .  Ora  erto  Re  Roberto  nel  dì  io,  àflenfe 
di  Giugno  arrivò  a  Cuneo  in  Piemonte  JV]  .  ViCuo  Montevic0)  Torneici. 

Temo    Vili.  G  Fof-        Rer.' Italie. 
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Era  Voig.  FofTano,  Savigliano,  Cherafco  ,  ed  Alba ,  Terre  di  fua  giuris- 
Ann,i310- dizione.  Filippo  di  Savoia,  che  fi  trovava  allora  in  Arti,  fece 
un'impe.iofa  intimazione  a  gli  Artigiani  di  guardarfi  dall'  ami- 
cizia di  quel  Re  .   Altrettanto  fecero  il  Vefcovo  di  Bafilea,  Lui- 
gì  di  Savoia  ,  ed  altri  Ambaiciatori  del  Re  Arrigo  ,   che  erano 
pervenuti   in  quella  Citta  ,  e  pattarono  dipoi  a  Savona  ,  Geno- 
va, e  Pifa ,  annunziando  dapertutto  la  venuta  d'elfo  Arrigo  al- 
la Corona.  Di  belle  parole  di  Mero  gli  Artigiani,  ma  poi  Spedi- 
ti Ambafciatori  ad  Aiba  ,  fecero  una  fpecie  di  Lega  col  fuddet- 
to  Re  Roberto;  e  quefti  dipoi  nel  di  p.  d'Agofto  venne  ad  Afti, 
ed  ebbe  ad  un  gran  convito  i  Grandi  di  quella  Città.  Si  fece  al- 
lora le  maraviglie  Guglielmo  Ventura,  il  quale  vi  (ì  trovò  pre- 
fente,  al  vedere,  che  tutti  mangiarono  e  bebbero  folamente  in 
vafi  d'argento,  perchè  un  lutto  tale  era  tuttavia  incognito  a  gì' 
Italiani.   Palsò  Roberto  nel  di  io.  d'Agofto  ad  Alexandria  ,  e 
ne  (cacciò  gì' Inviziati  e  i  Lanzavecchi  Ghibellini,  e  fi  fece  dar 
la  fignoria  di  quella  Citta  da  i  Guelfi  .    Ecco  come  il  buon  Re 
andava  (tendendo  l'ali  alle   fpefe  del  Romano  Imperio.  Ito  po« 
fcia  a  Luca  ,  'e  a  Firenze  ,    dove  indarno  fi  ftudiò  di  pacificare 
infieme  i  Guelfi  difuniti,  inviò  al  governo  della  Romagna  Nic- 
(a)Cl>rowc.  co]0  Caracciolo  (a ),  il  quale  arrivato  cola  nel  Mefe  d'Ottobre, 
Tom.' xiv.  eDDe  ubbidienza  da  quafi  tutte  quelle  Citta,  e  proccurò  di  met- 
ter, halle,  tcre   pace  dapertutto  con  ridurre  nelle  lor  patrie  i  fuorufeiti  . 
Su  due   piedi  egli  afcoltava  le  liti,  e  fenza  ftrepito  di  giudizio 
le  decideva.  D'uno  di  quefti  abbisognerebbe  ogni  Citta.   Dovet- 
{b)Cbronic.  te  trovar  ne'Forlivefi  qualche  durezza  (£),  perchè  ne  fece  fpia- 
To! xxii.  nar  'e  fofife,  e  mife  in  prigione  Scarpetta,  Pino,  e  Bartolomeo 
Rer.hafic.de  gli  Ordelaffi ,  e  alcuni  de'Calboli,  e  de  gli  Argogliofi.  La- 
fciò  poi  in  liberta  i  Guelfi,  e  ritenne  i  Ghibellini  .    Ora  aven- 
do Arrigo  Re  de' Romani  ftabilita  la  fua  venuta  in  Italia,  man- 
dò varj  Ambafciatori  a  notificarlo  alle  Città.  Venne  a  Milano  il 
(e) joannes  Vefcovo  di  Coftanza  (e),  e  con  beila  orazione  efpofe,  come  il 
„atJlp.\'o.  Re  era  per  prendere   la  Corona  del  ferro    dall'  Arcivefcovo  di 
Tom.  ix.    Milano.  Moftraronfi  pronti  i  Milanefi  a  ricevere  con  tutto  ono- 
*  lC'  re  il  Sovrano;  il  folo  Guido  dalla  Torre  Signor  della  Città  buf- 
fava, né  volea,  che  fi  pariafle  di  quefto  grande  affare  .    Chia- 
mò poi  ad  un  parlamento  il  Conte  Filippone  da  Langufco  Si- 
gnor di  Pavia,  Antonio  da  Fi/Jìraga  Signor  di  Lodi,  Guglielmo 
Cavalcabh  principal  Cittadino,  o  Signore  di  Cremona,  e  Simo- 
ne de  gli  Avvocati  da  Colobiano  Citcadin  primario,   o  Signore 
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dì  Vercelli,  per  udir  il  loro  parere.  Tutti  erano  di  fazionGuei-  Era  Vplg» 
fa.  Schiettamente  dille  Filippone  fra  i  primi,  ch'egli  non  vole-  A^h.ij^ 
va  effere  ribello  al  Re  fuo  Signore.  Gli  altri  differo  ,  che  bifo- 
gnava  prendere  configlio  fui  fatto,  ma  che  allora  non  fi  potea» 
Guido  dalla  Torre  era  di  parere,  che  tutti  fi  uni  Mera  contra  di 
quefto  Tedefco;  e  fmanioio  girava  per  le  camere  ,  borbottan- 
do e  parlando  da  sé  folo.  Fini  il  Parlamento  fenza  conchiufio- 

ne  alcuna . 

Sul  fine  d'  Ottobre  arrivò  a  Sufa  ,  e  pofcia  a  Torino  il  Re 
Arripo  colla  Regina  Margherita  fua  Moglie  ,   mille  arcieri  ,.  e 
mille  uomini  d'arme,  dopo  avere  mercè  di  un  matrimonio,  fat- 
to divenir  Giovanni  fuo  Figliuolo  Re  di  Boemia.  Amedeo  Con- 
te di  Savoia,  Filippo ,  e  Luigi  parimente  di  Savoia,  erano  tut- 
ti per  lui,  e  feppero  ben  fare  il  lor  negozio  con  quello  attac- 
camento. Nella  Corte  d'effo  Re  fi  contavano  l1  Arcivefcovo  dì 
Treveri  Baldovino  fuo  fratello,  Teodoro  Ve/covo  di  Liegi,  Ugo 
Delfino  di  Vienna ,  il  Duca  di  Brabante,  ed  altri  Principi  e  Ba- 
roni. Andarono  cola  a  fargli  riverenza  Filippone  Contedi  Lan- 
gufco  ,  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  ,  i  Vcfcovi  ,  i  Signori, 
e  gli  Ambafciatori  di  varie  Città ,  e  nominatamente  i  Roma- 
ni,  che  comparvero  con  gran  fatto.  Tutti  conduffero  gente  ar- 
mata per  accompagnarlo  ,  Per  atteftato  di  Albertino  Muffato 
(rf),  mife  un  fuo  Vicario  in  Torrino:  fegno  che  quella  era  ai-  (a) Alkerù- 
lora  Citta  libera.  Nel  à\  io.  di  Novembre  venne  ad  Affi,  (b)  J^/^fd" 
e  v'introdufle  i  fuorufciti  Ghibellini.  Gli  fu  data  [  malvolente-  (byèhonici 
ri  nondimeno]  la  fignoria  di  quella  Citta,  ed  egli  pofe  quivi  f£™fes 
un  Vicario,  che  cominciò  molto  bene  ad  aggravar  quel  Popolo.  Tom.  xi. 
Ufava  in  Corte  d'effo  Re  ,  ed  era  ben  veduto  da  lui  Francete©  Rei'~haIlc' 
da  Garbagnate,  (r)  giovane  Milanefe  affai  difinvolto  ,  che  gli   (c)Cono 
avea  più  volte  detto  gran   bene  di  Matteo  Visconte  efiliato  da  j^^/f 
Milano,  con  dipignerglielo  pel  più  favio,  attivo,,  ed  onorato  uo-  Bonìncontr* 
mo  di  Lombardia,  e  perciò  capace  di  ben  fervirlo  ne' correnti  ciroml 
affari.  Moftrò  Arrigo  voglia  di  vederlo.  Il  Garbagnate,  che  te-  Tom-  xll 
nea  buon  filo  col  Visconte ,  gliel  fece  tofto  fapere  ;   e  Matteo  Rer' ltalic% 
traveftito  per  folitarj  cammini  fi  portò  ad  Affi ,   dove  datofi  a 
conofcere  ,  non  vi  fu  cortefia,  che  non  riceverle  da  quella  Corte, 
ed  anche  dal  Re.  I  foli  Magiftrati  Guelfi  il  guardarono  con  oc- 
chio bieco,  e  villanamente  ancora  parlarono  di  lui,  ma  fenza 
ch'egli  moftraffe  d'alterarfene  punto.  Il  favorevol  accoglimen- 
to a  lui  fatto  da  Arrigo  cagionò  bens'i ,  che  molti  de'  Milane- 
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Era  Voig.  fi  e  Lombardi  abbracciarono  il  fuo  partito.  Ed  effondo  giunto^ 
Ann-ijio.  copa  anche  j,  Arcivcfcovo  di  Milano  Gafton  dallaTorre,  già  efi- 
Jiato  ,  ftabilì  pace  e  lega  con  elfo  Matteo  ,  a  nome  ancora  de* 
fuoi  Fratelli,  alcuni  de' quali  erano  tuttavia  detenuti  prigioni  da 
Guido  dalla  Torre.  Non  fi  fidava  molto  Arrigo  d1  andare  a  Mi- 
lano ,  ficcome  abbaftaxiza  informato  delle  cattive  difpofìzioni  di 
Guido  dalla  Torre  ,  anzi  diffidava  non  poco  di  tutti  gl'Italiani, 
perchè  fefiant'anni  correano,  che  non  aveano  veduto  Imperado- 
ri,  o  Re  de'  Romani  ;  ed  avvezzati  a  vivere  a  lor  modo  ,  non 
amavano  al  certo  di  riconofcere  Superiore  alcuno  .  Matteo  Vis- 
conte per  conto  di  Milano  gli  levò  le  apprenfioni  del  cuore,  ben 
conofcendo  egli  quanto  fé  ne  potea  promettere  .  Il  diftornò  an- 
cora dal  differir  la  fua  entrata  in  Milano,  al  che  l'andavano  fot- 
(a)  Dino  t0  varj  pretefti  efortando  i  capi  de'  Guelfi  (a)  .    Pafsò  dunque 
T°oZP.afx.   Arrigo  a  Gafale  ,  a  Vercelli ,  e  a  Novara,  accolto  con  allegria 
Rer.  Italie,  da  que'  Popoli .  In  Vercelli  mife  fine  alla  guerra  civile  fra  i  Tiz- 
zoni ed  Avvocati  ;  in  Novara  fra  i  Brufati  e  Tornielli .  Ogni 
fuorufeito  potè  ritornare  alla  fua  Patria  .  Cavalcò  pofeia  il  Re, 
e  in  vece  di  andare  a  Pavia  ,  dove  il  Conte  Filippone  l'afpetta- 
va  ,   per  configlio  di  Matteo  Visconte  paffato  il  Ticino  s'  inviò 
alla  volta  di  Milano,  incontrato  di  mano  in  mano  da  varie  fchie- 
re  di  Nobili  Milanefi  tutti  in  fefta  e  gala,  che  gli  baciavano  il 
piede  :  dal  che  s'  avvide  ,  avergli  il.  Visconte   dato  buon  coniì- 
glio,  L'ultimo  a  venirgli  incontro  fuori  de'Borghi  di  Milano  fu 
{b)johann.  Guido  dalla  Torre,  (b)  Lo  fdegno  e  la  fuperbia  erano  con  lui» 
elp.  7™  'Laddove  gli  altri  all'appreffarfi  del  Re  abbaila  vano  le  loro  in- 
Te.  eodem.  fegne ,  Guido  portava  diritto  la  fua.  Gi'infegnarono  ìTedefchi 
le  creanze  e  il  dovere,  con  buttargliela  per  terra.  All'  arrivo  del 
Re  fmontò  Guido  da  cavallo ,  e  gli  andò  come  incantato  a  ba- 
ciare il  piede .  Arrigo  con  volto  umano  riguardandolo  gli  diffe  : 
Guido ,  riconosci  il  tuo  Re^  perchè  duro  è  il  ricalci trar  contro  l» 
ftimolo.  Entrò  il  Re  nei  dì  23.  di  Dicembre  ,  e  non  già  nel  dì 
Cc)gww».  feguente,  come  ferivano  alcuni  (e),  in  Milano ,   e  feco  Gafto- 
cap!*&&.    ne  Arcivefcovo  ,  Matteo  Visconte ,    ed  ogni  altro  fuorufeito  . 
ebremk.   Volle  il  dominio  della  Citta  ,    che  gli  fu  dato  ,  e  Guido  dalla 
Jap" \9.     Torre  andò  a  federe  :  disgrazia  per  altro  da  lui  preveduta ,  ma 
Tom.  xi.    fenza  avere  cercata  *  o  per  meglio  dire  trovata  maniera  di  prov- 
'  vedervi  *  Fece  poi  far  pace  fra  i  Torriani  e  Visconti  ,   e  quetò 
le  altre  nemicizie  3  desiderando  ,    che  tutti  viveffero  in  pace  e 
concordia»  Attefe  dipoi  a  far  le  fue  difpofìzioni  per  ricevere  U 

Co- 
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Corona  del  Ferro  ,  alla  qual  funzione  fu  deftinato  il  à\  dell'  £*AVolg. 
Epifania  dell'Anno  feguente  .  Fece  in  queft'  Anno  Papa  Clemen-  Aw?l'IiIi» 
te  nelle  quattro  Tempora  del  Natale  una  promozione  di  cinque 
Cardinali  ,  tutti  Guafconi  (a)  :  fé  con  piacere  de  gì'  Italiani  ,  (a)/Vo/W. 
Dio  vel  dica.  Né  voglio  tacere,  che-  i  Ghibellini  di  Modena  nel  vìtTclt 
Mefe  di  Luglio  cacciarono  fuor  di  Citta  quei  da  SafTuolo,  daGa-  j»«««k 
«aceto,  e  i  Gradoni,  tutti  di  fazione  Guelfa  (b).  cLonJc?'* 

Regie»/. 
A  1  •      /->  t'      1  •      '  To'  XVIII. 

Anno  di  Cristo  mcccxi.  Indizione  ix.         Rer.itai;t, 


p 


di  Clemente  V.  Papa  7. 

di  Arrigo   VII.  Re  de' Romani  4. 

Er  la  Corona  del  Regno  d'Italia  ,  che  dovea  darfi  al  Re 
Arrigo  ,  tutte  le  Citta  di  Lombardia,  e  della  Marca  di  Ve- 
rona inviarono  i  loro  Ambafciatori  a  Milano  (e)  ,  a  riferva  di  {e)  Alberti* 
Alexandria,  d'Alba,  e  d'altri  Luoghi  in  Piemonte,  che  riguar-  ™s  Ifbf".' 
davano  per  loro  Signore  Roberto  Re  ài  Napoli .  Intanto  s'erano  Tom.  vili. 
già  cominciati  a  veder  preparamenti  di  guerra  contra  dello  fteflb  Rer' ltahc' 
Arrigo  .  I  Fiorentini,  Lucchefi ,  ed  altri  di  Tofcana  (d)  aveano  ($ Giova* 
nell'Anno  precedente  eletti  gli  Ambafciatori,  per  mandar  a  prò-  Ij^f" 
tettare  l'oflequio  loro  al  novello  Sovrano  ;  ma  all'  improvvifo  re- 
ftò  la  fpedizione,  e  per  lo  contrario  fi  diede  quel  Popolo  a  far 
gente  3  e  contratte  Lega  col  medefimo  Re ,  e  colle  Citta  Guelfe 
per  opporfi  a  lui.  Altrettanto  fecero  i  Boiognefi,  attendendo  fpe- 
zialmente  in  queft'  Anno  a  fortificare  e  a  ben  provvedere  la  loro 
Citta  .  Non  fi  potrà  fallare  ,  attribuendo  quefte  rifoluzioni  a  i 
maneggi  del  Re  Roberto  e  de' fuoi  Miniftri,  che  non  voleano  la- 
feiar  crefeere  la  potenza  d'Arrigo  >  credendola  di  troppo  pregiu- 
dizio a  i  loro  interefiì  .  Si  aggiunte  ,  eifere  ben  venuto  in  Italia 
il  novello  Re  con  belle  protette  di  voler  mettere  la  pace  daper- 
tutto  ,  ridurre  nelle  loro  Patrie  gli  ufeiti  ,  non  avere  parzialità 
né  per  Guelfi,  né  per  Ghibellini,  e  di  voler  confervare  tutti  i  di- 
ritti e  privilegi  di  qualufia  Citta.  E  di  vero  opinione  fu,  che  fui 
principio  foffe  pura  tal  fua  intenzione  .  Non  parve  poi  così  neli* 
andare  innanzi .  In  un  generai  Parlamento  volle,  che  ogni  Citta 
avene  un  Vicario  Imperiale  .   (e)  Già  gli  avea  meffi  in  Torino,  'fòCaza** 
Atti  ,  e  Milano  ;  ed  eflì  in  luogo  de  i  Podefta  eletti  da  i  Cittadi-  cAnme. 
ni  :  il  che  fu  uno  fminuire  di  molto  la  Libertà  di  que' Popoli .  Ora  Tq!xviiu 
nel  di  6.  di  Gennaio  e  fio  Re  fu  colla  Regina  Margherita  corona-  Rat*  lidie* 

to 
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ERAVoig.  to  in  Santo  Ambrofio  di  Milano  per  le  mani  dell'  Arcivefcov© 
Ank.i$h.  Milanefe  Gaflons  dalla  Torre  ..  Pretefero  il  popolo  e  i  Canonici 
della  nobil  Terra  di  Monza,  che  nella  lorBafiiica  diSanGiovan- 
ni  Batifta  doveffe  egli  prendere  la  Corona  del  Ferro,  che  effi  per 
antico  privilegio  confervano  nel  loro  Sacrario,  e  nella  quale  han- 
no da  un  Secolo  e  mezzo  in  qua  immaginato,  che  fi  confervi  uno 
(a>.  M*™..  de' fa  cri  Chiodi  della  Croce  dei  Signore  (a)  :  cofa  ignorata  ne* 
Tot  hltin.  Secoli  precedenti .   Ma  dovettero  tanto  induftriarfi  i  Milanefi  , 
Tom.  u.     che  nella  fuddetta  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  feguì  quella  gran- 
(b)  Beata-  diofa  funzione ,  ficcome  altre  volte  s'era  fatto  (£),  coli' aver  non- 
TigiaC Aro»,  dimeno  Arrigo  mercè  d'un  fuo  Diploma  prefervato  il  diritto, 
Tom.  xii.  che  potè  (Te  competere  a  Monza  .  In  tal  congiuntura  egli  creò 
*  Cavalieri  circa  dugento  Nobili  di  varie  Citta  .   Attefe  dipoi  a 
pacificar  le.  Citta  di  Lombardia,  e  in  molte  d'effe  mife  i  fuoi  Vi- 
carj ,.  volendo  che  in  ciafcuna  d'effe  rientraffero  gli  sbanditi,  fof- 
f03o»//iff.. fero.- Guelfi  o  Ghibellini.  Mife  in  Modena  (e)  per  Vicaria  Guida- 
CArtnk.     lotte,  de*  Vercellefi  da- Piftòia,,  che-  v'introduffe  tutti  i  fuorufeiti 
Muùnenf:  Guelfi  .  L'ultimo  a  comparire  alla  Corte  fu  Matteo  Maggi  Signo- 
RcTit^L.  re  di  Brefcia  di  fazion  Ghibellina  (d) ,  non  già  per  poco  affetto 
(A) job™».,  al  Re ,  ma  per  timore  di  Tebaldo  Bruiate  di  fazion  Guelfa ,  ban- 
xlte.Z'pUs  d't0  da  Brefcia  ne  gli  anni  addietro  ,  che  venuto  a  Milano  avea. 
Tom.  ix.    già  guadagnato  nella  Corte  di  molti  protettori .  Il  buon  Arrigo  , 
8  ta  lCt  che  mirava  ai  follievo  e  bene  di  tuttr,  propofe  al  Maggi  di  rice- 
vere in  Brefcia  Tebaldo.  Il  Maggi  allora  diffe  quanto  potè  ,  per 
far  conofeere  al  Re,  come  Tebaldo  era  il  maggior  perfido  e  man- 
cator  di  parola,  che  foffe  al  Mondo,  e  sfibbiò  tutti  i  tradimenti 
da  lui  fatti ,  e  le  crudeltà  da  lui  ufate  in  varj  tempi .  A  nulla  fer- 
vi ;  il  Re  flette  faldo  in  dire  ,  che  bifognava  perdonare  ,  e  bi fo- 
gnò accomodarli  ai  di  lui  volere  con  ricevere  Tebaldo  e  i  fuoi 
(c)Maivec.  feguaci  in  Brefcia.  (e)  Segui  pertanto  uno  Strumento  di  pace  fra 
Brhdln.     i  Guelfi  e  Ghibellini  di  quella  Citta;  ed  avendo  Matteo  Maggi 
Tom.  xiv.  rinunziato  quella  Signoria,  Arrigo  mandò  colà  per  fuo  Vicario 
Re^ltaltc'  Alberto  da  Gaftelbarco  .  Non  andrà  molto  >  che  ne  vedremo 
gli  effetti. 

Diede  effo  Re  Arrigo  per  fuo  Vicario  a  Milano  Giovanni  dal* 
la  Calcia  Franzefe,  uomo  inetto,  che  né  pure  un  Mefe  durò  in 
quel  pofto  .  Gli  fuftitu'i  Niccolò  Bonfìgnore  ,  un  pezzo  ài  mala 
carne,  già  bandito  per  le  fue  ribalderie  da  Siena  fua  Patria,  che 
cominciò  a  maltrattare  quel  Popolo.  Richiefe  il  Re  un  dono  gra- 
tuito da  i  Milanefi  ,  perchè  era  corto  di  moneta.  Fu  propofto  nel 

Con- 


Annali    d*  Italia*.  ^ 

ConfigHo  della  Citta  il  quanto  ,  e  riraeflb  in  Guglielmo  Porteria  ERAVolg. 
il  tarlarlo.  Diffe  cinquanta  mila  Fiorini  doro.  Tutti  confentiva-  Ann,1J11' 
no,  fé  non  che  Matteo  Visconte  foggiunfe,  che  gli  parca  conve- 
niente donarne  anche  diecimila  alla  Regina  .  Allora  Guido  dalla 
Torre  s'alzò  in  collera  ,  riprovando  il  far  cosi  da  liberale  colla 
roba  altrui  ;  e  nell'  ufcire  del  Configlio  diffe  :  E  perchè-  non  fé 
me  danno  cento  mila  ?  quejìo  numero  è  p'tU  perfetto  .   Perciò  i  Mi- 
niftri  del  Re  fcrifiero  cento  mila,  e  bifognò  poi  darli  .  E  fin  qui 
era  durato  il  bel  fereno  ;  ed  Arrigo  fi  figurava  di  aver  data  da 
padre  la  pace  a  tutte  le  Citta  di  Lombardia  ,  fenza  far  diftinzio- 
ne  tra  Guelfo  e  Ghibellino;  ma  non  tardò  ad  intorbidarfi  il  Cie- 
lo.  Perchè  Arrigo  fotto  fpecie  d'onore,  ma  veramente  per  aver 
degli  ortaggi,  dimandò,  che  cento  Figliuoli  de' Nobili  Milanelì 
l'accompagnaffero  a  Roma,  fi  trovarono  molte  difficultà,  ed  in- 
forfero  fofpetti  di  (edizione.  Furono  anche  veduti  fuor  d'una  Por- 
ta Francefchino  Figliuolo  di  Guido  dalla  Torre,  e  Galeazzo  Fi- 
gliuolo di  Matteo  Visconte  ,  parlar  lungamente  infieme  ,  e  toc- 
carfi  la  mano  nelcongedarfi  (a).  Fu  riferito  ad  Arrigo;  fatto  ere-  [a)-5e»i*. 
dere,  che  il  Visconte  e  il  Tornano  macchinartero  contra  la  fua -contrusMo* 
Real  perfona  ,  ed  averterò  già  fatta  marta  di  gente  .  Però  nel  dì  URe" itàìk. 
12.  di  Febbraio  egli  mandò  una  fquadra  di  cavalleria  a  vifitar  le  Johannes 
cafe  de' Nobili  »  Matteo  Visconte,  avutone  l'avvilo,  col  mante!-  TomJix!" 
lo  indofib  avanti  il  fuo  Palazzo  li  flette  afpettando  ,  ragionando  Rer-  i*"fìc. 
intanto  con  alcuni  amici .  Arrivati  i  Tedefchi,  come  fé  nulla  fa-  'MuffJt™* 
pelle  ,  invitogli  a  bere,  e  gl'introdurte  in  cafa  .   Se  n'  andarono "Tom.viiL 
tutti  contenti,  e  perfuafi  della  fua  fedeltà  .  Non  cos'i  fu  al  Palaz     %'etntus' 
20  di  Guido  dalla  Torre.  Quivi  erano  molti  armati ,  quivi  fi  co*  Vicemmus 
minciò  un  tumulto,  e  fi  venne  alle  mani  co  i  Tedefchi,  Traile-  xT/lfafk 
ro  cola  i  parziali  de'Torriani,  e  dall'altro  canto  s' andarono  in-     Gazata 
grortando  le  truppe  del  Re,  il  quale  fu  in  gran  pena  per  queflo,  pjrg°Zf. 
maflìmamente  dappoiché  gli  fu  riferito,  che  anche  Matteo  Viscon-  To* -xviiì» 
te  e  Galeazzo  fuo  Figliuolo  erano  uniti  co  i  Torrìani  ,  Ma  ecco-  '  *n  ta  IC* 
ti  comparir  Matteo  coi  mantello  alla  Corte  ;  ecco  da  li  un  pez- 
zo un  Mertb,  che  afiìcurò  Arrigo,  come  Galeazzo  Visconte  com- 
batteva infieme  co  i  Tedefchi  contra  de'  Torrìani  :    il  che  tran- 
quillò l'animo  di  fua  Maefta  .  La  conclufione  fu  ,    che  i  ferra- 
gli e  Palagi  de'Torriani  furono  fuperaci,  dato  il  facco  alle  lor 
ricche  fupellettili  ,   ipogliate  anche  rutte  le  cafe   innocenti   del 
vicinato.   Guido  dalla  Torre,  e  gli  altri  fuoi  parenti  ,  chi  qua, 
chi  la  fuggendo  fi  iottraffero  al  furor  de'  Tedefchi,  e  fé  n'anda- 

ro- 
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ERxVolg.  rono  in  efilio,  né  mai  più  ritornarono  in  Milano.  Non  fi  fep- 
ANN.igu.  pe  ma-  jjene  ja  vent^a  jjj  qU^.(^0  fatt0.  fu  detto ,  che  i  Torriani 

veramente  aveano  congiurato,  e  che  nel  dì  feguente  dovea  fcop- 

d?Cftm*   Piar  *a  *or  mma*  (a)  ^a  *  P'u  credettero,  e  con  fondamento, 
nate  e.  22.  che  quefta  fotte  una  lottile  orditura  dello  fcaltro  Matteo  Viscon- 
IteTi/afic  te  Per  atterrare  *  Torriani,  ficcome  gli  venne  fatto,  con  finger- 
Gina».'  fi  prima  unito  ad  effi  ,  e  con  pofeia  abbandonarli  nel  bifogno  . 
ni  vuiani   Nulladimeno,  contuttoché  egli  fi  facefle  conofeer  fedele  in  tal 
'Fenetls'  congiuntura  ad  Arrigo  ,  da  lì  ad  alquanti  dì  1'  invidia  di  molti 
vkeminus  Grandi  Milanefi  ,  e  il  timore,  che  Matteo  tornarle  al  Principa- 
Tom.  ix.   to  e  fi  vendicarle  di  chi  1*  avea  tradito  nell'  Anno  1302.  cotan- 
Rer.  Italie  t0  poterono  preffo  Arrigo,  che  Matteo  fu  mandato  a'  confini  ad 
Arti,  e  Galeazzo  fuo  Figliuolo  a  Trivigi.  Poco  nondimeno  (tet- 
te Matteo  in  efilio.  Il  fuo  fedele  amico  Francefco  da  Garbagna- 
te  ,  fatto  conofeere  al  Re,  che  per  fini  torti  aveano  gì'  invidio- 
Medioian.*  &  allontanato  da  lui  un  sì  favio  Configliere  ,    (b)  cagion  fu, 
Tom.  xvi.  che  Arriso  nel  dì  7.   d'  Aprile    il  richiamò    e  rimile   in    fua 

Rer.  Italie.  ?  /  r 

grazia. 

Gran  terrore  diede  alle  Citta  Guelfe  di  Lombardia  la  cadu- 
ta de' Torriani  Guelfi.  Lodi,  Cremona,  e  Brefcia  per  quefto  al- 
zarono le  bandiere  contra  d'Arrigo.  Per  confeflìone  di  Giovan- 
ni Villani ,  i  Fiorentini  e  Bolognefi  con  loro  maneggi  e  danari 
foffiarono  in  quefto  fuoco  .  Antonio  da  Fiflìraga  Signor  di  Lodi 
corfe  cola,  ma  ritrovata  quivi  dell'impotenza  a  foftenerfi  per  la 
poca  provvifion  di  vettovaglia  ,    tornò  a  Milano  ad  implorar  la 
mifericordia  del  Re  ,   e  per  mezzo  della  Regina  ,  e  di  Amedeo 
Conte  di  Savoia  l'ottenne.  Mandò  Arrigo  a  prendere  il  pofferTo» 
di  quella  Citta,  e  v' introduce  tutti  i  fuorufeiti  ;  pofeia  nel  dì 
17.  d'Aprile  coli' Armata  s'inviò  alla  volta  della  ribellata  Cre- 
mona. S'  era  imbarcato  quel  Popolo  fenza  bifeotto  ;    e  ciò  per 
la  prepotenza  di  Guglielmo  Cavalcabò  Capo  della  fazione  Guel- 
fa, il  quale  avea  fatto  fconfigliatamente  un  trattato  col  fallito 
Guido  dalla  Torre.  Sicché  all'udire  ,  che  il  Re  veniva  in  per- 
fona  con  tutte  le  fue  forze,  e  con  quelle  de' Miianefì  contra  di 
Cremona,  fé  ne  fuggì.  Sopramonte  de  gli  Amati,  altro  Capo 
de' Ghibellini,  uomo  favio  e  amante  della  Patria  ,  allora  confi- 
gliò di   gittarfi   alla  mifericordia  del  Re.  Venne  egli  co  i   prin- 
cipali della  Nobiltà  e  dei  popolo  fino  a  Paderno  dieci  miglia  lun- 
gi da  Cremona;  e  tutti  colle  corde  al  collo  inginocchiati  fulla 
ftrada,  allorché  arrivò  Arrigo,  con  pietofe  voci  e  lagrime  ira- 
pio- 
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plorarono  il  perdono.  Era  la  Clemenza  una  delle  Virtù  di  que-  EraVoJ^ 
Ho  Re;  ma  le  ne  dimenticò  egli  quefta  volta  ,   ed  ebbe  bene  a  Ann-x3ii« 
pentiriene  col  tempo.  Comandò,  che  ognun  di  loro  foffe  impri- 
gionato e  mandato  in  varj  luoghi,  dove  quafi  tutti  nelle  carceri 
miferamente  terminarono  dipoi  i  lor  giorni.  Fu  quefto  un  nul- 
la. Arrivato  a  Cremona  non  volle  entrarvi  fotto  il  Baldacchi- 
no preparato  da' Cittadini ,  fece  fmantellar  le  mura,  fpianar  le 
foffe,  abballar  le  Torri  della  Citta.  Da  Ti  ancora  a  qualche  gior- 
no impofe  una  graviffìma  contribuzione  di  cento  mila  Fiorini 
d'oro,  e  fu  dato  il  facco  all'infelice  Citta  (<z),  che  retto  anche  (a)CAW*. 
priva  di  tutti  i  fuoi  Privilegi  e  diritti  ,    Da  qualsivoglia  faggio  t0ZTx% 
fu  creduto,  che  quefti  atti  di  crudeltà,  fconvenevoli  ad  un  Re  Rer.'italic, 
fornito  di  tante  Virtù,  pel  terrore  ,   che  diedero  a  tutti ,  rom- 
peffero  affatto  il  corfo  alla  pace  d'Italia,  e  alla  fortuna  d'Ar- 
rigo, addoffo  a  cui  vennero  poi  le  dure  traverfie,  che  andremo 
accennando.  Da  che  per  benignità  e  favore  d' effo  Re  rientrò 
in  Brefcia  Tebaldo  Brufato  con  gli  altri  fuorufciti  Guelfi ,  andò 
coftui  penfando ,   come  efaltar  la  fua  fazione,    (b)  Nel  dì  24.  (b)F«w«* 
di  Febbraio  levato  rumore,  prefe  Matteo  Maggi  Capo  de' Ghi  Vìcmtìnus 
bellini  con  altri  Grandi  di  quella  Citta,  e  fi  fece  proclamar  Si-  ròm.  ix. 
gnore ,  o  almen  Capo  della  fazion  Guelfa,  che  reftò  fola  al  do-  Rw.  Italie. 
minio.  Albertino  Muffato  (e)  fcrive,  che  i  Maggi  furono  i  pri-  ^ Alberti. 
mi  a  rompere  la  concordia,  e  che  poi  rimafero  ai  di  fotto  .  Ja-  *«? Muffar. 
copo  Malvezzo  (d) ,  ed  altri  Scrittori  Brefciani,  non  la  finifeo-  Tomfyfiu 
no  dì  efaltar  con  lodi  la  perfona  di  Tebaldo  Brufato.   Ma  gli  Au  Rer:  Italie. 
tori  contemporanei,  e  il  fatto  fteffo,  ci  vengono  dicendo,   che  ci}s 'chrm. 
egli  fu  un  ingrato  a  i  benefizj  ricevuti  dal  Re  Arrigo,  e  un  tra-  Brixìan. 
ditore,  avendo  egli  fcacciato  il  di  lui  Vicario,  e  fatta  ribellare  r^?W/^ 
contra  di  lui  quella  Citta,  in  cui  la  Real  Clemenza,  di  bandito 
e  ramingo,  ch'egli  era,  l'avea  rimeffo.  Dopo  avere  il  Re  ten- 
tato col  mandare  innanzi  Valevano  fuo  Fratello,  fé  i  Brefciani  fi 
voleano  umiliare,  e  trovato  che  nò:  (e)  tutto  (degno  nel  Me-    (e)  Dino 
fé  di  Maggio  moffe  l'Armata  contra  di  quella  Citta,  e  ri  intra-  cX;f*' 
prefe  l'affedio.  Fu  parere  del  Villani  ,  che  s'  egli  dopo  la  pre-  Tom-  ix: 
fa  di  Cremona  continuava  il  viaggio,  Bologna,  Firenze,  e  \^  Ref- lta ie* 
Tofcana  tutta  veniva  facilmente  all'  ubbidienza  fua .  A  queli* 
affedio  furono  chiamate  le  milizie  delle  Città  Lombarde  .  Spe- 
zialmente vi  comparve  la  cavalleria  e  fanteria  Milanefe  .    Gi- 
berto da  Correggio  oltre  all'aver  condotto  colà  la  milizia  di  Par- 
ma ,  donò  ad  Arrigo  la  Corona  di  Federigo  IL  Augufto ,  prefa 
Temo  VUL  H  allor- 


50  A  N  N  A   L  I     D     I ■  T   A   L   1   A  . 

EKAVoig.  allorché  queir  Impcradore  ,  fu  rotto  lotto  Parma  .    Per  queftó 
^'^^egli,  fé  crediamo  al  Cono  (*),   ottenne  il  Vicariato  di  quella 
fior.  di-Mi.  Città.  Albertino  Muffato  fcrive,  che  quivi  fu  me  fio  per  Vica- 
Uno.         tlQ  un  Malaipina.   Nulla  mi  fermerò  io  a  defcrivere  gli  avveni- 
menti del  famofo  affedio  di  Brefcia .  Bafterammi  di  dire  ,  che 
la  Citta  era  forte  per  mura  e  per  torri  ,  ma  più  per  la  bravu- 
ra de' Cittadini,  i  quali  per  più  di  quattro  mefi  renderono  inu- 
tili tutti  gli  affalti  e  le  macchine  dell'  efercito  nemico  .    Circa 
la  meta  di  Giugno  in  una  fortita  reftò  prigion  de'  Tedefchi  V 
Indefeffo  Tebaldo  Brufato,  e  coli' effe  re  ftrafcinato  e  fquartato 
pagò  la  pena  de'fuoi  misfatti.  Infierirono  perciò  i Brefciani  coa- 
tra de  i  prigioni  Tedefchi,  e  fi  accelero  maggiormente  ad  un'o- 
flinata  difela  .  In  un  incontro  anche  Valevano  Fratello  del  Re, 
mortalmente  ferito  cefsò  di  vivere . 

Per  tali  fucceffì  era  forte  fcontento  il  Re  Arrigo  .    L'  onor 
fuo  non  gli  permettea  di  ritirarli;  e  intanto  maniera  non  fi  ve- 
dea  di  vincere  la  nemica  Citta.  Mancava  il  danaro  per  la  fuf- 
fiftenza  dell'Armata;  e  il  peggio  fu,  che  in  effa  entrò  una  fie- 
2?c*fiw»!  ra  epidemia ,  o  fia  la  pefte  vera,  che  iacea  grande  fìrage  (£)• 
Tom.  ix.'  Dio  portò  al  campo  tre  Cardinali  Legati  fpediti  dal  Papa  per 
Rer.  itahc.  coronare  in  Roma  ,  e  follicitar  per  quefto  il  Re  Arrigo  :   cioè  i 
Ve f covi  d'OJìia,  e  d'Albano,  e  Luca  dal  Fiefco.  Quelli  moffero 
parola  di  perdono  e  di  pace.  Entrò  il  Fiefco  col  Patriarca  d' A- 
quileia  in  Brefcia,  e  trovò  delle  durezze  .  Vi  ritornò  ,   e  final- 
mente conchiufe  l'accordo.  Fu  in  falvo  la  vita  e  la  roba  de' Cit- 
tadini ,  e  fi  fcaricò  fopra  le  mura  della  Citta  il  gaftigo  della 
ribellione,  le  quali  furono  fmantellate,  e  per  effe  entrò  Arrigo 
nella  Citta  nel  di  24.  di  Settembre,  feco  menando  i  fuorufeiti. 
Oltre  a  ciò  fettantamila  Fiorini  d'oro  volle  da  quel  Popolo  con 
altri  aggravj ,   per  quanto  fcrive  il  Malvezzi  ,  e  lo  conferma 
Ferreto  Vicentino  ,   contro  le  promeffè  fatte  al  Cardinale  dal 
Fiefco.  Da  Brefcia  pafsò  a  Cremona,  indi  a  Piacenza,  dove  la- 
(O  Atte*-  fciò  un  Vicario  (e),  rimanendo  delufo  Alberto  Scotto  ,  il  quale 
//I4.        poco  dopo  ricominciò  le  oftilità  contro  la  Patria.  Trasferitoli  a 
Tom.  vili.  pavia,  quivi  fi  trovarono  per  la  pefte  calate  a  tal  fegno  le  fue 
a  IC*  foldatefche,  che  Filippone  da  Langufcoy  non  più  Signore  di  quel- 
la Città ,  avrebbe  potuto  affaffìnarlo  ,  fé  il  mal  talento  gliene 
foffe  venuto.  E  ne  corfe  anche  il  fofpetto:  perlochè  portola  co- 
la Matteo  Visconte  con  poffente  corpo  di  Milanefi;  ma  Filippone 
gli  ctnufe  le  porte  in  faccia.  Matteo,  dico,  il  quale  ,   ftandQ 
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Arrigo  fotto  Brefcia  ,   non  tralasciò  oflequio  e  diligenza  veruna  EnÀVofg. 
per  afiìfterlo  con  gente,  danari,  e  vettovaglie  :  laonde  meritò  ********* 
d'effere  creato  Vicario  di  Milano,  e  di  poter  accudire  da  li  in- 
nanzi all'efaltazione  de  la  propria  Gafa.  In  Pavia  mancò  di  vi- 
ta per  le  malattie  contratte  all'  afìfedio  di  Brefcia  il  valorcfo 
Guido  Conte  di  Fiandra  .  E  quivi  a  perfuafione  di  Amedeo  Con- 
te  di  Savoia ,  Arrigo  dichiarò  Vicario  di  Pavia,  Vercelli,  No- 
vara, e  Piemonte,  Filippo  di  Savoia,  Principe  allora  (blamen- 
te di  titolo  della  Morea  .  Scrive  Giovanni  da  Germenate  (a).  (&)  fami» 
e  con  lui  va  d' accordo  Galvano  Fiamma  (£),  col  Malvezzi  (r  ),  Tom*Tx?' 
che  quefto  Principe  unitofi  dipoi  con  Filippone  da  Langufco  ,   e  R*r.  Italie. 
con  gli  altri  Guelfi,  fece  ribellar  quelle  Citta,  ed  altre  ancora  al  Film!*tu. 
Re  fuo  benefattore.  Nel  dì  21.  d'Ottobre  arrivò  Arrigo  a  Gè-  nìpuLFiar. 
nova,  accolto  da  quel  Popolo  con  fommo  onore  ;  ed  avuta  che  cìnnic!**' 
ebbe  la  fignoria  della  Citta  ,  fi  fìudiò  di  metter  pace  fra  que'  Brìxìan. 
di  Jor  natura  alteri,  ed  allora  troppo  difeordanti  Cittadini,  e  ri-  ]^'w/<?". 
mife  in  Città  Obizzino  Spinola  con  tutti  i  fuorusciti  (d)  .   Ma  {à)Georgius 
quivi  nel  dvi  13.  di  Dicembre  da  immatura  morte  fu  rapita  la  StfllaGfa" 
Regal  fua  Moglie  Margherita  di  Brabante,  Principerà  per  le  fue  nuènf. 
rare  Virtù  degna  di  più  lunga  vita.  Intanto  fi  (coprirono  fuoi  TT°™f™è 
palefi  nemici  i  Fiorentini 3  Lucchefi,  Perugini,  Sanefi  ,  ed  altri  'g/ows. 
Popoli  di  Tofcana*  i  quali  fommoffi  ed  affiditi  dal  Re  Roberto  ,  %K^ia.^.' 
fatto  grande  armamento,  prelero  1  pam  della  Lunigiana,  per  ini-  m«/>«?«j, 
pedirgli  il  viaggio  per  terra.  Erano  all'incontro  per  lui  gli  A*  &atli* 
retini  e  Pifani,  i  quali  ultimi  mandarono  a  Genova  una  folcane 
ambafeeria  ad  invitarlo,  con  fargli  il  dono  d'una  s\  magnifica 
tenda  militare  ,  che  fotto  vi  poteano  fiare  dieci  mila  perfone  . 
Lo  fcrive  Albertino  Muffato;  e  chi  non  vuol  credere  sì  fmifura- 
ta  cofa,  dazio  non  pagherà.  Per  più  di  due  mefi  fi  fermò  in  Ge- 
nova il  Re  Arrigo,  né  fi  può  negare,  che  tendeva  il  fuo  buon 
volere  a  ricuperar    bensì  i  diritti    molto   fcaduti    del  Romano 
Imperio  ,  ma  infieme  fé  avefìfe  potuto,  a  rimettere  la  quiete 
in  ogni  Città ,  e  ad  abolir  le  matte  e  fanguinarie  fazioni  de' 
Guelfi  e  Ghibellini .   Tutto  il  contrario  avvenne  .   La   venuta 
fua  mife  in  maggior  moto  gli  animi  alterati  e  divifi  de'  Popoli. 

Giberto  da  Correggio  ,  guadagnato  e  foccorfo  da'  Fiorentini  e 
Bolognefi,  mofie  a  ribellione  Parma  e  Reggio  .  la  Cremona  fu 
ima  fediziona-non  picciola  ,  e  ne  fu  cacciato  il  Miniftro  del  Re . 
Filippone  da  Langufco  inforfe  in  Pavia  contra  de  i  Beccheria  ed 
altri  Ghibellini,  e  col  favore  di  Filippo  di  Savoia  li  fcaccic  .  Lo 
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E^AVoJg.  fteilo  accadde  a  i  Ghibellini  d'Afti ,  Novara,  e  Vercelli.  Anche 
anjj.i^i.  |n  grefcja  e  jn  aitre  Città  furono  tumulti  e  fedizioni.  In  Roma- 
gna  altresì  il  Vicario  del  Re  Roberto  mife  le  mani  addoffo  a  i 
Capi  de* Ghibellini  d'Imola,  Faenza  ,  Forlì  ,  e  d'altri  Luoghi  , 
fyGìwam  e  sbandi  la  loro  fazione  {a).  Pefaro  e  Fano,  Citta  ribellate  al 
//9.L/18.  Papa  ,  furono  ricuperate  dal  Marchefe  d'Ancona  .  (b)  In  Man- 
0>)Ferret»t  tova  volle  il  Re  Arrigo  ,  che  tornaflero  gli  sbanditi  Guelfi  ,  e 
Tom.Tx!  9uiv*  P°k  Per  Vicario  Lappo  Farinata  de  gli  Uberti .  Ma  Pajfe- 
Jier.  balìe.  r'tno  e  Butirone  de  Bonacojji ,  dianzi  padroni  della  Città  ,  preiero 
un  giorno  l'armi  col  Popolo,  colirinfero  que'  miferi  a  tornariene 
in  efilio,  fenza  rifpetto  alcuno  al  Vicario  Regio.  Era  l'Augufto 
Arrigo  in  gran  bifogno  di  moneta  .  Una  buona  offerta  gli  fu  fat- 
ta da  effi  Bona  colli ,  ed  ottennero  con  ciò  il  Privilegio  di  Vicarj 
Imperiali  di  Mantova  .  Di  queflo  potente  finimento  feppe  ben 
valerli  anche  Ricciardo  da  C amino  P  per  impetrare  il  Vicariato  ài 
Trivigi.  E  per  la  ftefìfa  via  parimente  giunfero  Alboino ,  e  Cane 
dalla  Scala  Fratelli  ad  ottener  quello  di  Verona  .  Né  qui  (1  fer- 
mò l'induftria  loro  .  In  quefti  tempi  la  Città  di  Padova  per  la 
(sì Allenì-  goduta  lunga  pace  (e),  e  perchè  dominava  anche  in  Vicenza,  fi 
Ifi^&l'.  trovava  in  un  invidiabile  (iato  per  le  ricchezze ,  e  per  la  crefeiu- 
RuBr.  i.     ta  popolazione.  Quella  grandezza  fecondo  il  folito  ferviva  di  ecci- 
ReTniiìè.  tomento  e  fomento  all'alterigia  de' Cittadini,  in  guifa,  che  aven- 
do il  Re  Arrigo  fatto  lor  fapere  di  voler  inviare  cola  un  Vicario  % 
e  richiedi  feffanta  mila  Fiorini  d'oro  per  la  iua Coronazione,  quel 
Popolo  fé  ne  irritò  forte  ;  e  a  (uggendone  ancora  de'  Bologneiì  e 
Fiorentini  negò  di  ubbidire  ,  e  proruppe  in  oltre  iti  parole  di  ri- 
bellione *  Cane  dalla  Scala,  ficcome  quegli,  che  già  afpirava  a 
gran  eofe  ,  conofeiuta  anche  la  difpofizion  de'  Vicentini,  che  pre- 
tendeano  d'effere  maltrattati  dagli  Ufiziali  Padovani,  e  s'erano 
invogliati  di  metterli  in  liberta  :  prefe  il  tempo,  e  configliò  ad 
Arrigo  di  gaftigar  l'arroganza  di  Padova  con  levarle  Vicenza  . 
Ebbe  effetto  la  mina  •  Cane  accompagnato  da  Aimone  Vefcovo  ài 
H^C6rzf'  ^enevra5  e  GoMe  milizie  di  Verona  e  Mantova  (d)  nel  di  15.  d' 
Tom. r xù,  Aprile  [e  non  già  di  Marzo,  come  ha  lo  feorretto  tetto  di  Fer- 
ito. Italie.  ref0  Vicentino]  entrò  in  quella  Città,  e  ne  cacciò  il  prefidio  Pa- 
dovano ,  I  Vicentini,  che  fi  credeano  di  ricoverar  la  liberta,  non 
folamente  caddero  fotto  un  più  pefante  giogo,  ma  pianfero  il  fac- 
cheggio  della  loro  Città  per  iniquità  di  Cane,  che  non  attenne  i 
patti .  Calò  allora  l'albagia  del  popolo  Padovano  ;  cercò  poi  ac- 
cordo e  l'ottenne,  ma  con  fuo  notabile  fvantaggio,  perchè  oltre 
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all'avere  ricevuto  per  Vicario  Imperiale  Gherardo  da  Enzola  da  E^AVoig. 
Parma,  in  vece  di  feffanta,  dovette  pagare  cento  mila  Fiorini  A»»*1*"' 
d'oro  alla  cafia  del  Re . 

MoRIv  in  quell'Anno  Alboino  dalla  Scala  ,  e  reftò  folo  Cari 
Grande  fuo  Fratello  nella  fignoria  di  Verona,  con  tener  anche  il 
piede  in  Vicenza  .  Tale  era  allora  lo  flato ,  ma  fluttuante  ,  del- 
ia Lombardia  e  dell'Italia  .  I  foli  Veneziani  fi  (lavano  in  pace  , 
offervands  fenza  muoverli  le  commozioni  altrui .  Aveano  fpedi- 
ti  ad  Arrigo  ,  fubito  che  egli  fu  giunto  in  Italia  ,  i  loro  Amba- 
feiatori  con  regali  ,  a  titolo  non  già  di  fuggezione  ,  ma  d'amici- 
zia ,  e  con  ordine  di  non  baciargli  il  piede  (a)  .  Venne  pofeia  in  (^Alberti- 
quell'Anno  a  Venezia  il  Vefcovo  di  Genevra  Ambafciatore  d'Ar*  ||^*^£ 
rigo  ;  ma  non  dimandò  a  quel  Popolo  né  fedeltà,  né  ubbidienza.  Tom.vnu 
Terminò  i  fuoi  giorni  in  queft'  Anno  appunto  (b)  Pietro  Grade-  *"•  {J*^£ 
nigo  Doge  di  Venezia,  e  nel  di  22.  d'Agofto  [il  Sanuto  (e)  feri-  nuator  Da. 
ve  nel  dì  13.  ]  fu  furrogato  in  fuo  luogo  Marino  Giorgi ,  affai  ^itTo-1}' 
vecchio,  che  poco  più  ài  dieci  mefì  tenne  quel  governo  .  Sotto  {e)  Marino 
Brefcia  .  ficcome  accennammo,  cominciò  ad  infierir  la  Pefte  nell'  sJ™m 
armata  Regale,  e  fi  dirlufe  poi  per  varie  Citta.    Ne  reftò  fpo-  Rer.'halfc. 
polata  Piacenza,  Breicia,  Pavia,  ed  altri  Popoli  empierono  i  lor 
cimiterj  .    Portò  il  Re  Arrigo  colle  fue  genti  a  Genova  quello 
malore,  e  però  quivi  fu  gran  mortalità.  Diede  principio  Papa 
Clemente  V,  (d)  nell'Ottobre  di  queft'  Anno  al  Concilio  Gene-  (d)Ray»au- 
rale  in  Vienna  del  Delfinato,  al  quale  intervennero  circa  trecen-  d£Csclfrnal' 
to  Vefcovi  .  Era  riufeito  alla  faggia  deftrezza  d'elfo  Pontefice  ,     Baiuzius 
e  de' Cardinali,  il  far  defiftere  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  dal  l^Fm' 
profeguir  le  calunniofe  accufe  contro  la  memoria  di  Papa  Boni/a- 
'zjo  VllL  Nel  Concilio  fi  avea  da  trattare,  ma  poco  fi  trattò  de' 
tanti  abufi  ,  che  allora  fi  offervavano  nel  Clèro  ,   e  nella  fteffa 
Certe  Pontificia  ,   mafiìmamente  in  riguardo  alla  collazion  de* 
Benefizj  e  alla  Simonia:   intorno  a  che  reftano  varie  memorie  e 
fcrirture  di  que'  tempi  ,  che  io  tralafcio  ,    rimettendo  i  Lettori 
alla  Storia  Ecclefiaftica,  dove  fé  ne  parla  ex  profeffo  • 
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Anno  di  Cristo  mcccxii.  Indizione  x. 
di  Clemente   V.  Papa  8. 
di  Arrigo  VII.  Re  5.  Imperadore  1. 

Era  Volg.  •»»_    —  ,   ,  —  r»  .  i  .  «  « 

Ann.i3I2.        Lamenti  de  Genovefi,  e  il  non  poter  più  l' Augufto  Arri» 
J_  go  ricavar  da  efìì  alcun  fu  (lìdio  di  moneta,  di  cui  troppo  egli 
fcarfeggiava,  gli  fecero  prendere  la  rifoluzion  di  pattare  durante 
il  verno  a  Fifa.  Per  terra  non  fi  potea  ,  effondo  ferrati  i  pani 
dalla  lega  di  Tofcana.  Trenta  Galee  adunque  de'  Genovefi  e  Pi- 
fani  furono  allenite  a  fin  di  condurre  per  mare  lui  ,  e  la  Corte 
fa] g/ow».  e  gente  fua.  [<*]  Nel  dvi  i<5.  di  Febbraio  imbarcatofi  fu  forzata 
*k.?:c%6.  à*l  niare  groflb  a  fermarfi  parecchi  di  in  Porto  Venere.  Final- 
mente nel  di  6.  di  Marzo  sbarcò  a  Porto  Pifano ,  accolto  con  in- 
dicibil  feda  ed  onore  dal  Popolo  di  Pifa  .  Gola  concorfero  a  fu- 
ria i  Ghibellini  fuorufciti  di  Tofcana  e  di  Romagna  ,  ed  egli  nel- 
la (teffa  Citta  afpettò  il  rinforzo  di  gente  ,  che  gli  dovea  venir 
di  Germania.  Intanto  recò  qualche  moleftia  a  i  Lucchefi  ribelli ^ 
con  tor  loro  alcune  Caftella  .  Ma  quel  che  dava  a  lui  più  da  pen- 
fare,  era,  che  il  Re  Roberto  fingendo  prima  di  volere  amicizia 
con  lui,  gli  avea  anche  fpediti  Ambafciatori  a  Genova  per  inta- 
volar feco  un  trattato  di  concordia  e  di  matrimonio;  ma  furono 
si  alte  ed  ingorde  le  pretenfioni  di  Roberto,  che  Arrigo  non  po- 
tè confentirvi.  Dipoi  mandò  elfo  Re  Roberto  a  Roma  Giovanni 
fuo  fratello  con  più  di  mille  cavalli,  il  quale  prefe  pofleffo  della 
Bafilica  Vaticana  ,  e  d'  altre  fortezze  di  quella  infigne  non  fua 
Citta.  Volle  intendere  Arrigo  le  di  lui  intenzioni.  Gli  fu  rif- 
pofto  (  credo  io  per  beffarli  di  lui  )  efler  egli  venuto  per  onorar 
la  Coronazione  d' Arrigo  3  e  non  per  fine  cattivo.  Ma  intanto  i 
andò  elfo  Giovanni  fempre  più  ingroffando  di  gente  ,   e  fatto 
venire  a  Roma  un  rinforzo  di  foldati  Fiorentini ,  s  uni  con  gli 
Orfini,  ed  altri  Guelfi  di  Roma  ,  e  cominciò  la  guerra  contra 
de'Golonnefi  Ghibellini  e  fautori  del  futuro  novello  Imperadore. 
Allora  fi  accertò  Arrigo  ,  che  l'invidia  ed  ambizione  del  Re  Ro- 
berto, non  offefo  finora,  né  minacciato  da  Arrigo,  aveano  mof- 
fe  quell'armi  contra  di  lui,  per  impedirgli  il  confeguimento  dell' 
Imperiai  Corona.  Tuttavia  prefo  configlio  dal  fuo  valore,  e  ani- 
mato da  i  Colonnefi,  e  da  altri  Romani  fuoi  fedeli,  che  tenea- 
no  il  Laterano,  il  Golifeo ,  ed  altre  fortezze  di  Roma  ,  nel  dì 
23.  d'Aprile  s'inviò  con  due  mila  cavalieri  e  groffe  brigate  di 
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fanterìa  a  quella  volta.  Arrivò  a  Viterbo,  e  per  più  giorni  qui-  Era  Volg. 
vi  fi  fermò,  perchè  le  genti  del  Re  Roberto  aveano  prefo  e  for-  Ann'is^« 
tificato  Ponte  Molle.  Nel  qual  tempo  avendo  tentato  i Ghibelli- 
ni d'  Orvieto  di  cacciare  i  Monaldefchi  e  gli  altri  Guelfi  di  quel- 
la Città,  fenza  voler  appettare  il  foccorfo  di  Arrigo,  ebbero  ef- 
fi  la  peggio,  e  furono  fpinti  fuori  ài  quella  Citta  .  Finalmen- 
te rimefTofi  in  viaggio ,  e  fuperati  gii  oppofitori  a  Ponte  Molle, 
nel  di  7.  di  Maggio  entrò  in  Roma  con  fue  genti  [/*],  ecomin-  [ATemtm 
ciò  la  guerra  contro  le  milizie  del  Re  Roberto  con  varj  incontri  m*T"m 
ora  profperofi  ed  ora  funefti  de'fuoi.  In  uno  d'effi  lafciarono  la  Tom.  ix. 
vita  TeobaìdoVefcovo  di  Liegi  ,  e  Pietro  di  Savoia  fratello  di  Lo-  ReVt  ltalie° 
devico  Senatore  di  Roma.   Conofcendo  poi  l'impoffibilita  di  fni- 
dare  dalla  Citta  Leonina  e  dal  Vaticano  gli  armati  fpediti  colà 
dal  Re  Roberto,  quafi  per  violenza  a  lui  fatta  dal  Popolo  Ro- 
mano, determinò  di  fard  coronare  Imperadore  nella  Bafilica  La- 
teranenfe:  funzione,  che  fu  folennemente  efeguita  nella  Fefta 
de' fanti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo,  [£]  cioè  nel  dì  ip.  di  Giugno,  ^AlhertU 
e  non  già  nella  fefta  di  S.  Pietro  in  Vincola  al  primo  giorno  d'  "ptoiomZus 
Agofto,  come  ha  Giovanni  Villani  [e].  Nel  qual  giorno  anco-  Lucenf.in 
ra  fi  contraffero  gli  fponfali  fra  una  Figliuola  del  novello  Impe-  mentis  v~ 
radore  e  Pietro  Figliuolo  di  Federigo  Re  ài  Sicilia  ,  con  cui  Ar-  [e]  Giova*. 
rigo,  da  che  vide  il  mal  animo  del  Re  Roberto  ,  avea  riabilita  T9.'c™-t. 
Lega.  Seguitò  poi  la  guerra  in  Roma.  E  qui  può  chiedere  ta- 
luno :  come  mai  fi  attribuì  il  Re  Roberto  tanta  autorità  da  fpe- 
dir  le  fue  armi  a  Roma,  con  far  il  Padrone,  dove  niun  diritto 
egli  avea,  e  con  chiara  ofFefa  ed  obbrobrio  del  Papa,  Signore  d' 
efifa  Citta?  Non  v'  erano  eglino  piò.  feomuniche  per  reprimere 
una  sì  fatta  violenza  ?  In  altri  tempi  che  ftrepito  non  fi  fareb- 
be udito  ?   E  pure  niun  rifentimento  non  ne  fu  fatto,  in  manie- 
ra che  avrebbe  potuto  talun  credere  delle  fegrete  intelligenze 
fra  il  Pontefice  e  il  Re  Roberto.  Ma  il  Papa  troppo  s'era  lega- 
te le  mani  ,  dappoiché  antepoie   il  foggiorno  della  Provenza  e 
di  (tare  fra  i  ceppi  per  cosi  dire  del  Re  Roberto  e  del   Re  ài 
Francia,  più  tofto  che  di  portarfi  alla  fedia  di  Roma,  deftinata 
dalla  Provvidenza  di  Dio  alla  liberta  de'  Papi .  Non  potea  egli 
ciò,  che  volea,  né  ciò  che  erìgeva  il  debito  fuo  .    Ce  ne  avve- 
dremo all'Anno  feguente. 

Intanto  cominciava  a  rincrefeere  di  troppo  quefta  mufica 
al  Popolo  Romano .  Era  fminuita  non  poco  l'Armata  Cefarea  ; 
quella  di  Giovanni  fratello  di  Roberto  ogni  di  più  s' andava  rij> 
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tus/.B.c.8.  vì0  a  quella  volta  nel  feguente  Agofto.  Diede  de  i  gravi  danni 
a  i  Perugini  in  pattando  pel  loro  distretto,  ed  arrivò  ad  Arez- 
zo, dove  fi  vide  ben  accolto.  Straordinarj  preparamenti  fecero 

(b)GnM-d\  armati  e  di  viveri  i  Fiorentini,  (b)  né  poco  fu  il  loro  ter- 

ni  Villani  ji  ut  ti 

//;.p.f.44.  rore  ,  da  che  entrato  1  Imperadore  nel  territorio  loro,  prefe 
Monte  Varchi  ,  S.  Giovanni  ,  e  Feghine  ,  e  fece  fuggire  dall' 
Ancifa  ì'elercito  i'  elfi  Fiorentini  con  dar  loro  una  fpelazzata  , 
e  poi  fi  accampò  intorno  alla  medefima  Citta  di  Firenze  nel  di  ip. 
di  Settembre  .  Mandarono  le  Citta  collegate  gagliardi  foccorfi 
di  gente  armata  a  i  Fiorentini ,  i  quali  certo  ne  aveano  al- 
meno il  doppio  più  che  Ì'elercito  Imperiale:  pure  non  ofarono 
mai  di  ufcire  a  battaglia.  A  facco  e  fuoco  era  meffo  intanto  il 
loro  Contado .  Immenfo  fu  il  bottino,  che  fecero  i  Tedefchi  e 
i  fuorufciti  di  Toicana  .  Veggendo  pofcia  V  Imperadore  ,  che 
perdeva  il  tempo  intorno  a  Firenze,  fi  ritirò  a  S.  Gafciano,  ed 
ivi  celebrò  la  fefta  del  fanto  Natale.  Ma  fé  la  Tofcana  fi  tro- 
vava in  gran  moto,  minor  non  era  quello  della  Lombardia  .  E 
Padovani  ficcome  quelli,  che  non  poteano  digerire  la  perdita  di 
Vicenza,  loro  tolta  da  Cane  dalla  Scala,  ribellatine  efpreflamen- 
te  all' Imperadore,  diedero  principio  alla  guerra  contra  di  quel- 
la Citta,  che  divenne  e  per  lungo  tempo  fu  il  teatro  delle  mi- 
ferie.  Saccheggiarono  le  Ville  del  Veronefe  fino  a  Legnago  ,  e 
Tiene,  Maroftica,  ed  altri  Luoghi  del  Vicentino  .  Ma  non  iftet- 
te  eolle  mani  alla  cintola  lo  Scaligero.  Anch'  egli  entrò  nel  Pa- 
dovano, diftruffe  colle  fiamme  varie  Terre,  e  fra  l'altre  quel- 
la diMontagnaìià,  fenza  potere  impadronirfi  delCaftello  .  Avea 
l' Imperadore  Arrigo  ,  all'  udire  gii  fconcerti  della  Lombardia  , 
inviato  per  fuo  Vicario  Generale  il  Conte  Guamieri  di  Oem- 

(c)  Bonin-  burg  (e),  da  altri  appellato  diOttomburg,  Cavaliere  Tedefco. 

cumrusMo-  jn  una  fua  Lettera  ai  Comune  di  Monza  è  fcritto  de  Humbergb. 

Tom.  xu.  Quelli  fu  chiamato  in  fuo  aiuto  da  Cane  della  Scala  ,   ma  per 

Rer.  halic.  p0CO  temp0  frette  a  i  danni  de' Padovani.  Etti  rinforzati  da  Frati- 
ce/co  Marchefe  d'Ette  e  da  iTrivifani,  fecero  dipoi  nuove  feor- 
rerie  fui  Vicentino  e  Veronefe.  In  quehV  Anno  Ricciardo  daCa- 
mino.  Signore  di  Trivigi ,  Feltro,  e  Belluno,  fu  uccifo  con  una 

Hifl.  nb™.  ronca  da  un  contadino  (d)  ,  il  quale  fu  fubito  meffo  in  pezzi 

Tom.  xii.  daiJe  guardie  ,  fenza  faperfi  ,   chi  foffe  ,   né  da  chi  mandato . 

In 
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In  quella  fignoria  fuccedette  Guecelo  fuo Fratello.  Anche  il  fud-  ERAVoig„ 
detto  Francesco  Marchese  d'Erte  {a)  venuto  a  Ferrara,  mentre  Anni?^. 
tornava  dalla  caccia  del  falcone  in  Citta,  alla  Porta  del  Lione  fu  &*"**'■• 
aflalito  da  i  foldati  Catalani,  e  per  ordine  di  Dalmafìo Governa-  Tom.  xv. 
tore  di  quella  Citta  pel  Re  Roberto  fu  barbaramente  uccifo:   co-  *7ww 
fa  che  fece  orrore  a  tutta  la  Lombardia.  Guglielmo  Cavalcalo ,  Mufi*t*t. 
oran  fazionario  della  parte  Guelfa,  e  che  avea  poc'anzi  nel  Me- 
fé  di  Marzo  fatto  ribellare  Cremona  (b)  ,   con  farne  fuggire  {b)Albenì- 
Galeazzo  Visconte ,  che  era  ivi  Vicario  Imperiale,  mentre  unito  nt*sM"fì«t. 
con  Paflerino  della  Torre  ,  dopo  erterfi  impadronito  della  ricca  Johannes-' 
Terra  di  Soncino  ,  era  intento  ad  efpugnar  quel  Cartello  ,  trovò  dcCerm^' 
anch' egli  ciò,  che  non  s'  afpettava  .  Veniva  il  Conte  Guarnì  eri  Tamfix. 
Vicario  Generale  da  Brefcia  per  dar  foccorfo  al  Cartello  iuddet-  S^X^/Àa* 
to,  ed  accoppiatefi  con  lui  le  foldatefche  Milanefi,  inviategli  da 
Matteo  Visconte ,  prima  fconfiffe  lo  sforzo  de' Cremonesi,  che  an- 
dava in  aiuto  dei  Cavalcabò,  pofcia  entrato  in  Soncino  mife  in 
fuga  quegli  attediami.  Condotto  a  lui  prefo  Guglielmo  Cavalca- 
bò ,  gli  dille  :   Io  non  vo\  che  da  qui  innanzi  tu  abbi  a  cavalcare 
ne  bue  nè~e&vallo;  e  con  un  colpo  di  mazza  lo  ftefe  morto  a  ter- 
ra. Per  quefta  perdita  faltò  un  gran  terrore  addoffo  a  i  Crema- 
nefi,  prertb  i  quali  in  querti  giorni  diede  fine  alla  fua  vita  G#/« 
do  dalla  Torre ,  già  Signor  di  Milano. 

In  Lodi  la  fazion  Guelfa  de'  Viftarini  coli'  aiuto  di  Giberto  da 
Correggio  e  de  gii  altri  Guelfi,  cacciò  fuori  della  Citta  il  Vicario 
Imperiale  ;  ed  oppreffa  e  difperfa  la  fazione  de'  Sommariva  ,  fi 
fece  padrona  di  quella  Citta  .  In  Pavia  Filippone  Come  di  Lan- 
gufeo  e  gran  Caporale  de' Guelfi,  pofe  in  prigione  Manfredi  da 
Beccaria  ,  e  cacciò  dalla  Citta  i  Grandi  della  fazion  Ghibellina  : 
al  che  parve  che  confentiffe  Filippo  di  Savoia  Principe  della  Mo- 
rea  ,  Vicario  allora  di  quella  Citta  e  di  Vercelli  e  Novara  .  La 
pendenza  di  querto  Principe  verfo  i  Guelfi  rendè  dubbiofa  la  fua 
ftde  alì'lmperadore.  Ma  l'aftuto  Matteo  Visconte  feppe  indurlo 
ad  inimicarli  con  erto  Filippone,  e  con  Simone  daCoJobiano,  ca- 
po de' Guelfi  in  Vercelli  .  E  in  effetto  quel  Principe  con  frode  ri- 
tenne prigioniere  Ricciardino  primogenito  di  Filippone,  e  il  iud* 
detto  Simone  con  molti  altri  de'  maggiori  di  Pavia  :  per  la  qua- 
le azione  fi  fcreditò  non  poco  in  Lombardia  .  Allora  il  Visconte 
chiamati  a  sé  i  Marchcfi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo  ,  fpinfe  Ga- 
leazzo iuo  Figliuolo  nella  Lomellma  a'  danni  de'Pavefi  con  rovi- 
nare i  raccolti  ,  taccheggiar  le  Cartella  ,  e  prendere  Mortara  e 
Turno  FUI.  "  I  Gar- 
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EnxVolg.  Garlafco  .  Prima  di  quello  fatto  fi  fufcitò  anche  in  Vercelli  una" 
ANN.1312.  ^era  £j  inipetuofa  guerra  tra  le  fazioni  degli  Avvocati  e  de*  Tiz- 
■(a)C£«>»/V.  aoni  (*)  :  guerra,  che  dicono  durata  entro  quella  Citta  circa 
ToZx'vi.  quarantanove  giorni.  Fu  effa cagione  di  aperta  rottura  fra  il  fud- 
Rer.  Italie,  detto  Filippo  di  Savoia,  e  il  Conte  Guarnieri  Vicario  Generale 
dell'  Imperadore  .  Accorfero  amendue  a  Vercelli  colle  lor  mili- 
zie, e  fi  venne  ad  una  zuffa  fra  loro,  in  cui  reflarono  tutti  e  due 
feriti  .  Il  Principe  dipoi  fentendo,  che  veniva  lo  sforzo  de'  Mila- 
nefi,  fé  ne  tornò  a  Torino  .  Abbiamo  da  Giovanni  da  Cermena- 
{b)joa»nes  te  (b)  ,  che  effendo  reflato  quello  Filippo,  appellato  Principe 
de  Germe-   ^Q\\à  Morea ,  in  età  pupillare  lotto  la  tutela  di  Amedeo  di  Savoia 
Tobu  ìx.'  fuo  Zio,  gli  fu  da  lui  ufurpata  la  Contea  della  Savoia  ,  e  che  il 
Rer.  Italie.  Conte  Amedeo  per  compenfazione  gli  cedette  in  fine  oltre  ad  al- 
cune Cartella  del  Piemonte,  la  Città  di  Torino  ,  eh'  egli  proba- 
bilmente avea  confeguito  dall'  Augulto  Arrigo  in  ricompenfa  del 
fuo  fedele  attaccamento .  11  bello  fu  ,  che  elfendo  reftata  indeci- 
fa  la  quiftion  di  Vercelli ,  perchè  n'era  (rato  fatto  eompromefso 
nella  Cornelia  di  Savoia  ,  e  nel  Marchefe  di  Monferrato  :  Filip- 
pone  da  Langufco  coi  Pavefi  ed  altri  amici  Guelfi,  corfe  cola  nel 
{e) Alberti-  Mele  di  Luglio,  (e)  ben  ricevuto  da  Oberto  da  Colobiano  Vefco- 
Tj.Rub.g.  vo  della  Citta,  chiamato  con  errore  Simone  dal  Muffato;  ed  ab- 
Tom.  vm.  battuca  affatto  ìa  parte  de' Tizzoni  Ghibellini  ,  riduffe  in  poter 
'  fuo,  e  degli  Avvocati  Guelfi  quella  Citta.  Nella  Cronica  di  Pia- 
(à)Cbronic.  cenza  (d)  è  didimamente  narrato  quello  fatto,  e  come  Filippo- 
TomTxvi.  ne  ^°P°  aVere  Sconfitto  un  corpo  di  Milanefi  inviato  da  Matteo 
Rer.  Italie.  Visconte  a  Vercelli ,  fi  portò  colà  col  pennone  d'elfo  Matteo,  fin- 
gendoli Marco  di  lui  Figliuolo  ;  e  con  queito  avendo  ingannato 
Teodoro  Marchefe  di  Monferrato,  che  era  rimallo  alla  guardia 
della  Città,  con  facilita  fé  ne  impadronì  .  Di  molte  novità  furo- 
no ancora  in  Piacenza  .  Nel  di  18.  di  Febbraio  fu  in  armi  quel 
Popolo  ,  e  i  Guelfi  ne  fcacciarono  il  Vicario  Imperiale  e  i  Ghi- 
bellini .  Unitili  quelli  fuorufeiti  con  Alberto  Scotto,  ebbero  ma- 
niera nel  dvi  18.  di  Marzo  di  rientrare  in  Piacenza  ,  e  di  dar  Ja 
fuga  a  i  Guelfi  :  con  che  tornò  ivi  a  fignoreggiar  l' Imperadore, 
che  vi  pofe  per  Vicario  Lodrifio  Visconte  .  Pofcia  nel  di  20.  di 
Settembre  lo  flelfo  Alberto  Scotto,  levato  rumore  ,  fpinfe  fuori 
.    ,     .   della  Città  Ubertino  Landò  co  i  fuoi  feguaci  Ghibellini,  e  per  la 

\C)L.aro>2ie9  tre  i  *-*•  i-   rv 

Mutinenf.  terza  volta  h  fece  proclamar  Signore  di  Piacenza  . 

Tom.xL        Peggiori  e  più  firepitofi  furono  in  quell'Anno  eli  avveni- 

Rer.  Italie.  i  •     »  *      i  /      \  \ 

Muffatus  menti  di  Modena,  (e)  Qui  era  per  Vicario  dell  Imperadore 
J.7.Rtté>r.7.  Fran- 
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Fraticefco  Pico  della  Mirandola.  I  Rangoni  ,  Bofchetti  ,  Guido*  ERAVolg0- 
ni,  edaRodeglia,  con  gli  altri  di  fazione  Guelfa,  fegretamen-  Aìm>l5lz> 
te  teflevano  un  trattato  co  i  Bolognefi  .  Non  fu  effo  si  occulto  y 
che  non  trafpiraffe  ;  e  però  quefte  Famiglie  conofciuto  il  peri- 
elio, fuggendo  dalla  Citta ,  e  ridottefi  alle  loro  Cafteìla,cornin~ 
ciarono  la  guerra  contro  la  Patria^  affittite  da  un  buon  nerbo  di 
cavalleria  e  fanteria  Bolognefe,  e  da  quei  di  Saffuolo.  Effendo 
efll  Guelfi  venuti  a  dare  'il  facco  e  il  fuoco  alla  Villa  di  Bazo- 
vara  ,  Francefco  dalla  Mirandola  co  i  Modenefi  arditamente  die- 
de loro  battaglia  nel  di  p.  di  Luglio  ,  ma  ne  andò  fconfkto  v 
Recarono  fui  campo  uccifi  de' principali  Prendiparte  fuo  Figliuo- 
lo ,  Tommafino  daGorzano,  Uberto  da  Fredo,  Niccolò  de  gli 
Adelardi,  con  circa  cento  cinquanta  altri  de'  migliori  Cittadini,, 
e  prefi  circa  cento.  Per  quefta  rotta  fu  in  fomma  coiternazione 
Modena,  e  il  popolo  ricorfe  tolto  per  aiuto  a  Can  Grande  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  a  Rinaldo ,  appellato  P  affermo  de'  Bo- 
nacoffi  Signor  di  Mantova,  e  a  Matteo  Visconte  Signor  di  Mila- 
no, ben  prevedendo,  che  i  Bolognefi  nel  caldo  di  quella  vitto- 
lia  farebbono  cord  con  grande  sforzo  per  i  m  pò  ffeffar  fi  della  loro» 
Citta,  ficcome  in  fatti  fu  da  elfi  tentato.,  Ma  accorfi  in  perfo- 
na  Cane  e  PafTerino  con  gente  affai,  fraftornarono  tutti  i  dife- 
gni  dell'Armata  di  Bologna,  la  quale  frettolofamente  venuta  y 
era  fin  giunta  alle  foffe  delia  Città,  ed  avea  già  dato  principio 
all'attedio  e  a  gli  afTalti\  Allora  fu,  che  PafTerino  feppe  profit- 
tare del  tempo  propizio  ;  perchè  trovandoli  i  Modenefi  in  tanto 
bifogno  y.  fi  fece  nel  quarto,  o  pur  quinto  giorno  d'Ottobre  eleg- 
gere Signor  di  Modena,  e  govemolla  dipoi  per  anni  parecchi  da 
Tiranno  .  Fiera  eziandio  continuò  in  quef¥  Anno  la  guerra  fra 
i  Padovani  e  Gan  Grande  dalla  Scala  .  Di  {trufferò  i  primi  una 
gran  quantità  di  Ville  del  Vicentino  ne' Mefl  d' Agofto  e  di  Set- 
tebre  ,  e  pervennero  Taccheggiando  fin  quaft  alle  porte  di  Vi- 
cenza ,  mancando  allo  Scaligero  forze  da  poter  loro  refiftere  ^ 
Non  finY  queft'Anno,  che  Guecelo  da  Camino  partendoli  dalla 
Lega  de' Padovani  ,.  trattò  di  unirli  con  Cane  dalla  Scala,  col  Con- 
te di  Gorizia^  e  co  i  Ghibellini.  Effendofi  ciò  fcoperto  y  e  ve- 
nendo riprovato  dal  popolo  dì  Trivigi,  (a)  congiurarono  contra  (a)  c^»/: 
di  lui  Cartellano  Fefcovo  della  Città,  Rambaldo  Conte  di  Colla!-  rf^xiL 
to,  Biachino  da  Camino,  ed  altri  Guelfi;  e  pofcia  nel  d'i  15.  di  Rer.  balìe 
Dicembre  gridato  all'armi,  per  forza,  il  privarono  del  domi- 
nio. Cacciato  egli  dalla  Città,  fi  ritirò  al  fuo  Gattello  di  Serra- 

I     z  vai- 
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Era  Voig.  valle  ;  e  Trivigi  tornò  all' effe  re  di  Repubblica. 
Mcw!      NELLA  Citta  d'Affi  [>]  regnava  il  partito  de'Gottuari,  6 
jiflenfe"  '  6a  di  quei  da  Gattello  Ghibellini,  e  v'  era  per  Vicario  dell'  Im- 
tL  6xi    Peraciore  Tommafino  da  Enzoia.  I  Solari  con  gli  altri  Guefi  fuo- 
Jter.' Italie,  rufeiti  fi  raccomandarono  ad  Ugo  del  Balzo  Provenzale  Sinifcal- 
co  del  Re  Roberto  ,  che  diede  loro  affluenza  colle  fue  genti  . 
Nel  dvj  4.  di  Aprile  fu  afpra  battaglia  fra  loro  e  gli  Artigiani  , 
ed effendo  rimafli  perditori  gli  ultimi,  e  fatti  ben  mille  prigioni 
d'effi  ,  i  fuorufeiti  entrarono  in  Arti  ,  e  giurarono  poi  fedeltà 
al  Re  Roberto  nella  maniera,  che  aveano  praticato  gli  Aleffan- 
drini.  Il  medefimoUgo  dei  Balzo,  nel  mentre  che  Teodoro  Mar- 
ebefe  di  Monferrato  era  nel  Mefe  di  Giugno  al  guado  delle  Vil- 
le del  Pavefe,  entrò  per  forza  in  Cafale  di  Monferrato,  band\ 
molti  di  que' Cittadini,  ed  obbligò  gli  altri  a  riconofeere  per  lor 
Signore  il  fuddetto  Re  Roberto.  Aggiugne  il  Ventura  ,  da  cui 
abbiam  tali  notizie,  Autore  contemporaneo,  che  anche  la  Cit- 
tà di  Pavia  preflò  al  rnedefimo  Re  un  fimile  giuramento,  con 
ifeufarfi  Filippone  Conte  di  Langufco  d'  effere  flato  tradito  da 
Filippo  di  Savoia  Principe  della  Morea,  che  avea  fotto  la  buo- 
na fede  fatto  prigione,  e  tuttavia  ritenea  nelle  carceri  Ritar- 
dino, o  fia  Ricciardino  fuo  Figliuolo,  e  dieci  de'  prirnarj  Gittar 
dini  di  Pavia;  con  allegar  eziandio  d' effere  flato  troppo  maltrat- 
tato dal  Conte  Guarnieri^  da  Matteo  Visconte  ,  e  da  i  Milanefi  , 
che  aveano  diflrutte  e  prefe  tante  Ville  e  Gaflelia  del  Pavefe» 
Dopo  avere  Marino  Giorgi  per  poco  più  di  dieci  mefi  tenuto 
il  governo  di  Venezia,  sbrigarli  da  quella  vita;  e  in  fuo  luo- 
go fu  eletto  Doge  di  quella  Repubblica  Giovanni  Soran^o  nel 
\b}Centt-  jft  jj.  ^j  Giugno,  fecondo  il  Gontinuator  ad  Dandolo  [£];    ma 
Dandulì     fecondo  il  Sanuto  [e]  [  e  forfè  più  fondatamente]  nel  dì  13. 
iom.  xu.  fa  Luglio.  Diede  fine  in  quefl'  Anno  Papa  Clemente  V..  al  Con*- 

Rcr.  Italie,  O  ...__.  ?  .   r        .      ..  *     „  ..  ,    ,  _„  , 

[c]  Marino 'Sino  Generale  di  Vienna,  m  cui  iu  abolito  1  Ordine  de  Tempia- 
fìor^Fe1  rJ>  e  P°^°  ^ne  a^e  ingiuriofe  procedure  contro  la  memoria  di 
Tom.  22.  Papa  Bonifacio  Vili,  la  cui  credenza  fu  dichiarata  Cattolica  ed 
fdìhhvl''  *ncorrotta  •  [^]  Due  Cavalieri  Catalani  fi  efibirono  pronti  a 
ni v:uani  provarla  in  duello:  il  che  confufe  chiunque  gli  volea  male.  Fe- 
/<-£.$>.  e.  Z2.  ce  anc|.ie  't[  Papa  una  promozione  di  nove  Cardinali  tutti  Fran- 

zefi  in  grave  danno  della  Sedia  di  S.  Pietro  ,  che  fempre  più 
le]Rajnra».  veniva  a  reflare  in  mano  de  gli  Oltramontani  [?.].  Allorché  i' 
Ecchf!"1^  Auguflo  Arrigo  fi  partì  dalla  vinta  Citta  di  Brefcia,  feco  menò 

per  ortàggi  fettanta  de' migliori  Cittadini  d'effa  Citta  fino  a  Ge- 
nova » 
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nova.  [<*]  Siccome  erano  tenuti  fenza  guardia,  di  la  fé  ne  fug-  EraVoI^. 
oirono  tutti,  e  tornati  alla  Patria,  fecero  commozione  nel  Popò-  AnNiI512' 
lo  ,   e  fu  battaglia  civile  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  .    Gli   ulti- 1^' 
mi  ne  furono  cacciati,  e  contra  1!  Imperadore  fi  ribellò  la  Cit-  Brixìan. 
ta.   Aiutarono  parimente  etti  Brefciani  Guelfi  i  Guelfi  di  Cremo-  R"^/^ 
na  a  rientrar  nella  loro  Città  .   Ma  perciocché  i  fuorufciti  Ghibel- 
lini Brefciani  occupavano  di  molte  Cartella,  e  faceano  gran  guer- 
ra alla  patria,  fu   moda  parola  di  concordia  fra  loro;  e  andò 
si  innanzi  il  trattato,  che  per  mezzo  di  Federigo  Ve/covo  di  quel- 
la Città  nel  dxi  13.  di  Ottobre  fi  conchiufe  pace  fra  loro,  ed 
ognuno  potè  ritornare  alle  proprie  cale  :    pace  maggiormente 
poi  fortificata  da  molti  maritaggi,  che  feguirono  fra  quelle  fa- 
zioni. E  tale  fu  l'Anno  prefente,  fecondo  di  tanti  avvenimen- 
ti ,  funefto  per  tante  rivoluzioni  ,    e  per  uno  quafi  univerfale 
fconcerto  di  tutta  quanta  l'Italia,  di  modo  che  a  voler  minuta- 
mente riferire  i  fatti  d'allora,  mokittìmi  fogli  non  batterebbo- 
no.  L'affunto  mio,  inclinato  alla  brevità,  non  mi  permette  di 
più.  Il  che  dico  ancora  per  quello,  che  retta  della  prefente  Sto- 
ria, in  cui  più  tetto  accennerò  le  avventure  dell'Italia,  lafcian- 
do  a  chi  più  ne  deriderà,  il  ricorrere  a  i  fonti  ,  cioè  a  gli  Scrit- 
tori, che  cominciano  ad  abbondare  in  quefto  Secolo,  e  diffufa- 
mente  trattano  di  quefti  affari. 

Anno  di  Cristo  mcccxiii.  Indizione  xi. 
di  Clemente  V.  Papa  $. 
di  Arrigo  VII.  Re  6.  Imperadore   2. 

A  S.  Cafciano  nel  di  6.  di  Gennaio  fi  ritirò  Y  Augufto  Ar* 
rigo  a  Poggibonzi,  dove  fece  fare  un  Gattello  fui  Poggio, 
dandogli  il  nome  di  Cattello  Imperiale  \_bl .  Stette  ivi  fino  ai  [b]Giùvaa~ 

d\    /       !•   »i  •         T\  •       -\  *        •      i-r  i-  ni  Villani 

1  o.  m  Marzo;  e  perciocché  cominciò  a  patir  diletto  di  vetto-  /.r,,^,47, 

vaglia  ,  e  per  le  infermità  fi  attortigliò  forte  la  foa  Armata  \ 
fé  ne  tornò  a  Pila.  A  Poggibonzi  furono  a  trovarlo  gli  Ambafcia- 
tori  di  Federigo  Re  di  Sicilia,  che  oltre  all'  avergli  portato  un 
fuffidio  di  venti  mila  doble  d'oro  (  regalo  opportuno  ai  fuo  ettre- 
mo  bifogno  )  concertarono  fé  co  di  portar  la  guerra  contra  dei 
Re  Roberta  nel  Regno  di  Napoli.  Quantunque  l' Imperadore  fi 
vedette  in  mal  arnefe  per  l'efercito  tanto  fminuito ,  e  che  mag- 
giormente calò  per  la  partenza  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  colle 


• 
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EaAVoig.  lue  genti:  pure  ficco  me  Principe  di  rara  Virtù  ,  che  per  ninna 
Ann,I31?*  avverfita  (I  turbava y  per  niuna  profperita  fi  gonfiava,  attefe  a 
rimetterfi  in  buono  fiato,   già  nfoluto  di  far  pentire  Roberto 
Re  di  Napoli  delle  offefe  indebitamente  a  lui  fatte  finora  .  E 
dimorando  egli  in  Fifa,  Arrigo  di  Fiandra  fuo  Malifcalco,  o  fia 
Marelciallo  ,  con  ottocento  cavalieri,  ed  otto  mila  pedoni  pafsò 
in  Vermiglia  e  Lunigiana  a' danni  de'Lucchefi.  Fra  1' altre  Ter- 
re prefe  per  forza  la  ricca  di  Pietrafanta*  Degna  è  di  memoria 
la  fondazion  d'  effa  ,  fatta  dopo  la  meta  del  Secolo  precedente 
da  Guiscardo  nobile  Milanefe  della  Famiglia  Pietrafanta  ,  allora 
Podefta-  di  Lucca,  il  quale  dai  fuo  cognome  la  nominò  *    Odafi 
Giovanni  da  Cermenate ,  Autore  di  quefti  tempi  r  che  cosi  ne  par- 
$$Jobanm.  ]a  :   /a\  }j'enr'tcum  de  Flandria  espugnare  Petram-Sanftam  mittit v 
vate  e.  6i.  Oppidum y  licei •  dìvesy  novum,  Ipfum  namque  conftruxerat  quon~ 
2»  j  1Xf  ^am  Guhcardus  de  Petra  Santa  ,  nobilis  Civis  Mediolani  y  Urbe 
fua  exfulansy  prima  Turrianorum  vegnanteTyrannide ,  in  difìri- 
clu  aur  prope  confinia  Lucana  Urbis  y  cujus  Keclor  erat  y  Oppido 
fui  Cognomini*  imponem  nomen  «  Aggiungaft  Tolomeo  da  Lucca, 
I  dòrico  anch'  eflb  di  quelli  tempi,  che  mette  all'Anno  1255. 
(byptolom^  (£)  Guiscardo  da  Pietrafanta  per  Podefta  di  Lucca,  qui  de  Ver  fi- 
nTl^brev'  ^a  ^uos  Burgos  ,  unum  ex  fuo  nomine  nominavity  alterum  vero:' 
Tom.  XI.    Campum  Majorem*  Non  ho  voluto  tacer  quefta  notizia  ,  affinchè 
*"'*"&  tocchi  con  mano  la  faifita  del   decantato  Editto  di  Oefiderio 
Re  de' Longobardi ,  incifo  in  marmo  in  Viterbo,  creduto  vero  dal 
Sigonio,  e  da  tanti  altri  Eruditi  ,  ed  anche  ultimamente  fpaccia- 
to  per  tale  da  un  Avvocato  de*  Vi  t  erbe  fi.  Quivi  il  Re  Defiderio 
dice  d'aver  fabbricato  la  Terra  dì  Pietrafanta.-  Ci  vuol  egli  di- 
più  a  conofeerne  l'impofìuraf  Anche  i  Marchefi  Malafpina ■  tol fe- 
ra in  tal  occafione  Sarzana,  che  era  allora  de'Lucchefi,  In  Pila 
Arrigo  Augufto,  valendoti  de' configli  e  della  penna  de' fuoi  Le- 
gali, fece  i-  più  ftrani  ed  orridi  proceri!  contra  del  Re  Roberto  ,• 
dichiarandolo  nemico  pubblico  >,  traditore  ,    ed  ufurpator  delie 
Terre  del  Romano  Imperio,  privandolo  di  tutti  gli  Stati  ,  e  d' 
ogni  onore  e  privilegio^  e  profferendo  la  fentenza  di  morte  con- 
(e)  Alberti*  tra  fa  ju,\  (cy  Altri  procefli  e  terribili  condanne  fece  contra  di 
Tus  libili.  Giberto*  daCorreggio  Signore  di  Parma  e  di  Filippone  da  Langufca 
Rubr.  5.     Signor  di  Parma,  e  contro  le  Citta  di  Firenze,  Brefcia  ,  Gre- 
Re™ Italie,  mona  5  Padova,,  ed  altre,  che  s'erano  ribellate  all'Imperio  (</)•■ 
WGjovaw  yiz  ficcome offerva  il  Cermenate,,  quefti  fulmini,  benché  folo 
Lp.  f.48.  di  carte,  produfTero  più  tofto  contrario  effetto,  perchè  più  s'  in- 
duro  nella  neraicizia  5  chi  già  era  nemico,. 
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FECE  in  oltre  delle  vive  i danze  a  Papa  Clemente  ,  accioc-  EraVoI?» 
che  fecondo  l'ufo  d'altri  fuoi  Predeceffori  fcomunicafle  i  ribelli  Ann'i3i3- 
dell'Imperio  in  Italia  ,  e  procedere  ancora  contra  del  Re  Ro- 
berto per  sii  attentati  da  lui  fatti  in  Roma  in  difprezzo  del- 
la giurisdizione  e  de  gli  ordini  del  Papa  ,  e  infieme  dell'  Irti- 
perador  de' Romani.  E  il  Pontefice  dovea  aver  preparato  delie 
Bolle  in  favor  d'Arrigo,  quando  avvenne  un  fatto,  la  cui  me- 
moria ci  è  (tata  confervata  dal  fuddetto  Giovanni  da  Cerme- 
nate  (a)  ,  ed  è  importante  per  la  Storia  .  Albertino  Muffato  (f)  Johann* 
differentemente  ne  parla  .  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  in-  jlcojL™? 
formato  di  quefti  affari  dal  Re  Roberto  iuo  parente,  e  prega-"'- 
to  d'aiuto,  mandò  alla  Corte  Pontificia  que'medefimi  fgherri, 
che  aveano  fatta  in  Anagni  la  deteftabil  infolenza  a  Papa  Bo- 
fiifa^o  Vili.  Al  vederteli  comparire  davanti  con  volto  burbe- 
ro ,  Clemente  fi  tenne  perduto  .  Interrogati  ,  che  cercaffero ., 
rifpofero  di  voler  vedere  la  Cancelleria  ;  e  fenz'  altre  ceremo- 
nie  andati  cola  ,  vi  trovarono  un  Converfo  dell'Ordine  Cifter- 
cienfe,  che  non  fapea  leggere  ,  tenuto  appofta  per  mettere  il 
figlilo  di  piombo  alle  Bolle  Papali,  ed  incapace  per  la  fua  igno- 
ranza di  lafciarfi  corrompere  coli' anteporre  l'ultime  alle  pri- 
me .  Prefero  coftoro  tutti  que'  Brevi  e  Bolle  ,   e  le  portarono 
lotto  gli  occhi  del  Papa  ;  e  fenza  Tifpetto  alcuno  il  capo  loro 
gli  dille  con  orrida  voce  :  Se  conveniva  ad  un  Papa  il  prove- 
der d'armi  i  nemici  della  Cafa  di  Francia ,  che  tanto  ^vea  fat- 
to e  fpefo  in  fervigio  della  Chiefa  Romana .  E  perchè  non  avef- 
fe  egli  peranche  profittato  di  ciò ,  che  era  accaduto  a  Papa  Bo- 
nifazio Vili.  Che  fé  egli  non  aveva  imparato  dall'  efempio  al- 
trui ,  infegnerebbe  a  gii  altri  col  proprio.  Poi  fé  ne  andarono* 
Oh  da  ì\  innanzi  non  fi  parlò  più  di  predar  favore  alFAugu- 
fto  Arrigo  ;    anzi  contra  di  lui    fi  fece   quanto  volle  dipoi  la 
Corte  di  Francia.  Ed  ecco  i  deplorabili  effetti  della  fchiavitù  <, 
in  cui  s'  era  meffo  il  Pontefice  ,   col  preferire  il  foggiorno  del- 
la Provenza  a  quello  d'Italia.  Intanto  i  Fiorentini  (£)  ,  paren-  (b)G 


lóvan* 


do  loro  d'effere  in  cattivo  flato,  diedero  la  fienoria  della  \Qxnj.rvinani 

Ilo  O    €    <  ST 

Citta  al  Re  Roberto  per  cinque  anni .  Ma  1*  Imperadore  Arrigo 
non  la  volea  più  contra  di  loro.  Tutti  i  fuoi  penfieri  erano  vol- 
ti contra  d'erto  Re  Roberto  per  ifcacciarlo  ,  fé  gli  veniva  fat- 
to, dal  Regno  di  Napoli .  A  quefto  fine  chiamò  dalla  Germa- 
nia quanta  gente  potè;  molta  ne  raccolfe  dall'Italia;  e  collega- 
scfi  con  Federigo  Re  di  Sicilia,  ed  affittito  da  iGenovefi,  prepa- 
rò 
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EraVo!§.  rò  anche  una  poflente  Armata  maritima,  per  pattare  cola.  Set- 
Ann.ijij.  tanta  Qàjee  fx  armarono  in  Genova  e  Pifa.  Il  Muffato  dice  mol- 
to meno.  li  Re  di  Sicilia  ne  mife  cinquanta  in  mare,  e  tra  f por- 
tata in  Calabria  la  iua  cavalleria,  diede  principio  alla  guer- 
ra colla  prela  di  Reggio.  Comune  credenza  fu  ,  che  fé  anda- 
va innanzi  quefta  imprefa  ,  era  fpedito  il  Re  Roberto  ;  anzi 
fu  detto,  ch'egli  avea  preparato  delle  navi  per  fuggirtene  in 
Provenza  .  Ma  1'  uomo  propone  ,  e  Dio  dilpone  .  Tutto  in 
un   momento   andò  per  terra  quello  sì  iìrepitofo    apparato   di 


guerra. 


Nel  dì  quinto  d'Agofto  fi  morie  l'Imperadore  da  Pifa  con  pia 
di  quattro  mila  cavalieri,  i  più  Tedefchi ,  e  con  un  fiorito  eser- 
cito di  fanteria  ;   il  concorfo  era  (tato  grande,  perchè  grande  era 
la  Ipc-ranza  di  far  buon  bottino  .   Pafsò  nel  territorio  di  Siena  fino 
alle  porte  di  quella  Città  ,  la  quale  ben  fornita  da  gli  aiuti  della 
Lega  ,  non  tremò  punto  alla  di  lui  comparla  .   V'era  nondimeno 
trattato  con  alcuni  di  que'  Cittadini   di  renderli  ,  ma  quefto   per 
l'avvedutezza  di  quel  Governo  andò  in  fumo  .   Accampatoli  a 
Monte  Aperto,  quivi  fu  lorprefo  da  alcune  terzane,  delle  quali 
non  fece  conto  lulle  prime  .  S' inoltrò  dodici  miglia  di  la  da  Sie- 
na, ed  aggravatoti  il  male  fi  fece  portare  a  Buonconvento,  dove 
(a) Alberti  nej  $\  fcftivo  di  San  Bartolomeo  24.  d'Agallo  (a)  con  efemplare 
Johannes    ra degnazione  a  1  voleri  di  Dio  ipiro  1  anima  lua  .   Principe  ,  in 
deCermen.  CL1,  anche  i  nemici  Guelfi  riconobbero  un  compierlo  di  tante  Vir- 
nì  Villani,  tu  ,  e  di  sì  belle  doti  ,  che  potè  paragonarli  a  i  più  gloriofi ,  che 
Ptoiomaws  abbiano  retto  il  Romano  Imperio.  Io  non  mi  fermerò  punto  ne* 
&*m.  '    fuoi  elogj  ;  e  blamente  dirò,  che  fé  i  mali  ftraordmarj  dell'Italia 
erano  allora  capaci  di  rimedio,  non  fi  potea  fcegliere  Medico  più 
a  propoflto  di  quello.   Ma  l' impròvvida  lua  morte  guaito  tutte  le 
mifure ,  e  peggiorò  lempre  più  da  lì  innanzi  la  malattia  de  gì* 
Iraliani  .  Sparici]  voce,  ch'egli  folle  morto  di  veleno,  e  che  un 
Frate  dell'Ordine  de' Predicatori  fuo  Confeffore  ,  l' avelie  attoffi- 
cato  nel  dargli  alcuni  dì  prima  la  facra  Comunione  ;  e  tal   vocq 
(b)Ventur.  fecondo  il  folito  fi  dilatò  per  tutta  Europa  ,  credendola  chiunque 
Afle"je°n   è  più  difpofto  a  perluaderfi  del  rnaie  che  del  bene  .  Molti  fono 
cap.  64.     gì!  Autori,  che  ne  parlano.   Ma  non  ha  efTa  punto  dei  verifimi- 
r™. haììc.  Je  •   Albertino  Muffato,  Guglielmo  Ventura  (£),  Ferreto  Vicenr 
(c)Fenetus  tino  (e),  Giovanni  da  Cermenate,  e  Tolomeo  da  Lucca,  Auto^ 

Vìcentinus  •  r      ■  re  i  j  •  i  • 

l:0  5         ri  tutti  contemporanei  ,  lcriliero,  che  egli  era  mancato  di  mor- 
Tom.  ix.   te  naturale,  e  di  febbre,  o  pure  di  Pefte  :  fesno,  che  non  fi  tro- 

Rer.  Italie*  f  °       l  ..x 


NNALID      ITALIA.  yj 

vò  allora  veftigio  alcuno  di  veleno,  e  che  tal  ciarla  non  avea  fon-  era  Vo!S. 
damento  ,  oltre  all'edere  narrata  con  gran  diverfità  ancora  nelle  Ann-1^?- 
circoftanze  .  Ferreto  fcrive,  eflere  flato  un  Tedefco,  che  la  dif- 
feminò,  e  che  infunati  molti  fuoi  Nazionali  corfero  al  Conven- 
to de'  Predicatori  di  Pifa ,  ed  alcuni  ne  uccifero  .  Nulladirneno 
perchè  quefta  calunniofa  accufa  tornava  in  grave  pregiudizio  deli' 
Ordine  de' Predicatori,  la  fecero  effi  dopo  alcuni  anni ,  per  quan- 
to poterono  ,  diftruggere  con  una  Bolla  del  Succeffore  di  Papa 
Clemente  (*.)  ,  e  con  un  autentico  atteftato  di  Giovanni  Re  ài  (a)Ray»a«. 
Boemia  ,  Figliuolo  del  medefimo  Imperadore  Arrigo  .  Alcuni  %„$""*'' 
Scrittori  Protetta  nti  ,  che  di  quello  han  parlato  ,  danno  bensì  a    Baiùzìut 
conofcere  il  loro  livore,  ma  non  recano  già  buone  pruove  del  pre-  52j*/**" 
tefo  veleno.   Ora  è  incomprenfibile  lo  flordimento  ,  la  confufìo-   heiiamia 
ne ,  il  dolore  ,  che  cos'i  inafpettato  funeftiflìmo  cafo  recò  all' Ar-  ^;  1™'L 
mata  Cefarea,  e  a  tutto  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia  .  In  Pi-  num.%7* 
fa  fpezialmente,  Città,  che  avea  fpefo  immenfi  tefori  per  fofte- 
ner  gl'impegni  di  quefto  Imperadore,  e  fi  figurava  col  braccio  di 
lui  ài  alzare  in  breve  la  tefta  fopra  l'altre  Citta  della  Tolcana  : 
ali'  avvifo  di  fua  morte  ,  e  più  allorché  fu  portato  cola  il  Tuo  cor- 
po per  dargli  fepoltura  ,  i  gemiti,  gli  urli  ,  le  lagrime  furono  un 
compaffionevole  Ipettacolo  della  miferia  umana.   Federigo  Re  di 
Sicilia,  che  s'era  già  unito  colla  fua  flotta  a  i  Genovefi,  udita  nel 
viaggio  la  morte  d'Arrigo,  veleggiò  fino  a  Pila  per  intendere  me- 
glio ,  in  che  (lato  rimanevano  le  cole  .  Trovò  diiperati  1  Pifani, 
e  tutta  sbandata  l'Armata  Cefarea.  Dicono,  (£)  che  il  popolo  di  (b)Gww*. 
Pifa  efibilse  a  lui ,  e  pofcia  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia  ,  e  ad  YibgJ^t, 
Arrigo  di  Fiandra,  la  Signoria  della  Citta;  ma  niun  d'efiì  fi  fen- 
ti  voglia  d'entrare  in  una  sì  fdrufeita  nave  .  TornofTene  perciò 
Federigo  (e)  ,  dopo  avere  fofferta  una  lunga  tempefta  di  mare ,  (c)MW«w 
in  Sicilia  per  accudire  alla  propria  difefa  ,  ben  prevedendo  ,  che  ^eiaJaZ 2m 
non  avrebbe  mancato  il  Re  Roberto  di  cercar  vendetta  di  quanto  Tom.  X. 
effo  Federigo  avea  tramato  alla  rovina  di  lui.  Né  trovando  i  Pi-  Rer'      *' 
fani  altro  compenlo  alla  lor  vacillante  fortuna  ,  elefiero  per  loro 
Signore  Uguccion  dalla  Faggiuola,  allora  Podeità  di  Genova  ,  uo- 
mo di  credito  ne  gli  affari  deila  guerra,  e  di  rara  attività  ed  ac- 
cortezza .   Affaldarono  ancora  da  mille  cavalieri  tra  Tedelchi  , 
Brabanzoni,  e  Fiaminghi  ,  ed  altra  gente  per  metterfi  alla  di- 
difefa . 

Vegniamo  ora  a  i  fatti  deila  Lombardia,  Nel  dì  iS.  ài 
Maggio  ,  Galeazzo  Figliuolo  di  Matteo  Visconte.  Vicario  Impe- 
Tom.  VI  IL  K  ria- 
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EnAVoig.  ride  di  Milano  ,  fu  dal  vivente  allora  Arrigo  creato  Vicario  di 

(ùChonh  p,acenza  (")•  Quefti  nel  d<1  29-  di  Luglio  per  confìglio  del  Pa- 
piacentina  drc ,  moftrando  di  farlo  ad  oggetto  della  pubblica  quiete  ,  fece 
Tom.  xvu  prencicre  fette  de'  principali  Guelfi  ,  ed  altrettanti  de'  Ghibellini  * 

Rer.  Italie.  *      .  ..        *  *  •  i  \h  -i    e  ■  v    •  *+*  •»     •  «•    •  ' 

e  li  mando  a  Milano  .   Matreo  nlalcio  i  Ghibellini ,  e  ritenne  i 
Guelfi,  uno  de'  quali  era  Alberto  Scotto  già  Signor  di  Piacenza  . 
(b)Ferrctus  Narra  Ferreto  Vicentino  (£),  che  Galeazzo  fece  guerra  ad  Ar- 
Vheminus  qUato,  Cartello  ricco  e  f  rte  d'effo  Alberto.   Ne  fcriffe  quefti a 
Tom.  ìk.    Matteo  ,  il  quale  con  lue  Lettere  mandò  ordine  al  Figliuolo  di 
Rer.  Italie.  non  molcftailo,  e  legatamente  con  altre  gli  ordinò  di  feguitare 
innanzi  .   Moftrò  Galeazzo  d'  eflere  in  collera  col  Padre,  ed  ab- 
boccatoli con  Alberto  gli  fece  le  maggiori  efibizioni  del  Mondo, 
fé  gii  rendeva  la  Terra.  Gliela  rendè,  e  poi  fi  portò  a  Milano  , 
dove  Matteo  gli  fece  quante  carezze  defiderò,  nutrendolo  fempre 
di   ipcranze  di  riftabilirlo  in  Piacenza  nel  portello  de'fuoi  beni  . 
Ma  non  venne  mai  quel  d'i  .  Accortoli  finalmente  Alberto,  che 
non  era  ufeita  di  mente  a  Matteo  la  frode  fattagli,  allorché  gli 
fu  levata  la  fignoria  di  Milano  :   fé  ne  fuggì  a  Cremona  ,  dove 
mal  veduto  da  que' Cittadini  ,  poco  fi  fermò  .  Albertino  Mufta- 
(c)  Albe*-  to  (e)  Ieri  ve,  che  Fiorenzuola  e  Cartello  Arquato  fi  diedero  a  i 
*!ib^%.      Cremonefi .  Comunque  (ìa ,  mentre  Alberto  foggiornava  in  Mila- 
Tom.  vili,  no,  commoffe  i  vecchi  luoi  amici,  cioè Filippone  Conte  di  Langu- 
Rer.  Italie.  jco Signor  di  Pavia,  e  Giberto  da  Correggio,   centra  di  Piacenza. 
Vennero  quefti  una  notte  con  tutte  le  loro  forze,  e  co  i  Torriani, 
e  co  i  banditi  Piacentini ,  l'uno  dal  Ponente  ,  e  l'altro  dal  Levante 
verfo  quella  Città,  dove  con  intelligenza  d'alcuni  di  que' Citta- 
(d)faW*.  dini  fperavano  di  furtivamente  entrare  (d)  .  Uk\  valorofamen* 
tip.  el™?r"  te  di  Piacenza  Galeazzo  Visconte,  e  diede  all'improvvifo  addof- 
Tom.  ix.   f0  aile  milizie  di  Filippone,  le  feonfiffe  colla  morte  e  prigionia  di 
'  molti .  Lo  fteffo  Filippone  in  fuggendo  fu  prelo  ,  e  mandato  a 
Milano.  Quivi  ferrato  nelle  carceri,  trovò  compagno  delle  fue 
fciagure  Antonio  da  Fi/Jtragaì  già  Signor  di  Lodi,  e  durò  la  fua 
vita,  finché  giuntogli  f  avvilo  ,  che  Ricciardino  fuo  Figliuolo 
era   (tato  ucci  lo,  per  la  doglia  fi  accorò,  e  finì  infelicemente  i 
fuoi  giorni.  Querto colpo  feoncertò  non  poco  i  difegni  de' Guelfi, 
e  liberò  Matteo  Visconte  da' gravi  infulti ,  che  gli  minacciava- 
no le  nemiche  circonvicine  Città  .  Dopo  la  prigionia  di  Filip- 
pone i  Pavé  fi  diedero  la  fignoria  al  fuddetto  Ricciardino  fuo  Fi- 
gliuolo, che  feorrcttameute  nel  tefto  di  Albertino  Muffato  vien 
chiamato  Gherardmo  .  Non  fi  fottraflero  per  quefto  i  Pavefi  dal- 
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la  fovranità  del  Re  Roberto  *  Galea^^o  Visconte  ,  dappoiché  fi  ERvVoig. 
divulgò  la  morte  dell'Imperadore,  nel  dì  io.  di  Settembre ,  fu  A™'1*»* 
eletto  Signor  perpetuo  di  Piacenza  dalla  fazion  Ghibellina  qui- 
vi dominante  (*).  fl^vXr 
Fecero  in  queft'Anno  nel  d'i  quinto  di  Novembre  i  Torria-  /X'0/  " 
ni,  e  fuorulciti  Guelfi  di  Milano  5  un  accordo  col  Re  Roberto  f  Albenìnus 

».  ■  ?  ►'  t  ■•••--  ti  *■■«*■  1  r»    -  Muffatiti  . 

dandogli,  per  quanto  poterono,  il  dominio  di  Milano  .    Prima    Ferretus 
di  ciò  Tommafo  Marano  Conte  di  Squillaci,  e  Marefcalco  d'ef  vicentini, 
io  Re,  co  i  iuddetti,  e  co'  Pavefi,  ed  altre  amiita,  formato  un 
potente  efercito  nel  Contado  di  Milano  ,  diedero  una  rotta  alle 
genti  di  Matteo  Visconte  3  e  giunterò  fino  a  i  Borghi  di  Milano, 
credendoti  di  ientir  quivi  una  follevazione  promeffa  (£).    Ma  (b)  Bonìti* 
andò  fallita  la  loro  fperanza ,  e  confufi  e  pelati  fé  ne  tornaro*  t<t»tr**M* 
no  a  Pavia  con  gran  perdita  di  gente,  dove  il  Popolo  inlorle  con-  Cap,  I7, 
tra  il  fuddetto  Marefcalco,  e  vergognofamente  il  difeacciò,  con 
voce  fparfa  nel  volgo,  che  l'oro  del  Visconte  1'  avelie  accecato 
e  corrotto.  Corfe  certamente  un  gran  pericolo  Matteo  ;  ma  la 
fua  indurtria  ,   o  pur  ìa  buona  fortuna  il  falvò  .  Fu  nel  Mefe 
di  Marzo  nella  Villa  di  Quatorda  dell'  Artigiano  (e)  un  incora-  0j)G6rò»fa 
tro  e  conflitto  fra  il  Conte  Guarniero  Vicario  Generale  dell'  lai-  Tom.xi. 
perio,  e  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  dall'  un  canto,  &  Ugo  Multali?* 
dal  Bal^o  Marefcalco  del  Re  Roberto  ,  affluito  da  gli  Artigiani 
ed  AlefTandrini  dall'  altro.  Reftò  fuperiore  il  Regio  Comandan- 
te. In  queft*  Anno  ancora  continuò  ìa  guerra  fra  i  Padovani  e 
Cane  dalla  Scala  (d).  Andarono  i  primi  fui  fine  di  Giugno  con  (d) Alberti* 
tutte  le  lor  forze  faccheggiando  e  bruciando  fino  alle  porte  di  n™Mtfsaf'' 
Verona;  e  diedero  anche  un  affalto5  ma  inutile,  al  Borgo  di  S.  Rubu  9. 
Michele.  Indicibile  fu  il  danno,  che  pati  in  tal  congiuntura  il  Zom'7FI,u:, 
territorio  di  Verona.  1  Cremonefi  s  impadronirono  di  Sonano  ; 
e  Gale^Tgo  Visconte  colle  fue  genti  venne  fino  alle  porte  di  Parma  5 
facendo  gran  guaito,  e  diede  da  temere  a  Giberto  da  Correggio  , 
Signore  di  quella  Città»  Più  e  più  volte  aveano  i  Veneziani  ine- 
diti Ambafciatori,  o  preghiere  a.  Papa  Clemente  V\  per  ottener 
P  affoluzione  dalle  terribili  cenfure  fulminate  contra  di  loro  per 
foccupazion  di  Ferrara  {e)<  L'ottennero  folamente  nel  di  14*  (e) Ptofom* 
di  Gennaio  dell'Anno  prefente  (/),  ma  acaro  prezzo,  perchè  Lvcenfjn 
dovettero  pagare  al  Papa  cento  mila  Fiorini  d'oro.  Nel  medefi-  mentis  v. 
mo  Mefe  il  Re  Roberto,  che  era  dietro  ad  aflorbir  tutta  Tlta-  C[>^»«»- 
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lia  ,  le  non  era  impedito  ,    ottenne  da  elio  Pontefice  il  domi-  Ecclef. 
mio  di  Ferrara  coli' annuo  pagamento  d'uncenfo.  Leggefi  pref- 
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EraVoIs.  fo  Albertino  Muffato  \_a~\  la  Lettera,  con  cui  egli  diede  avvilo 
r  !l,»iI,Jl*"  di  quefto  fuo  acquifto  al  Comune  di  Padova.   In  oltre  operò  egli 

[a]  Alberti'  *  n»     /r/i  1  1  •       r    •     i    i    -n         i  •    i->  f      „ . ,? 

nusMujsat.  tanto,  coli  aiiiftenza  ancora  de  gli  uhzj  del  Re  di  r  rasici  a  Ftltp- 
r'b116-    $°  >  c*le  e^°  Clemente  Pr°cedefTe  contro  la  memoria  del  defun- 
to Arrigo  Imperaciore;  del  che  favelleremo  all'  Anno  feguente  ► 
Succedette  nel  prefente  a  di  12.  o  pure  13.  di  Febbraio,  un  fat- 
[b]Bo»/y«*.  to  empia  e  fcandalofo  nel  territorio  di  Modena  .   [£]   Raimon- 
c*2£     àod'Ajpello^  Marchefe  della  Marca  d'Ancona,   Guafcone  di 
Mutìnènf.   patria,  e  Nipote  del  Pontefice,  venne  con  Francefco  della  Tor~ 
^Z'itSìc.  re  a  BQl°gna>  Per  condurre  dall'Italia  in  Provenza  il  teforo  dei 
Papa,  con  grandi  fatiche  raunato  da  lui.  Gran  gola  fece  a  i  No- 
bili malviventi  d'allora  la  viltà  di  $1  ricca  falmeria  .    Paganino 
Conte  da  Panico  Bolognefe  fé  F  intefe  con  alcuni  Modenefi  Ghi- 
bellini ,  cioè  con  Guidinelio  da  Montecuccolo  ,  e  con  Arriverio 
da  Magreta  ,  Nobili  amendue;  e  contuttoché  il  Marchefe  fud» 
detto    avefTe  ottenuto  un  P<iffaporto,  allorché  egli  giunfe  a  Sani' 
Eufebio  fui  Modenefe,  Tafifalirono  coftoro  con  una  forte  mano- 
di  fgherri.  Nel  conflitto  redo  uccifoeffo  Marchefe  con  quaranta  de' 
cavalieri  di  fua  fcorta,  e  fu  rubato  l'intero  teforo  ,  preiì  i  ca- 
valli,, e  tutti  i  ricchi  arnefi  di  lui  e  de'  fuoi  .    Matteo  Griffone 
l&]Matt&  [CJ  fa  afcendere.  il  valore  ài  quei  teforo  a  più  di   fettanumiia. 
ìlsMemor.  Fiorini  d'oro .  Albertino  Muffato  a  novanta  mila[^]..  MaBonifa- 
Bonov.       z'lo  Morano  Storico  Modenefe  di  quefti  tempi  parla  fino  di  ducen- 
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Re'r,  "batìc,  tornila  Ducati ,  cioè  Fiorini  d5oro.  Per  quefto  facrilego  eccedo,, 
[d]A/èern-  benché  commeffo  da'  particolari ,  il  Papa  fottomife  Modena  all' 
TiL  11.  Interdetto  [e]  con  altre  gravi  pene  e  cenfure  contro  gii  auto- 
Ridr.  6.     rj  del  misfatto ,  ed  anche  contra  chi  non  vi  avea.  avuta  par» 

Toro.  l'Ili.  ,  *  k 

Rer.  Italie,  te  alcuna .. 

[e]  Ptolom. 

v::a  cu-       Anno  di  Cristo  mcccxiv.  Indizione  xn* 

7ne.n.tìsV»  *..      ^,  XT       ^ 

di  Clemente   V*  rapa  p. 
Imperio  vacante* 

ftipfè  il  Bello  Re  di  Francia  ,.  e  Roberto  Re  di  Napoli  e 
Signor  di  Provenza  i  che  in  quefti  tempi  raggiravano  a~ 
lor  piacere  la  Corte  Pontificia,,  fecero  pubblicar  due  Coft-ituzio- 
[f]Raj/»au.  ni  a  Papa  Clemente  V.  [f]r  colle  quali  annullò  ,    o  fia  dichiarò» 
Ecdefc       nu^a  ^a  fentenza  dell' Imperadore  Arrigo  VIL  contra  del  Re  Ro- 
berto, Né  veramente  fuflifteva  effa  in  quella  parte  ,  dove  il  d.L~ 
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chiariva  decaduto  e  privato  di  tutte  Je  Provincie  e  Citta  da  lui  EraVoI^ 
poffedute,  con  affolvere  tutti  i  fuoi  iuddhi  dal  giuramento  di  fé- ■  Aìiìi>l2l*<- 
delta  r  perciocché  tali  parole  generali  fembravano  ferire  anche  il 
Regno  di  Napoli  ,   del  quale  da  si  lungo  tempo  la  fola  Chiefa 
Romana  concedeva  l'Inveflitura,  fenza  che  gì' Imperadori  vi  ri- 
teneflero  o  ufaffero  fovranita  alcuna  .  Ma  qui  non  fini  la  faccen- 
da    [al  Era  (lata  nei  1212.  in  Roma  qualche  controversa  fra  [tfpìcùlém* 
i  Miniftn  Ponnfjcj  e  1  Imperatore  Arrigo,  intorno  a  1  giuramen-  ReiaU 
ri.  che  fanno  %ì' Imperadori  a  i  Papi  nella  Coronazione  ,  e  ali'  ljìner: 
autorità  pretefa  dal  Pontefice  di  comandare  ali  Imperadore  an-  Tom,  \x." 
che  nel  temporale.  Ora  Clemente  dichiarò  ,  che  tali  giuramen-  Rer.  Italie, 
ti  predati  da  i  Papi  fono  giuramenti  di  fedeltà,  volendo  infinua- 
re,  che  gì' Imperadori  fon  Vaffalli  del  Papa.  E  nella  Clementi- 
na Pajìoralem  ,  con  cui  abolifce  la  iuddetta  fentenza  d'Arrigo  T 
a^giugne  quelle  parole  :  Nos  tam  ex  fuperioritate  ,   quam  ad  Im- 
pèrium  non  ejì  dubium  nos  babele ,  quam  ex  potefiate ,  in  qua  va- 
cante Imperio  Imperatori  fuccedimus  &c.  Parvero  dure  ed  infof- 
fribili  novità  quelle  efpreffioni ,  e  cagionarono  poi  delle  gravi  dis- 
cordie, pretendendole  i  Tedefchi  affatto  ripugnanti  alla  fenten- 
za e  pratica  di  tutti  i  fecoli  addietro;  e  che  gì' Imperadori  lun- 
gi dall' eiTere  Vaffalli  de' Papi  ,    foriero  flati  in  paffato  Sovrani 
di  Roma  iìeffa  ;  e  che  fu  i  Regni  d'  Italia  e  di  Germania  ni-u- 
na  autorità  temporale  aveffero  mai  avuta  i  Papi  ,  né  poteffero 
pretenderla  per  varie  ragioni;  e  che  novità  ancora  foffe  l'attri- 
buirli il  governo  d'effo Regno  d'Italia,  vacante  l'Imperio.  Ma. 
a  buon  conto  Papa  Clemente  ,  piantate  quelìe  Maffime  ,  delle 
quali  per  necefiira  convien  qui  fare  menzione  ,    ne  procedette- 
ali' elocuzione  nel  dì  14..  ài  Marzo  del  prelente  Anno  \_b]  col  [h]Rajnw 
collituire  Vicario  dell'Imperio  in  tutte  le  parti  dell'  Italia  fot-  dusAnnaL 
topode  al  medcfimo  Imperio  il  Re 'Roberto ,  a  cui  nulla  fi  nega-    "^' 
va  in  quelli  tempi,  e  che  in  oltre  fu  creato  Senatore  di  Roma: 
tutti  gradini  per  alzarfi  al  dominio  di  tutta  l'Italia,  fé  i  Popoli 
avedero  facilmente  ceduto  a  i  di  lui  voleri  e  difegni.  Ma  fi  fer- 
me il  breve  volo  della  fua  fortuna  per  la  morte  fopravenuta  al 
luedefimo  Papa  Clemente  V.  [e]  Trovavaft  egli  in  Roccamora ■.  [c]Ber»ardl 
vicino  al  Rodano %  malmeffo  di  fanità  da  qualche  tempo.  Qui-  pl0{Qmam 
vi  terminò  fua  vita  nel  d\  20.   d'  Aprile  di  quei!5  Anno  .-  Son  Lucenjìs. 
brutti  i  colori  la  foia  ti  alla  memoria  di  quello  Pontefice  da  Gio-  A™"YT.ICU* 
vanni  Villani  ,  da  Albertino  Muffato,  da  Fra  Francefco  Pippi-    Giovai 
no  e  da  altri.  Ceno  alcuni  ne  avrà  inventaci  la  malignità.  Ma -"j  aitdf 
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Era  Voig.  indubitato  è  ancora,   che  un  gran  proceffo  dovette  quefto  Ponte* 
Ann,i214' fke  trovar  nel  tribunale  di  Dio,  per  la  maniera  da  lui  tenuta 
in  ottenere   il  Pontificato,  e  per  aver  privata  della  fua  refiden- 
za  quella  Città  ,  di  cui  Dio  ha  fatti  Potori  particolari  i  fom- 
mi  Pontefici,  e  con  empiere  il  facro  Collegio  di  Oltramontani, 
per  eternare  in   tal  forma  la  permanenza  della  fanta  Sede  di 
la  da  i  Monti  .  Fu  anche  acculato  di  non  aver  conofeiuta  mi- 
fura  nelf  arricchire  ed  ingrandire  i  fuoi  Parenti,  nel  ridurre  in 
Cocnenda  tanti  Monifterj,  e  nelT arnaflar  refori ,  anche  per  il- 
lecite vie:   tefori,  che  dopo  la  fua  morte  andarono  tutti  a  fac* 
co  y  colla  giunta  di  quei  deforme  fpettacolo,  che  vien  aflerito 
dai  luddetto  Frate  Francefco  Pipino  dell'Ordine  de'  Predicato- 
(a)  Trami*  ri  (a)  per  relazione  di  chi  v'era  prefente  :  cioè,  che  di  tan- 
{Tcllomi  te  ^ue  ricchezze  appena  potè  trovarfi  uno  (traccio  di  vefte  da 
Tom, ix.    coprirlo;    e  morto  reftò  talmente  abbandonato  da  tutti  i  fuoi 
Recita*.  jntentj  au0    ip0gli0  ^   cne  il  fuoco   caduto  da  un  doppiere    gli 
<&)F'™ì"*  bruciò  una  parte  del  corpo  9  Raccontano  ancora  gli  Storici  (£), 
m  ?.        che  uno  de' Templari  condotto  fin  da- Napoli  alla  Corte  Ponti- 
Tom.  ix.    f]cia     e  condennato  al  fuoco,  benché  fi  proteftaffe  innocente  r 
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r  citò- al  tribunale  di  Dio  il  Papa,  e  Filippo  Re  di  Francia  entra 
Io  fpazio  di  un  Anno  a  rendere  conto  di  quella  ingiuftizia  :   e 
che  non  finito  l'Anno  amen  due  mancarono  di  vita  .  Qiiand'  an- 
che foffe  vera  una  tal  citazione,  noi  non  dobbiam  per  quello  at- 
tribuire ad  efla  la  morte  del  Papa,  perchè  troppo  feuri  fono  al 
guardo  noftro  i  giudiz;  di  Dio  .   Ma  effendovi  chi  niega  quefto 
fatto,  quafi  che  non  fi  combinino  i  tempi ,  fi  vuole  offervare , 
che  nel  precedente  Anno  due  Templarj ,  ed  altri  nel  prefente  , 
tutti  coffantiffìmi  in  a  (Ferir  sé  fteftì  innocenti  di  que'  misfatti  y 
^]ts^eYff' 'òV  quali  erano  incolpati,  (e)  furono  bruciati  vivi  in  Parigi;  e 
Rajnattdu*  però  poter  forfè  fuffìftere  un  sì  fatto  racconto. 
Eu/lr.  Non  so  io  dire  ,  fé  a  qualche  troppo  delicata  perfona  potette 

Johannes-  parere  non  ben  fatto  il  parlar  de  i  difetti  de  i  Capi  vifibili  della 
vita 'ci*  Ghiefa  m  Dio5  ^enza  Por  mente  ali'  efempia  delle  divine  Scrittu- 
menùsv.    re,  e  de  i  Santi ,  e  de  i  migliori  Storici  »  che  ugualmente  per  i- 
R'J/'italìc'  ftruzione  de*  pofteri  han  lodato  i  buoni ,  e  biafimati  i  cattivi  ;  m 
'  fenza  riflettere ,  che  i  difetti  delle  perfone  non  fon  difetti  della 
Cattedra,  la  qual  fempre  fu  fanta,  e  fempre  farà,  finché  il  Mon- 
do avrà  vita  .  L'adulare  i  Principi ,  non  è  fcrivere r  IJìoria ,  ma  un 
dar  loro  animo  y  che  facciano  ogni  male ,  confidati ,  che  di  loro  [a* 
rà  fcritto  ogni  bene  :  perciò  l 'IJìoria  non  è  da  ingegno  fervile .  C-o- 
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sì  diceva  Aleffandro  Tafibni ,  chiaro  Scrittore  fra  i  Modenefi .  E^AVoig. 
Ma  fappiano  i  Lettori  ,  aver  io  detto  nulla  di  quello  Papa  in  pa-  Ani<-*$i4- 
ragon  di  quello,  che  ne  feri  fiero  a  i  lor  giorni  gli  afflitti  Cardina- 
li Italiani,  delufì  troppo  da  quello  volpino  Pontefice  .  Abbiamo 
una  Lettera  fcritta  dal  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini  al  Re  di 
Francia  dopo  la  morte  di  Clemente  V.  (a)  in  cui  accenna  gl'irn-  (a.)Baluz. 
menfi  mali  avvenuti  a  Roma,  e  a  tutta  l'Italia  per  cagione  dell' '%['%, 
incanno  fatto  a  i  Cardinali  dal  Papa ,  col  mettere  la  Sedia  in  Fran-  $*g.  289. 
eia  ;  e  le  Simonie  continue  da  lui  fatte  ,  e  le  rovine  delle  Chiefe 
per  colpa  fua  fuccedute  a  fine  di  accumular  danari  .   Peggioraro- 
no quelli  affari  dipoi .  Ventitré  erano  i  Cardinali ,  fra' quali  fola- 
mente  fei  Italiani,  il  refto  Franzefi  3  che  nella  Città  di  Carpen- 
traffb  entrarono  nel  Conclave  per  eleggere  il  Succefibre.  (b)Nèlib)Ray»a*. 
di  24.  di  Luglio  Bertrando  del  Gotto  ,  e  Raimondo  Guglielmo  ,  d£c*™*U 
Parenti  del  defunto  Clemente,  con  una  gran  frotta  d'armati  en- 
trati in  Carpentraffo  (r)  ,  volendo  un  Papa  Guafcone  ,  attacca-  (e)  Bafoz. 
rono  il  fuoco  a  più  parti  della  Citta,  e  alle  cafe  de' Cardinali  Ita- ■*'*  ^*g? 
liani  ,  giacché  contra  di  quelli  foli  era  indirizzato  il  loro  furore  ; 
uccifero  e  ferirono  mclti  delle  lor  famiglie,  o  pure  Italiani  ;  e 
correndo  anche  al  Conclave  ,  tentarono  di  sforzarlo ,  gridando 
intanto  :  Muoiano  i  Cardinali  Italiani .  Sarebbe  forfè  avvenuto 
di  peggio,  fé  elfi  Cardinali  tutti  fpaventati ,  col  far  rompere  un 
muro  di  dietro  d'elfo  Conclave,  non  foriero  chi  qua  chi  la  lega- 
tamente fcampati  fuori  di  quella  Citta  »  Quelli  fcandali  fecero 
poi  differire  di  molto  l'elezion  del  nuovo  Pontefice  •  Intanto  nel 
dì  2p.  di  Novembre  anche  Filippo  il  Bello,  Principe  pieno  di 
peccati,  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de' conti •  Si  accorda- 
no Giovanni  Villani  (d)>  Ferreto  Vicentino  (e)  ,  e  Guglielmo {àycìovaK. 
Ventura  (/)  in  dire  ,  effere  fucceduta  Ja  morte  fua  da  un  cigna-  J'^f'j!' 
le  ,  che  nella  caccia  il  fece  cader  da  cavallo  con  tal  ferita  ,  che  {e)Teiretur 
incurabile  ilconduffe  infine  al  fepokro.  Quella  particolarità  vian  ^em'inus 
taciuta  da  alcuni  Storici  Franzefi  ,  e  negata  dal  Mezefay,  e  da  Tom.  ix. 
i  Sammartani.   Ma  noi  ì' abbiamo  da  tre  Autori  contemporanei ,  f$l\%"tl*'a 
che  ce  ne  afficurano  con  parole  aliai  chiare.  L'eflcrfi  trovate   in  Chomc.A- 
adulterio  ,  mentre  egli  vivea  ,  le  tre  fue  Nuore,  Mogli   de'  ire  ^Im'xh 
fuoi  Figliuoli;  l'elfere  quelli  Figliuoli  Re  l'un  dietro  all'altro,  Reu  Italie. 
morti  in  meno  di  undici  anni  fenza  facce  (fio  ne,  conpalfare  Ja  Co- 
rona di  Francia  nella  Linea  di  Carlo  di  Valois  nell'Anno  J328. 
diedero  molto  da  parlare  a  coloro,  che  vogliono  entrare  ne  1  ga- 
binetti del  Cielo,  e  crederono  tutto  ciò  galtigo  di  Dìo  ,  Anche 

in 
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ERAVolg.  in  Germania  accadde  un  altro  fcabrofo  accidente,  cagione  poi  dì 

UYafbet  gravi  ^concerti  in  Germama  ed  Italia,  (a)  Nel  dì  20.  d'Otco- 
ArgentìZ  '  Ere  di  queft'  Anno  cinque  Elettori,  cioè  Pietro  Arcivefcovo  di  Ma- 
Gbron.        gonza,  Baldovino  Arcivefcovo  di  Treveri ,  Giovanni  Re  di  Boe- 
ni  villani,  mia,  fuQ  Nipote,  e  Figliuolo  del  fu  Imperadore  Arrigo,  Falde- 
FenetusVi*  maro  Marchete  di  Brandeburgo  ,  e  Giovanni  Duca  di  Safsonia  % 
dopo  avere  indarno  chiamati  ed  alpettati  gli  altri  due   Elettori  , 
eie  (fero  in  Francoforte  Re  de'  Romani  Lodovico  Conte  Palatino 
del  Reno  ,  e  Duca  di  Baviera  ,  famofo  poi  nella  Storia  Ecclefia- 
ftica  col  nome  di  Lodovico  il  Bavaro,  Egli  fu  poi  folennemente 
coronato  in  Aquisgrana  ,  ma  non  dall' Arci  velcovo  di  Colonia, 
come  portava  il  Rituale.  Gli  altri  due  Elettori,  cioè  Arrigo  Ar- 
civ efeevo  di  Colonia,  e  Ridolfo  Conte  Palatino  del  Reno,  e  Du- 
ca di  Baviera  ,  eleffero  Re  de' Romani  Federigo  Duca  d'AuJìria^ 
Figliuolo  del  fu  Imperadore  Alberto  ,  che  fu  coronato  in  Bonna 
dal  iuddetto  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  e  non  già  in  Aquisgrana, 
dove  fecondo  il  rito  dovea  fard  la  funzione.  Parea  chiaro  il  dirit- 
^)H7'"i"  to  del  Bavaro ,  e  Giovan-Giorgio  Ervarto  (b)*  che  nel  Secolo 

tliS    tYl  Làtici 

ix.imp.  prò  (Timo  parlato  acremente  fcriffe  contra  del  Bzovio  in  difela  cV 
eflb  Bavaro,  pretende ,  che  fecondo  le  leggi  e  gli  ufi  dell'Impe- 
rio, legittima  ed  incontraftabil  fofle  la  fua  elezione  .  Ma  ciò  non 
fi  potè  pervadere  all'emulo  Federigo,  e  a  chi  era  per  lui  :  però 
fi  venne  all'armi,  e  n'ebbe  per  molto  tempo  a  piagnere  la  Ger- 
mania • 

DAPPOICHÉ*  mancò  di  vita  V Imperadore  Arrigo  ,  parea  che 
aveflfe  da  finire  il  Mondo  per  la  fazion  Ghibellina  d'Italia  ,  frante 
il  gran  potere  del  Re  Roberto ,  che  fìgnoreggiava  non  folamente 
nel  Regno  di  Napoli  e  in  Provenza  ,  ma  anche  in  Roma,  in  Fi- 
renze, in  Lucca  ,  in  Ferrara,  nella  Romagna,  in  Pavia,  Alcf- 
fandria,  Bergamo,  e  in  vari  luoghi  del  Piemonte  .  Giberto  da 
Correggio  gli  avea  anche  fuggettata  Parma  .  Tuttavia  diverto", 
dall'opinion  del  volgo  furono  gli  avvenimenti.   Aveano,  fìccome 
abbiam  detto,  i  Pifani  Ghibellini  prefo  per  loro  Signore  Uguc- 
(c) Giova»*  cion  dalla  Faggiuola  .  (r)  Quefro  accorto  e  vigilante  Capitano 
T.o^cup.Tj  non  Perdè  tempo  a  muover  guerra  a  i  Lucchefi  con  ifpeffe  caval- 
AnnaUs  cate ,  e  fieri  taccheggi  fino  alle  porte  della  loro  Città,  dove  nei 
Tom? xv.   à\  I4«  ài  Novembre  del  precedente  Anno  fu  vicino  ad  entrarvi 
Rer.iuiie.  con  loro  gran  paura  e  danno  .  Rinovò  nel  prefente  le  feorrerie , 
retrocedendo,  quando  venivano  in  lor  foccorfo  1  Fiorentini;  e  fu- 
bito,  dappoiché  s'erano  ritirati,  tornando  al  medefimo  giuoco. 

Se- 
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Seguitò  tanto  quefto dolorofo  flagello,  che  i  Lucchefi  difcordi  fra  ERAVolg. 
loro  s-  induflero  a  ftabilir  pace  co  i  Pifani,  a  rimettere  in  Citta  ktiìi-lì^ 
gl'Interminelli  ,  e  gli  altri  fuorufciti  Ghibellini  ,   e  a  reftituir 
Ripafratta  con   altri  Luoghi  a  i   Pifani    (  a  ) .    Ma  che?    non i(a)irò«*i- 
andò  molto  ,  che  n  ebbero  un  mal  pagamento  .  Nel  dì  14.  di  ZI  d^clfl. 
Giugno  effì  Ghibellini  mollerò  a  rumore  Lucca,  e  cominciarono  itai.nb.z* 
battaglia  co  i  Guelfi  .  Arrivò  Uguccione  co  i  Pifani ,  che  erano  jfljr'.pì{i9* 
d'intelligenza,  e  fu  ammeffo  per  la  Porteria  del  Prato  in  Citta  .  lefìTo.xu 
Andò  a  rubo  l'infelice  Lucca 5  e  durò  per  otto  di  il  barbaro  fac-  Rer'ltait6' 
cheggio.  Ne  fuggi  Gherardo  da  S.  Lupidio,  Vicario  del  Re  Ro- 
berto co  i  Guelfi;  laonde  i  Pifani,  svi  dianzi  abbattuti,  crebbero 
di  credito  e  potenza  per  l'acquifto  di  quella  Città  .  In  così  fu- 
nefta  congiuntura  peri  ancora  il  teforo  d*  immenfo  prezzo ,  ri- 
porto in  S.  Frediano,  che  Papa  Clemente  V.  vi  avea  fatto  por- 
tar da  Roma  e  da  altri  Stati,  avanti  che  Arrigo  Augufto  facefie 
guerra  in  Roma  ftefla  colle  genti  del  Re  Roberto.   Non  v'era 
memoria  d'un  cos'i  grotto  bottino,  fatto  in  una  fola  Citta,  co- 
me fu  quello  di  Lucca.  Per  quefto  atroce  colpo  grande  ipaiìmo 
prefe  il  cuor  de' Fiorentini,  maflìmamente  perchè  Uguccione  co- 
minciò a  far  guerra  al  loro  diftretto  e  a  quel  di  Piftoia  .  Scnfle- 
ro  perciò  efficaci  lettere  al  Re  Roberto;  ed  egli  mandò  torto  in 
aiuto  loro  Pietro  fuo  Fratello  minore  con  trecento  uomini  d'ar- 
mi ,  ricevuto  a  grande  onore  in  Firenze  nel  dvi  18.  di  Agofto. 
Nello  (teffo  Mefe  volendo  il  medefimo  Re  oramai  vendicarfi  di 
Federigo  Re  di  Sicilia,  co' Principi  fuoi  Fratelli  Filippo,  eGio- 
vanni  [  Raimondo  Berengario  è  chiamato  da  Niccolò  Speciale 
(£)  \    e  con  un'  Armata  di  centoventi  Galee,  e  quafi  altrettanti  ffe)MW*r« 
Legni  grofìì  da  trafportar  cavalli  e  munizioni  ,   conducendo  le-  tfb.1%** 
co  due  mila  cavalieri  e  fanteria  lenza  fine  ,    veleggiò  verfo  h  Tum-  X. 
Sicilia  (e).   Impadronirti  a  tutta  prima  di  Caitellamare  ,  e  ere-  ^yc/olaZ 
dendofi  di  mettere   il   piede  in  Trapani  per  un  precedente  trat   n!  villani 
tato,  fi  trovò  delufo  .  Lo  ftefto  Federigo  quegli   era  (tato,  eh;  h Ferretti 
avea  ordita  la  trama,  per  fermar  quivi  le  forze  del  Re  Robcr  Wtentinas 
to,  ficcome  avvenne;  perchè  Roberto  imprele  l'aftedio  di  quei    ròJ.'ix. 
la  Città  con  iommo  vigore.  Ma  quefta  era  ben  provveduta  di  Rer.  Italie* 
viveri  e  di  gente,  che  nulla  tralalciò  per  una  gagliarda  difeia  .  Jyt*p!e' 
Lo  ftefib  Federigo  col  corieggiar  ne' contorni,  andava  pizzican   cap.  76. 
do  i  nemici  .  Ora  per  le  infermità  e  per  la  mortalità  venne  a  Sr\f4, 
feemarfi  di  molto  l'Armata  del  Re  Roberto.  Sopragiunfe  anco- 
ra un'orrida  burafea  ,  che  mife  in  conquaffo  tutti  i  iuui  Legni  3 
Tome  V1IL  L  e  i.m- 
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ERAVoig.  e  impedì  parimente,  che  non  feguifle  un  fatto  d'armi  con  quei 
ANN.1214  ^je|  £e  Federigo,  già  ufciti  in  mare  ,  e  battuti  anch'  elfi  dalla 
medcfima  tempefta  .  Vcggendofi  dunque  Roberto  a  mal  partito 
per  la  perdita  di  trenta  Galee,  e  per  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie ,  s'  appigliò  alla  rifoluzione  di  trattar  qualche  accordo  ; 
fìcchè  fu  conchiula  tra  loro  una  tregua  di  tre  anni  e  due  mefi 
e  mezzo;  e  col  favor  d'  effa  nel  finire  dell'Anno  Roberto  mal- 
contento ài  tante  fpefe  inutilmente  fatte  ,  e  della  perdita  di 
molta  gente  e  di  molte  navi,  fé  ne  tornò  a  Napoli  e  macinar 
de  gli  altri  dilegni . 

EftifishS      lN  Ferrara  5  che  §H  Annali  Eftenfi  (a)  dicono  donata  da Clc- 
Tom.  xv.  mente  V.  a  S  ancia  Moglie  del  Re  Roberto,  fu  un  trattato  fra  al- 
ito. Italie.  cunl  Cittadini  ,   e  fuorufciti  Ghibellini  per  levarla  di  mano  ad 
elio  Re  .  Vennero  coitoro  nel  Mefe  di  Giugno  pel  Po  col  navi- 
glio de' Mantovani  alla  volta  di  quella  Citta;  ma  alzatafi  una 
fortuna  in  effò  fiume,  andò  a  male  il  loro  difegno  .  Molti  ne 
furono  prefi  ,    e  fatti  giufhziare  da  Pino  della  Tofa  ,    Vicario 
ivi  del  Re  Roberto.   Afpra  guerra  intanto  feguitava  fra  i  Pado- 
^^aV"  vam  i  e  Cane  dalla  Scala  (b)  :   ma  Padova  »  la  quale  più  che 
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deCefì.ital.  mai  abbiiognava  di  concordia  in  si  pericololo  impegno  ,  non  la 
lTom>tiìi  nu<^r'va  nel  ^U0  ^eno  a  cagion  delle  fazioni  e  prepotenze,  frutti 
Rer.  Italie,  confueti  delle  Repubbliche  Italiane  d'  allora.   Quivi  nel  di  24.  d' 
Aprile  nata  riffa  fra  la  nobil  Famiglia  da  Carrara  ,  Terra  fui 
Padovano,  capi  della  quale  erano  allora  Jacopo  ed  Ubertino,  e 
quelle  di  Pietro  Alticlino,  e  Ronco  Agolante  ,  due  potenti  ple- 
bee di  quella  Citta:   tutto  il  Popolo  vi  fi  interefsò .   Vi  fu  del- 
la mortalità,  e  non  pochi  Taccheggi,  ma  prevalfero  i  Garrare- 
(i.  La  Cafa  di  Albertino  Muffato  Iftorico  andò  anch' effa  allora  a 
(c)Cort»f.  facco  (r).  Continuò  dipoi  la  guerra  contro  Cane  della  Scala, 
Tom.  xih  e  nel  Settembre  i  Padovani  con  tutte  le  lor  forze  improvvifa- 
?hT  ltal'i'  mente  arrivarono  fino  alle  Porte  di  Vicenza  (d)  con  tale  bai- 
Ejìe™?."  danza,  come  fé  andaffero  a  diporto,  ed  aveffero  in  pugno  quel- 
Fenetus   |a  citta.   Prefero  il  Borgo  di  S.  Pietro  ,  e  gli  diedero  il  facco 
chromeon  con  tutte  le  fcelleraggini  3  che  accompagnano  limili  congiuntu- 
Bonomenf.  re  #  Incredibile  fu  il  terrore  nella  Citta,  quand' ecco  inafpetta- 
tamente  arrivar  Cane  da  Verona.   Al  primo  avvifo  dell'intuito 
de'  Padovani  faltato  a  cavallo  il  furibondo  Scaligero  con  un  fol 
(c)C/6»o»/V.  famiglio,  fi  avviò  alla  volta  di  Vicenza  (e).  Entrato  nella  con- 
Tom'riiL  fu*a  Citta  ,  rimife  il  cuore  in   petto  a  que'  Cittadini  ,  e  fenza 
Rn.  Italie,  perdere  tempo  nel  dì  17.  di  Settembre  fatto  lor  prendere  l'ar- 
mi, 
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mì,  (a)  unitamente  co  i  Tedefchi  della  guarnigione  ufd  per£RAVoi§; 
una  Porta  addotto  a  i  Padovani  ,  con  alte  grida  intonando  tut-  fav-HW* 
ti:  Viva  Cane  (b).  Se  ne  ftavano  i  buoni  Padovani  fparfi  e  fen-  é?e  EaZ™ 
za  guardie»  Il  nome  temuto  di  Cane,  e  l'ardire  de5  Vicentini,  chonic. 
furono  fulmini,  che  ballarono  a  mettergli  in  fuga.   La  ftrage  d*  tòfaxk 
elfi  fu  grande,  maggiore  la  copia  de*  prigionieri,  che  fi  fanno 'f^ltalic: 
montare  a  mille  e  cinquecento,  e  il  bottino  inefìimabile.  Ja-  nifi.  7ib.ù 
copo  e  Marfilio  da  Carrara,  che  ài  Ferreto  viene  appellato  éer  T°™-  xjh 
Roflì,  per  errore  del  te  fio ,  ed  Albertino  Muffato  recarono  ol- 
tre a  tant' altri  in  poter  de' nemici.  Quelli,  mentre  Padova  fi 
trovava  in  una  fiera  cofternazione,  e  Cane  ratinava  da  tutte  le 
parti  gente  per  parlar  fotto  quella  Città,  mofìfero  parola  di  pa- 
ce con  elfo  Scaligero,  che  vi  diede  afcolto  .  Tanto  finalmente  fi 
trattò  coli'  andare  e  venir  corrieri  da  Padova  ,  che  quefta  fu  con- 
chiufa  nel  dì  20.  d'Ottobre  ,  per  cui  fu  ceduta  da'  Padovani  a 
Cane  ogni  lor  pretenfione  fopra  Vicenza  » 

Ebbero  i  Piacentini  (e)   nei  Maggio  òi  queft5  Anno  una  :  (OC&wmV. 
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rotta  da  Leone  de  gli  Arcelli ,.  e  da  gli  altri  loro  fuorufeiti  in  Tom.  xvl 
Vico  Giuftino .   Pofcia  nel  Mefe  di  Settembre  Ugo  Delfino  di  Vien-  Reu  ltalic- 
ria,  che  fi  facea  parente  de'  Torrìani  ,  venuto  a  Pavia  in  I01- 
ro  aiuto  con  alcune  fchiere  d'armati,  formata  una  grande  unio- 
ne di  Pavefi,  Cremonefi*  Parmigiani,  Aleffandrini  ,  Vercelle- 
fi,  e  d*altriGuelfi ,  infieme  co  i  fuddetti  fuorufeiti,  oftilmente 
venne  fui  Piacentino  per  terra  e  per  acqua.  Bruciò  quefta  Ar- 
mata il  Ponte  de'  Piacentini  fui  Po  ,  ed  entrò  nel  Borgo  di  S. 
Leonardo^  dove  fi  fermò  nove  giorni,   difponenda  le  macchi- 
ne per  efpugnar  la  Citta.  Al  governo  d'effa  er*  Galeazzo  Vis- 
conte >  già  eletto  Signore  della  medefima  ,  il  quale  fi  preparò 
per  una  valida  difefa  .  Ma  inforta  difeordia  nel  campo  d'  elfi 
Collegati,  fenza  far  altro  maggior  tentativo  ,  e  con  perdita  ài  {à)  Boni ^ 
gente,  tutti  fé  ne  andarono  alle  lor  cafe  (d)  .  Se  crediamo  a  §Sf. 
Gualvan  Fiamma  (e),  Galeazza  Visconte  gì'  in fegui  fino  a  Tor-  Tom.  xit 
tona  »  In  Genova  (/)  per  la  gara  continua  di  quelle  poffenti  S^f/^ 
Cafe,  cadauna  delle  quali  voleva  la  maggioranza  ne  gli  Ufi zj,  J7<?w 
ed  anche  la  fignoria  delia  Terra,  nacquero  varie  contefe  fra  i  c^G^'-lui 
Doria  e  gli  Spinoli  .  Pace  fu  fatta  ,  ma  di  corta  durata  .    Si  Stella  a«~ 
venne  ali'armiv  e  per  ventiquattro  giorni  fi  combattè  fra  effi  ""^  rGf* 
e  1  lor  fazionarj  ,  con  interefTarfi  la  maggior  parte  del  Popolo  Tom.xru. 
in  si  fatta  querela  ,  che  colto  la  vita  a  molti ,    e  1'  incendio  a  Rjvjjj 
non  poche  cafe*  Finalmente  per  l' interpolazione  di  alcuni  fag-  villani  1.9* 

L    %  gì     ^'5Ó- 


vanm, 
ma 
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EnAVoig.  gì  neutrali  fi  quetò  Ja  guerra;  ma  fletterò  poco  gli  Spinoli  a 
ANN.1314.  rjnovaria  con  joro  fvantaggio  nondimeno  ,  perchè  fconfitti  fu- 
rono neceflìtati  ad  abbandonar  la  Citta  ,  e  a  ritirarfi  nelle  Jor 
Terre.  I  Doria  e  i  Grimaldi  rimafero  uniti,  e  feguitò  Genova 
l^cknnie.  a  reggerfi  a  Popolo.  Nella  Romagna  (a)  Francefco  de  Manfre- 
Tom?'xiv.  d'i  correndo  il  di  p.  del  Mefe  di  Novembre,  moffe  a  ribellione 
Rer.  Italie.  ]a  Città  di  Faenza  e  d'Imola,  contra  il  Conte  Giliberto  de'Sin- 
Mu$J*dl  tilli  Vicario  della  Romagna  pel  Re  Roberto  .  Tentò  ancora  di- 
Gefl.  hai.   poi  con  Lamberto  e  Banino  da  Polenta,  e  con  un  efercito  dicin- 
r'*'  quecento  cavalli  e  dieci  mila  fanti  la  conquida  di  Forlì  ,  anzi 
v'  entrò  col  favore  de'  Galboli,  ma  prevalendo  gli  Argogliofi  co 
i  Catalani  ,  che  erano  ivi  di  prefidio  pel  Re  Roberto ,  furono 
eoltretti  gli  entrati  e  i  Galboli  co  i  lor  fautori  alla  fuga.  Ce- 
iena  reftò  dipoi  quali  prefa  da  efiì  Catalani,  fé  non  che  Malata- 
pino  da  Rimini  accorte  \\  cacciò  ,  e  prefe  il  governo  di  quel- 
la Città. 

Anno  di  Cristo  mcccxv.  Indizione  xeii. 
Sede  Romana  vacante . 
Imperio  vacante. 


s 


Eguìto'  ancora  in  quefVAnno  la  difeordia  fra  i  Cardinali* 
di  modo  che  né  pur  fu  dato  un  Succeflòre  alla  Cattedra  di 
San  Pietro .  In  Germania  continuò  la  guerra  fra  Lodovico  il  Ba- 
varo,  e  Federigo  AuJìriacoy  Re  eletti.  Leopoldo ,  Fratello  di  Fe- 
derigo, fece  di  molte  prodezze,  ma  reftò  più  che  mai  imbroglia- 
to e  divifo  ii  Regno  .  In  Italia  profperamente  camminarono  gli 
[b]  Gìovan-  affari  de'  Ghibellini .  Avea  Uguccion  dalla  Faggiuola  (£)  Signor 
T/r11^  ài  Pifa  e  Lucca  ,  affediato  con  gran  visore  la  forte  Terra  di  Mon- 

l.p.  cap.  70;  7  DO  ■  .        .  n     . 

rtorh  p;-  tecatino  ,  e  tentata  ancora,  ma  indarno,  la  prefa  di  Pi  troia  . 
eimkiìi.  Rifiuto  di  voler  la  Terra  fuddetta  ,  ne  continuò  ornatamente 
fior.  l' a  {Tedio.  Stavano  per  quefto  in  gran  pena  i  Fiorentini.  Già  era 

Mufat!"&  venuro  nell'Anno  precedente  in  loro  aiuto  Pietro ,  Fratello  del 
fi>l.  Re  Roberto  ;  mail  Re  intendendo,  come  crefeeva  fempre   pia 

l'ardire  e  la  forza  d' Uguccione,  e  de'  Pifani  ,  e  de  gli  altri  Ghi- 
bellini di  Tofcana^ad  iftanza  d'effi  Fiorentini,  benché  contro  il 
fuo  volere,  vi  mandò  Filippo  Principe  di  Taranto  altro  fuo Fra- 
tello .  Quelli  conducendo  leco  cinquecento  uomini  d'armi ,  e  il 
Principe  Carlo  fuo  Figliuolo,  arrivò  a  Firenze  nel  à\  il.  di  Lu- 
glio 
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glio  dell'Anno  predente  .  Aveano  intanto  i  Fiorentini  preparata  £*AVoig. 
una  beli' Armata  coli' aiuto  de' Bolognefi  ,  Sanefi  ,  Perugini,  e  Ann,i2is- 
d'altri  Guelfi  di  Tofcana  e  Romagna,  il  cui  numero  fu  detto  a- 
feendere  [  fé  pur  fi  può  credere  ]  a  circa  feffanta  mila  perfone  ; 
ed  unito  che  fu  con  loro  il  rinforzo  del  fuddetto  Principe  di  Taran- 
to ,  uicirono  in  campagna  per  isnidar  Uguccione  da  Montecatino 
nel  ò\6.  d'Agofto,  e  vennero  in  Val  di  Nievole.  Benché  di  gran 
lunga  inferior  di  forze,  pure  affai  forte  era  Uguccione  ,  trovan- 
dofì  con  lui  Pifani  ,  Lucchefi  ,  e  gran  copia  di  Ghibellini  Tofca- 
ni,  ed  alcune  ichiere  inviategli  da  Matteo  Visconte .  Suppliva  il 
fuo  fenno  a  quel,  che  gli  mancava  d'armati.  Più  dvi  dettero  a 
virta  i  due  eferciti,  e  finalmente  Uguccione  ,  perchè  gli  veniva 
tolta  la  vettovaglia  mandata  da  Lucca,  fu. forzato  a  levare  il 
campo  ;  ma  con  tal  maertria  lo  levò  ,  che  prevedendo  battaglia 
co  i  nemici,  fi  trovò  in  iftato  di  ben  riceverla,  [a]  Vennero  in  M /©£*»». 
fatti  le  due  Armate  alle  mani  nel  à\  29,  d'Agofto,  Fetta  della  chmnfcT 
Decollazione  di  San  Giovanni  Batifta  ;  il  combattimento  fu  du-  'Mutìnenf. 
ro  e  fanguinofo  ;  e  la  vittoria  in  fine  fi  dichiarò  in  favor  d'Uguc-  rIT  halle» 
cione  [&].:   vittoria  delle  più  memorabili  di  quelli  tempi  per  la  \b]c&ranic, 
quantità  de  gli  uccifi,  e  per  l'incredibil  bottino.  Vi  rertò  morto  s^n^exv 
Carlo  Figliuolo  del  Principe  Filippo;  e  Pietro  fratello  del  Re  Rer.  Italie. 
Roberto  rertò  fommerfo  in  una  palude  fuggendo  ,  fenza  che  il 
fuo  corpo  mai  fi  trovaffe.  Molti  altri  Baroni  e  Conteftabiii  vi  la- 
nciarono la  vita,  oltre  a  più  di  duemila  foldati  uccifi,  ed  altri  af- 
fai annegati  ,  e  più  di  mille  e  cinquecento  prigioni  ,  fra'  quali 
cento  quattordici  delle  migliori  Cafe  di  Firenze  ,  e  moltiflìmi 
dell'altre  Citta,  annoverati  dall'  Autore  della  Cronica  di  Siena  . 
Perde  anche  Uguccione  in  quefta  giornata  Francefco  fuo  Figliuo- 
lo, ma  fenza  punto  feomporfi  air  avvilo  di  fua  morte  .  Se  gli  ar- 
rendè poi  Montecatino,  ed  egli  mife  per  Signore  in  Lucca  Neri 
altro  fuo  Figliuolo  .   Per  s\  grave  disgrazia  non  fi  avvilirono  pun- 
to i  Fiorentini,  e  tanto  più  fecero  coraggio,  perchè  il  Re  Rober- 
to, fempre  più  impegnandofi  a  foftenerli,  inviò  torto  in  loro  aia* 
to  il  Conte  d' Andria  e  di  Monte  Scagliofo  ,  appellato  il  Conte 
Novello,  con  dugento  Cavalieri  <   Maggiormente  ancora  riforfe 
la  loro  fortuna  nell'Anno  feguente  per  quel,  che  diremo. 

Non  ebbero  minor  felicità  in  Lombardia  l'armi  di  Matteo  Vis- 
conte ,  Capo  del  Ghibellinismo .  Volle  egli  fondare,  o  pur  rifab- 
bricare ,  dove  la  Seri  via  mette  capo  nel  Po,  un  Cartello  ,  a  cui 
diede  il  nome  di  Ghibellino,  per  frenar  le  feorrerie  de7  Pavefi 

con- 
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ERAVolg.  contra  de*  Torto  ne  (i  fuoi  fudditi  (a)  .  C/go  del  Bal^a  y  Vicario 
t")Gua/l'.  del  Re  Roberco  in  Pje«ionte ,  co  i  Pavefi  y  Vercellefi ,.  Aleflan- 
FUmma  drioi  ed  Artigiani  ^  e  co  i  Torriani  ,.  per  terra  e  per  acqua  nel  à\ 
Bo^clttr.  4"  ^  Luglio  andò  a  fraftornar  quel  lavoro;  ma  dalle  milizie  del 
Mangia  Visconte  fu  rotto.  Vi  fu  uccifo  Zonfredo  dalia  Torre  ,  Fratello 
%#*-  l9'  di  Pagano y  Ve f covo  di  Padova  ....  Edoardo  dalla  Torre  con  ottanta 
Rer.haiic.  altri  Nobili  di  parte  Guelfa  rimale  prigione.  Guglielmo Ventii- 
Mulfct™' ra  ^  feri  ve  >  che  fra  i  prigionieri  fi  contarono  il  Genero,  e 
/;&  >  il  Nipote  di  Ugo  del  Balzo  ,  e  più  di  mille  Aleffandrini  e  Va- 
n"6ri ini  ^ntini.  In  oltre  nel  di  6.  venendo  il  dV  7,  di  Ottobre,  Stefano 

ioni.  Vili.  ..  .,  .  _..  r        •  • 

Rer»  Italie*,  fcigliuolo  di  Matteo  Visconte  furtivamente  circa  1  aurora  entra 
^Innlcom  ln  ^aviaJ  e  srimpadroni  di  quella  Città.  Accorfe  Rieciardino,  o 
Aflenfe-  fia  Riccardino  ,,  Figliuolo  delT imprigionato  Filippone  Conte  di 
Tom7 xi  Langufco  per  opporfi;  ma  nella  mifchia  reità  uccifo  *  Con  che 
Rer.  Italie.  Matteo  reftò  padrone  di  si  importante  Citta,  con  liberar  tutti  i 
Bonincontr.  pn^joni     fra' quali  Manfredi  da  Beccaria*  e  rimettere  in  Citta 

Mangia,-      l      °.     .      '  1    ,  ,  ' 

Aìbeninus  tutti  i  fuorufciti»  Furono  in  tal  congiuntura  prefi  Amorato,  e 
&**!£**  ^uidotto  figliuoli  del  fu  Guido  dalla  Torre  ,  e  commeffe  di  gra- 
vi ruberie  ed  iniquità  ,  ma  colla  morte  di  pochi  .  Cos'i  Pavia  , 
con  efTerne  fcacciati  i  Guelfi,  tornò  ad  effere  Ghibellina;  e  Mat- 
teo Visconte  vi  fece  fabbricare  una  Fortezza  per  maggiormen- 
te aflìcurarfi  di  quel  Popolo  .  Era  in  que'  tempi  il  Visconte  Si- 
gnor di  Milano ,  Pavia,  Piacenza,  Como,,  eBergamo.   Provve- 
duto di  molti  bellicofi  Figliuoli,  ai  governo  di  cadauna  teneva 
egli  un  cTeffi  t  il  che  gliene  afibdava  Tacquifto.  Non  pafsò  l'An- 
(<#€Z>ro»ìk  no'y  che  anche  il  Popolo  d*  AlefTandria  (e)  per  opera  di  Tom> 
fajfrèL     ma^°  del  Pozzo  fi  ribellò  al  Re  Roberto  ,  e  fi  diede  al  medefi- 
Tom.  xl    mo  Visconte  .  Ciò  fu  nel  Mefe  di  Dicembre  .    Anche  Tortona 
'*/fcera  fiata  molto  prima  prefa  con  armata  mano  da  Marco  Viscon- 
(d):j?o«/V  te  Figliuola  d'elfo  Matteo.  Bonincontro  Morigia  racconta  {d)y 
%ZckroZ  efierc  avvenuto  quell'acquifto  nel  di  primo  di  Dicembre  giorno 
cap*  ip.     di  Domenica  :  il  che  indica  l'Anno  precedente.  Fecero  in  queir,' 
R°™ Italie]  Anno  guerra  viva  a  Cremona  Cane  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona e  Vicenza  5  e  Paperino  de*  BonacoJJi  Signore  di  Mantova  e 
(e)  ilbZtim  Modena,  (e)  Dopo  la  prefa  di  alcune  Cadetta  guidarono Tefer- 

tjus  Muffai.     .  \  .»  V    i-'  ii      *-»•     *  e  l  u       r    C        rr 

iib.  7.       cito  fino  alle  porte  di  quella  Citta  ,  alpettando  ,   che  li  tacelle 

Tmnviii  ^ualc^e  commozione  nell'atterrito  Popolo.,  Giberto  da  Correggio' 

Rer.'italie.  accorta  cola  da  Parma  ,  tanto  animo  diede  a  i  Cremonefi,;  che 

i  nemici  vedendo  di  perdere  quivi  il  tempo  fi  ritirarono*,   Ma 

Cane  in  tal  occafione  [  fé  pur  non  fu  nel!'  Anno  feguente  ]  oc- 

e  a- 
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cupo  la  ricca  e  popolata  Terra  di  Cafal  Maggiore,  e  vi  lafcaò  Era  Voi* 
una  buona  guarnigione.  Da  quelle  avverfità  commoffi  i  Cremo-  Ann-*W 
ne  fi  fi  appigliarono  al  partito  di  proclamar  loro  Signore  Jacopo 
Marchete  Cavalcabo  ,  ma  con  difpiacere  della  contraria  fazione, 
di  cui  era  Capo  Ponzino  de'  Ponzoni .   Però  tutti  quelli  adirati 
ufcirono  della  Città,  e  fi  afforzarono  in  Soncino,  Pizzighettone, 
e  in  altre  Cartella  di  quel  territorio.  Tolta  fu  in  quell'Anno  a 
Matteo  Visconte  da  Maranzio  Guinzone  ,  e  poi  da  Soncino  Beri- 
zone,  Crema.  Lodrifio  Visconte  Podefta  di  Bergamo  diede  una 
pran  rotta  al  Ponte  di  S.  Pietro  a  i  Guelfi  fuorulciti  colla  morte 
di  più  di  mille  d'elfi.   Furono  anche  delle  novità  in  Forlì  ;  {a)  ^yp-im/St. 
perciocché  iCalboli  con  Cecco  e  Simbaìdo  de  gliOrdelaffi  vi  rieri-  %^"xlp: 
trarono  per  forza,  e  ne  fcacciarono  gli  Argogliofi,  e  le  genti  del  Rer.  Italie. 
Re  Roberto  nel  di  2.  oppure  12.  di  Settembre.  Quello  medefimo 
fatto  vien  deferitto  da  Ferrerò  Vicentino  (b)  condire,  che  il  ItyFerretus 
fuddetto  Cecco  ,  cioè  Francejco  de  gli  Ordelaffi  ,  chiufo  in   una  in,.  7, 
botte,  fi  fece  introdurre  in  Forlì,  e  quivi  fermamente  incitati  Tom-  /;f: 

*  'T$6¥      Iteli?''1* 

gli  amici  alla  foilevazìone  contra  del  Re  Roberto  ,    s'  impadronì 
della  Citta,  dalla  quìi  pofeia  cacciati  i  Calboli  reitò  egli  Signo- 
re. Ne  paria  ancora  Albertino  Muffato  (e).  Cosi  quella  Città  (e)  ^/^m'- 
abbracciò la  fazion  Ghibellina,  e  feppe  foltenerfi  dipoi  rontro :n™Mttfiat* 
gli  sforzi  di  Diego  Vicario  del  Re  Roberto  .  Stando  nella  Terra  Rufo.  12. 
ài  Buzzaia  gli  Spinoli  ed  altri  fuorulciti  di  Genova,  faceano  guer- 
ra alla  lor  Patria  .  (d)  In  Genova  fi  preparò  un  pofìente  c'fer- ^Georgius 
xiro  di  mille  e  cinquecento  cavalli  ^  e  di  circa  dieci  mila  pedoni  Stella  An- 
ione* il  comando  di  Manfredino Marcbefe  del  Carretto,  e  fi  mar  "#e'„j:  * 
ciò  contra  de  gli  ufcui.   Furono  ben  tre  volte  refpinti  i  Genove-  TomXVìì. 
fi  colla  morte  di  più  di  cinquecento  d'elfi;  in  fine  foperchiando 
col  numero  gli  avveriarj,  li  milero  in  fuga;  prefero,  iaccheggia- 
rono,  e  diitrufTero  da' fondamenti  Buzzaia.   Ma  nel  di  feguen- 
te  eccoti  i  fuorufeiti  di  nuovo  comparire  con  ducento  cavalieri 
Tedefchi,  venuti  al  loro  foìdo,  con  tal  empito,  che  n'andò  feon- 
fìtta  l'armata  Gè  nove  le ,  reftandovi  uccifi  più  di  mille  d'elfi,  e 
prigioni  fra  gli  altri  il  lor  Capitano,  eLambaDoria  con  due  fuoi 
Figliuoli  (?),  i  quali  collo  sborfo  di  diecifette  mila  Fiorini  d'  'U)cèromc. 
oro  ricuperarono  dipoi  la  liberta,  Ajienfe 

Tom.  XI. 
Rer.  Italie» 


Anno 
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ERAVoig.       Anno  di  Cristo  mcccxvi.  Indizione  xiv. 

ANN.1316.  , 

di  Giovanni   XXII.  Papa  1* 
Imperio  vacante . 

Ssendosi  finalmente  accordati  i  Cardinali  di  trattar  deli' 
elezione  d'un  nuovo  Pontefice  nella  Citta  di  Lione ,  quivi 
^d^T'ai  r|Ci  ^  2^'  ^  ^,ub'  °  entrarono  nel  Conclave,  [a]  e  pofeia  nel 
Ecctej:  d'i  7.  d' Adolfo  prorooflero  al  Pontificato  Jacopo  d'Offa  da  Ca- 
Bemardus  hors ,  già  Vcifcovp  di  Frtjus,  poi  d'Avignone,  e  in  fine  Cardi- 
Appe»d.  naie  Vtfcovo  di  Porto»  perfonaggio  di  baffiMì mi  natali,  di  pic- 
/'^Icf*  ciola  ftatura,  ma  fcaltro,  e  di  gran  Capere,  maffìmamente  ne* 
\b\TeYretns  Canoni,  e  nelle  Leggi.  Molte  notizie  di  fua  vita  prima  del  Pon- 
vicenunus  tlficat0  fi  hanno  da  Ferreto  Vicentino  [£]  ,  e  da  Giovanni  Vil- 
TÒm.  IX.  lani  [e]  .  Prefc  il  nome  di  Giovanni  XXII.  Da  Ti  a  un  Mefe  , 
inG-'v"  cì0^  ^  ^u'nto  ài  Settembre  fu  coronato  in    efifa  Citta  di 

niVìllani.  Lione,  e  nel  ieguente  Mele  andò  a  mettere  la  fua  re  fide  nza  iti 
Avignone  Città  del  fuddetto  Re  Roberto  ,  dove  nelle  quattro 
Tempora  dell'  Avvento  fece  la  promozion  di  otto  Cardinali  tut- 
ti Franzefi,  eccettochè  Giovan Gaetano  de  gli  Orftni  di  Roma  , 
unico  Italiano  ,  con  grave  mormorazione  ,  per  quanto  fi  può 
credere,  di  chi  amava  l'Italia,  e  piagneva  i  mali  originati  dal- 
la lontananza  della  fanta  Sede.  Iniuperbito  Uguccion  dalla  Fag- 
[à]G'iov*n-  aiuola  per  li   profperofi   iucceffì  delle  fue  armi ,  \  d]  governava 

-ni  Villani    %.  /  *\      \      ~,  u       J      e  n  C  ** 

Iti. 9. c. 76.  P'la  e  Lucca  più  da  Tiranno  ,  che  da  Signore  .  Per  aver  tatto 
jjìor. Piflol.  tagliar  la  tefta  a  Banduccio  Buonconti  e  a  fuo Figliuolo,  uomini 
Vìeentinm  di  gran  credito  e  lenno  in  Pila,  perchè  trattavano  dt  lottomet* 
&alii.  tere  la  Citta  al  Re  Roberto,  crebbe  l'odio  de' Piiani  contra  di 
lui.  Parimente  in  Lucca  fece  imprigionar  Ca/ìruccio  ed  altri  de 
glTntcrminelli  ,  per  certe  ruberie  ed  omicidj ,  fatti  in  Lunigia- 
na  ,  che  procedati  doveano  perdere  la  tetta  .  Ma  perciocché 
Neri  luo  figliuolo  dominante  in  Lucca  non  fi  attentava  d'  efe- 
guir  la  condanna  pel  leguito  grande  della  Famiglia  d'  eflì  In- 
terminelli  :  Uguccione  fi  molle  da  Pifa  nel  di  3.  d'  Aprile  per 
dar  fedo  a  gli  affari  de'Lucchefi.  Appena  fu  ai  Monte  di  San 
Giuliano,  che  Coicetto  dà  Colle  ,  Popolano  aniitiffimo  ,  mafie 
a  rumore  la  Città  di  Pifa  ,  gridando  tutti:  Muoia  il  Tiranno 
Uguccione.  Utcilcro  la  di  lui  famiglia,  diedero  il  lacco  ai  di 
lui  Palagio,  e  poi  crearono  lor  Signore  il  Conte  Gadda  de  Gbs- 
rardefebi)  uomo  favio,  e  di  gran  valore  e  podere.  Con  quclta 
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inala  nuova  in  corpo  arrivò  Uguccione  a  Lucca  ,  o  pure  gli  fu  EzxVoig. 
portata  in  quella  Città,  e  quivi  ancora  avendo  trovato  tutto  in  Ann-i?1ó. 
tumulto,  accrefciuro  poi  dalla  voce  di  quanto  era  avvenuto  in 
Pila  :  determinò  di  mettere  in  falvo  la  vita,  ritirandoli  di  cola 
col  Figliuolo,  e  colle  fue  genti  :  rovefcio  efemplare  dell'  iftabil 
fortuna  delle  umane  grandezze.  Cajìruccio  liberato  dalla  carce- 
re e  dal  pericolo  della  tefta,  (  alcuni  dicono  per  ordine  dello  ftef- 
fo  Uguccione  prima  di  fua  partenza  )  da  li  a  qualche  tempo  fu 
proclamato  per  un  Anno  Signore  di  Lucca  :  tempo  badante  a  chi 
era  provveduto  di  mirabil  ardire  ed  accortezza  ,  per  non  dimet- 
tere p»ù  le  redini  di  quel  governo.   Uguccione  fé  n'  andò  al  Mar- 
tbefe  Spinetta  Malafpina,  pofcia  venne  a  Modena  [a"\  nel  di  25.  [a]/0^^e 
d'  Aprile  ,    e  finalmente  fi  ricoverò  preffo   Cane  della  Scala  ,  de  Bazam 
che  a  riguardo  del  Ghibellinismo  ,  e  del  credito  fuo  nell'  arte  ^*T 
della  guerra,  il  kce  fuo  Capitan  Generale  .    Furono  biafimati  zW.  W* 
i  Pifani  da  molti  ,  come  ingrati  ad  uomo  ,  che  dal  baffo  fiato  ,  Reu  ltallC' 
in  cui  fi  trovavano,  gli  avea  alzati  tant' alto ,  e  dietro  era  a  far- 
li più  grandi. 

L'ordinario  meftier  delle  Citta  Italiane  di  quefti  tempi 
diviie  nelle  maladette  Sette  de' Ghibellini  e  Guelfi,  era  di  andar 
macchinando,  come  F  una  Fazione  poteffe  abbattere  l'altra .  In 
Brefcia  [£]  la  fignoria  ftava  in  mano  de'Ghibeliini,  capo  d'ef- ■  «i^^ 
fi  la  Famiglia  de' Maggi.  I  Guelfi  rimedi  in  quella  Citta  rode-  cfoomc. 
vano  il  freno,  veggendofi  da  meno,  e  fors' anche  poco  ben  trat-  frix^'a. 
tati  da  gli  altri.  Fecero  elfi  un  fegreto  trattato  con  Jacopo  Ca   Tom.  xm 
valcabò  Marcbefe,  Signor  di  Cremona  ,  Citta  Guelfa  ;  e  quefti  RerÀnnaieT 
con  alcune  migliaia  di  armati   nell'  ultimo  d'i  ài  Gennaio  com    Ejìenfes 
parve  cola,  e  fu  ammefio  per  la  Porta  di  S.  Giovanni.  Nel  qual  I0Wj£/^ 
tempo  anche  altre  fchiere  di  Guelfi  arrivarono  dalla  riviera  del 
Lago  di  Garda,  e  da  altri  Luoghi .  11  Podefta  di  Brefcia  Marchi- 
giano, poftovi  da  i  Maggi,   quei  fu  che  li  tradì  per  quattro  mi- 
la Fiorini  ,  ed  apri  la  porta  a  i  nemici  .    Gran  combattimento 
fegui  fra  elfi  e  ì  Ghibellini;  e  quefti  ultimi  in  fine  fconfitti  slog- 
giarono, riducendofi  alle  Cartella  d' Ifeo  ,  Palazzuolo  ,  Chiari, 
Pompiano,  gli  Orci,  Quinzano,  ed  altri  Luoghi,  ne'quali  fi  fe- 
cero forti,  cominciando  apprefTo  una  dura  guerra  contro  alla  ior 
Città,  fofienuti  ancora  da  Cane  della  Scala.   Ma  poco  durarono 
le  contentezze  del  fuddetto  Marchefe  Cavalcabò  .    I  Ponzoni  , 
gli  Amati,  ed  altri  fuorufciti  di  Cremona   colie  lor  forze  il  te- 
nevano corto.  Giberto  da  Correggio  Signor  di  Parma  ,  gran  Ga- 
Tomo  VUL  M  por  a- 
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EsAVclg.  porale  de'Guelfi,  andò  a  Cremona,  per  trattar  l'accordo  fra  I®» 
ànm.is-i*.  f0t   ponzjno  de' Ponzoni  non  volea  pace,   fé  il  Cavalcabò  nota 
rinunziava  la  fignoria  .  Andò  a  finir  Ja  faccenda,   che  quella 
volpe  di  Giberto  1*  induffe  a  rinunziare  ,  e  poi  fece  proclamar 
sé  fteffo  Signor  di  Cremona .    A  quello  avvifo  gliela  giurarono 
Matteo  Visconte  ^  Can  dalla  Scala  ,  e  Pafferino  Signor  di  Man- 
tova ,  espi  de'  Ghibellini  .  Segretamente  pertanto  ordirono  un 
trattato  in  Parma  con  Gianquillico  di  S.  Vitale  Genero  di  Giber- 
to Itefib,  con  Rolando  Roffo  fuo  Cognato  ,  e  con  altri  Nobili  ? 
ne' quali  egli  maggiormente  confidava.   Quefti  nella  fefta  di  San 
Jacopo  Apoftulo  nel  dvi  25.  di  Luglio,  mollerò  a  rumore  la  Cit- 
ta, g ridando  tutti  Popolo,  Popolo,  Accortoli  Giberto,  che  trop- 
po 2Tuih  era  la  tempefta  ,  fi  ritirò  a  Caflelnuovo  ,  Campigine  9 
e  Guardatone,  dove  fi  fortificò,  ed  implorò  l'aiuto  de' Bologne» 
fi,  Padovani,  e  Fiorentini.   Andò  pofeia  fino  a  Napoli ,  a  tro- 
vare il  Re  Roberto  ,  ed  ottenne  ottocento  cavalieri  dà  lui  e  dal- 
la Lega  Guelfa,  co'  quali  venuto  a  Caftelnuovo  fece  afpra  guer- 
ra a  Parma.  Anche  i  Parmigiani  entrarono  in  Lega  coi  Viscon- 
te, con  lo  Scaligero,  e  con  PafTerino  di  Mantova.  Nel  Mefe  <T 
SSr*'  A§°ft°  dell'Anno  prefente  (a)  Ugo  del  Balzo,  e  Ricciardo Garrì- 
£ap.  82.     bdtefa,  Vicarj  in  Piemonte  del  Re  Roberto,  entrati  nel  territo* 
Iter  batic  no  d' Atcflandria  ,  vi  prefero  le  Cartella    d' Iviglie  ,    Solerio  , 
'Oiurgnento,  Bolco,  e  Cartellacelo.  Allora  Matteo  Visconte  in- 
viò ad  Alexandria  più  di  mille  uomini    d'  armi  ,    co  i  quali  e 
colle    fue  genti    Marco    iuo   Figliuolo    non    folamente   ripigliò 
que' Luoghi,  e  diedegli  alle  fiamme,  ma  fece  anche  molti  pri- 
gioni de'nemici  .  Guerra  ancora  in  quell'Anno  fu  nel  territo- 
rio di  Cremona  ,  portatavi  da  Cane  ,  e  da  PafTerino  ,   Giberto 
da  Correggio  non  trovandoli  quivi  ficuro  ,  con  Jacopo  Caval- 
cabò fi  ritirò  a  Parma  ,   da  dove   poi  fu  cacciato  ,  fìccom©  ab- 
biam    detto  .    Fecero  allora  i  Cremonefi   lor   Capitano  Egidio 
Piperata.  In  foccorlo  d' effa  Città  di  Cremona  volle  pattare  pel 
(bìBonlfa.  Modcnefe  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  raunato  in  Bologna  (i); 
"«Lcho*.  ma  Francelco  Menabò  Podefta  per  Pafferino,  nel  di  17.  di  Fcb- 
Tom.xi.    br^io  co  1  Modenefi  ito  ad  a  IT  a  1  i  r  li   nella  Villa  di  S.  Michele, 
{JcbwniL  molti  ne  uccife,  e  più.  ne  fece  prigioni.  La  Citta  di  Cervia  (e) 
Cafen.        nej  di  $.  d'  Aprile  dell'  Anno  prefente  fi  diede  fotto  il   domi- 
Ren  Uaiii  mo  di  Oflafio  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  .   E  Gitecelo  da  Ca- 
mino od  Mtle  di  Giugno  occupò  la  Citta  di  Feltre  nella  Mar- 
ca di  Trivigi  ,  con  ifeacciarne  il  Vefcovo  ,   che  n'  era  padro- 
ne. 
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ne  (al.  Pofcia  s'  imparentò  con  Cane  dalla  Scala ,  ottenendo  in  EraV<%' 
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Moglie  d  un  iuo  Figliuolo  Perde  .figliuola  di  Al'ootno  Scaligero .    (a)cw/;. 
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Anno  di  Cristo  mcccxvii.-  Indizione  xv;.     Keniana, 
di  Giovanni  XXII.  Papa:  z* 
Imperio  vacante.. 

ATTESE  in  queft°  Anno  P/?/>4  Giovanni  XXIL  a  fondar  nuo- 
vi Velcovati  in  Francia  (b)  ,  trinciando  fpezialmente  la  (b)R^^^ 
vaftaDiocefi  di  Tolofa,  la  cui  Chiefa  erede  in  Arcivefcovato . >  *!" .A™at*- 
EfTendo  oramai  terminata  la  tregua  già  latta  tra  Roberto'  Re 
di  Napoli,  e  Federigo  Re 'di  Sicilia  ,  (e)  Roberto  più  che  d'ai  (c)N/V0/rf«x 
tra  cofa   vogliofo  di   ricuperar  la  Sicilia,  fpedì colà  Tommafo  da  ^lQfiS 
Mariano  Conte  di  Squillaci  con  una  gran  flotta,  e  con  un  pò-  itb.j.c.'B. 
tente  efercito .  Sbarcò  egli  in  Sicilia  nel  Mefe  d'Agofto  3  nitfff  j^j^fj/j.. 
conquido  vi  fece,  ma  diede  un  tal  guaito  al  paefe  fin  fotto  al-     Giova»- 
)e  Pone  di  MefTina  .,  fenza  che  Federigo  ardiffe  mai  d'afTrontarfi  ntVllUw 
con  lui ,  che  comune  opinione  tu',  che  s  egli  ritornava  1  Anno 
feguente  al  medefimo  funeftG  giuoco,  la  Sicilia  non  potea  reg- 
gere a  quefto  flagello  o  SufTeguentemente  mandò  Papa  Giovanni 
i  fuoi  Nunzj  a  Federigo,;-  con  efibirfi  mediatore  di  pace,  ordi- 
nando che  intanto  egli'  depofitafìe  in  mano  de  gli  Ufiziali  Pon- 
tifici la  Citta  di  Reggio  con  gli  altri  Luoghi  occupati'  in  Cala- 
bria .  Federigo  condifeefe  a  i  voleri  del  Papa  col  depofito  delle 
Terre  di  Calabria;  ma  fi  trovò  poi  ingannato,  perchè  il  Papa 
le  confegno  al  Re  Roberto,  che  le  ritenne  per  se  *  Stabili  in- 
tanto fra  loro  eflb  Pontefice  una  tregua  di  tre  Anni  ,  non  gik 
per  far  fervigio  a  Federigo,  ma  perchè  gl'imbrogli  di  Genova y 
de' quali  parleremo,  occuparono  di  troppo  il  Re  Roberto  »  Inviò5 
Federigo  ad  Avignone  i  fuoi  Ambafciatori  per  la  progettata  pa- 
ce ;  ma  Roberto  fé  ne  rife,  né  alcuno  v'inviò,  contento  d'avere 
con  tanta  facilita  ricuperati  que'Luoghi ,  e  di  mantener  tuttavia 
le  fue  fperanze  di  riavere  anche  un  dì  la  Sicilia  tutta»   Nella  tor- 
bida fempre  Citta  di  Genova;  crebbe  in  quell'Anno  sì  fieramen- 
te la  diffidenza  e  difeordia  fra  i  Cittadini  (d)  v  che  fi  diede  prin^y^f0^'^ 
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cipio  ad  una  memorabil  guerra,  in  cui  prete  impegno  buona  par-  nai.  Genw 
te  dell'  Italia,  e  che:  fu  feminario  d'infiniti  mali ,  Nel  dì  15.  di  enf  To-l?° 
Settembre  v' entrarono  fenz' armi;  gli  Spinoli  fuorufeiti  col  con- 
fo nfo  de' Fiefchi  e  Grimaldi,  cercando  pace  .  Non  fi  fidando  gli 

M     2.  uni. 


io 2  Annali    d'  Italia, 

ERAVoig.  uni  de  gli  altri,  ufcirono  di  Citta  i  Doria.  Tennero  poi  loro  dk- 
NN.1517.  tro  gjj  Spinoli,  e  quefte  due  forti  Famiglie,  dianzi  nemiche  di- 
venute amiche ,  s  impadronirono  [  non  so  fé  nel  prefente  o  nei 
fuffeguente  Anno]  di  Savona  e  d'Albenga  ,  con  ribellarli  al  Co- 
mune di  Genova,  e  far  lega  con  Maffeo  Visconte ,  e  con  gli  altri 
Ghibellini  di  Lombardia.  Rimafero  i  Guelfi  padroni  di  Genova, 
e  per  quefta  divifione  nell'  Anno  feguente  cominciò  una  fiera  e 
fanguinofa Tragedia  ,  che  fu  delle  più  ftrepitofe  di  quefti  tempi. 
tyGnvan-  Giovanni  Villani  (a)  racconta  ,  efiere  tutto  ciò  proceduto  da  fe- 
*Lp.c.8$,  greto  monopolio  del  Re  Roberto  ,  che  voleva  efclufi  i  Ghibellini 
da  quella  Città;  perchè  ridotta  effe  a  parte  Guelfa,  fperavaegli 
d' acquetarne  il  dominio,  ficco  me  in  fatti  gli  riufci  .  A  quefto  fi» 
ne  volle  ancora,  che  fra  i  Pifani,  ed  altri  Ghibellini  di  Tofcana 
dall'una  parte,  e  i  Fiorentini,  Lucchefi,  Sanefi^  ed  altri  Guelfi 
di  Tofcana  dall'altra  ,  feguifle  pace  :  il  che  a' Fiorentini  ,  pieni 
tuttavia  d'odio  e  di  rabbia  per  la  feonfittadi  Montecatino  rincreb- 
be forre  *  Ma  perciocché  fi  inoltravano  renitenti  i  Pifani  ad  ac- 
cordare a' Fiorentini  l'efenzion  delle  loro  gabelle,  la  fottile  accor- 
tezza d'efiì  Fiorentini  trovò  un'invenzione  per  guadagnare  il  pun^ 
to.  Finfero  di  raddoppiare  i  pubblici  aggravj  per  avere  ogni  an- 
no d'entrata  cinquecento  mila  Fiorini  doro,  e  ne  fparfero  la  vo- 
ce. Pofcia  fpedirono  Corriere  in  Francia  con  lettere  finte  a  quel 
Re  e  al  Papa,  acciocché  man  da  (Tè  loro  uno  de' Principi  della  Ca- 
fa  con  mille  uomini  d'armi  y  e  con  lettere  di  cambio  per  fefTanta 
mila  Fiorini.  Per  via  di  Pifa  fu  inviato  il  Corriere;  feco  era  una, 
fpia  fidata  ,  che  quando  egli  fu  in  Pifa,  andò  a  rivelarlo  al  Con- 
te Gaddo  e  a  gli  Anziani,  i  quali  gli  fecero  mettere  le  mani  ad- 
dotto .  Trovate  e  lette  quelle  lettere >  ne  recarono  ammirati;  e 
conofeendo,  che  per  loro  non  facea  di  mantener  la  guerra,  fi  ar- 
renderono alle  propofizioni  di  pace  ,  ritenendo  quanto  aveana 
prefo . 

TENTo^  in  queft'Anno  nel  Mefe  d'Agoflo  Uguccion  dalia  Fag- 
giuola coli'  aiuto  di  Cane  dalla  Scala  di  rientrare  in  Lucca  y  dove 
avea  de  i  trattati .  Venne  inLunigiana  a\  Marche] "e  Spinetta  Ma- 
lafpina  per  quefto .  Ma  feoperti  i  fuai  andamenti  >  fu  rumor  po- 
polare in  Pifa  ;  la  Famiglia  de'  Lanfranchi  n'ebbe  gran  danno  ; 
ed  Uguccione,  fallito  il  colpo,  fé  ne  tornò  a  Verona.  Allora  Ca~ 
fijcuccio  Signor  di  Lucca,  nemico  anch' egli  d'Uguccione,  fece  le- 
ga coi  Pifani,  e  poi  guerra  alMarchefe  Spinetta,  togliendoli Fos- 
dinuovo  ,  ed  altre  Caftella  :  perlocchè  Spinetta  fi  ritirò  anch'  ef- 
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fo  colla  fua  Famiglia  a  Verona .  In  Parma  (a)  nel  Mefe  di  Set-  Era  Volg. 
tembre  Manno  dalla  Branca  di  Gubbio,   Podefth  di  quella  Citta  ,  Ann-1^7- 
nomo  dabbene,  trattò  di  pace  fra  que'  Cittadini  ,  e  Giberto  da  Bftenfe"^' 
Correggio  fuorufcito,  che  infettava  molto  la  Patria.  Ne  feguì  la  Tom.  xv. 
concordia.  Giberto  riebbe  i  fuoi  beni,  e  fu  rimetto  in  Citta,  con    er'  ta  lCt 
prometta  di  menar  vita  privata.   Parimente  net  Mefe  d'Aprile  i 
fuorufciti  Guelfi  di  Piacenza  (b)  cor.fegnarono  le  lor  Cartella  a  #>)Ckronie. 
Galeazzo  Visconte  Signore  di  quella  Citta  ,  e  riebbero  1  lor  beni  Tom.  xvi. 
col  ritorno  alla  Patria.   Il  folo  Alberto  Scotto  fu  mandato  a  i  con-  Rer'  Ualtc- 
fini  a  Crema,  dove  nel  dì  23.  di  Gennaio  dell'Anno  feguente  die- 
de fine  a  i  fuoi  giorni,  lafciando  dopo  di  sé  la  brutta  memoria  di 
molte  frodi ,  e  di  gravi  danni  recati  alla  Patria  fua .  Quefto  m'e- 
defimo  ipirito  di  concordia  fi  ftefe  a  Modena  (e) ,  dove  nel  di  3.  (e) Mora». 
d'Agofto  per  cura  di  Federigo  dalla  Scala  Podefta  furono  reinte-  ^^> 
grati  nel  poffetto  de  i  lor  beni  Francefco  dalla  Mirandola,  i  Pii,  Tom.  xi. 
i  Gorzani,  e  gli  altri  ufeiti ,  e  tutti  vennero  alla  Patria,  ricevu-  R^-ltallc' 
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ti  con  amore  da  gli  altri  Cittadini  nel  di  2.  d'Agofto  .  Fece  ofte  de  Bazano 
in  queft'  Anno  nei  Mefe  di  Maggio  Cane  dalla  Scala  contra  de*  £f^*™ 
Brelciani  in  favore  de'  fuorufciti  Ghibellini  ;  prefe  Cartiglione  e  Rer.  balìe, 
Montechiaro  3  e  recò  loro  de  gli  altri  danni  (d).  Mentre  egli  fi  {à)Chro»ìc. 
tratteneva  in  quelle  parti,  attediando  Lunato  ,  i  Padovani  (e)  >  t™™*/^ 
giacché  fé  la  videro  bella  ,  fingendo  ,  che  quella  folle  rifoluzion  Rer.  Italie 
di  particolari  ,  e  non  del  Comune  ,  corfero  a  valerti  del  tempo  JZ6ro?lcf. 
propizio,  per  ricuperare  la  perduta  Citta  di  Vicenza  .  Ayeano/«pr*. 
efii  menato  un  trattato  con  certi  Vicentini,  e  ricevutine  anche  tyafJZ™!G' 
gli  ortaggi  per  quello  .   Ma  il  trattato  era  doppio,  e  di  tutto  ve-  Tom.  vili. 
niva  di  mano  in  mano  informato  lo  Scaligero .  Ferreto  Vicenti-  Rer^"Jj^* 
no  (/)  pretende  ,   che  Cane  ne  averte  i'  avvifo  da  i  Carrarefi  chomc. 
ileifi  Padovani.  Ora  nella  notte  del  dì  22.  vegnente  del  Mefe  ^a^etus 
fuddetto  i  Padovani  colle  genti  comandate  da  Vinciguerra  Con-  vìcentìnu* 
te  di  S.  Bonifazio,  giunfero  fotto  Vicenza;  e  trovate  le  Porte  lÉ-  ?• 
chiufe,  fi  applicarono  a  dare  la  fcalata  a  quella  Citta  ,  e  molti  rsu 'balie, 
ancora  v'entrarono.  Avvifato  da  i  traditori,  o  pur  da  i  Carra- 
refi, Cane,  eccolo  comparire  con  Uguccione,  e  con  que' pochi , 
che  per  la  fua  gran  fretta  poterono  leguitarlo.  Fece  egli  tofto 
aprire  una  Porta ,  e  i  Padovani  credendola  aperta  per  introdur- 
li, fi  videro  all'  improvvifo  piombare  addotto  ì)  adirato  Cane  . 
Parvero  pecore  all'arrivo  del  Lupo.  Tutti  allora  a  gambe;  mol- 
ti d'effi  furono  uccifi,  molti  prefi ,  fra' quali  lo  fte fio  Conte  di 
S.  Bonifazio  Capitan?,  che  morì  fra  pochi  giorni  per  le  ferita 

rice- 


;e 
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Er>-Vo)§.  ricevute  ;  e  reftò  in  preda  de' Vicentini  tutto  il  loro  equipaggio  «* 
ARN.1^17:  Quy  però  non  5^  ]a  disavVentura  de'  Padovani  ^  Trovò  Cane  un 
tavernaio  della  forti  (lima  Terra  di  Monfelice  ,  per  nome  0  fo- 
(a)  Alber-  pranome  Maometto-  (<*)»  che  promife  di  dargli  adito  in  quella 
Tom.  vili  JB-i portante  Fortezza.  Difpofte  le  cofe,  nella  Vigilia  della  fefta 
Rer.  itaùa-fW  S.  Tom malo  A portolo ,.  Cane  fenza  badare  alla  Ragione  orri- 
Vtceminus  da  pel  freddo,,  ito  cola  con  Uguccione,  e  con  grolle  brigate  ,  ik 
M..T-        impadronY  della  Terra,  e  da  Ira  cinque  giorni  della  Rocca  di 
ReTiialìc:  Mbnfclice..  Incredibil   fu  il  terrore  de' Padovani  per  quella  per- 
dita ,,  già  s*  afpettavano  Cane  alle  Porte  ,  ed  egli  intanto  colla- 
forza  prefe  la  nobil  Terra  d'  E  (le  ,  che  poi  barbaramente  diede 
alle  fiamme  y  e  quindi  obbligò  alla  refa  la?  ricca  e  riguardevol 
Terra  di  Montagnana.   Animato  da  cosi  felici  faccetti  la  Scalige- 
ri^ Con  ufi xo  (Z>),  dopo  aver  prefo  al  fuo  foldo  da  Arrigo  Conte  del  Tiro- 
Tomlxih.  lo  cento  Lande,  pafsò  dipoi  nel  Pievato  di  Sacco,,  territorio  allo- 
Rero.haiia  ra  il  più:  abbondante  e  pingue-  nel  Padovano,  dove  indicibil  fa' 
la  preda-  di  tutti  i  beni».  Andò  anche  a  i  Borghi  di  Padova ,.  e  di- 
fl ruffe,  quello  di  Santo  Stefano.  Non  vi  volle  di  più  ,  perchè  v 
Padovani  nell'Anno  feguente -chiedeffero  Pace;  e  adoperati   per 
mediatori  i  Veneziani  ,  l'ottennero  da  Cane  ,  col  cedergli  i  ìor 
diritti  fopra  le  occupate  Terre,  e  dargli  ancor  quella  di  Gaftel-< 
baldo  in  pegno.  I  Carrarefi,.  fecondo  Ferreto  a  fegretamente  fé: 
1'  intendeano  con  effò  Cane.- 

FlNQUi'  i  Ferrarefi  aveano  provato  il  duro  giogo  de' Guafco- 

nì,  o  fia  de'  Catalani  ,    cioè  della  guarnigione  porta  in  quella» 

C^Gbromc.  citta  da!  Re  Roberta  (e)- Le  avanie  ed  infolenze  di  coiforo  e- 

Tomi  xiv.tàViQ  il  pane  d'ogni  giorno  di  queli'anguftiato  Popolo  ,  di  mo- 

Rer''ItaliC*  ào  che  ho  io* Tempre  fofpettato,  che - 1&  Giufii.%ia  Catalana  paf- 

fata  in  proverbio  per  quelli  paeiì,  avelie:  origine;  da.  ilor  perver- 

(d)c£>romc:  fa  portamenti,   (d)  Giunti  oramai  all'orlo  della  difperazione  que' 

Tom.xis.   Cittadini,  chiariti  della  differenza  ,  che  pafla  fra  l'è  fife  re  go  ve  r- 

Ren  Italie.  natj :Jal  Principe  proprio  ,.  e   il  vivere  all'  ubbidienza   di  gente 

deBazano,  ftraniera,.  ordinariamente  venuta  folo  per  fucciare  il  fangue  de' 

Tom.eod.    Popoli;  e  vogliofi  di  ritornare  fotto  Tamorevol  dominio  de' Prin- 

Viclmìnus.  cipì  Eftenfi,  nel  di  4.  d'  Agofto  del  prefente  Anno  moffero  a  ni- 

u&  7'-        more  la  Terra,  e  coll'armi  incominciarono  afpra  battaglia  con 

R™'itaiic.  elfi  Guafconi.   Ritirarono  coftoro  in  Gaftel  Tealdo,  e  tutte  l'ai- 

Conuf.'   tre  Fortezze  della  Citta  vennero  alle  mani  de' Ferrarefi  ,  i  quali 

ttbl°fupra,  fpedirono  tofto  a  Rinaldo  ed  Qbi%go  Marche  fi  di  E  fi  e  ,  Figliuoli. 

del  Marchefe  Aldrovandino ,  acciocché  veniffero.  Vennero  quella 
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lenza  perdere  tempo;  e  quel  Popolo  confortato  dalla  loro  préfen   Era  VoTg. 
za  e  valore,  torto  fi  diede  ad  espugnare  Cartel  Tealdo  per  terra  Ann-«s>?. 
e  pel  Po  con  delle  barbette,  e  con  un  Lupo,  cioè  con  un  Cartel- 
io  porto  fopra  due  navi  .    Studiarono*   nello   Itertb  tempo  i  Mar- 
chefi  Eftenfi  co  i  Pepoli  ed  altri  amici  di  Bologna  di  far  differire 
la  venuta  dell'efercito  Bologoefe  in  aiuto  de'  Guafconi  ;    e  cam- 
minò cos'i  felicemente  il  concerto,  e  l'indefeiTa  efpugnazion  del 
Cartello,  che  prima  *delf  arrivo  de'Bolognefi  l'ebbero  in  mano 
colla  morte  di  tutto  quel  prefidio,  con  poicia  darlo  alle  fiamme 
e  diruparlo  .  Liberati  in  quefta  guifa  i  Ferrarefi  dal  giogo  rtra- 
ni«ro,  con  immenio  giubilo  diedero,    o  fia  reftituirono  ,  la  fi- 
gnoria  della  Citta  a  i  Marchefi  d'  Erte  fuddetti  nel  di  15.  d'  A- 
gorto.  In  quelF  Anno  ancora  nel  Mefe  di  Settembre  Cane  dalla 
Scala  ,  PajTerino  Signor  di  Mantova  e  di  Modena  ,    e  Luchino 
Figliuolo  di  Marco  Visconte  {a) ,  fecero  orte  di  nuovo  contra  di    (a)  Cora* 
Cremona.  S  era  quella  Citta  poco  dianzi  più  che  mai   lcorapi-  MUano. 
gliata  ,    perchè   rientratovi  il  Marcbeje  Jacopo  Cavalcabh  avea 
Sotto  la  buona  fede  uccifo  Egidio  Piperata  Capitano  del  Popolo 
con  cinquanta  de'  migliori  Cittadini.  Ne  fuggi  Ponzino  dc'Pon- 
zoni  co'luoi  feguaci,  e  fatto  ricorfo  a  i  Capi  della  Lega  Ghibel- 
lina, li  condurle  all'  attedio  di  Cremona  .  Ma  per  quanto  ope- 
raffero.,  nulla  poterono  guadagnare  :  tale  e  tanta  fu  la  difefa 
di  quel  Popolo  aiutato  da  i  Breiciani.  In  quello  mentre  i  Bolo- 
gnesi (£),  per  diftorre  PafTerino  da  quelfimprefa,  nel  dì  ip.  &  (bìjobarm. 
Ottobre  ortilmente  vennero  fui   territorio  di-  Modena  fino  alla  dQh^cam 
Villa  d' Albareto,  commettendo  in  tutte  quelle  vicinanze  ogni  Tom.  xv. 
male  in  danno  de'Modenefi.  Varie  guerre  eziandio  furono  in  ^Janus' 
quefti  tempi  nell'Artigiano;,  e  nei  Piemonte  (e),  che  per  effe-  cbronìc. 
re  di  poco  momento  io  le  tralafcio ,.   Altre  ne  furono  in  Ro   Tw"xi. 
magna  (d)  ,  dove  Diego  di  Larae  Conte  di  quella  Provincia  Rer.haiic. 
pel  Re  Roberto  andò    ali'  attedio  di  Forlì  nel  dì  28.  di  Giù-  (Oc*™w- 
gno  ,  ma  con  poco  profitto  .    Poicia  nel  Settembre  feguì  pace  -cap.  94. 
fra  lui  ei  Cefenati  dall'  una  parte  ,  e  i  Forlivefi  dall'  altra.       *om'7XIr 
SPEDI   nei  Gennaio  di  quelt  Anno  (e)  Papa  Giovanni  XXII.  (faebonic. 
lettere  efortatorie  ài  pace,  e  Nunzj  ancora  a  i  Principi  e  jiljf  %a/m'xm 
Citta  d'Italia,  infinuando  loro,  che  deporti  gli  odj,  e  dato  fi-  Re*.  Italie. 
ne  alle  fazioni,  abbracciaffero  tutti  la  concordia.   Quarto  appun-  &&**>*** 
to  era  ed  è  l'ufizio  de  fonimi  Pontefici;  ed  abbiam  già.   veduto  Ecchf 
di  iopra,  che  tali  clonazioni  fecero  frutto  in  Piacenza,   Parma, 
e  Modena.»  Ma  altro  ci  volga  che  parole  a  guarir  le  cancrene  d' 

ali©* 
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ERAVoig.  allora.  Si  aumentò  poi  quefta  terribil  malattia,  da  che  Papa  Già» 

NN'15'7' vanni,  celiando  d' e  fife  re  Padre  comune  ,    fposò  gì' interefìì  del 

Re  Roberto )  e  divenne  aperto  protettore  de'  foli  Guelfi  .    Era 

{vkeminu!  (luefto  Pontefice  per  atteftato  di  Ferreto  [>],  e  del  Villani  [>], 

iib.7.  '      creatura  d'elio  Re.   Da  lui  riconofeeva  tutto  il  fuo  effere,  per* 

rT'i**iÌc  chè  in  ^Ua  Corle  era  dai  nu^a  kl»t0  in  aIt05  e  coli' aver  finte  let- 
[h]òiova«-  tere  (  le  pure  è  vero  )  a  nome  d'elfo  Re,  avea  ottenuto  dal  Pa- 
ni  villani,  pa  \\  Vefcovato  di  Frejus  ;  e  poi  per  opera  di  lui  era  giunto  alla 
(aera  Porpora  e  al  Pontificato  .   Chi    ben  rifletterà  al  fiftema  di 
quefti  tempi,  non  avrà  difficultà  ad  immaginare,  che  il  fuddet- 
to  Re  Roberto  tendeva  ai  dominio  di  tutta  V  Italia  ;    odiava  i 
Ghibellini  fautori  dell'Imperio,  perchè  contrarj  a' fuoi  difegni; 
riè  volentieri  vedeva  in  Italia  Imperadore  alcuno  ,  ftandogli  da- 
vanti a  gli  occhi   i  pericoli  corfi  fotto  Arrigo  VII.  Cadde  pure 
in  acconcio  de' fuoi  affari,  che  in  Germania   foffero  eletti  in  dis- 
cordia due  Re  de' Romani,  cioè  Lodovico  il  Bavaroy   e  Federigo 
d'Auflria.  Gran  cura  ebbe  fempre  Roberto  ,  che  Papa  Giovan- 
ni non  decidere  mai  la  contefa  ;  e  da  che  ,  ficcome  vedremo, 
l'ebbe  il  Ba varo  decifa  coli' armi,  Roberto  proccurè,  che  fegui- 
taffe  la  ripugnanza  della  Corte  Pontificia,  a  non  voler  mai  rico- 
nolcere  per  Re  de' Romani  elfo  Bavaro:  dal  che  provennero  feon- 
certi  e  lcandali  graviffìmi.  Stuzzicò  in  oltre  elfo  Re  Papa  Cle- 
mente V,  e  poi  lo  fteflo  Papa  Giovanni  XXII.  a  far  da  Padrone 
nel  Regno  d'Italia,  vacante  l'Imperio,  per  quanto  allora  fi  pre- 
tendea.   Motivo  di  ftupore,  ficcome  già  accennai,  può  effere  og- 
gidì, come  fi  giugneffe  in  que' tempi  a  dichiarar  Vaffalli  della 
f*nta  Sede  gl'Imperadori ,  e  lpettante  al  Papa  Y  affoluto  coman- 
do in  elfo  Regno  Italico  nella  vacanza  dell'Imperio  .   Ma  non  è 
da  fiupire  ,  confederando  ,  che  il  Re  Roberto  faceva  allora  da 
Papa;  né  i  Pontefici  operavano  fé  non  quello,    che  a  lui  pia- 
ceva. Per  quella  via  fi  ftudiava  Roberto  di  (fendere  l'ali  per 
l'Italia   tutta  colla  depreflìon  de'  Ghibellini  ,  ed  innalzamento 
de'  Guelfi  luoi  partigiani.   Il  peggio  fu,  che  fopra  quefta  bafe 
dell'autorità  temporale,  e  del  governo  de  i  Papi  nel  Regno  d' 
Tafanate  Italia  ,  fi   fondarono  le  Scomuniche  e  gl'Interdetti   contra  chi 
Medidan.  non  era  ubbidiente  a  i  voleri  Pontifizi .    Abbiamo  da  gli  Annali 
Rgr.'itSh.  Milanefi  [c],  che  nell'Anno  precedente  ,  ma  più  probabilmen- 
Bonincontr.  te  nel  preferite  ,    avea  Papa  Giovanni  comandato,  che  niuno  in 
J.z°cJp.z2.  Italia  s'intitolarle  Vicario  Imperiale,  né  fi  milchiaffe  nel  gover- 
Tom.  xu.  no  delle  Terre  dell'Imperio  fenza  licenza  della  Sede  Apoftolica. 

Rer.  Italie.  p  _ 
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Perciò  Matteo  Visconte  ,  lafciato  quel  titolo,  fi  fece  proclamar  era  Voig. 
dal  Popolo  Signor  Generale  di  Milano .  E  perch'egli  non  mife  in  Anw.i^. 
libertà  i  Torriani  prigioni ,  come  pretendeva  il  Papa  ,  né  volle 
dipendere  da  lui  nel  dominio  di  Milano,    fu  fottomefla  quella 
Citta  all'Interdetto,  e  poi  fcomunicato  efib  Matteo.  All'incon- 
tro Cane  dalla  Scala  [k]  nel  di  16.  di  Marzo  del  prefente  An*  [a]  Cmuf. 
no  riconobbe  per  Re  de' Romani  l'eletto  Federigo  d'Auftria,  gli  ^xu. 
«iurò  fedeltà,  e  da  lui  prefe  il  titolo  di  Vicario  deli'  Imperio  in  Rer.  itaiii 
Verona  e  Vicenza.  Intimò  in  quell'Anno  Papa  Giovanni  [>]  a  [b]tf^**«. 
i  Ferrarefi  di  rilafciare  il  dominio  di  quelia  Citta  in  mano  de'  àus  AnnaU 
Vefcovi  di  Bologna  e  d'Arras  fuoi  deputati,  fotto  pena  deile  fco-    cee^ 
muniche.  Ma  i  Ferrarefi ,  che  troppo  malconci  s'erano  ritrovati, 
da  che  pafsò  la  lor  Citta  fotto  il  governo  Pontificio  ,  diedero  di 
belle  parole  ,  ma  fi  guardarono  di  venire  a'  fatti,  fentendofi  trop- 
po bene  fotto  il  governo  de'  Marchefi  Eftenfi. 

Anno  di  Cristo  mcccxviii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 

DlEDESl  neldNi25.  di  Marzo  di  quefF  Anno  principio  ad 
una  memorabil  dolorofa  feena  in  Genova  [e]  per  l'impla-  [tìGwgius 
cabildifeordia  di  que'  Cittadini  .  I  Doria  e  gli  Spinoli  fuorufeiti  *'afUGf*m 
Ghibellini,  pieni  d'aftio  contra  de'  Fiefchi,  Grimaldi  e  de  gli  al-  nuenf. 
tri  Guelfi  dominanti  nella  Patria,  fecero  venir  di  Lombardia  con  ]£?'*%/; 
un  poflente  efercito  di  cavalleria  e  fanteria  Marco  Visconte  figli-    Giova». 
uolo  di  Matteo  ,  il  quale  unito  colle  forze  d'effi  fuorufeiti  cinfe  nr?tlUnl£ 
g  afiedio  la  Citta  di  Genova,  Citta  ben  provveduta  prima  da  1 
Guelfi,  e  con  impareggiabil  coraggio  da  loro  difefa .  La  Torre 
del  Faro  per  due  Mefi  fi  tenne  falda  contro  tutti  gli  sforzi  de  gli 
aifedianti .  In  fine  fu  prefa;  prefo  ancora  fu  il  Borgo  di  Prea  ,  e 
quel  di  Sant' Agnefe  nel  dNi  27.  di  Giugno  ,  e  fi  cominciò  a  tor- 
mentar colle  macchine  la  Citta  medefima.  Trovandoli  in  quefta 
maniera  molto  allo  ftretto  i  Genovefi  dominanti ,  fpedirono  Arri» 
bafeiatori  al  Re  Roberto  ,  efponendogli  quel  che  loro  avveniva 
per  avere  aderito  alle  di  lui  infìnuazioni ,  ed  offerendogli  la  Si* 
gnoria  della  Citta,  purché  in  tanto bifogno  recaffe  loro  foccorfo. 
Non.  altro  che  quello  defiderava  ed  afpettava  Roberto  .  Però 
meffa  infieme  una  flotta  di  ventifette  Galee,  e  di  quaranta  ufeie- 
Tom.  Vili.  N  ri , 
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ERAVolg.  ri,  cioè  navi  groffe  da  trafporto  ,  e  d'altri  Legni ,  dove  imbarcò 
Ann.i$i8.  mjj]€  e  dugento  cavalieri,  fei  mila  fanti,  e  copiofa  vettovaglia, 
(a)C/j>o«/V.  (^)  in  pedona  egli  ftefio  colla  Regina  fua  Moglie,  e  con  Filippo 
Tom  ix.9  Principe  di  Taranto  ,  e  Giovanni  Principe  della  Morea,  fuoi  Fra- 
ito.  Italie,  telli ,  venne  a  Genova  nel  d'i  20.  di  Luglio  ,  e  vi  fece  nel  dì  fe- 
guente  la  fua  folenne  entrata  .  Pofcia  nel  dì  27.  di  etto  Mefe  fu 
data  a  lui  ,  e  infieme  a  Papa  Giovanni  la  fignoria  affoluta  di  Ge- 
nova per  dieci  anni  avvenire  .  Era  un'  apparenza  quella  compa- 
gnia del  Papa .  Roberto  (e  ne  ferviva  per  far  paura  a  i  Ghibelli- 
ni ,  e  maggiormente  affodare  la  fua  fazione,  e  fignoria  in  quella 
Citta.  Non  cefsò  per  queito  l'Armata  Ghibellina  di  far  guerra 
viva  alla  Citta  ,  molestandola  continuamente  co  i  trabucchi  ,  e 
coli' altre  macchine  da  guerra,  e  con  varj  affalti  ;  e  tuttoché  Ro- 
berto aveffe  un  poderoio  efercito  ,  fupenore  di  molto  a  quei  de' 
nemici ,  per  gli  aiuti  a  lui  venuti  dalla  Tofcana  :  pure  tenendo  i 
nemici  le  fortezze  d' intorno  ,  campeggiar  non  poteva ,  e  gli  con- 
veniva dimorare  ftretto  nella  Citta.  Dì  grandi  prodezze  fi  fece- 
ro in  taf  occafione  da  amendue  le  parti  ;  ma  troppo  io  mi  dilun- 
gherei ,  fé  volerli  narrarle  .  Arrivo  a  tanta  audacia  Marco  Vis- 
conte ,  che  mandò  a  sfidare  lo  (fedo  Re  di  combattere  con  lui  a 
corpo  a  corpo  per  terminar  quella  contefa  «  del  che  molto  fi  of- 
fefe,  e  grande  idegno  ne  preie  Roberto. 

Secondo  il  pefiìmo  coftume  di  quefti  sì  fconvolti  tempi,  tur- 

(b)  Moran.  botti  nell'  Anno  prefente  la  quiete  di  Modena  (b)  ,  dove  era  Si- 

Sfri?rt  gnore  Paff arino  de* BonacoJJì ,  Signore  ancora  di  Mantova.   Zac- 

Rer.  Italie  cheria  de'  Tofabecchi  gli  tolie  la  nobil  Terra  di  Carpi  nel  dì  17. 

Johannes  ^  Gennaio.  Nella  mezza  notte  dello  (tetto  giorno  Francefco  del- 

de  ciazuno  &  m ~ 

qhr^tic.  la  Mirandola  con  Prendiparte  iuo  Figliuolo,  e  Guido  de'  Pii,  No- 
ito *  halle  m^  e  Potenti  di  quefta  Citta,  che  nel  precedente  Anno  aveano 
ricevuto  per  grazia  il  rientrarci,  morTero  a  rumore  il  popolo  Mo- 
de nefe  ,  e  coli' armi  coftrinfero  i  provvifionati  di  PafTerino  a  riti- 
rarli nelle  cale  de' Nobili  di  Fredo,  dove  attediati  impetrarono 
poi  l'uicita  libera  fuori  della  Citta.  Così  Francefco  Pico  dalla  Mi- 
randola fi  fece  proclamar  Signore  di  Modena  .  Niccolò  da  Fredo 
gli  confegnò  dipoi  Spilamberto,  per  liberar  Giovanni  fuo  Fratel- 
lo dalle  carceri,  e  fimilmente  Arrivien  da  Magreta  gli  raffegnò 
il  Tuo  Gattello  .  Nel  dì  primo  di  Marzo  tutti  gli  sbanditi  da  Mo- 
dena rientrarono  nella  Citta  con  gran  fefta  ;  ma  nel  dì  due  d'A- 
prile il  luddetto  Franceico  bandì  le  famiglie  de' Nobili  da  Fredo, 
da  Magreta,  e  de'  Buzzalini ,  le  quali  ricorfe  a  PafTerino  ,  fece- 
ro, 
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tg    ch'egli  con  Cane  dalla  Scala,  e  molte  fchiere  d'  armati  nel  Era  Voi?». 
à\  27.  di  Luglio  veniffe  ad  attediar  Modena.  Vedendo  poi,  che  A*™-1?18- 
niuna  commozion  fi  facea  nella  Citta,  e  dato  indarno  un  affalto 
da  i  fuorufeiti,  fé  ne  andarono  tutti  dopo  fette  dì  malcontenti. 
Più.  felicemente  riufci  a  i  Collegati  Ghibellini  l'imprefa  di  Cre- 
mona, dove  fignoreggiava  il  Marche/e  Jacopo  Cavalcalo  di  fa- 
zione Guelfa  .  Diedero  efìì  nuovo  aiuto  a  Pon-^ino  de  Portoni , 
(a)  e  quelli  con  intelligenza  d' alcuni  Cittadini  entrò  la  mat-  (a)C^o»/Vr 
tina  per  tempo  nei  dì  o.  d'Aprile  [  il  Corió  (b)  fcrive  di  Feb-  ^"xvi. 
braio,  ma  credo  con  errore  ]  in  quella  Citta  ,  e  prefe  la  Piaz  Rer.'haiic. 
za.  Allora  il  Cavalcano  in  fretta  co'fuoi  fegnaci  frappò  ^^i^^M- 
della  Citta,  (e)  Il  Ponzone  dipoi  fu  proclamato  dal  Popolo  Sì-  ma, 
gnore  di  Cremona,  ma  di  Cremona  Citta  oramai  fpopolata  ed  j^^T 
impoverita  per  le  tante  paffate  feiagure  .  Giovanni  da  Bazza-  hL^c.Sp. 
no  fcrive  (*/),  che  Paperino  de'Bonacoflì  fu  dipoi  creato  Signo-  ^%aa™l 
re  di  quella  Citta  .  Anche  in  Padova  accadde  muuzion  di  go-  c&ronic. 
verno,  (e)  Da  che  riufeì  all'accortezza  e  potenza  di  Jacopo  da  T°m'?K: 
Carrara  ,  e  de  luoi  conforti,  di  far  ritirare  da  quella  Citta  la  (e)Conuf 
ricca  ed  emula  Gafa  de' MacarufE  con  altre  potenti  Famiglie,  e  ^^xn 
con  Albertino  Muffato  Iftorico,  facile  fu  a  lui  di  ottenere  anco-  Rer.  Italie. 
ra  il  Principato  di  quella  Città.  Fece  pertanto  effo  Carrarefe Jerulus 
raunare  il  Configho  Generale  de  Padovani  3  dove  efpoie  la  ne-  Tom.  ìx. 
ceffuà  di  que' tempi  d'eleggere  un  Signore  perpetuo,  incuiftef-^^^ 
fé  la  balia  e  la  cura  dei  pubblico  governo  per  cagion  de'  cor-  Tatavin. 
renti  bifogni»  Il  concerto  era  fatto;  fenza  venire  alio  fcrutinio,  T^'[tl\l^ 
tutti  i  Guelfi  ,  e  ì  Ghibellini  ancora  f  con  fegreto  contento  di 
Cane  della  Scala,  gridarono  lor Signore  Jacopo  da  Carrara,  che 
fu  il  primo  di  fua  Cafa  a  fignoreggiar  quella  Terra  .    Quefti 
poi  per  quanto  potè,  cercò  1' amicizia  di  Cane  i    al  qua!  fine 
promife  ancora  di  dar  per  moglie  Taddea  fua  Figliuola  di  età ■  (S)Terretmr 
puerile  a  Mafìino  Nipote  d'eflò  Cane.  In  un  Parlamenta  tenu-  v^m^us 
to  a  dì  i<5.   di  Dicembre  in  Soncino,  fu  nel  prefsnte  Anno  (f)  Tom:  ix. 
dichiarato  il  fuddetto  Cane  dalia  Scala  Capitan  Generale  della  *SÌ/vit 
Lega  der  Ghibellini  con  Io  ftipendio  di  mille  Fiorini  d'oro  per  Fiamma 
Mefe  .  Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma,  fu  quello  un  ripiego  t^xi. 
prefo  dalla  fagacità  di  Matteo  Visconte  y   perchè  il  Re  Roberto  Rer.  Italie 
facea  di  grandi  efibizioni  a  Cane  per  insaccarlo  da  gli  altri  Ghr-  ^Zl'fe 
bellini.  Aveva  effo  Cane  (g)  de  i  trattati  con  alcuni  Cittadini  Tom.  vili. 
di  Trivigi,  e  vogliofiffiroodi  quell'acquifto ,  nel  dì  primo  di  Oc-  f^'e^ 
tobre  fpedl  colà  Uguccion  dalla  Faggiuola  fuo  Capitan  Gene-  locofupr* 
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EraVo)?.  rale  coli'  efercito  fuo  .    Non  ebbe   effetto  la  congiura  i  '  Tut- 
Ann.i^iS.  tavja  1()  fUQ  p0tere  vennero  le  principali  Terre  di  quel  Con- 
tado, cioèNoale,  Afolo,  Monte  di  Belluna,  e  fu  cominciato  un 
blocco  a  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcccxix.  Indizione  ir. 
di  Giovanni   XXII.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

OSTINATAMENTE  continuarono  anche  nel  verno  i  Lom- 
bardi e  i  Genovefì  fuorufciti  1'  affedio  di  Genova  .  [/*] 
t*/.taGe"'  Rmcrefceva  non  poco  al.Rtf  Ro^moditrovarfi  cosìchiufo  in  quei- 
naenf.  la  Citta,  e  fenza  poter  fare  imprefa  alcuna  luminofa,  e  degna 
sl™.' Italie,  di  un  Par  fuo«  Finalmente  gli  fu  fuggerita  la  maniera  propria 
di  vincere  quella  pugna  .  Fece  egli  imbarcare  nelle  fue  navi 
quattordici  mila  combattenti  con  ordine  di  sbarcare  a  Seftri  di 
Ponente,  per  aver  campo  di  far  battaglia  co  i  nemici  in  quella 
pianura.  Corfero  per  impedire  lo  sbarco  i  Ghibellini;  ma  final- 
mente nel  dì  cinque  di  Febbraio  la  fanteria  Guelfa  faltò  in  ter- 
ra,  e  benché  tre  volte  rifpinta,  fece  ritirare  i  Ghibellini  a  Cafti- 
glione,  e  di  la  ancora  li  fece  poco  appreso  sloggiare  .  Allora 
Marco  Visconte  trovandoli  fra  due  fuochi,  e  temendo  anche  del- 
la fede  de' fuorufciti  Genovefi  ,  perchè  era  inforta  difeordia  fra 
i  Doria  e  gli  Spinoli,  levò  precipitofamente  il  campo  ,  lafcian- 
do  indietro  parte  ancora  dell'armi  e  del  bagaglio,  e  con  gran 
fretta  fi  ritirò  a  Buzzala,  aGavi,  e  ad  altri  Luoghi.  Tutto  con- 
tento allora  il  Re  Roberto  d'aver  liberata  Genova  ,  e  lafciato  ivi 
per  fuo  Vicario  Ricciardo  Gambatefa,  nel  dì  20.  d'Aprile,  col- 
ia Regina,  co' Fratelli,  e  molti  fuoi  Nobili,  e  genti  d'armi  , 
s'imbarcò  in  fette  Galee  (  il  Villani  feri  ve,  e  con  più  verifimi- 
lb]Giovan*  glianza  ,  [£]  in  quaranta  )  e  fece  vela  per  andare  alla  Corte 
Sffcfcji.  Pontificia  dimorante  in  Avignone.  Credevanfi  oramai  i  Genove- 
fi  di  ripofare,  quando  nel  dì  25.  di  Maggio  fi  videro  i  Ghibel- 
lini di  Savona  entrare  con  fei  Galee  ben  Armate  nel  Porto  di 
Genova  ,  e  rapire  una  grotta  Galea  carica  di  merci  ,  deftìnara 
per  Fiandra.  Pofcia  nel  dì  27.  di  Luglio  eccoti  arrivar  1* eferci- 
to de' fuorufciti ,  e  de' Lombardi  Ghibellini,  che  di  nuovo  ftrin- 
fero  d'  affedio  la  Città  medefima  di  Genova.  Aveano  efli  arma- 
to in  Savona  ventotto  Galee,  colle  quali  fecero  gran  danno  alle 
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Riviere  e  alla  fletta  Città.  Nulla  dirò  io  de  gli  attalti  e  ddìt  EraVoJ?. 
frequenti  battaglie  fuccedute  in  quefto  infigne  attedio.  Se  gran-  *«****x*» 
di  furono  le  ofTefe,  non  minor  fu  la  difefa,  gareggiando  in  va- 
lore ambedue  le  parti;  e  per  tutto  l'anno  feguitò  dipoi  quefta 
brutta  rnufica  con  iftrage  di  moitifììmi  combattenti  .    Fu  conti- 
nuato per  tutto  il  verno  l' attedio,  o  fia  blocco  di  Trivigi,  fat- 
to dall'armi  di  Cane  dalla  Scala.  \_a~\  Trovandoli  in  così  peri-  [z]Cortuf. 
colofo  ftato  Rambaldo  Conte  di  Collalto,  gli  Avvocati  ,  Azzo-  ^hronieSP. 
ni  ,  ed  altri  Nobili  di  quella  Citta  ,   fpedirono  Ambafciatori  a  Ren  Italie. 
Federigo  Duca  d' Auftria,  eletto  Re  de'  Romani ,  pregandolo  di 
prendere  la  fignoria  di  Trivigi,  e  di  foccorrerli.  Accettata  vo- 
lentieri tal  efibizione,  Federigo  inviò  tolto  il  Conte  di  Gorizia 
con  un  grotto  corpo  di  milizie  Tedefche  a  prendere  il  potteflò 
di  quella  Citta.  Allora  Cane  fi  ritirò  da  que' contorni ,  e  cer- 
cò l'amicizia  d'etto  Conte,  con  cui  ancora  ftabilì  pace  nel  Me- 
le di  Giugno.   Ma  l'inquieto  Cane  non  finiva  mai  un'  imprefa  , 
che  nello  fteflb  tempo  non  ne  macchinaflc  un'altra  .    Ancorché 
fodero  frefehi  i  Capitoli  della  Pace5  fermata  co' Padovani,  pu- 
re cominciò  a  cercar  de*  pretetti  per  romperla  .  Fatta  lega  con 
Rinaldo  ed  Obizgo  Marche  fi  d'Ette,  dominanti  in  Ferrara,  Ro- 
vigo, ed  altri  paett,  pretefe  ,  che  Jacopo  da  Carrara  Signor  di 
Padova  rimette  (Te  in  Città  tutti  i  fuorufeui:  altrimenti  vi  avreb- 
be egli  provveduto.  Era  difpofto  il  Carrarefe  a  farlo,  ma  Ca- 
ne trovati  de  gli  altri  uncini,  rìon  fi  moftrò  contento  delle  con- 
dizioni ,    e    poi    nel    di   quinto    d'  Agotto  andò    ali'  attedio  di 
Padova.  Cercò  allora  Jacopo  da  Carrara  foccorfo  dal  Conte  di 
Gorizia.  S'interpolerò  anche  i  Veneziani  per  la  pace  ,  ma  len- 
za effetto,  perchè  troppo  ingorde  erano  le  dimande  di  Cane  . 
Jacopo  da  Carrara,  che  non  volea  veder  perire  così  miferamen- 
te  la  Patria  fua,  fece  efibire  al  Conte  di  Gorizia  la  fignoria  di 
Padova  da  darli  a  Federigo  Duca  d'  Auftria  .    Vi  acconfentì  il 
Conte  con  far  di  larghe  promette  a  i  Padovani  nel  di  quattro  di 
Novembre.  E  Federigo  mandò  nuove  genti  in  aiuto  loro.  Non 
era  ancor  palefe  quefto  trattato  ,    quando  il  Conte  di  Gorizia 
mottrandofi  tuttavia  in  favore  di  Cane  ,  fpedi  al  di  lui  campo 
cento  de' Tuoi  cavalieri 3   con  ordine  fegreto  ,    che  ufeendo  i  Pa- 
dovani, tentaffero  con  loro  di  far  prigione  Cane  .    Più  fcaltro 
Cane,  al  vedere  elpofta  bandiera  rotta  nelle  mura  di  Padova, 
immaginò  rotto  quel  che  era  ,    e  difarmati  que'  Tedelchi  ,    li 
fece  tutti  prigioni,  Sorto  quella  Citta  terminò  fua  vita  Uguccion 
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EaAVolg.  dalla  Faggiuola,  che  tanto  avea  fatto  parlare  di  sé  in  Italia  y  e 
Ann.ijip-  £u  onorevolmente  feppellito  in  Verona.- 

{z)Cbromc.      GUERRA  eziandio  fu  in  Piemonte.  (  a  )  Nella  Vigilia  di  S„ 
cip.  99.     Giovanni  Batirta  di  Giugno  Marco  Visconte  Figliuolo  di  Matteo' 
Tom.  xl    con  gli  ufcici  d'Arti,  e  più  di  mille  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
bZÌToÌÌI  andò  fotto  la  Citta  d'  Adi,  dirupò  gli  fpalti  ,  e  diede  un  affal- 
cbronic.      to,  in  cui  circa  cinquanta  foldati  entrarono  nella  Citta  ,  ma  fu- 
Tot.C'xh.totì0  anche  vigorofamente  refpinti  .    Scorgendo  più  difficile  di 
Rer.  itaik.  quel  y  che  fi  peufavano5  Fimprefa^  fé  n'andarono  con  Dio.  All'- 
incontro Ugo  del  Balzo  ,    Vicario  del  Re  Roberta  in  Piemonte  y 
^ji^ma^  uno  ^e'più  prodi  Capitani  di  quel  tempo,  (b)  fi  portò  con  tut- 
cap.  358.    te  le  fue  forze,  e  con  quelle  de  gli  Artigiani  fui  fine  di  Novém- 
liT'itf/ic'  kre  all'attedio  di  Aleffandria,  Citta  allora  fuggetta  a  i  Visconti, 
e  per  tradimento  sntrò  nel  Borgo  di  Bergolio»  Ma  andando  nel- 
la feconda  Domenica  di  Dicembre  a  Monte  Cartello  con  un  cor- 
po di  fua  gente,  fi  feontrò  con  Luchino  Visconte  mandato  da  Mat- 
teo fuo  Padre  con  quattrocento  cavalli  in  foccorfo  ds  Aleffandria, 
Subito  furono  le  lancie  in  rerta  ;    gran  combattimento  fi  fece  ; 
rimafero  feonfitti  i  Provenzali;  e  lo  fteffoUgo  del  Balzo  con  pia 
di  venti  ferite  perde  ivi  la  vita .  Nel  di  16.  dt  Maggio  Manfre- 
di de'  Pii  prefe  la  nobil  Terra  di  Carpi  colla  morte  e  prigionia 
MoS^^' alcuni  de'Tofabecchi  (e),  che  fé  n'erano  impadroniti.  Pofcia 
ebronìc.     Francefco  dalla  Mirandola ,  Signore  allora  di  Modena ,  nei  di  28. 
Zom'uXr    di  Settembre  colla  milizia  de' Modenefi  andò  aii'affedio  di  Car- 

Ker.  Italie.      ^  . 

Johannes   pi ..  Tanto  fecero  con  danari  1  fuorufeiti ,  che  Giberto  da  Correg* 
Gbnnfc     é*Q  nell'andare  con  gran  quantità  di  cavalli  verfo  il  Bresciano,  fi 
Mutine»/,   portò  cola,  e  fece  levar  queli' attedio.  II  perchè  Francefco  dal- 
TRet. ''ifjfic  *a  Mirandola  trovandofi  attorniato  da'  nemici  ,  mentre  anche  t 
*  Signori  di  Saffuolo  ad  iftanza  di  Pajferino  de'  Bonacofli  gli  fa- 
ceano  guerra  viva  :  venne  alla  rifoluzione  di  trattar  accordo  con 
erto  Paperino  Signore  di  Mantova  y  e  di  rertituirgli  il  dominio  di 
Modena.  La  concordia  fu  fatta,  e  nel  di  ultimo  di  Novembre 
ritornarono  i  Bonacortì  in  pofTeflb  di  quella  Città.  Furono  man- 
dati a' confini  i  Guelfi  ,  ma  con  lafciar  godere  i  beni  alle  loro 
famiglie.  A  tutti  faceva  paura  in  quefti  tempi  l'ìnfaticabii  Ca- 
ne dalla  Scala;  ma  fpezialmente  ne  temevano  i  Brefciani,  per- 
chè li  teneva  in  un  continuo  allarme  per  le  molte  Cartella,  che 
rtavano  in  mano  de  i  lor fuorufeiti  Ghibellini,  protetti  dal  me- 
defimo  Cane  ,  e  da  Parterino  Signor  di  Mantova  .  Fatto  dunque 
Configlio  Generale  in  Brefcia ,  determinò  quel  Popola  di  dar  1& 
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fi°noria  della  lor  Citta  al  Re  Roberto  ,   Capo  e  Protettor  de'  £RAVoig. 
Guelfi 5  fperando  fotto  le  ali  fue  di  fortenerfi  meglio  in  mezzo  #*?*•*£«»• 
a  tanti  nemici,  {a)  Non  era  il  Re  partito  per  anche  da  Geno-  (a)  Malve. 
va,    quando  arrivarono  cola  i  Brefciani    coli*  offerta  fuddetta  ,  ™*fC4r°»> 
che  fu  di  buon  cuore  accettata  nel  di  28.  di  Gennaio,  ficcome  Tom.  xm 
apparifce  dalle  Lettere  d'effo  Re  fcntte  a'Brefciani,  e  rapporta-  Reu  hali** 
te  dal  Malvezzi  .  Pofcia  giunto  Roberto  ad  Avignone  ,  di  cola 
fpedi  a  Brefcia  per  fuo  Vicario  Giovanni  da  Acquabianca  nel  Me- 
le di  Giugno  .    Rilentirono  ben  torto  i  buoni  influfii  della  loro 
rifoluzione  i  Brefciani,  imperocché  Roberto  ordinò  a  i  Fiorenti- 
ni, Bolognefi,  ed  altri  della  Lega  Guelfa  di  fomminiftrar  loro 
un  abbondante  foccorlo. 

FECE  Si  in  Bologna  (b)  una  taglia  di  mille  cavalieri  ,  Ca-  (b)G/owr». 
pitano  d' e  (fa  Giberto  da  Correggio,  che  vi  uni  altra  fua  gente,  '"^^ 
■e  i  fuorufciti  di  Cremona,  e  marciò  alla  volta  di  Brefcia.  Qui- 
vi col  popolo  Brefciano  fece  gran  guerra  a  i  lor  fuorufciti  ,    e 
quafi  tutte  le  Cartella  da  loro  occupate  ritornarono  alla  divozio- 
ne della  Citta.  Fece  di  più  il  Correggi efco.   Alle  iftanze  di  Ja- 
copo Cavalcabò,  che  feco  militava  co  i  fuorufciti  Guelfi  di  Cre- 
mona, venne  colì'efercito,  e  collo  fteflfo  Regio  Vicario  ,  per  is- 
nidar  da  Cremona  i  Ghibellini  .    Era   divenuta  oramai  quella 
fmunta  Citta  il  giuoco  della  fortuna,  (e)  Una  notte  del  Me-  {c)Chronh. 
fé  d'Ottobre  per  tradimento  v'entrò  Giberto  da  Correggio  col^  ********* 
la  fua  Armata  ,  la  qual  vi  commife  crudeltà  ed  iniquità  fenza  Rer.  itaùc. 
fine:  uccìfe  e  difeacciò  i  Ghibellini  e  il  prefidio  ivi  porto  da  Ca-  J;^™10' 

1  1  E  tenie 

ne  da  PafTerino.  Se  crediamo  al  Corio  (*/),  il  Cavalcabò  tornò  Tom.  xv. 
ad  efferne  Signore;  ma  le  Croniche  più  vecchie  afferifeono  ,  che  ff{'Jta-liC{ 
ne  reftò  padrone  Giberto  ,  il  quale  non  vi  dovette  far  le  radici, pjr.  di  Mi- 
per  quanto  vedremo.  Ma  mentre  il  fuddetto  Vicario  Regio  era  lam* 
in  Cremona  [  il  perchè  non  fi  sa  ]  il  popolo  di  Brefcia  corfe  al 
Palagio  della  lua  refidenza,  e  diede  il  Tacco  a  tutto  quanto  il 
fuo  arnefe.  ElefTero  dipoi  per  Vicario  un  Simone  Tempefta  ol- 
tramontano, che  fu  pofcia  confermato  dal  Re  Roberto,  ma  non 
fenza  fuo  idegno,  avendo  egli  digerita  i'  iniolenza  di  quel  fe- 
roce popolo  ,    per  non  potere  di  meno  ,   Fu  mandato  in  quehY 
Anno  da  Papa  Giovanni  per  Conte  della  Romagna  (e)  Àirne-  U)chronic. 
vico  da  Caftello  Lucio ,  gran  Dottore  di  Legge  .   Quelli  fabbricò  ^^Xlv 
poi  una  forti  (lima  Rocca  in  Bertinoro  ,  e  un  buon  Cartello  in  Reu  Italie* 
Cefena  .  12  ubbidivano  i  Romagnuoli  in  pagar  le   taglie,  e  il 
iributo  de' Fumanti;  ma  perse  ritennero  le  Citta  e  Terre  col- 
lo 
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ERAVoig.  Io  fteflb  dominio  o  governo   ài  prima  .  Secondo  la  Cronica  di 
ann.ijip.  cefetìa  una  fiera  peftilenza  fu  in  quell'Anno  in  Italia  ,   e  fpe- 
zialmente  afflitte  la  Romagna.  Nella  Marca  d'Ancona,  non  so 
fé  per  gh  demeriti  de  gli  Ufiziali  Pontifizj ,  o  pure  per  l'iniqui- 
[a)Rayn*u-  ta  de' popoli,  Jcguirono  delle  funefte  novità,  [/*]  I  popoli  di  Re- 
Ecckf.        canati  e  d'Ofimo  prefero  T  armi  contra  di  Amelio  Marchefe  di 
quella  Marca,  e  trucidarono  ben  trecento  de'fuoi  parziali,  non 
la  perdonando  il  ioro  furore  né  pure  a  gì'  innocenti  Figliuoli  ; 
fcacciarono  ancora  il  Vefcovo  e  il  Clero  con  altre  enormità,  che 
fon  da  tacere.  Chiamarono  effi  al  loro  governo  Federigo  Conte 
di  Montefeitro,  gran  Caporale  de' Ghibellini  in  quelle  contrade. 
[h]Gìovan.  [£]  L'efempio  di  co  (toro  fervi  a  i  Ghibellini  di  Spoleti  ,  fpal- 
T.p.'c.Toz.  leggiati  dalmedefimo  Cónte  Federigo,  per  prendere  nel  Novem- 
bre 1'  armi  contro  a  1  Guelfi  concittadini,  e  per  cacciarne  ducen- 
to  in  prigione,  e  mettere  in  fuga  il  refto.  Quivi  ancora  fegui- 
rono  omicidj,  incendj,  ed  altre  fcelleraggini,  compagne  fedeli 
de  i  faccheggi  .  Per  quefto  eccefso  i  Perugini ,  Guelfi  allora  di 
fazione,  che  non  erano  potuti  accorrere  a  tempo  in  aiuto  de  gli 
oppreflì,  imprefero  poi  l'afTedio  di  Spoleti.  E  il  Papa  mandò  in 
Italia  Beltrando  dal  Poggetto  Cardinale  di  S.  Marcello,  il  quale 
^f^tT  **a  '  ma^evo^  veniva  creduto  Figliuolo  del  medefimo  Papa,  [e} 
fine  ululi',  per  provvedere  a  i  difordmi  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  originati 
Giovan^   principalmente  dal  volere    ftare  i    Papi    a  darfi    bel  tempo    in 
."j  JinT.1'  Provenza,  abbandonata   la  fedia  loro  data  da  Dio,  e  i  fudditi 
[A]  Boni»,  proprj  .    Fece  in  queft'   Anno  [d~]  Matteo  Visconte    un'  azion 
cimile,     degna  di  lode,  e  fu  quella  di  ricuperare  il  te  foro  della  Chie- 
Mod.ub.z.  fa  di  Monza,  che  già  fu  impegnato  da  i  Torriani^  quaranta- 
tIwuXii.  fei  anni  prima  ,  confidente  in  Corone  d'  oro  ,   Calici ,   ed  al- 
Rer.  Unite.  trj  vafì  ornati  di  pietre  preziofe  di  valore  di  ventifeimila  Fio- 
rini d'  oro  .  Difimpegnato  che  1'  ebbe  ,  portollo  in  perfona  a 
Monza  nella  Vigilia  del  fanto  Natale ,  e  colie  fue  mani  lo  po- 
fe  nell'  Altare ,   raccomandandolo  efficacemente  a  que*  Cano- 
nici . 
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Anno   di  Cristo  mcccxx.  Indizione  ut.       Envoig. 
di  Giovanni   XXII.  Papa  5.  **.i««o. 

Imperio  vacante . 

ARRIVATO  nell'Anno  precedente  ad  Avignone  il  Re  Ro- 
berto ^  per  chiedere  a  Papa  Giovanni  aiuto  contra  de' Lom- 
bardi affediatori  di  Genova,  allora  fu  che  efpreffe  il  fuo  fdegno  e 
delio  di  vendicarfi  :  giacché  a  lui  pareva  un  enorme  affronto  queir 
averlo  1  Lombardi  affediato  e  riftretto  in  Genova,  perchè  dovea- 
110  quegi'  infoienti ,  da  che  feppero  e  (Ter  ivi  in  perfona  un  Re, 
colla  tefta  bafla  andarfene  con  Dio  .  Giovanni  Canonico  da  San 
Vittore,  Scriitor  di  quefti  tempi,  confetta  pr]  avere  Roberto  an-  [a]  Johann* 
ch'egli  cos'i  attediato  il  Papa,  fuo  per  cos^i  dire  fchiavo,  che  niu-  J^^ 
na  fpedizione  fi  faceva  allora  nella  Curia  Pontificia  .  Diftus  an-  invita  >. 
tem  Rete  cumPapa  moram  faciens  ita  eum  fuis  negotiis  occupabaty  bann.XXll 
quod  nibil  >>  aut  parum  expediebatur  in  Curia ,  immo  etiam  nego* 
pia  perfortalia  Papa  totalìter  infetta  remanebant  •   Ma  che  fi  trat- 
tava con  tanti  colloquj  in  que'  gabinetti?  Di  annientare  il  Ghi- 
bellinismo in  Italia,  e  di  aprir  la  ftrada  al  Re  Roberto  di  divenir 
padrone  d'efla  Italia  ,  con  efcludere  i  due  litiganti  eletti  Re  de* 
Romani  in  Germania.  [b~\  A  quefto  fine  Roberto  fi  fece  creare,  fhì]Rajwau. 
0  confermare  Vicario  d'Italia  ,  vacante  l'Imperio,  e  fubordinato  ^cief^ld 
a  lui  con  quefto  titolo  Filippo  di  Valois ,  del  quale  fra  poco  par-  huncAnn. 
leremo.  Se  riufeiva  a  Roberto  di  abballare  i  Ghibellini,  e  di  ot   Xw.A&. 
tenere  il  dominio  o  governo  delle  Citta  tenute  da  loro  ,  ficcome  diala»  c.yz 
avea  fatto  di  tante  Citta  Guelfe  :  avrebbe  poi  penfato  ,  fé  con-  ^™'ualL 
veniva  reflituir  tutto  a  chi  aveffe  voluto  venir  di  Germania  ,  a 
cercar  la  Corona  d'Italia.  Niuno  intanto  dei  due  Principi  liti- 
ganti ofava  di  calare  in  Italia,  perchè  Roberto  feppe  ben  influi- 
re Papa  Giovanni  XXII.  per  impedirlo  .  Ora  la  maniera  di  di- 
ftruggere  il  velenofo  ferpente  del  Ghibellinismo  era  quella  di 
fchiacciarne  il  Capo  ,  cioè  Matteo  Visconte  ,  Padrone  allora  di 
Milano,  Pavia,  Piacenza,  Novara,  Alexandria,  Tortona ,  Co- 
mo, Lodi,  Bergamo,  e  d'altre  Terre.  Vinto  quefto,  andava 
il  refto.  Operò  dunque  Roberto,  che  fé  Matteo  non  ubbidiva  co* 
fuoi  Figliuoli  a  i  comandamenti  del  Papa ,  fofte  feomunicato  ,  e 
pofto  l'Interdetto  a  tutte  le  Citta  da  lui  poffedute  ,  e  che  anche 
il  Papa  gli  faceffe  guerra  ,  ed  impiegante  i  tefori  della  Ghiefa  in 
iquefta  creduta  probabilmente  fama  imprefa  .  A  buon  conto  die- 
Tomo  V1IL  O  ci 


n6  Annali    d* 

EnAVoig.  ci  Galee  preparate  ed  armate  dal  Papa  per  mandarle  in  Terra  fan* 
Ann  i?2o.  u  ^  furono  cecjute  al  Re  per  valercene  in  aiuto  de' Geno vefi.  Ma 
(a)  Annate  perciocché  fi  farebbe  potuto  dire,  lìccome  infatti  fi  diffe,  (a)  che 
Taepdl°9u'  al  Pontefice  feonveniva  il  mifchiarfi  in  guerre,  per  invadere  gli 
Tom.  xvi.  Srati  altrui ,  e  poco  ben  fonare  il  far  fervire  la  Religione  a  fini 
Rcòr!oaiftor.  politici,  mentre  non  appariva,  che  i  Romani  Pontefici  aveffero 
dì  mìu»o  diritto  alcuno  temporale  fopra  Milano  e  fopra  l'altre  Città  diLom- 
aiPAn.iv*  bardia^  Marca  di  Verona,  e  Tofcana,  mentre  efìì  Principi  tene- 
vano quelle  Citta  dall'  Imperio ,  e  le  confervavano  per  1?  Imperio  : 
{h)Raynatt  (  £  \  f u  anche  trovato  il  ripiego  di  dar  colore  di  Religione  a  quefta 
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icc/e/.n.io  guerra  .  Ando  pertanto  ordine  a  gì  Xnquiiitori  di  fare  un  procef- 
^ottlcTrt».  lo  dEre^ia  a  Matteo  Visconte  e  a' fuoi  Figliuoli  (e)  ;  e  lo  fteffo 
Mo'd.itb  i.  dipoi  fu  fatto  contro  Cane  dalla  Scala ,  Pajferino  Signor  di  Man- 
tP>'  2'xn    tova 5  *  Marclbefì  EJìenfi  Signori  di  Ferrara  ,  ed  altri  Capi  de' 
Rer. balìe  Ghibellini  d'allora  :  i  quai  tutti ,  benché  proteftafsero  d'eisere 
buoni  Cattolici  ,  e  ubbidienti  alla  Chiefa  nello  fpirituale  ,  pure. 
fi  trovarono  dichiarati  Eretici ,  e  fu  predicata  contro  di  loro  la 
Croce  .  In  fomma  abufoflì  il  Re  Roberto,  per  quanto  potè,  della 
(moderata  fua  autorità  nella  Corte  Pontificia,  facendo  far  quanti 
pam*  a  lui  piacquero  a  Papa  Giovanni,  con  porgere  ora  motivo  a 
noi  di  deplorare  i  tempi  d'allora.  Che  i  Re  e  Principi  della  Ter- 
ra facciano  guerre,  è  una  penfiondura,  ma  inevitabile  diquefto 
mifero  Mondo.  Inoltre,  che  il  Re  Roberto  tendeffe  a  conquiftar 
l'Italia,  può  aver  qualche  feufa.  Altrettanto  ancora  faceano  dal 
canto  loro  i  Ghibellini  ,  né  quefti  certo  nelle  iniquità  la  cedeva-, 
no  a  i  Guelfi  .  Ma  fempre  farà  da  defiderare,  che  il  Sacerdozio 
iftituito  da  Dio  per  bene  dell'anime,  e  per  feminar  la  pace,  non 
entri  ad  aiutare  ,  e  fomentar  le  ambiziofe  voglie  de'  Principi  ter- 
reni, e  molto  più  guardi  dall'ambizione  fé  fteffo. 

Ora  il  Papa  e  il  Re  Roberto,  a  fin  di  compiere  la  meditata 

imprefa,  fommoffero  il  giovane  Principe  Filippo  diValois  della 

Caia  di  Francia,  Figliuolo  di  quel  Carlo,  tuttavia  vivente,  che 

{d)Giovan-  già  vedemmo  in  Italia  a'  tempi  di  Bonifazio  Vili,  (d)  e  il  man-' 

Ti^cVo    darono  *n  Lombardia  con  bella  Armata  di  Baroni  ed  uomini  d'ar- 

àua'ivan,  mi.  A  lui  fi  unì  con  altra  gente,  e  co  i  fuorufeiti  Guelfi  di  varie 

™*mma     Città,  Beltrando  dal  Paggetto  Cardinale  Legato.  Fecero  amen- 

Tom.xi.   due  capo  alla  Città  d'Adi,  che  ubbidiva  al  Re  Roberto  nel  gior- 

RcJon!eC'  G0  c^n€lue  di  Luglio.  Già  un  Mefe  correva,  che  con  viva  guerra 

Aflenfe      fi  diipurava  fra  le  due  potenti  Cafe  de'  Tizzoni  e  de  gli  Avvocati 

rL'eod.  ^  pofleflo  e  dominio  della  Città  di  Vercelli .  I  cavalieri  Tedefchi 

di 
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di  Matteo  Visconte  erano  a  queir  attedio  in  favore  de1  Tizzoni  Era  Voig. 
Ghibellini.  Udito  queflo  rumore,  Filippo  di  Valois,  fenza  vo-  ANN.ij.as>. 
ler  afpettare  i  rinforzi  d'altri  combattenti  ,  che  gli  doveano  ve- 
nir di  Francia,  parte  dal  Papa,  parte  dal  Re  Roberto  ,  dal  Re 
di  Francia,  e  dal  Principe  Carlo  fuo  Padre,  ed  anche  da  Bolo- 
gna, e  Tofcana,  corfe  a  Vercelli  ,  per  defio  di  liberar  gli  Av- 
vocati Guelfi  attediati  da  i  Ghibellini.  Ma  non  perde  tempo  Mat- 
teo Visconte  (a )  ad  inviare  a  quella  medefima  danza  Galeazzo  (a)  Bon'm. 
e  Marco  fuoi  Figliuoli  con  più  di  tre  mila  cavalli  [  altri  dicono  ^/w/Ì!^ 
cinque  mila  ]  e  circa  trenta  mila  pedoni ,  raccolti  da  tutte  le  cap,  26. 
Citta  fue  fuddite  o  amiche  di  Lombardia.   A  quefto  formidabile  ^'^t 
sforzo  d'armati  venne  incontro  l'efercitoFranzefe  con  apparen- 
za di  voler  battaglia;  ma  battaglia  non  fegovi.  Bensì  avvenne ^ 
che  Filippo  di  Valois,  qual'era  venuto,  fé  ne  tornò  con  fue  gen^ 
ti  in  Francia,  maledetto  e  vituperato  da  gli  aderenti  fuoi  riraa- 
fti  in  Italia  colle  mani  piene  folamente  ài  mofche  .    Molte  per 
qusfta  cagione  furono  le  dicerie  d'allora.  (£)  Chi  attribu'i  la  (b)cb™nh. 
di  lui  ritirata  a*  danari  ben  impiegati  da  i  Visconti  ,  per  gua-  Ym^xi 
dagnar  lui,  o  Bernardo  da  Mangolio  o  Mercolio,  fuo Marefcial-  Rer.'ùaiic. 
lo  :  e  chi  all'efferfi  trovato  quel  Principe  come  attediato  ,.  fenza  Jff0™1!** 

f   tra  i-  •    *  i-  ir  l-     li'  Villam  L9< 

poter  avere  tu  ili  (lenza  per  gli  uomini  e  per  li  cavalli;  e  chi  ali  cap.ioj. 
avergli  Galeazzo  Visconte  *   o  in  perfona  o  per  mediatori  (e)  ,  £hron'?' 

r        °  r  ,r  •  /*-.,.*.."  tr  Piacenti*. 

tatto  conofeere  lo  ivantaggio ,  in  cui  egli  u  trovava  f  per  enere  Tom.  xvi. 
l'Armata  de'Milanefi  e  Collegati  più  di  due  cotanti,  che  quel-  ?™j^£ 
la  delia  Chiefa;  e  che  eiFo  Galeazzo  per  la  riverenza  ,  profeffa-  Ejìenfe, 
ta  da  lui  a  quel  Principe  ,  e  al  Conte  di  Valois  fuo  Padre  ,  da  ^'^dk* 
cui  era  (lato  fatto  Cavaliere,  noi  volea  offendere,  come  potea. 
E  quefto  è  ben  più  probabile,  confederato  il  valore  e  l'onoratez- 
za di  quel  Principe,  e  confettando  il  Villani ,  efferfi  feufato  Filippo 
col  Pontefice  e  col  Padre,  d'aver  cosi  operato,  perchè  e ffo Papa 
e  il  Re  Roberto  non  1'  aveano  fornito  a  tempo  della  moneta  e 
gente  prometta.  Quel  che  è  certo,  regalato  da  i  Visconti,  e  in 
buona  armonia  con  loro,  fé  rte  tornò  Filippo  di  Valois  in  Francia, 
Principe,  che  ficcome  vedremo,  nell'Anno  1328.  per  la  man- 
canza de'  Figliuoli  di  Filippo  il  Bello  fuccedette  in  quel  fioritif- 
fimo  Regno. 

Continuo*  ancora  in  quell'Anno  F oftinato  affedio  di  Ge- 
nova, e  1'  afpra  guerra  fra  i  Genovefi  foftenuti  dal  Re  Roberto^ 
e  gli  ufeiti  loro,  collegati  co  i  Ghibellini  Lombardi,  si  per  ter- 
ra, che  per  mare.  S'empierebbono  moke  carte,  fé  fi  volette  rife- 
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EraVo1s.  rir  tutte  le  varie  prodezze  ed  azioni  militari  svi  dell'una  ,  che  dell* 
UìGhllZ  a*tra  Parte  *  Scrive  Giovanni  Villani  (a) ,  aver  creduto  i  favj  , 
»i  villani  che  in  comparazione  dell' afTedio  di  Troia  non  foffeda  meno  quel- 
1.9.  e.  115.  j0  ^j  Genova  per  le  tante  battaglie,  che  ivi  fuccederono  .  Pre- 
fero i  Genovefì  Guelfi  dominanti  molte  Galee  de  gli  ufeiti  Ghi- 
{h)Georgtus  bellini ,  che  s'erano  ritirate  in  Lerice  (£).  Andarono  ad  Alben- 
tal.%^7-  Sa>  e  tol^ro  quella  Città  a' nemici  nel  dì  22.  di  Giugno  con  dar- 
enf.  To.ij.  le  un  orrido  Taccheggio  fenza  rifpetto  alcuno  a  i  facri  Templi , 
Rer.UaJic.  Q  con  ajtre  £m|]j  iniquità .  Al  groffo  Borgo  di  Chiavari  toccò  la 
medefima  fventura  più  d'  una  volta  ,  ora  da'  Guelfi,  ed  ora  da' 
Ghibellini.  In  quefti  tempi  collegato!!  co  i  fuddetti  ufeiti  Ghi- 
('spMÌ4°l*s"S  bellini,  e  con  Matteo  Visconte ,  Federigo  Re  di  Sicilia  (e)  man- 
itb.'j.c.  15.  dò  in  loro  aiuto  quarantadue  tra  Galee  e  Legni  grotti  da  traf- 
TR^'ifàiic.  Porto •  Allora  fu  così  ftretta  per  mare  la  Città  di  Genova,  che 
non  potendo  ricevere  più  vettovaglia  da  quella  parte,   comin- 
ciò quafi  a  difperare  *  Ma  il  Papa  e  il  Re  Roberto  ,  fatto  uri 
armamento    di  cinquantacinque  Galee    in  Napoli    e  Provenza  r 
fpedirono  a  tempo  quella  Flotta  ,   alla  cui  vifta  i  Siciliani  ve- 
leggiarono alla  volta  di  Napoli,  e  diedero  il  faeco  all' I-fola  d* 
Ifchia.    Infeguiti  indarno  dalla  Flotta  Provenzale  e  Napoleta- 
na, di  cui  era  Ammiraglio  Raimondo  da  Cardona  ,   che  poca> 
o   nulla  fece  in  quell'  Anno  x  tornarono   dipoi   a   i  danni  di 
Genova* 

Mosse  guerra  Cajìruccio Signor  di  Lucca  in  quefir  Anno,  del 
Mefe  d'Aprile  a' Fiorentini,  e  tolfe  loro  Cappiano,  Monte  Fal- 
cone, e  Santa  Maria  al  Monte  .  Tornato  pofeia  a  Lucca  fenza 
vedere  movimento  de' Fiorentini,  che  non  fi  afpettavano  quello 
ià)Gióvarj'  infulto ,;  con  cinquecento  cavalli,  e  dodici  mila  fanti  (d)  cavalcò. 
Ly.'c.Toj,  centra  de'GenoVefi  Guelfi  nel  Mefe  d' Agofto.  Entrato  nella  Ri- 
viera di  Levante,  fé  gli  arrenderono  varie  Caftella;  e  già  fi  pre- 
parava egli  a  fare  di  più,  quando  gli  fu  recata  la  nuova  ,  che 
i  Fiorentini  con  grande  sforzo  erano  entrati  nel  territorio  di  Luc- 
ca nelle  contrade  di  Valdinievole,  mettendo  tutto  a  ferro  e  fuo- 
co.. Più  che  di  fretta  fé  ne  tornò Caftruccio  indietro,  e  vigoro- 
fam-ente  venne  a  Cappiano  in  fulla  Gufciana  a  fronte  de'  Fio- 
rentini *  Quivi  fletterò  le  due  Armate  folamente  badaluccando 
fino  al  verno  ,  che  tutti  li  fece  tornare  a  cala  .  Effendo  morto 
in  quell'Anno  nel  di  primo  di  Maggio  Gherardo  della  Gberarde- 
fca  y  chiamato  Gaddo,  Contedi  Donoratico,.  e  Signore  di  Pila, 
dal  Popolo  Pifano  in  luogo  fuo  fu  eletto  Signore  il  Conte  Rinierl 
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fuo  Zio  paterno,  appellato  Neri,  il  quale  amò  e  favori  forte  i  EraVoI^. 
Ghibellini,  e  chi  era  flato  parziale  di  Uguccione;  e  per  meglio  An«'i52°- 
foiicnerfi,  fece  lega  con  Cadruccio  Signore  di  Lucca  ,  dandogli 
occultamente  favore  contra  de* Fiorentini.  S'ebbe  tanto  a  male 
Cane  dalla  Scala  Signor  di  Verona  ,  che  Federigo  Duca  d'Audria 
aveffe  prelo  il  dominio  di  Padova  ,  che  come  fé  punto  non  cu- 
rarle di  lui,  continuò  la  guerra  con  quella  Citta  .  (a)  Tentò  00  C(W- 
furtivamente  d'  entrarvi  nel  di  3.  di  Giugno  ,  e  ne  fu  rifpinto  ,  rom"'xii. 
Diede  il  guado  al  raccolto  de' Padovani,  e  talmente  li  ridrinfe,  Rer.  Italie. 
che   niuno  ardiva  d'  ufeire  fuor  delle  porte  .  Male  (lava  quel  patZ7^ 
popolo;  tutte  le  fue  Cartella,  fuorché  Badano  e  Pendifio,  era-  Tom-  vm* 

•  ,./-»  u  *  1    e  •  -,  ì'  11      Rer,  Italie, 

no  in  poter  di  Cane  ,  che  ne  pur  lalciava  venir  i  acque  alla 
Citta  per  macinare,  ed  avea  fabbricata  una  forte  Badia  ai  Pon- 
te del  Baflanello  .  Perciò  i  Padovani  con  lettere  e  medi  tem- 
pedavano  il  Conte  Arrigo  di  Gorizia  Vicario  del  Duca  d'Audria, 
che  portarle  loro  foccorfo  :  altrimenti  erano  fpediu  .  Giunfe  ira 
fatti  elfo  Conte  con  ottocento  elmi,  cioè  cavalieri ,  la  notte  del' 
di  25.  d'  Agodo,  ed  entrò,  fenza  edere  fentito  dall'ode  nemi- 
ca, in  Padova.  Nel  dvr  feguente  ufeirono  i  Padovani  e  Tedefchi 
per  vifitar  la  ibfìfa  tirata  da  Cane  intorno  alla  Citta.  Cane  an- 
ch'egli  ufci  della  Badia  con  pochi  per  oflervar  quella  novità  , 
cioè  come  i  Padovani  fodero  divenuti  sì  arditi»  Venne  una  frec- 
cia a  ferirlo  inunacofeia.  TornofTene  dunque  indietro,  e  mi- 
fé  in  armi  la  fua  gente  .  Ma  effendofi  inoltrata  la  cavalleriaTe- 
defea ,  l'efercito  di  Cane  prefe  todo  la  fuga,  laiciando  indietro 
armi  e  bagaglio  ,  e  abbandonando  la  [or  forte  Badia  .  Cane 
fteffo  infeguito  da'  Tedeichi ,  fpronò  forte  alla  volta  di  Monfelice  * 
Per  buona  fortuna  trovò  un  Contadino,  il  quale  con  una  caval- 
la andando  al  mulino,  e  veggendo  Cane  col  fuo  cavallo  sì  dau- 
co, gli  efibì  la  fua  giumenta.  Con  queda  egli  giunfe  a  Monfe- 
lice ;  e  di  la  poi  per  E  de  fi  riduffe  a  Verona.  Quella  fu  la  pri- 
ma volta,  che  Cane  imparò  a  conofeere  ,  cola  è  la  paura  .  An- 
darono pofeia  i  Tedefchi  e  Padovani,  ma  lentamente  a  Monfeli- 
ce, e  l'adediarono,  battendo  quella  Terra  co  i  mangani;  e  in- 
tanto i  bravi  Tedefchi  davano  il  guado  alla  campagna  ,  come 
quel  non  foffc  paele  de'  Padovani-  amici  *  In  quedo  tempo  fpedi 
Cane  il  Marcbefe Mal a/pina ,  e  Aldrigbetto  Conte  di  Gaftelbarco 
ai  Conte  di  Gorizia,  che  era  paffato  ad  Efte.  Quel  che  trattai 
fero  non  fi  sa.  Solamente  è  noto,  che  il  Conte  lafciato  l'eferci- 
so5  fé  ne  tornò  a  Padova  :  il  che  intefo  da'Padovani3  che  erano 
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E*aVoì§.  fotto  Monìfelice,  come  fé  avellerò  veduto  co  i  lor  occhi  dati 

'  Cane  al  Conte  di  Gorizia  de  i  Tacchetti  d'oro,  tutti  in  collera  e 
furia  fé  ne  tornarono  anch'  elfi  a  Padova,  laiciando  indietro  le 
macchine  da  guerra  nel  dì  24. di  Settembre.  Comincioffi  da  lì  in- 
nanzi a  trattar  di  pace,  e  fu  data  di  nuovo  alle  fiamme  in  que- 
fìe  turbolenze  la  bella  Terra  d'  Elle.  Erafi  trattato  aggiuftamen- 
to  fra  i  Marche  fi  Eftenft  Signori  di  Ferrara  ,  e  Papa  Giovanni 
XXII.  Volevano  elfi  riconofcere  Ferrara  dalla  Ghiefa  Romana  , 
efibivano  cenfo,  e  di  fpofare  gl'interelTi  del  Papa  nelle  congiun- 

L^Tw  tUTe  Pre^enti  [*!•  Ma  H  PaPa  perfifteva  in  voler  libero  quel  do- 
EcrfefJ*  '  minio  ,  e  che  gli  Eftenfi  sloggiaffero  .   Quella  dura  pretensione 
mandò  a  monte  ogni  trattato  ;  la  Citta  fu  fottopofta  all'  Inter- 
\\j\jobann.  detto  r^n     fcomunicati  i  Marchefi  Rinaldo  ed  Obizzo  ,    e  con* 
ct>romc.     tra  di  loro  h  diede  principio  ad  un  procelio  d  Inquifizione,  per 
t^'xv.   cu*  *5ue' Principi  benché  zelanti  Cattolici  ,   e  per  antica  inclina- 
Rer.'haiìc.  zione  Guelfi,  fi  videro  con  loro  maraviglia  cangiati  in  Eretici  e 
^nìvvunì'  nem*c*  ^  PaPa  •  L' a  (Tedio  di  Spoleti  fatto  da' Perugini  [e],  du- 
1.9.  e.  102»  rava  ancora  nell'  Anno  prefente;  ma  cefsò,  perchè  Federigo  Con- 
te di  Montefeltro  fece  ribellare  ad  elfi  Perugini  la  Città  d'Affi^ 
fi ,  ad  attediar  la  quale,  lafciato  Spoleti,  volarono  gli1  adirati  Pe- 
rugini. Rettati  liberi  gli  Spoletini  Gommifero  poco  appretto  una 
troppo  nera  fcelleragine,  col  correre  a  far  vendetta  de  i  danni 
ricevuti  da  quei  di  Perugia  contra  ducento  buoni  lor  Concittadi- 
ni di  parte  Guelfa ,  che  erano  carcerati ,  con  attaccar  fuoco  alla 
prigione,  dove  tutti  perirono.  Circa  quelli  tempi ,   fé  pur  non 
fu  prima,  la  Città  d'Urbino  pafsò  fotto  il  dominio  del  fuddet» 
K?X*T  to  Federigo  Conte  di  Montefeltro  [d"\.  Recanati,  Ofimo,  e  Fa» 
Ecc/ef     '  no  fi  ribellarono  al  Papa  .  le]  Nel  Mefe  d'Agotto  i  Guelfi  dh 
^ìr/°/va"  ^iet»  coir  aiuto  delle  genti  del  Re  Roberto  prefero  l'armi  contra 
i:L9,c.  122.  de' Ghibellini  ,  e  ne  uccifero  pia  di  mille.  Ma  da  lì  a  quattro» 
meli  i  Ghibellini  ufeiti,  affiditi  dalle  forze  di  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, mentre  i  Guelfi  erano  all' attedio  di  un  Gattello  ,  rientra- 
rono in  quella  Città  ,  da  cui  rimafero  efclufi  i  loro  avverfarj  * 
Ripetiamolo  pure:  maledette  Fazioni  *  quanti  mali  recarono  mai 
alle  lor  Patrie,  e  all'  Italia  tutta,  la  quale  oggidì  trovandoli  co- 
sì quieta  e  guarita  da  quelle  pazzie,  dovrebbe  ben  rallegrarli,  e 
iettarne  tenuta  a  Dio. 
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Anno  di  Cristo  mcccxxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  6. 
Imperio  vacante. 

DA  che  Filippo  Conte  di  Valois  fi  fu  ritornato  in  Francia  £RA  Voig. 
eo'  Tuoi  guerrieri  j  Matteo  Visconte  continuò  l'aTsedio  a  Ann.ij:i. 
quella  parte  di  Vercelli  ,  che  era  occupata  dalla  Famiglia  de  gli 
Avvocati  [/*],  con  iftar  ivi  la  fua  gente  dalla  meta  di  Settembre  [&]còro»ìe, 
fino  alla  meta  d'Aprile  dell'  Anno  preTente  .  Giacché  gli  a  (Tediati  A$en& 
non  poteano  più  tenerli  per  la  mancanza  de  viveri,  gli  Artigiani  Tom.  xi. 
allenarono  una  gran  quantità  di  carra  di  vettovaglia  per  inviarle  Reu  luU* 
all' affamata  Citta  .  Più  di  trecento  cavalieri  Catalani  ,  uniti  con 
affaiflìmi  fuor-afciti  Guelfi  Lombardi,  andarono  per  ifcorta  a  quel- 
ito convoglio  ;  ma  venute  all'incontro  d'elfi  le  foldatefche  del 
Visconte,  li  sbaragliarono  colla  morte  e  prigionia  di  più  di  ducen- 
te ,  e  colla  prefa  di  tutto  il  convoglio  .  Veggendofi  allora  pri- 
vi d'ogni  fperanza  gli  Avvocati,  capitolarono,  come  poterono, 
la  refa  in  numero  di  mille  e  cinquecento  perfone .  Simone  de  gli 
Avvocati  da  Golobiano,  ne*  tempi  addietro  Signor  di  Vercelli,  e 
gran  nimico  di  Matteo  Visconte,  con  dodici  de' principali  della 
Tua  fazione  fu  condotto  alle  carceri  di  Milano  ;  le  fue  cafe  e  for- 
tezze fpianate  da  gli  emuli  Tizzoni  ♦  Uberto  Ve/covo  di  quella 
Citta,  e  Fratello  del  fuddetto  Simone  ,  fotto  buona  guardia  fu 
ritenuto  in  Vercelli ,  ma  Teppe  trovar  la  via  di  deludere  le  guar- 
die e  di  falvarfi.  Così  tutto  Vercelli  rimaTe  in  potere  del  Viscon- 
te .  Avea  già  inviato  il  Legato  Apoftolico  Bel  traudì  dal  Pagget- 
to [i>]  alcuni  Tuoi  Ufiziali  a  Matteo  Visconte  ,  domandando,  eh'  $\  Annate 
egli  rinunziaffe  il  dominio  di  Milano ,  che  i  Cittadini  riconoTcef  ^pl'gz."' 
fero  per  loro  Signore  Roberto  Re  di  Napoli,  e  che  foffero  meffi  &  fatt- 
ili liberta  i  Torriani  ed  altri  carcerati,  a'  quali  foffe  lecito  di  ri-  J^i/fS 
entrare  in  Milano,  e  di  godere  i  lor  beni  ;  perchè  in  tal  maniera 
tutti  viverebbono  in  pace  Totto  il  dominio  del  Re  Tuddetto .  Per 
varie  ragioni  rifpofero  i  Milanefi  e  il  Visconte  di  non  volerne  far 
altro  .  Rimandò  il  Legato  un  Tuo  Cappellano  per  trattare .  Mat- 
teo il  Tece  prendere  e  metterlo  in  prigione .  Però  v'ha  chi  cre- 
de, che  fola  mente  nell'Anno  preTente  egli  co'  Figliuoli  e  fautori 
foffe  Tcomunicato,  dichiarato  Eretico  e  Negromante,  e  fottopo- 
ita  all'Interdetto  la  Città  di  Milano  con  tutte  l'altre  dipendenti 
da  i  Viseonti .  Certo  è,  che  tutte  le  fuddette  cenTure  nell'An- 
no 
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ERAVoig.  no  feguente  furono  {cagliate  contra  di  lui.  Non  ceflava  l'oftina- 
Ann,i?21,  ta  guerra  fra  i  Genovefi  e  i  Jor  fuorusciti  uniti  coi  Lombardi, 
(z)Georgìus  (a  )  e  tuttavia  fi  faceano  di  grandi  battaglie  forto  quella  Cit- 
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nai.  Gè-     ta  •  *n  mare  ancora  gli  uni  a  gli  altri  andavano  prendendo  le 
»W-        navi,  e  guaftando  quelle  Riviere.  In  aiuto  de  Genovefi  mandò 
'ter.htik  i[   Re  Roberto  P»ù  di  venti  Galee  Provenzali,  e  dieci  altre  de* 
Calabrefi,  le  quali  unite  con  quattordici  di  Genova ,  veleggia- 
rono tutte  a  i  danni  di  Savona  pofleduta  da  i  Ghibellini.  Difce- 
fero  interra  ad  Andoria  ,  ed  eccoti  l'efercito  copiofo  de' Ghi- 
bellini ,  che  venne  ad  attaccar  battaglia .  V'era  alla  tefta  Ma- 
nuello  Spinola  Vefcovo  d'  Albenga  ,  che  dimentico  del  fuo  carat- 
tere in  vece  del  Palìorale  volle  tutto  armato  maneggiar  la  fpa- 
da.  Ne  fu  gaftigato  da  Dio,  perchè  fulle  prime  cadutogli  il  ca- 
vallo, e  reftatovi  egli  fotto,  venne  uccifo.  Il  fine  di  quei  con- 
flitto favorevole  fu  a  i  Ghibellini  .  Di  altre  zuffe  accadute  in 
quelle  contrade  io  non  fo  menzione,  per  non  dilungarmi  di  trop- 
po.  Giacché  l'armi  fpirituali  fi  trovarono  di  poco  nerbo  per  is- 
muovere  Matteo  Visconte,  i  fuoi  Figliuoli,  e  i  Milanefi,  e  per 
renderli  fottomefii  alle   politiche  pretenfioni  di  Papa  Giovanni 
XXII,  e  del  Re  Roberto:  fi  pensò  a  provare,  fé  aveffero  più  ef- 
(b)CWV.  ficaia  l'armi  temporali .  Però  eflb  Pontefice  e  il  Re  fuddetto  (£) 
cfip.iQ*.     nella  Primavera  di  quefV  Anno  inviarono  in  Lombardia  con  tito- 
Tom.  xi.    ]0  di  Vicario  d'elfo  .Re  Roberto  Raimondo  da  Cardona  Aragone- 
'  f e  ,  o  fia  Catalano  uomo  di  gran  vaglia  e  credito   nel  meftier 
della  guerra.  Un  groffo  corpo  di  cavalleria  venne  con  lui  ,    ed 
arrivò  nel  di  n.  di  Maggio  ad  Arti.  Due  giorni  dopo  Marco  Vis- 
conte entrò  di  concordia  nella  Villa  di  Quargnento  ,   e  diede  il 
guafto  ad  altre  Ville  dell' Artigiano .  Il  Cardona  anch' egli  prefe 
e  bruciò  quella  di    Moncaftello  ,  Quargnento  ,    ed  Ocimiano  . 
Mife  ancora    per   cinque    giorni  a  facco  i  contorni  d'  Aleffan- 
dria,  e  poi  marciò  alia  volta  di  Tortona  ,  credendoti  di  met- 
tervi il  piede;   ma  a  fronte  fua  comparve  Marco  Visconte  con 
più  copiofo  efercito,  che  fermò  i  di  lui  palli,  fenza  nondime- 
no azzardarli  a  combattimento  alcuno.  Ognuno  fi  ritirò  ,  e  il 
(s) Johann.  Cardona  guadagnò  il  Borgo  ,    ma  non  il  Cartello  di  Bafligna- 

de  Bazano  ..   £  P  " 

cbronic.     na,  e  di  Pezzeto. 

5Ti*r  VENNE  in  queft'  Anno  nel  di  25.  di  Novembre  a  Modena 
Bonifacio  P ajf crino  de  BonacoJJt  Signor  di  Mantova  (e),  e  mife  qui  per 
Moranus     Capitani  Francefco  luo  Figliuolo,  e  Guido  e  Pinamonte  figliuo- 
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Tom.  xi.  li  di  Butirone  fuo  Fratello,  e  tornoffene  a  Mantova.  Stavafene 

Rer.  Italie»  quie- 
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iquieto  in  efla  Città  di  Modena  Francefco  dalla  Mirandola,  già  E*AVofg. 
Signore  della  medefima  Citta  con  Prendiparte  e  Tommafino  fuoi  Ann^3^- 
Figliuoli,  fenza  avere  peranche  imparato,  quanto  poco  s'  abbia 
a  fidar  de' Tiranni.  Scoppiò  finalmente  contra  d'elfi  l'odio  de' 
Bonacofii.  Francefco  Figliuolo  di  Pafferino  li  fece  prendere  ,  e 
carichi  di  catene  li  mandò  al  Cartellato  Fortezza  del  Modenefe, 
dove  chiufi  nel  fondo  di  una  Torre  li  fece  morir  di  fame:  cru- 
deltà ,  che  fa  ,  e  farà  fempre  orrore  a  chiunque  legge  i  fatti 
barbarici  di  que' tempi  fciagurati  .  Nello  fteffo  tempo  fi  portò 
Francefco  all'  affedio  della  Mirandola,  e  tanto  ìa  ftrinfe  e  batta* 
gliò ,  che  i  difenfori  nell'ultimo  di  Dicembre  con  buoni  patti  ne 
capitolarono  la  refa.  Ma  il  Bonacoffa  calpeftando  poi  que' patti, 
ini  fé  a  facco  quella  Terra  ,  e  tutta  la  diftrufle  .  Guidinelio  da 
Montecuccolo  in  quelli  tempi  fece  ribellare  a  i  Bonacoffì  la  Roc- 
ca di  Medolla  ,  ed  altre  Cartella  della  montagna  ;  ed  effendofi 
fatta  una  fpedizione  di  gran  gente  contra  di  lui ,  Capitani  dVf- 
fa  Sa fluolo  Signor  di  Saffuolo,  e  Manfredino  da  Gorzano:   Guidi- 
nelio co  i  Conti  di  Gomola  diede  loro  una  rotta  ,    in  cui  reftò 
prigioniere  lo  fleffo  Manfredino.  Avea  il  Legato  Apoftohco  Ber- 
trando fatto  venire  da  Aquileia  il  Patriarca  Pagano  dalla  Torre 
(/*)  con  quanta  forza  poterle,  giacchi  il  meftier  dell'armi,  co-   (a)Cor/© 
tanto  da'  l'acri  Canoni  abborrito  nelle  perfone  di  Chiefa  .,  non  1Aar/e  ^ 
dovea  crederli  in  que'corrotti  Secoli  cofa  fpiacente  a  Dio.  Ven- 
ne Pagano  a  Crema ,  e  cominciò  a  moieftar  le  vicine  contrade  , 
e  maflìmamente  Lodi .  Galeai^o  Vhtonte  Signor  dì  Piacenza  paf- 
sò  a  Crema  coll'efercito  fuo,  diede  il  guafto  a  i  contorni,  af- 
fedio anche  per  lo  ipazio  d'  un  Mele  quella  Terra  ;  ma  nulla 
profittando  fé  ne  tornò  a  Piacenza,  e  nel  viaggio  s'impadronì  di 
Sorefina.   Venuta  la  State,  fi  portò  all' affedio  di  Cremona,  nel 
qual  tempo  i  fuoi  riportarono  due  vittorie,  l'una  contra  de'Cre- 
mafchi,  e  l'altra  contra  del  Conte  di  Sartirana  .  Jacopo  Caval- 
calo trovandoli  cosi  ftretto  in  Cremona,  andò/Tene  per  cercar  aiu- 
to a  Bologna  e  Firenze  .  Con  fecento  uomini  d'armi  fé  ne  tor- 
nò ,  e  non  potendo  paffare  il  Po  ,    (b)  fi  riduffe  alla  Terra  di  Wc^«w. 
Bardi  fui  Piacentino,  e  v'entrò,  ma  non  già  nella  Rocca.  Neil'  Tom.  xvl 
ultimo  di  di  Novembre  eccoti  Galeazzo  Visconte  ;    fi  viene   al  Keu  ha/tc' 
combattimento;  reità  disfatto  con  molta  lfrage  de'fuoi  ilCaval- 
cabò,  e  vi  lafcia  anche  la  vita.  Leone  de  gli  Arcelli  gran  nimi- 
co di  Galeazzo  fu  allora  condotto  prigione  nelle  carceri  di  Pia- 
cenza .  Ciò  fatto  fé  ne  ritornò  Galeazzo  a  maggiormente  angu- 
Tomo  VLIL  P  ftia- 
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Era Voig._ ftìare  l'afflitta  Ci lù,  di  Cremona,  fperandone  ora   piti  facile  la 
Ann'152ì*  conquida,  da  che  era  ri  mafia  fenza  Signore.  Nel  dì  25.  di  Lu- 
glio di  morte  naturale  pafsò  ai  paefe  de  i  più  Giberto  da  Correg- 
(a)clronic.  gi0  (a^  già  Signore  di  Parma,  ed  allora  bandito  di  Parma,  nel 
Tm!?viil.  fuo  Gattello  di  Caftelnuovo  .  Da  quanto  abbiam  detto,  fi  può 
Rer.  balie  argomentare  3   eh'  egli    non  ebbe    il  dominio  di  Cremona  ;    o 
fé  r  ebbe ,    dovette  abbandonarlo  e  ridurfi  alle  fue  Cartella  . 
A'  (ùoì  Figliuoli  dipoi  fu  pernierò  di   rientrare  ed  abitare  in 
Parma. 

Nel  Mefe  di  Luglio  di  quell'Anno  in  Bologna  s'alzò  una  fie- 
(DCèronìc  r&  adizione  (£)  contra  di  Romeo  de'Pepoli.  Per  teftimonian- 
^"^•^  za  del  Villani  (e)  egli  era  riputato  il  più  ricco  Cittadino  pri- 
Uer.  Italie,  vato  d'Italia,  facendoli  conto,  che  avelie  centoventimila  Fiori- 
mJnfetGt   n*  d'oro,  o  più  di  rendita  ogni  anno.    La  fama  probabilmente 
Tom.  xv.   ingrandì  di  troppo  il  di  lui  avere.  Quel   che  è  certo 3  quelle  fue 
f&òhvan-  immeni~e  ricchezze,  e  1'  efier  egli  come  Signore  di  quella  Ter- 
nì  villani   ra  ,  gli  fecero  guerra  ,  fìccome  perfona  di  troppo   efpoda   all' 
J.p.e.izp.  invida  de'fuoi  Concittadini.  Però  nel  d\  17.  del  fuddetto  Mefe 
i  Beccadelli  ed  altri  Nobili  modero  il  Popolo  a  rumore  contra  di 
lui.  Si  rifugiò  egli  occultamente  in  cala  di  Alberto  de'Sabbatini, 
tuttoché  contrario  alla  fua  parte;  e  quelli  per  tre  meli  onorata- 
mente il  tenne  nafeofo,  tanto  che  trafugato  fé  ne  icappò  a  Fer- 
rara a  trovare  ì  Marchefi  d'Elle  fuoi  Parenti  .  Per  la  fua  par- 
tita molto  fi  turbò  in  Bologna  la  parte  Guelfa.  Collegaronfi  in 
quell'Anno  i  Fiorentini  col  Marche je  Spinetta  Mal afpina,  ancor- 
(d)  Uem  che  Ghibellino  (d)  ;  ed  egli  dall' un  canto  ripigliò  molte  delle 
€ap.  128.    Tcrre  toitegii  in  Lunigiana  daCaftruccio;  e  i  Fiorentini  dall'al- 
tro pofero  1' attedio  a  Monte  Vettolino.  Cadruccio,  rinforzato 
da  molta  gente  venuta  in  fuo  aiuto  dalla  Lombardia,  andò  con- 
tro l'ode  de' Fiorentini ,  e  li  fece  ritirar  ben  predo.  Per  quin- 
dici di  ancora  lenza  alcun  contrado  diede  il  facco  a  molte  Vil- 
le d'efli  Fiorentini,  con  lor  grande  vergogna.  RicaValcò  poi  in 
Lunigiana  ,  dove  riacquidò  tutte  le  Terre  rioccupate  dal  Mar- 
chefe  Spinetta,  e  prefe  anche  Pontremoli,  con  obbligare  il  Mar- 
chefe  a  tornar  di  nuovo  come  in  camicia  a  Verona  a  i  fervigi  di 
Cane  dalla  Scala  .  Perchè  Federigo  Re  di  Sicilia  fi  teneva  per 
ingannato  da  Papa  Giovanni  XXII.  e  da  Roberto  Re  di  Napoli, 
che  con  dargli  belle  parole  di  pace,  gli  aveano  cavato  di  ma- 
no Reggio  di  Calabria ,  ed  altre  Terre,  fenza  più  voler  inten- 
dete parola  di  pace:  né  pur  egli  volle  (lare  alla  tregua  di  tre 
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anni  ,  già  fiflata  dal  Papa  .  Sfidò  dunque  il  Re  Roberto  ,  Papa  £ra  Voig, 
Giovanni  per  quefto  lo  {comunicò  (a)  .  Fece  anche  Federigo  [non  Magari» 
so  fé  prima,  o  dappoi]  coronare  Re  di  Sicilia  Don  Pietra  fuo  Fi-  fpec^ai^ 
oliuolo  ,  fenza  voler  attendere  i  Capitoli  della  Pace  de  gli  anni  tiè.7.c.  16. 
addietro,  per  cui  dopo  dia  morte  avea  da  reftituirfi  al  Re  Rober-  Rer"'itaìic. 
to  il  Re^no  di  Sicilia .  Dì  ir  a  due  anni  diede  a  quefto  fuo  Figli- 
uolo perMoglie  If abella  Figliuola  del  Duca  di  Corintia .  Nel  Gen- 
naio di  quell'Anno  (b)  Cane  dalla  Scala  conchiufe  pace  coi  Pa-  (b)Cor*»/: 
dovani,  e  con  fuo  vantaggio;  perchè  a  riferva  di  Cittadella  ri-  Tom/ xu. 
tenne  quanto  egli  avea  occupato  nel  loro  territorio  .  Rcftituì  A-  Rer'  Ifaik° 
folo  e  Monte  di  Belluna  lui  Trivifano  al  Conte  di  Gorizia  ;  e  le 
altre  pendenze  furono  compromelTe  in  Federigo  d'Auftria  eletto 
Re  de'  Romani .  Gitecelo  da  C amino ,  effendo  morto  il  Vefcovo  di 
Feltro,  occupò  quella  Citta,  ma  non  il  Caftello  y  che  fi  difefe . 
Noi  vedemmo  all'Anno  1316.  ch'egli  s'era  impadronirò  di  quel- 
la Citta ,  ma  dovette  poi  perderla .  Gli  avvenne  anche  ora  lo  ftef- 
foy  perchè  dà  lì  a  tre  di  arrivato  Cane  dalia  Scala  ,  con  ifeacciar- 
ne  elfo  Guecelo,  ne  divenne  padrone.  Morì  in  quehYanno  nel  d\ 
13.  di  Settembre,  o  pur  nel  Mefe  di  Luglio,  Dante  Alighieri 
Fiorentino,  ceiebratilTimo  Poeta,  nella  Citta  di  Ravenna  (e)  in  (c)&ova'*~ 
età  d'anni  cinquantafei  e  Bandito  dalia  Patria  fi  ricoverò  in  quel-  nb.o.Q.\ii» 
la  Citta  y  fommamente  caro  a  Guido  Novello  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna,  Nel  fuo  Poema,  o  fia  nella  Commedia  fua,  da  con- 
tinuamente a  conolcere  il  fuo  Ghibellinismo,  ma  fpezialmente  lo 
fcopri  in  un  Libro  intitolato  Monarchia ,  dove  per  quanto  feppe, 
dimoftrò  non  eiTere  gì'  Imperadori  dipendenti  nel  temporale  dai  , 

Papa,  non  che  fuoi  VafTalli.  Quefto  Libro  pubblicato  da  Simone 
Scardio  Eretico  nell'Anno  i<$%6.  fu  poi  proibito  in  Roma» 

Anno  di  Cristo   mcccxxii.  Indizione  v» 
di  Giovanni   XXIL  Papa  7. 
Imperio  vacante . 

BENCHÉ*  fui  principio  di  quell'Anno  un  beli9  afpetto  pren- 
derle la  fortuna  de'  Visconti  ,  pure  andando  innanzi  comia- 
xiò  forte  a  vacillare,  e  parve  vicino  alla  rovina»  Avendo  Galea^ 
^0  Visconte  continuato  l'arTedio  alla  Città  di  Cremona  ,  (d)  nel  (d)CtoiVT- 
dì  17.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  ,  ne  entrò  in  perTeflo ,  e  /J»V/ 
Jattofi  eleggere  Signore  di  quella  Città,  v'introduffe  tutu  1  fuor- 
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EraVoIs.  ufciti ,  eceettochè  i  Cavalcabò  :  dopo  di  che  fé  ne  tornò  a  PiV 
ANN.1322.  cenza5  ^ove  fj  dichiarò  nemico  fuo  Verzufio  Landò,  per  aver  e* 
gli  ,  fecondochè  allora  fu  detto  ,.  rnoftrate  voglie  impure  verfo 
Bianchina,  belliflìma  ed  infieme  onefta  Moglie  d'elfo  Verzufio  „ 
(a)Bo»fo-  fa\  Galeazzo  tolfe  al  Landò  il  Gattello  di  Rivalta  ;  ma  cottogli 
pialla,  ben  caro  laver  perduta  1  amicizia  di  quello  Nobile,  hccome  fra 
Tom.  xu.  p0co  vedremo.  Nel  Febbraio  il  Legato  Pontificio,  cioè  il  Cardi* 
tCt  naie  Behrando  dal  Poggetto,  nel  Luogo  di  Burgolio  dell' Aleffan- 
drino,  con  gran  folennità  fulminò  tutte  le  maledizioni  di  Dio,  e 
pubblica  e  confermò  tutte  le  fcomuniche  e  gì'  interdetti  contro 
la  perfona  di  Matteo  Visconte ,  de'fuoi  Figliuoli,  e  fautori,  e  del- 
le di  lui  Citta,  col  eonflfco  de' beni,  fchìavitù  delie  perfone,  co- 
me fé  fi  trattale  di  Saraceni.  Furono  ancora  aperti  tutti  i  tefor* 
delle  Indulgenze ,  e  del  perdono  de'  peccati  ,  a  chi  prendeva  la 
Croce  e  l'armi  contra  di  quefti  pretefi  Eretici.  Dello  ft-effo  Mele 
ih)  Georg,  in  Genova  (£)  con  grande  allegria  di  quel  Popolo  fi  fece  la  pub* 
naL%tmi*  Wfe»3Mpa  di  quelle  fcomuniche  e  delia  medefima  Crociata.  Dopo 
enf.T0.17.  aver  fatto  Raimondo  da  Cardona^  Generale  dei  Papa,  e  del  Re 

^ctoiZ'.  Ro&erfa  *  molri  danni  a^'  Aleffandrino  (e)  e  Tortonefe  ,  andò 
Aftenfi      colle  macchine  militari  per  efpugnare  il  Gattello  di  Bafiignana  - 
iShiSik.  Nel  dì  é,  di  Luglio  Marco  Visconte  con  due  mila  cavalli  e  dieci 
(d)  &>»;»»  mila  fanti  andò  a  trovarlo  (,d) .  Tuttoché  Raimondo  folle  infe- 
SJ^JJS  r*or  à*  §ente  f  Pure  temerariamente  andò  ad  affali  rio  y  e  gran  fan.- 
Tom.  xii.  guc  fi  fparfe  .   Ma  egli  ne  rimale  feonfìtto ,  e  più  di  cinquecento 
Rer.  Italie.  cavaljer[  e  circa  ducento  baleftrieri  e  pedoni  de'fuoi  furono  mena- 
ti  prigioni.  Poco  nondimeno  fervi  a  i  Visconti  quefto  vantaggio,, 
perchè  di  tanto  in  tanto  venivano  fpediti  nuovi  rinforzi  al  Gar- 
dona  da  Papa  Giovanni  e  dal  Re  Roberto  ,  ed  erano  in  aria  altri 
nuvoli.  E  qui  convien  prima  accennare  un  altro  fpediente  prefo 
da  e£o  Papa  e  Re,  per  mettere  a  terra  i  Ghibellini.  Fecero  etti 
maneggio,  acciocché  Federigo  d'Auftri a  eletto  Re  de' Romani 
veniffe  colle  fue forze  in  Italia  alla  diftruzion  de' Visconti,  dando- 
gli a  credere  di  voler  decidere  la  lite  dell'  Imperio  in  fu©  favore  T 
U) Corìo U  e  mettere  a  lui  in  capo  la  Corona  (e) ,  Non  fi  attentò  sia  Fede- 
iano.         rigo  di  venire  m  perfona  per  timore  del  Bavaro  ;  ma  bensì  dopo 
avere  ricevuto  dal  Papa  un  aiuto  di  cento  mila  Fiorini  d'oro,  fe- 
ce calare  in  Italia  Arrigo  fuo  fratello,  il  quale  con  due  mila  ca- 
if)Maiyec.  valli  arrivò  a  Brefcia  (/)  ,  accolto  con  fommo  onore  da  quel  Po- 
Brixian.      poto.   Quivi  era  ancora  Pagano  dalla  Torre  Patriarca  d'Aqui- 
Tom.  xiv.  ìei3  y  efe  .pubblicata  contra  de  Visconti  e  de  gli  altri  Ghibellini =., 
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chiamati  ribelli  della  Chiefa,  la  terribil  Bolla  delle  fcomuniche,  Era  Volg, 
predicò  la  Crociata,  e  mile  in  armi  quattro  o  cinque  mila  perla-  *»*•»$■** 
ne  pronte  a' fuoi  cenni.  L'arrivo  di  Arrigo  d' Aultria  sbalordì  i 
Principi  de'  Ghibellini ,  che  non  fi  fentivano  voglia  di  cedere  ar 
fuoi  comandamenti,  e  refifiendo  parea  loro  d'alzar  bandiera  con- 
tro all'  Imperio  ,  per  efiere  il  di  lui  Fratello  eletto  Re  de'  Roma- 
ni.  Fatto  un  parlamento,  fpedirono  a  lui  Ambafciatori,  rappre- 
fentandogli ,  che"  folenne  pazzia  farebbe  quella  di  procedere  cen- 
tra de' Ghibellini  unici  fedeli  dell'Imperio  in  Italia;  e fse re  quel- 
la una  trama  del  Re  Roberto  per  annientare  la  fazion  Ghibelli- 
na, ed  innalzar  la  Guelfa  :  il  che  fé  gli  veniva  fatto,  reftava 
egli  padron  dell'Italia,  e  metteva  un  buon  catenaccio  alle  por- 
te d'effa,  di  modo  che  né  il  Re  Federigo  ,  né  altro  Principe  di 
Germania  avrebbe  più  potuto  goderne  la  fignoria.  Trovò  Ar- 
rigo co'  fuoi  Configlieri  fondate  quelle  ragioni ,  e  comunicatele 
al  Fratello,  gli  fece  mutar  parere  :  laonde  allorché  era  in  viag- 
gio per  andare  a  rimettere  in  Bergamo  i  fuorufeiti  Guelfi  ,  che 
gli  aveano  promeffo  ventimila  Fiorini  ,  non  volle  parlar  oltre  , 
fchiettamente  dicendo  :  Son  io  venuto  qua  per  abbattere  i  fedeli 
dell'  Imperio  ?  Signor  nò  .  Più  tojìo  ad  innalzarli.  E  fattagli 
iftanza  da' Brefcrani,  perchè  li  liberafTe  dalla  moleftia  de' fuo- 
rufeiti, diffe  di  farlo  ,  purché  gli  deffero  le  Porte  della  Citta 
in  guardiane  due  mila  Fiorini.  Il  danaro,,  ma  non  le  Porte,, 
vollero  dargli  i  Brefciani  ;  ed  egli  fdegnato  pafsò  con  fue 
genti  a  Verona  ,  dove  magnificamente  ricevuto  da  Cane  Sca- 
ligero ,  gli  furono  cotanti  a  nome  della  Lega  Ghibellina  fef- 
ianta  mila  Fiorini  :  co'  quali  fé  ne  ritornò  affai  contento  in 
Germania,  <«>**&* 

Ancorché'  paffafie  quello  minacciofo  turbine,   pure  avéa. cmtrus-m* 
effo  dianzi  recato  gran  pregiudizio  a  gli  affari  di  Matteo  Viscon*  EjS^ 
te  .    Imperciocché  molti  Nobili  Milanefi  fin  del  Mefe  ài  Feb-  eap.  *. 
braio  ridiedero  a  macchinare  la  di  lui  deprefììone;  parte  per  ^Z'ifaiiL 
vedere,  che  fi  prepararono  in  Italia  ,  in  Francia  f  efinoinGer-    Gbrmk. 
mania  tante  armi  centra  di  lui ,  e  della  loro  Città  ;  parte  per  fjr* w{^.. 
terror  delle  fcomunixhe;  e  parte  perchè  fegretamente  guadagna-  Tom.  xi. 
ti  dal  difinvoho  Legato  del  Papa,  che  prometteva  i  Secoli  d'oro  f^^ctt» 
a  i  Milanefi,  e  particolari  rieompenfe  a  eerte  perfone  y  fé  fi  da-  iftor.  di 
vano  al  Papa  e  al  Re  Roberto.   Secondo  alcuni  Scrittori  (a)  pa-  M^"L^ 
re  ,  che  lo  fteffo  Matteo  fi  moftraffe  inclinato  a  cedere;  ma  fé-  fiamma 
«ondo  altri  (b)  fra    il  fuo  cuore  e  le  fue  parole  panava  pò-  ?&*% 
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E*AVoig.  ca  armonia,  ed  egli  fi  trovò  in  grandi  affanni  allo  fcorgere,  che 
ANN.1J22.  titubaVàno  ne||a  fcde  i  Primati  Milanefi  .  Ne  ferirle  a  i  Colle- 
gati Ghibellini;  fece  venir  di  Piacenza  Galeazzo  tuo  primogeni- 
to, in  cui  mano  raflegnò  il  governo;  e  poi  fi  diede  alla  vifita 
de'  iacri  Templi,    con  profetar  dapertutto  la  Fede  Cattolica  . 
Probabilmente  quelli   fieri  iconcerti  d'animo,  aggiunti  all'età 
d'anni  fettanta  due  ,  quei  furono  ,  che  il  fecero  cader  malato 
nel  Moniftero  di  Crefcenzago,  dove  firn  di  vivere  circa  il  d'i  27. 
di  Giugno  dell' Anno  prelente.  Da  gli  Scrittori  Milanefi  egli  viert 
chiamato  Matteo  il  Magno  per  cagion  del  fuo  gran  fenno,  che 
il  condurle  a  sì  alto  grado  di  Principato;   ma  non  fi  sa  ,  che  al- 
cuno il  piagnerle  morto,  perchè  vivo  avea  forte  aggravati  i  Po- 
poli, né  era  efente  da  vizj.   Laido  dopo  di  sé  cinque  Figliuoli  , 
Galea^p-y  Marco ,  Lacchino  ,  Stefano  ,  tutti  e  quattro  ammo- 
gliati, e  Giovanni  Cherico,  già  eletto  Arcivefcovo  di  Milano  , 
ma  rifiutato  dal  Papa.  Tennero  quefti  celata  la  morte  del  Padre 
per  lo  fpazio  di  quattordici  di  ,   e  fecero    Seppellire   il  di  lui 
corpo  in  luogo  ignoto  per  cagion  delle  feomuniche  e  dell'  In- 
terdetto: dopo  il  qual  tempo  Galeazzo  ebbe  maniera  di  fard 
proclamare  Signor  di  Milano»  Ma  non  gli  mancarono  de' nemi- 
ci in  cafa»  Fra  gli  altri  fi  contò  Francefco  da  Garbagnate*  quel 
medefimo,  che  avea  lotto  Arrigo  VII,  aiutato  con  tanta  attenzio- 
ne Matteo  Viscontea  falire,  e  che  poi  riempiuto  ài  benefizj  e 
di  roba  da  lui,  era  divenuto  uno  de'  più  beneftanti  ed  autorevo- 
li di  Milano.  Del  pari  Lodrifio  Visconte  Figliuolo  d'un  Fratel- 
lo d'elfo  Matteo,  per  tacere  de  gli  altri,  palesò  il  fuo  mal  ta- 
lento contra  di  Galeazzo.  Accadde  in  quefti  tempi  la  vittoria, 
che  già  abbiane!  detto,  riportata  da  Marco  Visconte  inBaflìgnana, 
''ir.       il  cui  Borgo  venne  ancora  alle  fue  mani  :  ma  ciò  non  trattenne 
de •  Bazano  punto  il  pendio  della  fortuna  avverfa  ad  elfo  Galeazzo.  Aveva 
chvonic.     egli  lafciata  in  Piacenza  Beatrice  EJìenfe  fua  Moglie  col  giovi- 
Rer.  Italie,  netto  A?gQ  fuo  Figliuolo  alla  cufiodia  della  Città  (a).  Intanta 
?J>rof.c:    Verzufio  Landò,  che  era  pretto  il  Legato  Pontificio  ,  manipulò 
Tom! . xi.    una  congiura  con  alcuni  Cittadini  di  Piacenza  ;  ed  ottenuto  da 
Rer.  haiìc.  eflr0  Legato  un  buon  corpo  di  cavalleria,  nella  notte  preceden- 

{ b)  Sonine.  ,     ,v  ■>•    n        1  •     s  ,ì      /-«•     »         r»  » 

Morig.  u.  te  al  di  q.  di  Ottobre,  arrivo  a  quella  Citta.  Per  un  apertura 
cap,4.       fatta   da'  traditori      fra*  quali  Buonincontro  (b)  mette  anche 

X0YÌ1»  JCII  mi 

Rer.' haiic.  Manfredi  Landò,  benché  la  Cronica  di  Piacenza  (e)  dica  il  con- 
^Gètwie* trario  ]  entrò  Verzufio  nella  Citta.  Ebbe  il  giovane  Azza  Vis- 
Tom.  16.'  conte  la  forte  di  poterfi  falvare  per  ferino  della  Marchefa  Bea- 
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trice  fua  Madre  e  Donna  virile  ,  la  quale  gittando  dalle  fine-  ERAvb!g. 
lire  °ran  copia  di  moneta,  fermò  i  foldati  Papalini ,  e  fece  at- Ann,i322' 
taccar  lite  fra  loro,  e  in  quefto  mentre  diede  tempo  al  Figliuo- 
lo di  fcappare  a  Firenzuola  con  dodici  cavalli .  Patì  ella  dipoi 
delle  gravi  moleftie:  pure  fu  onorevolmente  accompagnata  fuo- 
ri di  Piacenza.  Nel  dì  27.  di  Novembre  fece  la  fua  entrata  in 
quella  Città  il  Legato  Pontificio,  e  i  Piacentini  fi  diedero  ai  Pa- 
pa, eleggendolo  per  loro  Signor  temporale  ,  fecondo  la  Croni- 
ca di  Piacenza,  topo  tempore  'vita  face.  Intorno  a  quefto  punto, 
cioè  del  dominio  allora  acquiftato  da  Papa  Giovanni  nella  Citta 
di  Piacenza  5  s  è  difputato  ne  gli  anni  addietro  fra  gli  Avvoca- 
ti della  Chiefa  Romana,  e  quei  dell'  Imperadore  ,  pretendendo 
i  primi,  che  il  Popolo  di  Piacenza  dopo  alcuni  anni  con  pubbli- 
co Atto  riconofcefiero,  che  Piacenza  col  fuo  diftretto  immediate 
fubjecla  ftt  &  fuerit  ab  antiquo  /anela  Romana  Ecclefta  j  e 
pretendendo  gli  altri  ,  con  addurre  pubblico  documento  ,  che 
quella  Ila  un'  impoftura  ,  e  che  la  Signoria  di  Piacenza ,  data  a 
quel  Pontefice,  forfè  chiaramente  riftretta  al  tempo  della  vacan- 
za dell'  Imperio,  come  fu  fatto  circa  quefti  tempi  da  Parma  ^ 
Modena  ,  ed  altre  fìmili  Città,  non  mai  fuggette  in  addietro  al 
temporal  dominio  de' Romani  Pontefici. 

Anche  i  Roflì ,   co'  Figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  (a)  (à)cèro»h. 
nel  di  io.  del  Mefe  di  Settembre  occuparono  la  Città  di  Parma,  Efle»fe 
e  ne  fcacciarono  Giamquillico  di  San- Vitale  con  tutti  i  fuoi  ade-  &™  'hallo. 
tenti  Ghibellini.  Scrivono  altri,   (b)   che  fecero  prigione    i\Q>)  Gazata 
San-Vìtale,  e  il  mifero  in  una  gabbia  di  ferro.   Abbiamo  ne  gli  Rel^f, 
Annali  Ecclefiaftici  (e)  l'Atto  in  cui  quel  popolo  fi  mife  anch'  To-  xwìt* 
elfo  fotto  il  dominio  del  Papa,  ma  vacante  Imperio ,  ficut  nunc  WRay^au* 
vacare  dignofeitur.  Certamente  può  quell'Atto  far  dubitare  d'  dus  AnnaL 
interpolazione  nel  troppo  diverfo,  fpettante  a  Piacenza.  I  Reg-  hunl  Ann. 
giani  anch'  eflì  dimandarono  ed  ebbero  dal  Legato  Pontificio  un  »*»*.  15. 
Vicario  del  Papa  al  loro  governo  •  Ma  eccoti  un'  altra  peripe- 
zia. Andarono  tanto  innanzi  le  mine  interne  ed  efterne  in  Mi   (d)Bo»/«- 
lano  »   che  quei  Primati  avendo  guadagnato  il  prefidio  Tedeico  c°~fru? 
di  quella  Città,  (d)  nel  dì  8.  di  Novembre  modero  a  rumore  la  Mad.iib^. 
Terra  contro  a  Galeazzo  Visconte ,  il  quale  dopo  aver  foftenuto  *"P;  7: 
con  gran  vigore  più  battaglie,  finalmente  fu  cofrretto  a  prende   Rer.' Italie. 
re  la  fuga.  Si  ritirò  egli  a  Lodi ,  dove  amorevolmente  venne  ?n'f.^con 
accolto  da  i  Veftarini,  Caporali  della  fazion  Ghibellina  di  quel-  cap.  ic?. 
la  Città.  Qualche  accordo,  ma  non  so  ben  dir  quale,  pare  che  ^'ifa))s 
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E-RAVolg.  fuccedefTe,  o  almen  fi  trattale  fra  il  Legato  del  Papa  e  i  Reg- 
Asm.iszz.  geJ]ti  auora  ài  Milano,  che  tuttavia  fi  tenevano  a  parte  Ghibel- 
lina, e  fecero  lor  Capitano  un  tal  Giovanni  dalla  Torre  Borgo- 
gnone. Ma  che?   Nella  Martefana  «ominciarono  i  Guelfi  a  muo- 
vere delle  (edizioni  ,  e  s'  impadronirono  della  Città,  di  Monza 
coli' elpulfion  de' Ghibellini.   Corfero  allora  a  Monza  affaifiìmi 
ribaldi  di  Bergamo  e  di  Crema;   ma  vi  accorfero  ancora  Lodri- 
fio  Visconte,  e  Francefco  da  Garbagnate  coli'  efercito  Milanefe 
per  gaftigar  quefta  ribellione ,  benché  fatta  da  pochi  malviven- 
ti, e  per  forza  v'entrarono.   Quivi  le  crudeltà,  e  lalufluriafi 
sfogarono   per  tre  di,  e  andò  ogni  cofa  a  facco  ,  fenza  diftingue- 
re  Guelfi  da  Ghibellini.   Poco  andò,  che  trovandofi  in  confufio- 
ne  il  governo  di  Milano,  né  mantenendofi  dal  Legato  a  i  Mi- 
lanefi,  né  da' Milanefi  alla  guarnigion  Tedefca  le  prò  me  (Te  :    i 
Tedelchi  pentiti  di  aver  cacciato  Galeazzo  Visconte ,  che  li  te- 
neva dianzi  nella  bambagia,  fpedirono  a  Lodi  ad  invitarlo.  Fe- 
ce egli  legatamente  trattar  con  Lodrifio  Visconte,  e  fi  conven- 
[z]Boniae.  ne  con  )uj  [*]:   laonde  nel  à\  p.  di  Dicembre  rientrò,    e  fu 
lib.'^c.x^.  confermato  Capitano  e  Signore  della  Citta.  Se  n'andò  a  fpaf- 
Cwto iflorie  (0  [\  Borgognone  ;  e  per  p>iura  di  Galeazzo  Francefco  da  Garba- 
ci/C*! gnate ,  Simon  Crivello,  ed  altri  Nobili  già  congiurati  contra  di 
Fiamma     juj^  fi  riduflero  a  Piacenza,    dove  fi  diedero  a  muovere  Cielo 
TorJxi.    e  Terra  contra  de'  Visconti .    Nel  di  3.  di  Settembre  di  queft' 
Rcr.  halic.  Anno  Cane  dalla  Scala ,  e  Pajferino  Signor  di  Mantova,  e  Mo- 
[b]  i Mwanus  de  na  [£],  con  groffo  efercito,  a  cui  intervennero  anche  i  Mo- 
TomTiì.     denefi,  andarono  fotto  Reggio  in  favore  de'Seffi  e  de  gli  altri 
Rer.  Italie  fuoruiciti  Ghibellini.  Cinque  bei  Borghi  avea  quella  Citta;   tut- 
JeBazano  tl  furono  dati  alle  fiamme,  parte  da' Cittadini,  e  parte  da  gli 
Tom.  xv.    affedianti  .    La  nuova  della  mutazion  feguita  in  Parma  li  fece 
R 'cazJta'  tornare  in  fretra   alle  lor  cafe  .    Nel  dì  p.  di  Maggio  [e]  Ro- 
chfomc.     meo  de'Pepoli  con  Tefta  de' Gozzadini,  e  con  gli  altri  ufeiti  di 
tv? 'xml.  Bologna ,  rinforzato  da  affaiffimi  Ferrarefi  e  Romagnuoli,  aven- 
Rer.  Italie,  do  intelligenza  con  alcuni  de'  fuoi  parziali  in  Bologna  ,    andò 
SSt/X/e  co1^  una  notte  >    fperando  di  rientrare   nella  Città  .    E  già  a- 
TV. eodem.  veano  rotti  i  catenacci  e  le   ferrature    d'  una  Porta;    ma  an- 
dò loro  fallito  il  colpo  ,    perchè  dal   Popolo  modo  all'armi  fu 
impedito   loro  1'  ingrefib  .    Furono  perciò  mandati  a'  confini  i 
Gozzadini  ,   e  molti  altri   Nobili   di  quella   Città  ;    alcuni   an- 
cora finirono  la  vita  col  capeftro  ,   e  la  Città  reftò  tutta  fof- 
fopra.  Morì  pofeia  Romeo  de'  Pepoli  nel  d\  primo  di  Otto» 
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Ve  in  Avignone,   dove  s'era  portato,    per  ottenere  il  favor  £RAVoig. 
del  Papa.  #  ';  ...  ***•"»!** 

Tenevano  la  fignoria  di  Ravenna  in  queiri  tempi  Guido,  e 
Rinaldo  Fratelli  da  Polenta  [a] .   Dimorava  il  primo  in  Bologna  [si)à&n»k. 
Capitano  di  quel  Popolo;  l'altro  fé  ne  flava  in  Ravenna,  Arci-  ri'm/xv,  ■ 
diacono  di  quella  Ghiela,  e  d'effa  già  eletto  Arcivefcovo  dopo  la  Rer.  Italie. 
morte  accaduta  in  queft' Anno  di  un  altro  Rinaldo  Arcivefcovo  di  H/vl'fX. 
fanta  vita.  Oftafio  da  Polenta ,  Signore  di  Cervia  ,  io  cui  la  imo*  vennJiA6t 
derata  voglia  di  dominare  avea  eftinto  ogni  rifleiTo  di  parentela, 
e  ientimento  d'umanità  ,  ito  a  Ravenna  come  amico,  barbara- 
mente tolfe  di  vit-i  effo  Rinaldo  Arcivefcovo -eletto,  ed  occupò  il 
dominio  di  quella  Citta.   Dopo  un  iuoghiifmio  affedio  i  Perugini 
[b]  riacquiiìarono  nel  d'i  2.  d'Aprile  la  Citta  d'Afilli,  mi  con  Io-  [[^efronfa 
ro  infamia,  perchè  contro  1  patti  corlero  la  Terra  ,  ed  uccifero  c*fe». 

_  •  \     1  •  1  •  »  a-» '        j  '  (  il  j  •  Tom.  XIV, 

a  furore  più  di  ce<ito  di  que  Cntaoini,  e  Im-*  niellarono  dipoi  tut  Rer.  ha/;Ct 
te  le  mura  e  fortezze  di  quella  Citta  con  altri  aggravj  .  Pareva  Giovanni 
in  quefli  tempi  Federigo  Conte  di  Montefeìtro  in  un  beli' afeen-  cap^i^jf* 
dente  di  fortuna  ,  perchè  Padrone  d* Urbino  e  d'altre  Citta  Ghi- 
belline ,  che  il  riguardavano  come  lor  Capo  in  quelle  contrade , 
bench'egìi  foffe  feomuoicato  dai  Papa,  e  dichiarato  fecondo  l'ufo 
d'allora  Eretico  ed  Idolatra  .  Per  gì'  impegni  della  guerra  aveva 
egli  caricato  di  taglie  ed  impelle  gli  Urbinati.  Quel  popolo  in  fu- 
ria nel  di  22.  d'Aprile  (  il  Villani  dice  26'»)  fi  mode  centra  di  lui. 
Rifugicffi  egli  nella  fua  fortezza  della  Torre .  Ma  ritrovandoti  ivi 
fprevveduto  di  gente  e  di  viveri ,  col  capeftro  al  callo  chiedendo 
mifericordia  fi  diede  nelle  mani  dell'inferocito  popolo.  La  miferi- 
cordia,  che  ufarono  a  lui  e  ad  un  fuo Figliuolo,  fu  di  metterli  in 
pezzi ,  e  di  feppellirli  come  (comunicati  a  guifa  di  cavalli  murti. 
Nel  di  primo  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  i  Fiorentini  [e]  fi  [e]  idem 
liberarono  dalla  Signoria  del  Re  Roberto.  V'ha  chi  Ieri  ve,  aver-  '"P'1*9* 
la  fpontaneamente  rinunziato  efTo  Re  .  Si  può  credere  un'  imma- 
ginazione .  Le  Citta  allora  avvezze  alla  Liberta,  trovavano  pe- 
lanti i  Padroni  ancorché  buoni  ;  né  Roberto  era  Principe  da  iprez- 
zar  cos\  nobil  boccone.  Tornarono  inqueft'Anno  alle  mani  degli 
Ufiziali  Pontificj  le  Citta  di  Recanati,  di  Fano,  e  d'Urbi  no.  An- 
che Ofimo  loro  fi  diede  nel  Mele  di  Maggio  ;  ma  nel!'  Agofto  fi 
tornò  a  ribellare;  ed  unito  il  popolo  d'ella  Citta  con  quei  di  Fer- 
mo e  Fabriano,  e  co  1  Ghibellini  di  quelle  parti  ,  fece  guerra  ai 
Marchefe  della  Marca  d'Ancona.  Caftruccio  Signor  di  Lucca  co- 
tanto moleftò  i  Piftolefi  ,  che  quel  popolo  ilace  contro  la  volontà 
Tom.  Vili.  Q 
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Era  Voig.  de  Fiorentini  tregua  con  lui  ,  obbligandofi  di  pagargli  ogni  anno 
Akn.i?22.  qUattro  mila  Fiorini  d'oro.  Continuò  in  queft' Anno  ancora  l'afpra 
(fìGeorgius  guerra  fra  i  Genovefi  («)e  i  loro  ufeiti  Ghibellini;  e  quantunque 
nàt/oe"'  il  Re  Roberto  mandaffe  in  aiuto  de' primi  una  buona  Flotta,  pu> 
™e»f-        re  non  potè  impedire  ,  che  i  fuorufeiti  non  ripigliaffero  per  forza 
£.S  la  Cit,Va  d'Albenga  .  Di  gran  fangue  fu  fparfo  in  queft' Anno  in 
Giova*   Germania;  imperocché  i  due  eletti  Re  de5 Romani,  cioè  Federi- 
' go  Duca  d'Auftria,  e  Lodovico  Duca  di  Baviera,  vennero  con  due 
portenti  eferciti  alle  mani ,  per  decidere  le  lor  contefe  col  ferro 
(b)  Ree  neì  <j\  28.  o  20.  di  Settembre  (£).  In  quella  terribil  giornata  , 
cormf.  Hi-  che  coftò  la  vita  a  molte  migliaia  dì  perfone ,  rimafe  feonficto  e 
fiar.To.iz.  prigioniere  del  Bavaro  il  Re  Federigo  con  Arrigo  fuo  Fratello  . 
Giova»-  '  Scrittore  c'è,  che  fembra  attribuire  la  disavventura  di  quefti  Prin- 
ni villani i  cipì  a  gaftigo  di  Dio,  perchè  chiamati  dal  Papa  in  Italia  contro 
continuar.  &  i  Tiranni  ed  Eretici  di  Lombardia,  aveano  tradita  la  caufa  Pon- 
Aibert.jr.  tificia  con  ritirarli  .  Idea  ftrana,  che  vuole  far  Dio  sì  intereflato 
gain?        ne' politici  difegni,  e  nell'ingrandimento  temporale  de' Papi,  co- 
me certamente  egli  è  neila  confervazione  della  fua  vera  Religio- 
ne e  Chiefa  ;  e  quali  fotte  peccato  grave  l'eflere  definirò  un  Re 
de' Romani,  futuro Imperadore,  dall' affaffinar  fé  ftefso  col  proc- 
curar  la  rovina  de' Ghibellini  amanti  dell'Imperio,  e  l'efaltazio- 
ne  de' Guelfi  nemici  d'efso  Imperio. 

Anno  di  Cristo  mcccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  8. 
Imperio  vacante. 


p 


Iena  di  guai  fu  in  queft'  Anno  la  Lombardia  per  l'oftinata 
guerra  continuata  da  Papa  Giovanni  e  dal  Re  Roberto  a  i 
(e)  Bonin-  Visconti  .  (e)  Fece  il  Legato  Pontificio  Bertrando  malfa  grande 
rìgilefoo».  di  gente  .  N'ebbe  da'  Bologne!! ,  Fiorentini,  Reggiani,  Parmi- 
Modoet.  giani ,  Piacentini  ed  altri  Lombardi  .  Venne  Arrigo  di  Fiandra 
Tcnuxu.  con  un  corpo  d'armati  a  trovarlo  per  desiderio  di  riaver  Lodi,  di 
Rer.  Italie,  cui  il  fu  Impera  do  re  Arrigo  VII.  l'avea  invertito.  Accorfe  Paga* 
deBazaL  n°  dalla  Torre  Patriarca  con  Francefco ,  Simone ,  Mofchino  , 
cfaonic.  ed  altri  Torriani ,  conducendo  feco  molte  fchiere  di  combatten- 
kcTitaiìc.  ti  Furlani.  In  fomma  fi  contarono  alla  moftra  del  fuo  efercito 
Cario  ijìor.  otto  mila  cavalli  e  trenta  mila  pedoni .  Galeazzo  co  i  Fratelli 
ed  *ini"0>  Visconti  proccurò  anch'  egli  quanti  aiuti  potè  da  Como,  Novara , 
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Vercelli,  Pavia,  Lodi,  Bergamo,  e  da  altri  amici  fuoi  ;  e  ben-  Era  Volgi, 
che  di  troppo  gli  fodero  fuperiori  di  forze  i  nemici  5  pure- fi  pre-  AwN<1w 
parò  ad  una  gagliarda  difefa .  Già  era  fucceduto  un  conflitto  nel 
cft  25.  di  Febbraio  al  Fiume  Adda  .  (a)  Avea  Galeazzo  inviati  tyGhvan. 
i  fuoi  due  Fratelli  M'erro  e  Luchino  con  fei  mila  fanti  e  mille  ca-  /i.^.ts^ 
valli  a  guardare  il  pafib  di  quel  Fiume  .  Nel  di  fuddetto  in  vi- 
cinanza di  Trezzo  lo  paffarono  Simone  Crivello,  e  Francefco  da 
Garbagnate,  nemici  fieri  de' Visconti  ,  con  affaiffime  fquadre  d' 
armati.  Marco  Visconte, che  fi  trovava  a  quel  paffo  con  cinque- 
cento foli  cavalli  ,  gli  affali ,  e  fece  (Irage  di  molti  ,   fra'  quali 
effendo  flati  prefi  i  fuddetti  due  Capi  deJ  fuorufciti  Milanefi  , 
non  potè  contenerti  dall'  ucciderli  di  fua  mano  .  Crefcendo  poi 
la  piena  de' nemici,  perchè  ne  pafsò  un  altro  gran  corpo,  Mar- 
co con  perdita  di  pochi  de' fuoi  fi  ritirò  a  Milano.  Entrò  poi  il 
formidabil  efercito  del  Legato  nel  territorio  di  Milano  fotto  il 
comando  di  Raimondo  da  Cardona^  di  Arrigo  di  Fiandra.,  di  Ca- 
prone Nipote  del  Legato,  e  d'altri  Tenenti  Generali  (£).  Do-  (b)G^M 
pò  Tacquiftodi  Monza,  di  Caravaggio,  e  di  Vimercatoy  un  al-  VJ™^ 
tro  fatto  d'armi  fuccedette  nel  di  io.  d'Aprile  al  Luogo  della  Tom.  xi. 
Trezella  [  Garazzuola  vien  chiamato  dal  Villani  ]  fra  ì  fuddet-  Ken  Itah** 
ti  due  Fratelli  Visconti,  e  parte  dell' efercito  Pontificio  ,   in  cui 
reftò  indecifa  la  vittoria.  Maggiore  nondimeno  fecondo  alcuni  fu 
la  perdita  dal  canto  di  quei  della  Ghiefa  .    Secondo  il  Villani  n* 
ebbero  la  peggio  i  Visconti.  Pafsò  dipoi  nel  dì  13.  di  Giugno  tut- 
ta 1'  Armata  Papale  fotto  Milano  ,  ed  accampom*  ne'  Borghi  di 
Porta  Ccm afina,  di  Porta  Tofa,  Ticinenfe,  e  Vercellina.  Qua- 
fi  due  mefi  durò  queli'afiedio,  ma  con  poco  frutto.  Molti  era- 
no iTedefchi,  che  militavano  in  quelli  tempi  in  Italia,  al  foldo 
fpeeialmente  de' Principi- Ghibellini:  gente  di  gran  valore,  ma 
di  niuna  fede  e  venale.  Si  lafciarono  corrompere  dal  danaro quei, 
che  erano  in  Milano  al  fervigio  di  Galeazzo  Visconte  ;   eun  dì' 
prefero  l'armi  contra  di  lui  per  ucciderlo,  od  imprigionarlo.  Si 
falvò  egli  nel  fuo  Palazzo  ,  dove  Y  a  {Tediarono  ;    ma  Giovanni 
Visconte  fuo  Fratello  ,  allora  Gherico  ,   mofie  all'  armi  tutte  le 
ioldatefche  Italiane ,  obbligò  quei  ribaldi  a  chiedere  pace  e  mife- 
ricordia  ,  che  loro  fu  conceduta  ,  perchè  il  tempo  cos\  erìgeva» 
(e)  Anzi  i  medefimi  fecero,  che  dieci  bandiere  d'altri  Tedef-  (e)  Giova** 
ehi,  che  erano  al  foldo  della  Ghiefa  nel  campo,  fi  partirono  ài™™1™*^ 
Fa,  ed  entrarono  in  Milano.  L'efTere  andato  fallito  quefto  colpo 
a  gli  Ufiziali  del  Papa  ,  e  il  venire  ogni  dì  feemando  la  lor  gett- 
er   2  te 
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ERAVoig.  te  per  le  fortite  de' nemici,  e  per  le  grandi  malattie,  che  con- 
ANN.1223.  bufferò  ai  fep0lcro  anche  lo  fterTo  Caftrone  Generale  dell'Arma- 
ta; e  l'effere  giunti  ottocento  uomini  d'armi  fpediti  da  Lodovico- 
il  Bavaro  in  aiuto  di  Galeazzo  Visconte:   quelli  motivi  congiun- 
ti colla  mancanza  delle  vettovaglie  ,  furono  cagione  ,  che  una. 
notte  tutte  quelle  gran  brigate  levarono  precipitofamente  iicam^ 
pò,  e  fi  ritirarono  a  Monza  fui  fine  di  Luglio  con  fepararfi  di- 
poi  la  loro  Armata  .    Nel  Mefe  fuffeguente  i  Miianefi  andaro- 
no all'  attedio  di  Monza ,    e  vi  fletterò  fotto    quafi  due  mefi  ; 
ma  avendo  il  Legato  inviata  gran  quantità  di  cavalli  e  fanti 
in  aiuto  di  quella  Terra  ,  fé  ne  tornarono  gli  affedianti  a  guifa. 
di  fconfitti  a  Milano  .    Molti  altri  fatti  di  guerra  fuccederono, 
prima  che   terminale  1'  Anno  ,    che  io  per  brevità,  tralafcio  .. 
{z)Chromc.  f  a  j  ivja  non  fi  dee  tacere,    che  in  queft'  Anno  Raimondo  da 
Tom.  xi.    Cardona   nel   di  io.  di  Febbraio   ebbe  a  buoni  patti  la  Citta, 
Ber.  Italie,  di  Tortona ,   e  da  li  a  pochi  giorni  dalia  guarnigione  a  forza 
Stc'u^An*  &  oro  ebbe  anche  il  Caftelio .  E  nel  dì  2.  d'  Aprile  parimene 
nak  Gè-    te  la  Citta   d'  Alexandria  per  paura   d'  attedio  venne  in  fuo. 

nuenf.  *•  * 

Tom.xvn.  potere., 

Ber.  Italie.      Nel  dì  17.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente,  riufeì  a  i  Gè- 

(fyGjoven.  novefi  (b)  dopo  tanti  affanni,  e  dopo  un  sì  lungo  e  fanguinofo. 

nt  Villani        tr    \-  1  •  «         1      •  -i-x         «  ■     1    1 .       1  ,-*•     \    • ■  e  f  •    • 

Lp,c.iB6.  afledio,  di  cacciar  da  i  Borghi  della  loro  Citta  i  iuoruiciti  3  eoa. 
farne  prigioni  molti,  e  guadagnare  un  grotto  bottino.  Cafiruc,-. 
doSignor  di  Lucca,,  tempre  indefeffo,  racquiflò  molte  Terre  nel- 
la Garfagnana  ,  e  mife  1'  attedio  a  Prato  ,  perchè  quel  popola 
non  gli  volea  pagar  tributo,  come  faceano  i  Pifblefi  .  Ma  ac~ 
corfi  con  grande  ofte  i  Fiorentini  ,  il  fecero  ritirare  in  fretta  % 
lenza  operare  di  più  ,  perchè  la  difeordia  ,  febbre  ordinaria  di. 
quella  Città,,  feompigliò  il  parere  di  chi  avea  più  fenno.  Era 
Signore  di  Citta  di  Cartello  in  quelli  tempi  Branca  Guslfucci  ,, 
che  tiranneggiava  forte  quel  popolo.  Fecero  trattato  fegreto  al- 
cuni di  que'  Cittadini  con  Guido  di  Tarlati  da  Pietraniala  Ve- 
icovo  d'Arezzo,  il  quale  fpedì  loro  Tarlatino  fuo  Nipote  con 
trecento  cavalli  *  Entrati  nel  dì.  2.  d'  Ottobre  eoftoro  in  tempo 
di  notte,  e  corfa  la  Terra,  per  forza  ne  cacciarono  Branca,  e. 
tutti  i  Guelfi,  riducendo  quella  Città  a  parte  Ghibellina:  av- 
venimento sì  fenfibile  alle  Città  Guelfe,  che  Firenze  ,  Siena  ,, 
Perugia,,  Orvieto,  Gubbio,  e  Bologna  ,  fecero  dipoi  grolla  ta- 
glia infieme  per  far  mutare  flato  a  quella  Città.  Fu  pofeia  (co- 
municato per  queflo  dal  Papa  il  Vefcovo  d'Arezzo.  Aoche  il  por 
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là  rottura  grande  fra  rapi 
ro  .  Era  Lodovico  ri  malto  fenza  chi  gli  contraftaile  la  Corona  E«fc£ 
dell'Imperio  5  perchè  teneva  nelle  lue  prigioni  l'emulo  Federigo 
Duca  a  Auftria,  con  aggiugnere  alcuno  Scrittore,  eh'  elfo  Fede- 
rigo infin  l'Anno  preftnte  rinunziò  in  favore  di  lui  le  fue  ra- 
gioni: il  che  non  so  le  (ìa  vero.  11  Papa,  e  il  Re  Roberto  ,  a* 
quali  premeva,  che  duraffe  in  quelle  parti  la  diicordia,  né  l'I- 
talia averle  Imperadore,  o  alcuno  Imperador  Tedefco,  per  arri- 
var intanto  al  fine  de'lor  difegni,  non  folo  animarono  Leopoldo , 
valorcfo  Fratello  di  Federigo  ,  a  (ottener  la  guerra  contra  del 
Bavaro ,  ma  induffero  anche  il  Re  di  Francia  a  fornminiftrarglL 
de' gagliardi  aiuti.  Intanto  Galea^^o  Visconte  ,  e  gli  altri  Prin- 
cipi Ghibellini  al  vederli  venire  addofloun  si  fiero  temporale  deli' 
armi  del  Papa,  caldamente  fi  raccomandarono  con  lettere  e  mef* 
fi  a  Lodovico  per  ottener  foccorfo  ,  rapprefentandogli  ,  che  fé 
riufeiva  al  Pontefice  e  a  Roberto  di  aggiugnere  a  tante  altre  con- 
quide quella  di  Milano,  era  sbrigata  pel  Regno  d'  Italia  ;  per- 
ciocché da  che  folle  giunta  a  trionfare  la  fazion  Guelfa  nemica 
dell'Imperio,  poco  o  nulla  farebbe  mancato  a  Roberto,  per  mu- 
tare il  titolo  di  Vicario  in  quello  di  Re  d'Italia,  e  d' Imperado- 
re: giacché  il  Papa  moftrava  abbaftanza  di  non  voler  piùTedef* 
chi  a  comandar  le  felle  in  quefìe  contrade  r  e  ognun  lapeva  ,, 
ch'egli  era  lo  zimbello  delle  voglie  d'efso  Roberto  .  Perciò  Lo- 
dovico nell'Aprile  di  quell'Anno  inviò  i  fuor  Ambafciatori  al  Le- 
gato Cardinale,  dimorante  in  Piacenza,  con  pregarlo  di  alìener- 
fì  dai  mole ftar  Milano,  che  era  dell'Imperio..  Cb)  Rifpofe  i'ac-  {b)Ghvan*- 

r^j'i  i  -ini-i  in  t  •      ni  Villani 

corto  Cardinale ,  non  pretendere  il  Papa  di  levare  ali  Imperio  ;  ;  Ct  lpv 
alcuno  de'  luci  diritti,  ma  bensì  di  confervarli  tutti;  e  eh'  egli 
fi  maravigliava,  come  il  loro  Signore  volefse  prender  la  prote- 
zione de  gli  Eretici  .  Fece  anche  iftanza  d'  una  copia  dei  loro. 
Mandato,  ch'efìi  cautamente  negarono  d'avere  su  quello  .,  Lo- 
dovico informato,  che  a  nulla  avea  fervilo  l'ambafeiata,  e  che. 
Milano  era  ftretto  d'afsedio,  mandò  colà,  come  abbiam  detto  , 
ottocento  [  fé  pur  furono  tanti  ]  uomini  d'armi,  che  furono  T 
opportuno  prefervativo  della  caduta,  di  quella  Citta,  inevitabile 
fenza  di  quefto  foccorfo.  Dio  vi  dica  l'ira  di  Papa  Giovanni,  at- 
tizzata fpeziaìmente  dal  Re  Roberto,  (r)  Nel  di  o.  d'  Ottobre  (c)c£>'o»;« 
pubblicò  egli  un  Monitorio  centra  del  Bavaro,  acculandolo  d'aver  jP^{exh 

pre-        Rer,  Ualie.- 
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RAVcig.-prcfo  il  titolo  di  Re  de' Romani  ,  fenza  venir  prima  approvato 
nn,i$z5.  dai  p#ipa .  e  a'cfferfi  mifchiato  nel  governo  de  gli  Stati  del  l'Im- 
perio, spettante  a  i  Romani  Pontefici,  durante  la  vacanza  di  ef- 
io;  e  d'  aver  dato  aiuto  a  i  Visconti  ,  benché  condennati  come 
nemici  della  Chiefa  Romana  ed  Eretici.  Pofcia  nel  Luglio  del 
\z\i\aynau-  feoUen6e  Anno  io  (comunicò .  [al  Lodovico  di  Baviera,  intefa 

at4S  Anna**  n        r     C       •  •  r»i 

Ecu'ej:  quelta  linfoma,  in  un  Parlamento  tenuto  nell'Anno  feguente  in 
Norimberga,  fece  un'autentica  protetta ,  allegando  che  il  Papa 
faceva  delie  novità,  ed  era  dietro  ad  ufurpare  i  diritti  dell'Im- 
perio, con  toccar  altre  corde,  ch'io  tralafcio,  ed  appellò  al  Con- 
cilio Generale.  Ecco  dunque  aperto  il  teatro  della  guerra  fra  ef- 
fo  Lodovico  e  il  Papa:  guerra  ,  che  fi  tirò  dietro  de'  gravifiìmi 
fcandali,  per  quanto  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcccxxiv.  Indizione  vu> 
di  Giovanni  XXII.  Papa  §h 
Imperio  vacante. 


e 


Ontinua  ndo  la  guerra  della  Chiefa  contra  de'  Viscon- 
ti, Raimondo  daC ardonaGtmxzìt  del  Papa  con  Arrigo ^  dì 
f!b]  Bon'm-  Fiandra i  eSimone  dalla  Torre  [£]5  condurle  l'efercito  fuo  ver- 
ngiaC&rcn,  *°  Vavno ,  Borgo  da  lui  poffeduto,  per  sloggiare  i  nemici,  ve- 
Modoet.      nuti  per  inferrare  il  Ponte,  ch'egli  avea  fopra  l'Adda.  Galea^ 
Re™ Italie.  %?  e  &&**•  Visconti  cola  accorfero  anch'elfi  »  Secondo  il  coftume 
Cwio  ijlor.  de  gli  Scrittori  parziali  al  loro  partito,  BonincontroMorigia  fcri- 
1  Giovai  vei  cne  '  Milanefi  erano  molto  inferiori  di  gente  a  gli  altri  ;   il 
ni  villani  Villani  dice  il  contrario.  Certo  è,  che  nel  di  io",  di  Febbraio  fi 
*13  '  venne  ad  un  fatto  d'armi.  Il  Villani  io  fa  fucceduto  nel  di  ulti- 
mo di  quel  Mefe.  Probabilmente  fu  nel  penultimo  d'  eflb  Mefe 
Medh/an*  aìIora  bifleftiie ,  fcrivendo  T  Autore  de  gli  Annali  Milanefi  [rj 
Tom.  xvi.  in  die  Carnisprivii  (  cioè  del  Carnovale  )  dte  Manis  penultimo? 
Mer.  Italie.  fumarii .  Avea  dato  ordine  Galeazzo  ad  alcuni  de'  fuoi  più  ar- 
diti foldati,  che  all'udire  attaccata  la  zuffa,   entraffero  in  Va- 
vrio,  e  metteffero  fuoco  dapertutto.  Diedefi  fiato  alle  trombe, 
e  un  duro  ed  oftinato  combattimento  fi  fece.  Tra  per  la  forza 
de' Milanefi,  e  per  la  funefta  feena  del  Borgo,  che  era  tutto  ira 
fiamme,  Tefercito  Pontificio  fi  mife  in  rotta.  Moltiffimi  ne  fu- 
rono uccifi,  fra'  quali  Simone  Tornano;  più  ancora  fé  ne  anne= 
gàrono  nei  Fiume;  e  alle  mani  de'  vincitori  fra  gli  altri  al 

fimi 


Annali    d'  Italia,  \^j 

fimi  prigioni  vennero  Raimondo  da  Cardona  ,  ed  Arrigo  di  Fian-  Era.  Vclg, 
dra.  Quell'ultimo,  fecondo  il  Villani  ,  fi  rifcattò  da  i  Tedef-  Ann<ijh- 
chi  che  V  aveano  prefo  ,  e  con  elfi  tratti  al  fuo  partito  venne 
a  Monza.  Il  Morigia,  Autore,  che  ne  prefe  migliore  informa- 
zione, afferifce,  non  efler  egli  reftato  prigione  ;  e  che  fuggen- 
do, per  miracolo  di  S.  Giovanni  Batifta,  arrivò  falvoaMonza. 
Il  Cardona  dipoi  nel  Mefe  di  Novembre  ,  fatto  negozio  colle 
guardie  a  lui  pofte  in  Milano ,  fé  ne  fuggì  ,  e  a  Monza  anch' 
eoli  fi  reftitui.  Monza,  dico,  la  qual  fu  fu  Seguente mente  af- 
fediata  da  Galeazzo  Visconte  e  dalle  fue  genti  .  Mandò  il  Le- 
oato  due  mila  foldati  alla  difefa  di  quella  Citta  ,  intorno  a  cui 
furono  fatte  varie  Baftie  e  battifolli.  Nel  Settembre  fecero  una 
fortita  gli  attediati ,  avendo  alla  tetta  Verzufio  Landò  con  otto- 
cento cavalli,  e  mille  e  cinquecento  fanti .  Ben  li  ricevette  eoa 
foli  cinquecento  cavalli  Marco  Visconte  ,  e  li  feonfiffe  colla  mor- 
te di  trecento  ottanta  d'efli:  il  che  mife  in  fomma  cofternazio- 
ne  quel  prefìdio  di  Crocelignati ,  i  quali  altro  meftier  non  fa- 
ceano,  fé  non  di  rubar  le  zitelle  e  mogli  altrui,  di  ammazzar 
uomini  e  fanciulli,  e  faccheggiare  e  incendiar  lecafe.  Entra- 
rono anche  di  confenfo  dello  fteffo  Cardinal  Legato  nella  Ghie- 
fa  maggiore  di  Monza,  e  ne  prefero  quanti  vafì  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  Reliquiari  v'erano:  il  che  non  so,  come  ben  s'accordi 
coll'avere  precedentemente  fcritto  il  medefimo  Morigia,  che  i 
Canonici  prevedeado  le  disgrazie,  che  avvennero,  aveano  na- 
feofo  in  fegretiffimo  luogo  il  ricco  Teforo  di  quella  Chiefa.  Se- 
condo il  fuddetto  Morigia  [*],  I*  fuga  di  Raimondo  da  Gar-  [ai] Morigia 
dona  fu  di  confenfo  fegreto  dello  fteflb  Galeazzo  Visconte,  per-  t^xil 
che  gli  fece  egli  fperare  di  adoperare  per  la  reftkuzion  à\Reuhalk* 
Monza,  e  di  ottenergli  anche  buon  accordo  col  Papa  .  In  fatti 
andò  elfo  Raimondo  ad  Avignone,  ed  efpofe  l'impofiìbilità-  di 
vincere  i  Visconti,  e  che  Galeazzo  intendeva  di  coniervare  per 
se  il  dominio  di  Milano,  e  di  mantenere  a  fue  fpefe  cinquecen- 
to uomini  d'armi  al  fervigio  doì  Papa,  dovunque  egli  voiefleo 
Non  difpiacquero  al  Papa  i  patti  ;  ma  ficcome  egli  non  ardi- 
va di  muovere  un  dito,  fé  non  gliene  dava  licenza  il  Re  Ro- 
berto, cosi  ordinò,  che  fé  ne  parlaflfe  al  medefimo  Re.  Ne 
parlò  Raimondo  al  Re,  e  n'ebbe  per  rifpofta ,  che  accettereb- 
be così  fatta  propofizione  ,  purché  Galeazzo  giuraffc  di  ado- 
perar tutte  le  fue  forze  io  fervigio  d' effo  Re  contro  l'Impe- 
riale potenza.  Ed  ecco  come  l'Ambizion  di  Roberto  fi  cavò  il 
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Era Voig.  cappuccio;  ecco  fvelati  i  motivi  di  tanti  procedi  contra  del  Ba* 
ANN.1324.  var0)  de' Visconti,  e  de  gli  altri  Ghibellini  d'Italia,  fotto  pre- 
tendo di  difubbidienze  e  d'  erefie.  Tutto  tendeva  per  diritto  o 
per  traverfo  a  distruggere  1'  Imperio  ,   e  ad  eialtare  chi  s'  abu- 
fava dell'  autorità  e  della  penna  del  Pontefice  divenuto  fuo  (chia- 
vo, per  arrivare  all' intera  fignoria  d'Italia.  Ma  Galeazzo  Vis- 
conte protetto  di  voler  iofferire  più  tofto  ogni  male,  che  andar 
contro  al  giuramento  da  lui  predato  a  chi  reggeva  l'Imperio. 
Trattò  egli  dipoi  col  Cardinale  Beltrando  Legato  la  reftituzione 
di  Monza;  e  già  era  accordato  tutto,  quando  il  Legato  coH'efi- 
bizione  di  otto  mila  Fiorini  d'oro  ad  alcuni  traditori  fi  credet- 
te di  occupar  la  Città  di  Lodi:  il  che  fé  veniva  fatto,  Monza 
non  fi  rendeva  pia.  Il  tentativo  di  Lodi  andò  a  voto  ,  e  molti 
(a)G?Vjrf«- de' traditori  furono  prefi  :  (#)  il  che  cagionò ,   che  nei  dì  io. 
T9.C.T70.  di  Dicembre  fi  rendette  la  Citta  di  Monza  a  Galeazzo.  Cola  egli 
richiamò  chiunque  era  fuggito,  e  mife  tra  loro  la  pace;   poi  nel 
M^rzo  dell'Anno  fcguente  cominciò  a  fortificare  il  Cartello  d' 
etta  Citta  in  mirabìl  forma,  con  farvi  anche  delie  orride  prigio- 
ni Bo»*»-  ni.  Vi  fu  chi  dille 3  (b)  che  Galeazzo  faceva  far  ivi  quelle  car- 
kE'^mu  ceri  Per  S^5  e  Per  l*  *U01  Fratelli,  e  che  potrebbono  effer  egli* 
Tom.  ni.  no  i  primi  a  provarle.  Col  tempo  il  detto  fi  verificò;  ma  for- 
ikr.hatc.  £e  £j0pQ  ji  £yU0  nacqUe  ta|  predizione. 

Correvano  già  due  anni  e  più  ,  che  i  Perugini  col  Mini- 
ftro  de!  Papa  Governatore  del  Ducato  Spoletino  tenevano  attedia- 
ta la  Città  di  Spokti  con  baftie  e  battifollì  fabbricati  all'intorno. 
{cjGìovan-  (c)  La  fame  finalmente  coitrinfe  quel  Popolo  ad  arrenderfi,  fal- 
Yib4.c1"lì  ve  le  Palone  nel  dì  £.  d'Aprile.  Per  buona  cautela  de1  Fiorentini 
e  Sanefi,  che  v'erano  colla  lor  taglia  ad  otte,  non  fegu'i  maleficio 
alcuno  nell'entrare  in  effa  Citta,  la  quale  fu  ridotta  a  parte  Guel- 
fa, e  rimafe  diiìrìttuale  di  Perugia.  Fecero  dipoi  etti  Perugini  1' 
attedio  della  Citta  di  Cadello  occupata  dal  Velcovo  d'Arezzo  coli' 

ftflUgAn-  aiut0  (3€li'altre  eitta  dclla  Le§a  Guelfa.   Nel  di  22.  d'Aprile  (d) 
nal.  "Genù*  il  Re  Roberto  colla  Regina  fua  Moglie  e  Carlo  Duca  di  Calabria 
R^'Ti°'ì7'  ^U0  ^1^lU0^°->  e  Coiia  Moglie  Figliuola  di  Carlo  di  Valois ,  dalla 
"'  '  Provenza  incamminati  per  mare  a  Napoli  con  quarantacinque  ve- 
le arrivarono  a  Genova  .  Fece  ivi  un  gran  broglio  ,  affinchè  il  li- 
mitato dominio  di  dieci  anni  di  quella  Città ,  a  lui  già  dato  neli' 
Anno  1318.  diveniffe  perpetuo.  Ne  nacque  difcordia  fra  i  Citta- 
dini :  chi  volea  tutto,  chi  meno,  chi  nulla  .  Finalmente  fi  ac- 
conciò l'aifare  con  prorogargli  la  fignoria  anche  per  lei  anni  avve- 
nire , 
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fiire.  Fece  egli  alquante  mutazioni  in  quel  governo,  riftrignen-  E^Voig. 
do  la  liberta  del  Popolo  .  Nel  fuo  paffaggio  ebbe  grandi  prefenti  Ann.ijìJ. 
ed  onori  da  i  Pifani,  i  quali  in  quefti  tempi  fi  trovavano  in  gravi 
affanni,  eflendo  che  Don  Alfonfo  Figliuolo  di  Giacomo  Re  d'Ara- 
gona e  Catalogna  ,  pattato  con  buona  armata  in  Sardegna,  an- 
dava loro  togliendo  a  poco  a  poco  tutti  i  Luoghi  poffeduti  da  elfi 
in  queir  Ilbla,  e  diede  loro  anche  nel  Mele  di  Maggio  dell'Anno 
prelente  una  rotta  a  Caftello  di  Gaftro.  Per  concerto  fatto  nel  dì 
3.  di  Marzo  (a)  veniva  il  Vicario  del  Re  Roberto  a  ripigliare  il  (a)G/W«- 
poffefso  di  Piftoia  ;  ma  fu  forzato  a  tornarfene  vergognofamente  f™**"' 
indietro,  perchè  afsalito  per  iftrada  dalle  genti  di  Filippo  de  Te-  'i/ì^iè Fi- 
dici ,  il  quale  in  quehY  Anno  appunto  tolfe  la  fignoria  di  Piftoia  &W  ^ 
nel  dì  24.  di  Luglio  ad  Ormanno  Tedici  Abbate  di  Pacciana  fuo  Reu  Italie. 
Zio,  e  le  ne  fece  egli  Signore,  e  conchiufe  una  tregua  con  Ca- 
ftruccio  Signore  di  Lucca,  pagandogli  ogni  anno  tre  mila  Fiorini 
d'oro  di  tributo  .   Adirati  i  nobili  Padovani  (£) ,  fpezialmente  i  (b)  Corta/. 
Carrarefi,  contra  di  Cane  dalla  Scala,  tanto  fecero,  che  trafse-  t'J^xh* 
io  in  Italia  il  Duca  di  Carintia,  e  Ottone  Fratello  del  Duca  d'Au   Rer  Italie. 
fìria  ,  per  ifperanza  di  mettere  un  buon  collare  al  collo  d'cfsò  y^ntTo 
Mefser  Cane  .  Vennero  quefti  Principi  con  ismifurato  efercito  di    cfaonic.' 
cavalleria  Tedefca  ed  Unehera  ,  che  fi  fece  afeendere  al  nume   ^tavZ',r 

il-       rx'     1  n  -ir  Tom    Fili. 

ro  di  quindici  mila  cavalli.  Diedero  coftoro  il  lacco  al  Friuli  per  Rer. Italie. 
dove  pattarono  .  Arrivati  nei  dì  3.  di  Giugno  a  Trivigì ,  vi  con- 
sumarono tutto,  Prima  ancora  che  arrivaftero  fui  Padovano,  a 
furia  fuggivano  i  miferi  contadini  di  quel  paefe  >  perchè  informa- 
ti, che  coloro,  dovunque  giugnevano  ,  facevano  un  netto  ,  bru- 
ciavano, né  riluttavano  Donne,  né  Monache  .   Nel  dì  21.  d'ef- 
fo  Mefe  con  quefta  diabolica  Armata  arrivò  il  Duca  di  Carintia  a 
Padova,  e  nel  dì  feguente  cavalcò  a  Monfelice.  Oh  qui  sì,  che 
e'  era  bifogno  di  fenno  a  Cane  dalla  Scala.  Non  gli  mancò  in  ef- 
fetto. Unì  quante  genti  potè,  (e)  Obi^go  Marcbefe  d'Efte  e  Si-  (c)c^o«/V. 
rnor  di  Ferrara,  con  gran  copia  di  cavalli  e  fanti  Ferrarefi  code  ^Penfe„  „ 
a  Verona  in  fuo  aiuto  .   Milanefi,  Mantovani,  Modenefi,  anch'  Rer.  Italie, 
erTì  volarono  colà,  e  tutti  fi  pofero  a  guardar  le  fortezze .  Ma  Ca- 
ne non  ripofe  già  la  fua  fperanza  in  quefti  combattenti.  Perfuafa 
egli  della  verità  di  quel  proverbio  :   Miglior  punta  ha  l'oro,  che 
il  ferro  :  non  tardò  a  fpedire  Baiiardino  da  Nogarola  ed  altri  Am- 
bafeiatori,  allorché  il  Duca  fu  giunto  a  Trivigi  ,  e  futteguente- 
mente  in  altri  Luoghi,  tenendolo  a  bada  con  propofizioni  d'accor- 
do, e  con  altri  raggiri;  e  finalmente  efibite  groflìflìme  fomme  di 
Tomo  Vili.  R  da- 
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EraVo1§.  danaro,  ottenne  tregua  da  lui  fino  al  venturo  Natale.  Sì  vide  al- 
ANN.1324  jora  qUena  bella  fcena,  che  il  Duca,  dappoiché  la  fua  gente  eb- 
be rovinata  co  i  faccheggi  buona  parte  del  Padovano  ,  in  cui  fol- 
lievo  era  venuta,  e  ricavati  trenta  mila  Fiorini  d'oro  da  quella 
Citta,  fenza  far  danno  alcuno  alle  Terre  dello  Scaligero,  contra 
di  cui  era  ftato  chiamato  ,  fé  ne  tornò  nel  di  26.  di  Luglio  in  Ca- 
rintia:  gridando  i  confuti  ed  impoveriti  Padovani,  effere  peggior 
l'amicizia  di  quella  gente  ,  che  la  nemicizia  con  Cane  .  Nel  à\ 
23.  di  Novembre  morì  Jacopo  da  Carrara  ,  già  Signore  di  Pado- 
va, lafciando  fotto  la  cura  di  Marfilio  da  Carrara  le  fue  Figliuo> 
clfe™*'  '  le  e  i  fuoi  baftardi.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  {a  ),  che 
Tom.  xiv.  nel  Luglio  di  queft'  Anno  Speranza  Conte  di  Montefeltro  co  i  Fi- 
'  gliuoli  del  già  uccifo  Conte  Federigo  ritornò  in  Urbino  :  dal  che 
pare  reftituita  quella  Famiglia  nel  dominio  d'erta  Città;  ma  di 
ciò  non  ne  so  il  come.  Nel  dvi  3.  di  Giugno  in  Rimini  Pandolfo 
Malatefta^  e  Galeotto  fuo  Figliuolo  con  altri  Malatefti  e  Nobi- 
.(b)c home.  \i    furono  fatti  Cavalieri  (b)  .    Magnifiche  fefte  e  eioftre  per 
To.  xvm.  tal  occafione  fi  fecero  col  concorfo  dì  gran  Nobiltà  di  Firenze  , 
Rer. Italie.  perugia,  Siena,  Bologna,  e  di  tutta  laTofcana,  Marca  d'Anco- 
na, Romagna,  e  Lombardia  .  Quivi  fi  contarono  più  di  mille 
e  cinquecento  Cantambanchi,  Giocolieri,  Comedianti,  e  Buffo- 
ni:  il  che  ho  voluto  notare,  acciocché  s'  intendano  i  coftumi  e 
il  genio  di  queftì  Secoli.  Il  Conte  Speranza,  e  il  Conte  Nolfo  , 
Figliuoli  del  fu  Conte  Federigo  di  Montefeltro,  nel  d'i  9.  d'Ago- 
fto  vennero  coll'efercito  d'Urbino  contro  alcune  Cartella  di  Fer- 
rammo Malatefta  ,  dove  s'erano  rifugiati  gli  uccifori  del  fuddet- 
to  Conte  Federigo,  e  prefi  que' Luoghi  ,  fecero  crude!  vendetta 
di  que'  traditori  ,  Anche  i  Marchefì  Eftenfi  Rinaldo  ed  Obi?gQ 
(c)ChYonic.  Signori  di  Ferrara  (e),  nel  dì  primo  di  Novembre  mollerò  all' 
Tom.  xv.   Arcivescovo  di  Ravenna  la  groffa  Terra,  appellata  anche  Cit- 
Rer.  Italie.  ^  d'Argenta  col  fuo  Cartello,   Intanto  contuttoché  Lodovico  il 
Bavaro  deducerte  le  fue  buone  ragioni,  pure  non  potè  impedi- 
re, che  in  quePt'  Anno  Papa  Giovanni  fubornato  dal  Re  Rober- 
(A)Raynau.  t0 j  ( ,/)  uon  fulminale  contra  d'erto  Lodovico  le  cenfure,  e  fa- 
-Eeclej.V.L  certe  predicar  la  Crociata  ,    fecondo  il   deplorabil  ufo    di  que< 
tempi,   contra  di  lui,   ficcome  accennammo  all'  Anno  prece- 
dente .    Però  fi  diede  egli    con    più  vigore  ad   accudire  a    gli 
affari  d'  Italia  ;    e  cotanto  s'  ingegnò   in  Germania  ,   che  fra- 
ftornò  i  difegni  di  Carlo  Re    di  Francia  ,    il  quale   prevalen- 
done  anch'  egli  del  favore  del  Papa  macchinava  di   farfi  eleg* 

gere 
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^ere  Re  ed  tmperador   de'  Romani  *   Di  più  non  dico  di  que- 
lle controverfie  ,  lafciandone  volentieri  ad  altri  la  difcufftone. 

Anno  di  Cristo  mcccxxv.  Indizione  viit-    f^voig, 
di  Giovanni   XXII.  Papa  io. 
Imperio  vacante. 

COMINCIO*  in  queft' Anno  gara  e  difcordia  fra  Galeazzo 
Visconte  Signor  di  Milano ,   e  Marco  fuo  Fratello  ,    che 
col  tempo  quali  condurle  a  precipizio  la  Cafa  de' Visconti.  (  <*  )  (a)  Po**»** 
Pretendeva  Marco  parte  nel  dominio  ;  altrettanto  Lodufio  Vis-  c/3*. 
conte  lor  Cugino,  allegando  le  tante  fatiche  da  lor  fofìerte 'per  i.i.cap.tf. 
tenere  in  piedi  la  vacillante  fortuna  della  lor  cafa*  Ma  Galeaz- ^itaìic, 
zo  eletto  folo  Signore  dai  popolo,  non  volea  Compagni  nel  gover" 
no  .  Diederfi  perciò  Marco  e  Lodrifio  a  far  delle  combricole  e 
congiure  con  altri  Nobili  contra  di  Galeazzo*  e  perchè  Copriro- 
no ,  ch'egli  andava  maneggiando  qualche  onorevol  accordo  con 
Papa  Giovanni  ,  cominciarono  a  fcrivere  Lettere  a  Lodovico  il 
BavarO)  follecitandoló  a  calare  in  Italia*  (b)  Intanto  Galeazzo  (b)  Gazata 
nel  dì  21.  di  Febbraio  motte  guerra  a  i  Parmigiani  coli'  inviare  ^f^S: 
contra  loro  il  valorofo  giovine  A-^zo  fuo  Figliuolo  .,    il  quale  s'  To.  xvuu 
impadronì  del  Gattello  di  Gattigliane.  Ma  attediato  il  medefimo  *«.1smIì* 
Cartello  da  i  Parmigiani,  lo  riebbero  nei  dì  15.  di  Marzo  colla 
libera  ufcita  de'  faldati  del  Visconte  .    Nel  dì  feguente  fi  diede 
allo  fteffo  Azzo  Borgo  S.  Donnino:   perdita,  che  cagionò  fommo 
affanno  a  i  Parmigiani  e  Piacentini  ;  tanto  più  perchè  Azzo  noti 
tardò  a  mettere  fofibpra  ì  loro  Contadi  con  iaccheggiar  ed  incen- 
diar molte  Terre  .  Perciò  nel  d'i  14.  di  Giugno  uniti  elfi  Parmi- 
giani coll'efercito  fpedito  loro  da  Piacenza  dal  Cardinal  Legato, 
imprefero  l'attedio  di  Borgo  S.  Donnino.  Durante quefto  attedio 
nel  Mefe  di  Luglio  \  Marche  fi  Eflenfi  (e)  Signori  di  Ferrara  $  (4)CÀro»ie. 
Pajferino  Signor  di  Mantova  e  Modena  ,    e  Cane  dalla  Scala  ,  To™fxr. 
con  grotto  naviglio  per  Po  andarono  a  i  danni  dei  Piacentino  é  Rey.  Italie. 
Più  gravi  feoncerti  feguirond  in  quefti  tempi  in  Tofcana  «  ( d)  UjGwvan* 
Filippo  Tedici  Signor  di  Pittoia^  dopo  aver  fatta  un'ingannevol  *' g/Cta2"9\m 
pace  e  lega  co' Fiorentini,  che  non  gli  vollero  mai  dare  un  fui  iflmie  Pi- 
tia per  acquiftar  etti  quella  Città,  come  avrebbono  potuto  :   ^rlm/xi. 
dì  cinque  di  Maggio  per  dieci  mila  Fiorini  d'  oro  ,   e  per  altri  Rer.  Italie* 
vantaggiofi  patti,  avuti  da  Caftruccio  Signor  di  Lucca  5  il  lafciò 

R     2  en- 
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EraVoI=.  entrar  con  fue  genti  in  Piftoia,  dove  prefe  e  difarmò  il  picciolo 
Ann,132s*  prefidio,  che  vi  aveano  inviato  i  Fiorentini,  e  fece   Cubito  dar 
principio  ad  un  forte  Gattello  in  effa  Citta  .  Incredibil  fu  il  dis- 
petto e  rabbia  de' Fiorentini,  che  più  del  Diavolo  aveano  pau- 
ra di  Caftruccio.  Gran  confolazione  nondimeno  e  coraggio  recò 
loro  il  fofpirato  arrivo  di  Raimondo  da  Cardona  ,  richiedo  da  ef- 
fi  al  Papa  per  lor  Capitano  ,   che  nel  di  6.  del  fuddetto  Mefe 
entrò  in  Firenze.  Ai  Pontefice,  che  volea  mandarlo  inTofcana, 
(a)  Bonin.  allegò  egli  (a)  il  giuramento  fatto  a  Galeazzo  Visconte  di  non 
'j%!éap.ì2.  militar  per  un  Anno  in  Italia  contra  de' Ghibellini  ;  ma  il  Papa 
Tom.xii.  fé  ne  rife  con  dire  ,  che  per  li  capitoli  della  reia  di  Monza  i 
'  prigioni  tutti  fi  aveano  a  rilafciare,  e  però  gli  diede  V  a  Soluzio- 
ne dal  giuramento.  Venne  egli  dunque  francamente  a  prendere 
il  comando  dell'  Armata  de'  Fiorentini  con  af&ai  Borgognoni  e 
Catalani  feco  condotti. 

Presero  i  Fiorentini  per  afsedio  nel  dì  22.  di  Maggio  il 
fc)G'™a»-  Caftello  d'Animino  (b)>  e  pofcia  nel  dì  12.  di  Giugno  fecero 

ni  Villani  .  \     '  >        r  ù 

/^.p.c.300.  ulcire  in  campagna  il  lor  Capitano  Raimondo  con  un  homo  e- 
e  fe&*       fercito  di  circa  due  mila  e  cinquecento  cavalli,  la  maggior  par* 
te  Franzefi,  Borgognoni,  e  Fiaminghi,  e  di  quindici  mila  fan- 
ti ,  col  Carroccio  ,  con  fomieri  più  di  fei  mila  ,  e  con  mille  e 
trecento  trabacche  e  padiglioni  ,    fenza  i  rinforzi  delle  Amifta  ,. 
che  vennero  dipoi,  ed  accrebbero  quella  gente  con  piti  di  cin- 
quecento cavalieri,  e  cinquemila  pedoni.  A  Piftoia  ,  a  Piftoia* 
Caftruecionon  fi  trovava  allora  che  con  mille  e  cinquecento  caval- 
li, e  la  meta  di  fanteria  rifpetto  a'  nemici.  Fecero  i  Fiorentini 
nella  Fefta  di  S.  Giovanni  Batifta  correre  il  Pallio  prefso  alla  Por- 
ta di  Piftoia;  prefero  il  pafso  della  Gufciana,,  e  la  Rocca  e  il 
(cyiftorìt  Ponte  di  Cappiano  (e)?  pofcia  erettamente  attediarono  Alto^ 
Tom.  xi.    pafcio,  e  lo  coftrinfero  alla  refa.  Vinfe  nel  Configlio  il  parere 
Rer.  haiie.  di  chi  volle ,  che  l'Armata  s' inoltrafse  verfo  Lucca.  Al  Poggio 
SeJn™'   ^TSL  Montechiaro  e  Porcari  trecento  cavalieri   de'  migliori  dell' 
Tom.  xv.   efercito  Fiorentino  furono  alle  mani  con  quei  di  Gaftruccio,    e 
n'ebbero  la  peggio,  quantunque  Caftruccio  vi  reftafse  fcavalla- 
to  e  ferito.  Era  Y  Armata  de' Fiorentini  accampata  in  fito  fvan- 
taggioio,  e  Caftruccio  ardea  di  voglia  di  afsalirla;  ma  troppo 
era  fcarfo  di  gente,  ed  affettava  foccorfì  da  Galeazzo  Viscon- 
£^te  e  da  Pafserino  de' Bonacoffi.  (d)  Vi  mandò  il  Visconte  A-^ 
Tom.  16.    x°  fuo  Figliuolo  con  ottocento  cavalieri  Tedefchi  ,  il  quale  do- 

jr,  j  !•  X*  O  *  X 

po  introdotto  un  buon  foccorio  nel  Borgo  di  S.  Donnino  afse» 

dia- 
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diato  dalle  genti  della  Chiefa,  marciò  a  quella  volta  .  Anche  E^Voig. 
P  affarino  v'inviò  ducento  altri  cavalieri .  All'  avvifo  di  quefto  Ann-i325» 
orofso  rinforzo  giunto  a  Caftruccio  ,  Raimondo  di  Cardona  fi 
ritirò  ad  Altopafcio.  Caftruccio,  che  non  dormiva,  con  de  i  ba- 
dalucchi tenne  tanto  a  bada  la  loro  Armata  ,  che  nel  dvi  23. 
di  Settembre  arrivato  Azzo  Visconte  co'iuoi  cavalieri,  e  forma- 
te le  ichiere,  attaccò  la  battaglia.  In  poco  d'ora  furono  rotti 
e  sbaragliati  i  Fiorentini  con  vittoria  fegnalata  e  compiuta  ; 
perciocché  nel  tempo  ftefso,  che  (ì  combattea,  l'accorto  Caftruc- 
cio mandò  a  prendere  il  Ponte  a  Cappiano,  e  tagliò  il  pafsò  a* 
fugitivi.  Molti  ne  furono  uccifì  ,  molti  più  ne  reftarono  prefi  , 
fra' quali  lo  ftefso  Raimondo  da  Cardona  Generale  con  afsai  Ba- 
roni Fr&nzefi.  Tutta  la  gran  falmeria  di  tende  ed  arnefi  ven- 
ne alle  mani  de' vincitori  ;  e  fi  arrenderono  poi  a  Caftruccio  le 
Cartella  di  Cappiano,  Montefalcone,  ed  Altopafcio,  nel  qua!' 
ultimo  Luogo  fece  prigioni  cinquecento  foldati  .  Cos'i  in  un 
momento  la  ridente  fortuna  de'  Fiorentini  fi  cambiò  in  fofpi- 
ri  e  pianti. 

Nel  Giugno  e  Luglio  di  queft'  Anno  (a)  Francefco  de'  Bona-  (a)Céronìc. 
corti  figliuolo  di  Pafferino  Signor  di  Mantova  e  Modena,  fettrTÉ/in. 
guerra  a  Giovanni  ed  Azzo  Signori  di  Saffuolo  ;  tolfe  loro  Fiora-  Rer.  Italie, 
no  ,  ed  affediò  la  Terra  di  Saffuolo,  effendofi  uniti  al  fuo  eferci-  ^0*k? 
io  in  perfona  Cane  dalla  Scala^  e  i  Marchefi  d'Efte.  Ebbe  quella  Mutine» f. 
Terra  e  Monte  Zibbio.  I  Bolognefi  oltre  alla  protezione  da  lor  ^J^'^j-^ 
profetata  a  i  Signori  di  Saffuolo,  riceverono  anche  Lettera  ed  or- 
dine dal  Papa  di  procedere  oftilmente  contra  di  Pafferino  ,  e  che 
fi  predicarle  la  Crociata  contra  di  lui,  ficcome  dichiarato  Eretico 
per  i'Erefia  del  Ghibellinismo,  a  fine  di  fraftornar  gli  aiuti,  eh' 
effo  Pafferino  e  Cane  poteffero  dare  a  Caftruccio,  e  a  Borgo  San 
Donnino  affediato  .   Perciò  i  Bolognefi  con   tutte  le  lor  forze  nei 
Luglio  e  ne'  feguenti  Meli   altro  rneftier  non  fecero  ,  che  di  fac- 
cheggiar  le  Ville  d'Albareto,  Sorbara ,  Roncaglia,  Solara,  Ca- 
murana  ,  ed  affaiflìme  altre  con  danno  ineftimabile  de' Cittadini 
e  diftrittuali  di  Modena  .  Nel  di  2p.  di  Settembre  riufeì  a  Paffe- 
rino di  avere  per  tradimento  Monte  Veglio ,  Cartello  de'  Bolo- 
gnefi. Corfe  tofto  il  Popolo  di  Bologna  all'affedio  di  quel  Cartel- 
lo, e  vi  flette  fotto  un  Mefe  e  mezzo.  Atteie  intanto  Pafferino  a 
raunar  gente  per  rimuoverli  di  là  .  Venne  con  affai  fanteria  e  ca- 
valleria Rinaldo  Marcbefe  d'Efte  e  Signor  di  Ferrara.  Cane  dal- 
la Scala  con  molte  forze  vi  giunte  anch' egli;  ma  intefb,  che  Paf- 

feri- 
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ERAVoig.  ferino  volea  afpettare  Aigo'  Visconte ,  il  quale  dopo  la  vittoria  di 
NN.1525.  £aftruccio  ad  Altopafcio  dovea  redimirli  in  Lombardia,  fé  ne 
tornò  a  Verona ,  perchè  fra  lui  e  Galeazzo  padre  d'etto  Azzo  era- 
no nate  delle  amarezze.   Rinaldo  Eftenle  tu  dichiarato  Capitan 
Generale  dell'Armata,  ed  arrivate  le  fquadre  di  Azzo  Visconte, 
parlarono  tutti  il  Panaro,  laMuzza,  e  la  Samoggia,  e  prefenta- 
rono  la  battaglia  a  i  Bolognefi  nel  Luogo  di  Zippolino  nel  di  15. 
di  Novembre.  Al  primo  attalto  furono  rovekiati  i  Bolognefi,  e 
però  cfli  attefero  a  menar  non  le  mani ,  ma  i  piedi .  Fanno  le  Sto- 
(z) Johann,  rie  Modenefi  (a)  l'efcrcito  di  Bologna  confidente  in  trenta  mila 
QtòJSc.     "n.^j  e  mille  e  cinquecento  cavalli,  e  quello  de' Modenefi  in  ot- 
Tom.  XV.   to  mila  pedoni,  e  due  mila  cavalli  «  (b)  Dicono  uccifi  più  di  due 
(b)  Morte  m^a  Bologne  fi ,  e  prefi  più  di  mille  e  cinquecento,  fra' quali  An- 
Pijìoiefi      gelo  da  San  Lupidio  Podelia  di  Bologna  ,  Malateftino  d€  Malate- 
Reu'haììc.  ^'5  Saifu"»lo  da  SafiuoIor  Jacopino  e  Gherardo  Rangoni  fuorufci- 
Giovannì  ti  di  Modena,  Filippo  de'Pepoìi,  ed  altri  Nobili.  Oltre  a  mille 
capTlzu    cava^i  acquiftarono  1  vincitori  immenfa  copia  d'armi,  tende  e  ba- 
gaglio 5  che  fi  calcolò  ducento  mila  Fiorini  d'oro.  Nel  giorno  fe- 
guente  marciò  innanzi  il  vittoriofo  efercito  ;  ebbe  e  faccheggiò  il 
Cartello  di  Crefpeliano  ;  pufcia  nel  di  17.  continuò  il  viaggio  fi- 
no ai  Borgo  di  Panigale,  e  alle  Porte  di  Bologna,  dove  per  far* 
onta  a  quel  Popolo  ,  furono  corfi  tre  Palij ,  uno  in  onore  dìA'^or 
Visconte  Signor  di  Cremona  ;  un  altro  per  li  Marcbejì  Eflenfì,  ed 
uno  per  Pifferino  Signor  di  Mantova  e  Modena  .  Fu  dato  il  fac- 
co  e  il  fuoco  a  i  Palazzi  e  contorni  di  Bologna  ,  alle  Ville  di  Un- 
zola.  Randellino ,  Argeìara  ,  San  Giovanni  in  Perficeto,  Caftel- 
franco,  ed  altre.  Nel  dì  24.  fi  rendè  a  Pafferino  il  Gattello  dì 
Bazzano;  e  in  tal  maniera  terminò  in  quelle  parti  la  campagna» 
Cofa  diceffero  i  facili  interpreti  de'  giudizj  di  Dio  al  vedere  co- 
tanti finiftri  avvenimenti  delle  Crociate  di  Papa  Giovanni  XXIL 
io  noi  so  dire  . 

Sul  principio  di  queuY  Anno ,  ettendo  finite  le  tregue  co'Pado- 

(c)  Conuf.  vani,  (e)  Cane  dalla  Scala  non  tardò  a  vendicarli  de  gli  affanni 

ebronic.     a  lui  <Jati  da  quel  popolo  nell'Anno  precedente  ;  prefe  varj  Luo- 

R°e?.' Italie',  gh»  del  Padovano  ,  e  portò  gl'incendj  e  laccheggì  fino  alle  Porte 

Cbronicon  £[  Padova .  S' interpofe  Lodovico  il  Bavaro^  e  fece  rinovar  la  tre- 

Tom^viu.  gua  fino  alla  fetta  di  San  Martino  ;  e  Comprometto  fu  fatto  in  lui 

Rer. Italie,  di  quelle  differenze  .  Ma  Padova  oltre  alla  guerra  efterna  n'ebbe 

in  quell'Anno  anche  un'interna.  Ubertino  da  Carrara,  e  Tartan 

ro  da  Lendenara,  perchè  infolentivano  nella  Citta  ,  ed  uccifero 
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Guglielmo  Dente,  furono  banditi,  e  ricorfero  a  Cane  Scaligero.  £RAVoi§. 
Paolo  fratello  d'elfo  Guglielmo  rivolfe  i  penfieri  della  vendetta  ANH.1325. 
centra  de  gli  altri  Carrarefi  innocenti  ,  e  nel  di  22.  di  Settem- 
bre affittito   copertamente  dal  Podeftà  e  dal  prefidio  Tedefco , 
molle  a  rumore  il  Popolo  contra  d'  effi  .  Per  un'  ora  fi  fece  af- 
pro  combattimento  nelle  piazze,  e  cos\  nobilmente  fi  foftennero 
valorofi  i  Carrarefi,  che  Paolo  Dente  fu  forzato  alla  fuga,  ma 
con  riportarne  efii  di  molte  ferite  .    Per  cagion  d'  effe  Marfilio 
maggiore  picchiò  alla  porta  della  morte;  Niccolò,  Obizzo ,  e 
Marfilio  minore  n  ebbero  anch'  elfi  la  lor  parte  .    Tornarono 
pofeia  in  Padova  Ubertino  da  Carrara  ,  e  Tartaro  da  Lendena- 
ra,  amendue  giovinaftn  fcapeftrati.  Numero  non  c'è  delle  loro 
infolenze;  giustizia  più  non  fi  faceva  in  Padova;  tutto  andava 
alla  peggio  .  Ne  dovea  ben  ridere  Cane  ,   che  face  a  continua- 
mente l'amore  a  quella  nobil  Citta.   Dopo  la  vittoria  di  Alto- 
pafeio  flette  poco  in  ripofo  il  prode  Cajìruccio  Signor  di  Lucca 
e  di  Piftoia.  Prefe  Segna,  ed  ivi  fi  afforzò  nel  di  30.  di  Settem- 
bre (a);  e  pofeia  cominciò  le  fue  feorrerie  fino  alle  Porte  di  .{a)  (?/«/*«. 
Firenze,  faccheggiando  ,  bruciando,  e  guadando  tutto  quel  bel  "* '^illani 
paefe.  Nella  feda  di  S.  Francefco  a  dvi  quattro  d'Ottobre,  fece  '9' 
fotto  quella  Citta  correre  tre  Pallj ,    uno  da  uomini  a  cavallo  , 
un  altro  da  fanti  a  pie,  e  il  terzo  da  meretrici  :  il  tutto  in  dis- 
petto e  vergogna  de'  Fiorentini  ,   i   quali  quantunque  aveffero 
dentro  gran  cavalleria  ,  e  gente  a  pie  innumerabile  ,  pure  non 
ofarono  mai  d'ufeire  a  fargli  contrailo.  Tornò  Cantuccio  nel  di 
16*  d'Ottobre  a  dar  loro  un  altro  rinfrefeo,  ed  Azzo  Visconte, 
che  tuttavia  era  con  lui,  volendo  rendere  la  pariglia  a' Fioren- 
tini, i  quali  aveano  fatto  correre  il  Pallio  fotto  Milano,  ne  fe- 
ce correre  anch' egli  uno  alla  lor  vifla,  e  poi  s'inviò  ve  rfo  Mo- 
dena, ficcome  abbiam  detto.  Prefe  Caitruccio  la  Rocca  di Car- 
mignano  ,  il  Caftelio  de  gii  Strozzi,  ed  altri  Luoghi,  e  con  fua 
ofte  andò  feorrendo  infino  a  Prato  .    Gran  cofternazione  era  in 
Firenze  per  tali  difaltn,  a'  quali  ancora  s'  aggiunfe  un'epidemia 
per  la  tanta  gente  rifuggita  nella  Citta.   Ben  cento  mila  Fiori- 
ni d'  oro  ricavò  Caftruccio  dai  rifeatto  de'  prigioni  fatti  in  queft'  (b)H?»w. 
Anno  ,    col   qual   rinforzo  gagliardamenre    foitenne  Ja  guerra  .  R^orf. 
Per  altro  era  anch'  egli  feomunicato  e  condennato  dal  Papa  qual  Hiftor. 
nemico  della  Chiefa  ed  Eretico  .   Per  eder  diffamato  per  tale  ,  Tom-  Xl*- 
niente  plùvi  voleva,  che   federe  Ghibellino,  Fu  dell'Ottobre    Giovanni 
di  quell'Anno,   (b)  che  Lodovico  il  B  avaro  rimife  in  liberta^"*'» 

*  -       '  t  ed  altri» 

tede- 
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Era  Volg.  Federigo  Duca  d'  Auflria  ,    il  quale    vinto  da  gli   affanni  della 

nn.i225'  prjgjonia  ^  fece  a  iui  una   ceffione  di  tutti  i  fuoi  diritti  fopra 

la  Corona  .  Ma  fecondo  alcuni  Scrittori   non  è  ben  chiaro  ,  in 

che  confiflerTe  l'accordo  feguito  fra  loro.  I  documenti  portati 

Hfiw  da*  Rinaidi  ta~\  abbaftanza  confermano,  che  Federigo  fece  quel- 

Eccief.  '  la  rinunzia  ,  benché  forfè  fé  ne  pentiffe  dipoi  ;  e  che  il  Papa 
la  dichiarò  nulla;  e  che  Leopoldo  fuo  fratello,  il  quale  non  vi 
acconfenti,  nell'Anno  feguente  terminò  colla  morte  tutte  le  fue 
contefe.  Spedi  nei  Maggio  di  quell'Anno  \\  Re  Roberto  a' dan- 
ni della  Sicilia  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  con  una  for- 
midabil  flotta  di  Galee  e  di  Legni  groflì  datrafporto,  fra'qua- 

\]>]Geergius  \\  fi  contarono  venti  Galee  di  Genovefi  .  [&1  Oltre  alla  gran 

Stella  An-  c  \  i-       •  j  'i  n-        J?, 

nai.  Gè-     fanteria  meno  egli  circa  duemila  e  cinquecento  cavalli.  Sbar- 
nt,eni'     .  cata  predo  a  Palermo  quella  potente  Armata  ,  imprefe  1'  afle- 
Re'r. Italie,  di o  di  quella  Citta,  e  vi  (lette  fotto  più  di  cinque  Mefi ,  con 
guadare  intanto  ed  incendiar  molte  parti  di  queir  Ifoìa,  e  poi 
le  ne  tornò  con  Dio  .    Non  altra  gloria  ,  che  quefta  ,    riportò 
egli  nel  fuo  ritorno  a  Napoli  .  Leggefi  quella  guerra  deicntta 
[c]Mr«/*«j  da  Niccolò  Speciale  [r]  .    Erano  gli  Aragonefi  e  Catalani  all' 
ULj^cfif.  affedio  di  Cagliari  in  Sardegna,  Citta,    che  forfè  fola  redava 
Tom.  x.     a  i  Pifani  in  quel!' Ifola  .    Nel  Dicembre  fecero  elfi  Pifani  ar- 
'*'*'  mar  venti  Galee  a  i  fuorufeiti  Genovefi,  padroni  di  Savona,  e 
con  quelle  ed  altre  loro  navi  fecero  vela,  per  foccorre re  quel- 
la Citta.  Ma  i  Catalani  con  prendere  otto  di  quelle  Galee  ob- 
bligarono l'altre  a  ritornartene  indietro  con  poco  loro  piacere. 
Nell'Anno  1207.  s'era  data  la  Città  di  Commacchio  ad  A^go 
ifl*ien*  Marcbefe  d'Elle,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio  [d]  . 
eJt/iósf  Le  disgrazie  poi  fopravenute  alla  Cafa  d'  Elle  nel  1308.  la  fe- 
e  $65-       cero  pafiare  in  altre  mani  .    Nel  di  6.  di  Febbraio    dell'  An- 
no prefente  tornò  effa  fpontaneamente  fotto   la  dolce  fignoria 
de'Marchefi  d'Elle  Rinaldo  ed  Obizzo,  dominanti  in  Ferrara . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  11. 
Imperio  vacante . 

NOn  fi  sa,  che  Galeazzo  Visconte  in  quefti  tempi  cos'ai-  Era  Voi?, 
cuna  di  rilievo  operatfe  ,    forfè  perchè  trattava  qualche  Ann,i^> 
aggiramento  col  Papa,  o  perchè  non  fi  fidava  de'iuoj  Paren- 
ti ,  e  de'  Nobili  di  Milano  .    Perciò  Pajferìno  reftato  quafi   loia 
in  ballo,  nel  dì  28»  di  Gennaio  [*]  lece  una  pace  fvantaggio»  [a]Mn\*»w 
fa  co  i  Bolognefi  ,  come  fé  averte  ricevuta  egli,  e  non  data  una  ^ZZlnf. 
rotta  nell'Anno  antecedente;  imperocché  reftituì  ioro  Bazzano  Tom. n. 
e  Monteveglio  ,    con  tutti  ì  prigioni  [£]  a  riferva  di  Saffuolo  ^j%aJ^[ 
da  SafìTuolo,  che  conduce  a  Mantova,  e  di  cui  pofcia  fi  sbrigò  de Bazano 
col  veleno.   A  lui   reitituirono  i  Bolognefi  Nonantola,  e  la  Tor-  tÌ^xf. 
re  di  Canoli.   Ma  nulla  giovò  a  Paperino  quella  pace.  Venne  Rer.  halfc, 
in  quefii  tempi  il  Cardinal  Beltrando  a  Parma  ,  e  quel  popolo 
nel  dì  27.  di  Settembre  fi  diede  a  lui  vacante  Imperio  .  Altret- 
tanto fece  nel  dì  4.  di  Ottobre  la  Citta  di  Reggio  [e]  .  Avea  [c}Gazats 
già  elfo  Legato  mode  le  fue  armi  contra  del  medefimo  Pafferi  Ghromc. 
no  dominante  in  Mantova  e  Modena  .  Verzufio  Landò  Capita-  rlxmh 
no  della  Chiefa  coli'  Armata  Pontificia,  venuto  nel  Marzo  fui  Rer-  ltalÌ€° 
Modenefe  pofe  Y  affedio  a  SafìTuolo  ,  e  in  pochi  dì  s'  impadronì 
del  Borgo  e  della  Rocca  .    Prefe  dipoi  Gorzano  ,  Spezzano  ,  e 
Marano  .    Per  forza  ebbe  Caftelvetro  ,   con    mettere  a  filo  di 
fpada  quel  prefidio  ,  eccettocchè  i  due  Podefta  .  Nel  dì   3.  di 
Luglio  lo  fletto  Verzufio  co  i  fuorufeiti  di  Modena,  cioè  Ran- 
goni ,  Pichi  dalla  Mirandola  ,    Saffuoli  ,    Savignani  ,    Guidoni , 
Graffoni,  Bofchetti,  ed  altri,  venne  fotto  Modena  ,  mettendo 
a  ferro  e  fuoco  tutti  i  contorni „  Bruciò  due  Borghi  della  Cit- 
ta, cioè  quei  di  Bazovara  e  Cittanuova;  ei  Cittadini  fteffi  die- 
dero pofcia  aìle  fiamme  gli  altri  due  di  Ganaceto,  ed' Albare- 
to.  Si  fottopofe  a  Verzufio  il  Cartello  di  Formigine  ,    e  così  a 
poco  a  poco  venne  in  fuo  potere  tutto  il  Contado,  fé  fi  eccet- 
tuano Campo  Galliano  ,  il  Finale  ,  S.  Felice  ,   e  Spilamberto  . 
Pafsò  egli  dipoi    a'  danni  di  Carpi  ,    e  bruciò  in  quelle    parti 
più  di  fecento  cafe.  Anche  i  Bolognefi  [*/],  dimentichi  ben  to-  [è]CéronU 
fio  della  Pace  fatta  ,  coderò  a  i  danni  del  Modenefe  .  Un'altra  \TZÌm\ 
parte  dell' efercito  Pontificio  inviata  a  Borgoforte ,  toife  a  Paf- 
ierino  parte  del  fu©  territorio  di  qua  da  Po ,  e  gli  dude  anche 
Tomo  VllU  S  una 
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Era  Vola,  una  rotta  su  quel  di  Suzara.  Tentarono  bensì  Obi^o  Marcbefs 
Akn.i?26,  d>  E(ie  /  x     ed  A        Visconte  ,  uniti  con  Paperino,  di  fare  una 

(a)Ckronic.     ,.  r  11»  n  C  1  rr  .    , . 

f^f„yé-       diverhone  ali  armi  rontincie  ,    venendo  con  grolio  naviglio  per 
Tom.  xv.  p0  a  Viadana  e  Cremona;  ma  fenza  operar  cos'alcuna  di  riguar- 
* Ga%ata   do .  Non  fi  sa,  che  Cane  dalla  Scala  in  quell'Anno  faceffe  ve- 
cèronic.      runa  imprefa.  Probabilmente  era  anch' egli  in  qualche  trattato 
To'xinu.  col  Pontefice;  e  Tappiamo  dalla  Cronica  Veroneie  (£),  che  nel 
fh\chon  dl  ?'  dl  Lu&no  comparvero  a  Verona  gli  Arnbafciatori  di  Papa 
Verone»/.     Giovanni  XXII,  e  del  R<?  Roberto,  ed  ebbero  molti  ragionamen- 
Tom.  vili.  tj  Con  effo  Cane  ,  ma  fenza  penetrarli  i  lor  fegreti.  Si  tenne  an" 
'  cora  un  Parlamento  in  S.  Zenone  di  Verona  nel  dì  fuddetto,  do* 
ve  intervennero  Pafferino  ,   i  Marchefi  Eflenfi,  e  Galeazzo  Vis- 
conte, per  trattare  de'  fatti  loro. 

Sbigottiti  intanto  i  Fiorentini  per  li  continui  progredì  di 
C ajìruccio ,  mifero  bensì  nuove  gabelle  per  adunar  danaro,  e  fpe- 
^ìv-uianì  Girono  in  Germania  ed  altrove  per  affaldar  gente  ;  (e)  ma  il  mi- 
1.9.  c.?28.  gliore  Icampo  e  ripiego  fu  creduto  quello  di  raccomandarli  ai  Ga- 
Ìo°eT  Pl'  P*  Pnrnarj  ^e'  Guelfi  ,  cioè  a  Papa  Giovanni  ,  e  al  Re  Roberto  . 
Tom.  xl  Si  fervi  Roberto  di  qudta  congiuntura  per  fuggerire  a  i  luoi  ben 
Rer.  haltc.  affetti  &\  Firenze,  che  prendeffero  per  loro  Signore  Carlo  Duca 
di  Calabria  iuo  Figliuolo,  il  negozio  fi  fece.  Gli  fu  data  la  Si- 
gnorìa di  Firenze  per  dieci  anni  con  obbligo  di  mantenere  in  ler- 
vigio  di  quel  Popolo  mille  cavalieri  coli'  affegno  di  ducento  mila 
Fiorini  d'oro  per  anno.  Nel  dì  13.  di  Gennaio  in  Napoli  accetta- 
rono il  Re  e  il  Duca  quefta  elezione  .  Caftruccio  fentendo  si  fat- 
te nuove,  ne  fu  ben  malcontento  ,  e  però  dato  il  fuoco  a  Segna  , 
fi  ritirò  a  Carmignano  ,  dove  fece  ài  molte  fortificazioni .  li  Ge- 
nerale de' Fiorentini  Pietro  di  Narfi  nel  di  14.  di  Maggio,  avea 
ordito  un  tradimento  per  torgli  quella  Terra  ,  e  con  ducento  ca- 
valieri de' migliori,  e  cinquecento  fanti ,  andò  a  quella  volta. 
Informatone  Gaftruccio  [  forfè  quefto  trattato  era  doppio]  il  col- 
fe  in  un  aguato,  lo  feonfiflfe,  e  l'ebbe  prigione  con  altri  affai.  Fe- 
cegli  tagliar  ia  tefta,  perchè  avea  contravenuto  al  giuramento 
fatto  di  non  effere  contra  di  lui  ,  allorché  un'  altra  volta  fu  fuo 
prigione.  Mandò  il  Papa  per  fuo  Legato  in  Tofcana  il  Cardinal 
Giovanni  de  gli  Orfini,  che  ieco  condurle  quattrocento  cavalieri 
Provenzali,  ed  entrò  in  Firenze  nel  dvi  30.  di  Giugno.  Cola  pri- 
ma, cioè  nel  di  17.  di  Maggio,  era  pervenuto  Gualtieri  Duca  d* 
Atene  e  Conte  di  Brenna  con  quattrocento  cavalieri,  inviatovi 
per  fuo  Vicario  dal  Duca  di  Calabria,  il  quale  da  lì  a  cinque  gior- 
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ni  pubblicò  Lettere  Papali  ,  come  il  Pontefice  avea  creato  il  Re  Era  v0Jg. 
Roberto  Vicario  d'Imperio  in  Italia  ,  vacante  Imperio.  Pofcia  nel  ^n-1*2^ 
di  io.  di  Luglio  arrivò  a  Siena  [a)  Carlo  Duca  di  Calabria  con  (a)c&rome* 
copiofa  gente  d'armi .  Seco  era  ìa  Moglie  ,  e  Giovanni  Principe  Te"™fx. 
della  Morea  fuo  Zio  paterno,  e  gran  Baronia.  Dimandò  la  figno-  Rer.haiìc, 
ria  di  quella  Citta  ,  e  per  quefto  vi  fu  non  poco  rumore  ;  ma  in  „/^**J 
fine  confenfi  quel  Popolo  di  dargliela  per  cinque  anni  avvenire  .  lìb.g.  cap* 
Fatto  far  pace  fra  i  Tolomei  e  Salimboni ,  fé  ne  pam,  e  nel  d'i  u  um' 
30.  di  Luglio  arrivò  a  Firenze  ,  ricevuto  ivi  con  proceftìone  ed 
ìmmenfo  onore.  L'accompagnavano  mille  e  cinquecento  lancie; 
e  richiede  le  arnida  ,  ebbe  da'  Sanefi  trecento  cinquanta  cavalie- 
ri, trecento  da' Perugini,  ducento  da' Rolognefi ,  cento  dagli  Or- 
vietani, cento  dai  Manfredi  Signori  di  Faenza,  oltre  a  molt' al- 
tri :  ài  maniera  che  congiunta  quefta  gente  co  i  quattrocento  ca- 
valieri già  venuti  col  Duca  d'Atene,  e  colla  fanteria  e  cavalleria 
de' Fiorentini,  fu  al  fuo  comando  una  fioritiffima  Armata.  Tut- 
tavia nulla  di  rilevante  operò  egli  in  quell'Anno  per  la  diligenza} 
e  prodezza  ài  Gadruccio,  il  quale  ridufìe  a  nulla  gli  sforzi  del 
■Marchete  Spinetta  Malafpina  collegato  col  Duca  di  Calabria  ,  e 
fece  tornare  a  Firenze  l'Armata  d'elfo  Duca  fenza  aver  conqui- 
stata veruna  fortezza,  e  però  con  onta  e  vergogna.  Cominciaro- 
no ben  tofto  i  Fiorentini  a  provare  il  pefo  del  novello  loro  Signo- 
re, perchè  non  mantenne  loro  i  patti ,  e  mandò  per  terra  l'auto- 
rità de'  loro  Priori  ,  e  in  un  anno  collo  il  fuo  governo  a  quella 
Citta  più  di  quattrocento  migliaia  di  Fiorini  d'oro  .  Ma  il  riccia 
era  entrato  nella  tana,  e  i  Fiorentini  non  trovarono  miglior  ri- 
paro contro  al  temuto  ed  odiato  Gaflruccio  ,  il  quale  tenne  dipoi 
gran  tempo  a  ba<3a  il  Legato  e  il  Duca  con  lufinghe  di  pace  e  cF 
accordo . 

Altra  maniera  non  feppe  penfare  il  Re  Roberto  per  ridurre 
a'  fuoi  voleri  Federigo  Re  di  Sicilia  ,  che  di  fpedir  ogni  Anno  1' 
Armata  fua  a  dare  il  guado  a  queil'  Ifola,  tanto  che  fianchi  que- 
gli abitanti  fi  gittaffero  nelle  fue  braccia  .  (b  )  Però  in  quefl'  An-  (byv,w^ 
no  ancora  fui  fine  di  Maggio  inviò  cola  una  fìoìca  di  ottanta  vele  sP^'*iis 
col  Conte  Novella  della  Cafa  del  Balzo  ,  che  puntualmente  eie-  Tom.  C'x.? 
guY  gli  ordini  del  Re  con  guadar  le  contrade  di  Patti,  Milazzo,  **»■• ltalìc- 
Cattania,  Agofta,  e  Siracufa .  Il  che  fatto,  fenza  aver  provato  nìyutanix 
contrade  alcuno,  fé  ne  venne  in  Toicana,  dove  prefe  due  Cadei-  lib^iw 
la  a  i  Conti  di  Santa  Fiora  .  Trattando  la  Citta  di  Fermo  nella 
Marca  in  quefì'  Anno  accordo  colla Chiefa,  quei  d'Ofimo  con  al- 

S     2  tri 
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ERAVoig.  tri  Ghibellini  v'  entrarono ,  e  meflò  il  fuoco  al  Palagio  del  Co» 
ANN.1326.  mune  vj  arfero  o  magagnarono  molta  buona  gente,  e  (turbaro- 
no tutta  la  concordia .  In  Rimini  la  matta  voglia  di  dominare 
[Mfoonic.  fece  vedere  in  queft'Anno  una  brutta  fce na .  [a]  Efiendo  man- 
Te?»."  xiv.  cato  di  vita  nell'  Aprile  Pandolfo  Malatefla  Signore  di  quella 
Rer.  Italie. ■  Citta,  gli  fuccedette  nel  dominio  Ferrammo  figliuolo  di  Mala- 
villani™,  tedino,  e  Nipote  d'etto  Pandolfo.  Nel  dì  p.  di  Luglio  Ramber- 
sap.&o,  t0  Figliuolo  del  fu  Giovanni  Malatefta  invitò  etto  Ferrantino  con 
Rimine/e  altri  Malatefti  ad  un  convito,  dove  fece  prigione  lui  ,  e  Mala- 
Tom.  xv.  tettino  di  lui  Figliuolo,  e  Frarino  e  Galeotto  de' Malatefti .  Fa 

R.CY      ItullC  - 

'  a  rumore  tutta  la  Gina  .  Polentefa  Moglie  ài  Malateftino  ,  co?- 
raggiofa  Donna  ,  corfe  colla  fpada  Sguainata  in  Piazza ,  e  prefa 
la  bandiera,  cercò  di  muovere  in  fuo  favore  il  popolo  ;  ma  per- 
chè fu  creduto,  che  i  prefi  fodero  frati  uccifi  ,   non  ebbe  fegui- 
to.  Da  li  a  tre  dì  Malatefta  Figliuolo  del  fu  Pandolfo,  che  era 
a  Pefaro,  entrò  in  tempo  di  notte  in  Rimini,  e  venuto  il  dì  fu 
obbligato  Ramberto  a  fuggirfene  alle  fue  Terre  di  Geola  e  Ga- 
ftiglione  ;  e  nel  viaggio  da  quei  di  Santo  Arcangelo  gli  furono 
tolti  i  prigioni,  che  Te  ne  tornarono  ben  allegri  a  Rimini.  Fe- 
ce poi  Ferrantino  guerra  alle  Terre  d'etto  Ramberto,  il  quale 
(  mi  fia  lecito  di  riferirlo  qui  fuor  di  fito  )  cercò  da  lì  innanzi 
tutte  le  vie  di  rimetterli  in  grazia  di  lui.  Erano  corfi  regali  in- 
nanzi e  indietro,  e  tutto  parea  ben  difpofto,  quando  nell'An- 
\b]Rubeus  no  1320.  o  pure  1330..  Ferrantino  (  Girolamo  Rotti  [£]  dice 
vìnZ'iifX  Malateftino  Figliuolo  di  Ferrantino,  e  così  ancora  la  Cronica  di 
{c}cbronic.  Cefena  [e]  )  fece  ordinare  una  eaccia  ;  di  tal  occafione  fi  fervi 
cmiie*   Ramberto  per  prefentarfegli  davanti,  e  dimandargli  colle  ginoc- 
Kiminefe.  chie  a  terra  perdono  delle  pattate  offefe  .    La  rifpofta ,   che  gli 
diede  Ferrantino  ,  o  fia  Malateftino  ,;  fu  di  cacciar  mano  ad  un 
coltello,  e  di  fcannarlo.  Dominando  in  GefenaGhello  da  Galift- 
dio,  nel  dì  20.  di  Giugno  Rinaldo  de'Ginci,  fattolo  prigione  ,, 
occupò  la  fignoria  di  quella  Citta.  Nel  dì  12.  di  Luglio  Aime- 
rigone  Marefciallo  delle  genti  del  Papa  in  Romagna  ,.  e  Ara- 
bla r do-  Visconte  ,  Nipoti  <T  Aimeriga  Àrcinxefcovo  di  Ravenna  y 
e  Conte  della  Romagna  ,  entrati  con  poca  gente  in  Gè  feria  f 
ed  alzato  rumore  nel  popolo ,  prefero  il  fuddetto  Rinaldo ,  ai 
qual  pofeia  fa  mozzato  il  capo  ,    e  quella  Citta   reftò  piena- 
là]Malvec.  mente  'm  potere  de  gli  Ufiziali  Pontificj  •    Nel  Marzo  ancora 
Bùxian.     di  queft'  hnno  JlTgo  Visconte  Signor  di  Cremona  co  i  fuorufeiti 
Tow.  xiv.  jj  Brefcia  £</}>  e  co  i  rinforzi  di  Pajferino  Signor  di  Mantova* 
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oftilmente  entrò  fui  Brefciano,  e  prefe  le  Cartella  di  Trenzano,  EraVoJj?. 
Roado,  Coccai,  Erbufco,  Cazzago,  ed  altri  Luoghi ,  dando  un  Ann-x3^ 
«ran  guafto  a  quei  paefe. 

Anno  di  Cristo  mcccxxvii.  Indizione  x. 
di  Giovanni   XXII.  Papa  12. 
Imperio  vacante . 

FECE  negozio  in  quefti  tempi  il  Cardinale  Legato  di  Lom- 
bardia Beltrando  dal  Poggetto  per  aver  la  fignoria  di  Bolo- 
gna; [a]  e  quel  popolo  avendo  confentito  a  i  di  lui  voleri  fotto  [a]M*r/£. 
certi  patti,  fpedi  Ambafciatori  a  Parma,  invitandolo  a  venire  a  ^Gjj£jj£ 
prenderne  il  poffeffo.  Nel  dì  cinque  di  Febbraio  arrivò  egli  co-  Bonon. 
la,  incontrato  con  gran  folennita  ,    e  col  Carroccio  dal  popolo  ,  »^5**/;£ 
che  fece  incredibil  fetta  e  bagordi  per  più  d'i,  come  fé  foffe  ca-    chonìcon 
iato  un  Angelo  dal  Cielo.  Trovavafi  la  Citta  di  Modena  in  gra-  ^°e1d"m. 
vi  anguftie,  perchè  circondata  all' intorno  da  Citta,  che  s'erano    cbronic. 
date  a  i  Capitani  del  Papa  ;   la  maggior  parte  ancora  delle  fue  Yom*iv. 
Gaftella  ubbidivano  a  i  nemici  ;    né  Pafferino  fi  fentiva  forze  ,  Rer.  halle. 
per  darle  fufficiente  foccorfo  •  Però  cominciarono  alcuni  Nobili 
a  meditar  la  maniera  di  icuotere  il  giogo.  \_b~\  Il  Legato  anch'  [b-] Mors- 
egli co  i  fuorufeiti  con  fegrete  ambafciate  loro  aggiugneva  fpro-  cbronic. 
ni.  Nel  di  2.  d'Aprile  fi  feoprì  una  congiura  fatta  da  Tomma-  tIIuXI. 
fino  da  Garzano,  unito  con  altri  Nobili  e  Plebei  .  Furono  pre-  Rer.  Italie. 
fi,  e  la  pagarono  colla  tefta  .    Intanto  il  Legato  co'  Bologne!!  de&aSL 
naife  a  facco  e  fuoco  il  baffo  Modenefe,  ebbe  il  Cartello  di  So-  Tom.  xr. 
lara,  e  a  maggiori  anguftie  riduffe  il  popolo  ài  Modena.  Veg-Rer°  haie~ 
gendo  il  Vicario  di  Pafferino  di   non  effere  ficuro  in  mezzo  a 
tanta  turbazione  de' Cittadini,  fi  ritirò  fuori  della  Città.  Allo- 
ra i  Pii ,  i  Gorzani,  e  i  Fredi  commoffero  all'  armi  il  popolo, 
e  nel  di  cinque  di  Giugno  con  amìchevol  forza  ,   e  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue,  ne  fecero  ufeire  la  guarnigion  di  Pafferino, 
che  per  tanti  anni  avea  (munta  e  tiranneggiata  quefta  Citta  coi 
fuo  territorio.  Trattarono  pofeia  accordo  col  Cardinale  Legato, 
e  fi  fottomifero  al   di  lui  governo  vacante  Imperio  ,   con  varj 
patti  e  riferve,  regiftrate  nella  Cronica  del  Morano-  Così  que- 
ita  afflitta  Citta  cominciò  a  refpirare ,  ma  fenza  che  la  Faziora 
dominante  permetteffe  l'entrarci  a  molti  Nobili  fuorufeiti ,  con 
lafciar  nondimeno  ad  effi  goder  le  rendite  loro  .  Per  quefti  ed 
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Era  Voig.  altri  progredì  del  Legato  Pontificio ,  e  molto  più  per  la  vena- 
ANN.1327.  ta  jn  Tofcaoa  di  Carlo  Duca  di  Calabria  con  tante  forze,  i  Ca- 
porali Ghibellini  fi  vedeano  in  poco  buono  fiato  ,   e  temevano» 
di  lor  rovina.  Avvifaronfi  adunque  di  chiamare  in  Italia  Lodo- 
(a)  Cortuf  vico  il  Bavaro  per  opporre  forza  a  forza  .    (a)  Venne  egli  a 
T^mxu.  Trento  nel  Mefe  di  Febbraio,  e  quivi  tenuto  fu  un  gran  Parla- 
Rer.  Italie,  mento ,  a  cui  intervennero  Marco  Visconte ,  Paffer'mo  de' Bona- 
ri™"'  coffi>  ObizzpMarcbefeàìEììe,  Guido  Tarlati  Vefcovo  d'  Arezzo r 
Tom.  xv.  gli  Ambaiciatori  di  Caftruccior  de'Pifani,  e  di  Federigo  Re  di 
Giova*-'  Sèe^**  Vi  andò  ancora  Cane  dalla  Scala ,  ma  accompagnato  d& 
ni  Villani  fettecento  cavalli,  perchè  non  fi  fidava  del  Duca  di  Carintia  a 
LlQ  c,1ì'  cagion  della  guerra,  ch'egli  a-vea- co'' Padovani,,  de' quali  era  al- 
lora Signore  quel  Duca  .  Richiefe  Cane  il  dominio  di  Padova 
con  efibire  ai  Bavaro  gran  femma  di  danaro,  e  perchè  non  eb- 
be T  intento,  fé  ne  pam  disguftato  ,  minacciando  d'accordarli 
tofto-  col  Legato  del  Papa  .  Tanto  fecero  gli  amici  ,   che  tornò* 
indietro,  e  fegui  poi  una  tregua  fra  lui  e  i  Padovani.  In  quel 
Parlamento  fu  conchiufo,  che  il  Bavaro  calaffe  in  Italia,  e  ve~ 
nifle  a  prendere  la  Corona  del  Regno ,  promettendogli  i  Capi 
de' Ghibellini  cento  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro.  Se  vero  è  ciò, 
che  fcrive  il  Villani  ,  iti  quel  Parlamento  Lodovico  pubblicò  , 
che  Papa  Giovanni  XXIL  era  Eretico ,  e  non  degno  Papa  ,  op- 
ponendogli varj  articoli,  fecondochè  a  lui  era  (lato  fuggerito  da 
due  dotti  ribaldi  ,   cioè  da  Marfilio  da  Padova  ,    e  da  Giovanni 
Giandone,  o  fia  di  Gant,  che  co  i  loro  velenofi  fcritti  conduf- 
fero  il  Bavaro  a  varie  empietà  e  pazzie  .    Era  egli  veramente 
irritato  forte  contra  del  Papa  ,  parendogli  una  fiera  ingiuftizia 
quel  non  volerlo  riconofeer-e  per  Re  de'  Romani ,   e  ciò  per  fini 
politici;  ma  egli  tenne  una  via  obbrobriofa  ed  indegna  per  ven- 
dicarcene. 

Nel  di  13.  di  Marzo  fi  pam  da  Trento  effo  Lodovico  Ba- 
varo, e  pofeia  fui  principio  di  Maggio  venuto  per  le  montagne 
arrivò  a  Como,  menando  feco  appena  feicento  cavalli,  ed  era 
bene  fcarfo  di  moneta  .  Venne  poi  di  Germania  molta  cavalle- 
(b)  Bonin.  ria,  allorché  fu  giunto  a  Milano  (b),  dove  nel  dì  16.  di  Mag- 
contrusMo.  gj0  con  grande  onore  il  ricevette  Galeazzo  Visconte  .  Quantun» 
Modoet.    '  que  Marco  Fratello ,  e  Lodrifio  Zio  d'eflb  Galeazzo  con  altri  Nobi- 
VT'iXlr    ^'  avellerò  declamato  forte  contra  del  medefimo  Galeazzo,  pu- 
'  re  il  Bavaro  gli  confermò  il  Vicariato,  o  fia  la  (ìgnoria  di  Milano, 
Pavia  ,  Lodi,  e  Vercelli.  Quindi  fu  intimato  il  dì  della  Pente- 
code 
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corte  per  la  fua  Coronazione  .  (a)  Concorfe  ad  onorare  quefta  E*AVoìg. 
funzione  Cane  dalla  Scala  con  mille  e  cinquecento  cavalli  ,  ed  Ann-i327» 
altrettanti  fanti  [icrivono  folamente  cinquecento,  altri  Storici  ],  Ejhn}^ 
e  venne  anche,  per  quanto  fu  creduto,  con  qualche  fperanza  di  Tom-  xr+ 
procacciarfi  la  fignoria  di  Milano,  ben  fapendo  il  mai  animo  ,    Giovai' 
che  nudriva  contra  di  Galeazzo  la  Nobiltà  Milanefe;  ma  gli  an-  ™  villani^ 
dò  faliito  il  colpo.  Già  gli  avea  e  fio  Galeazzo  preparato  l'ofpi-   ctrmilm 
zio  nel  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  ,  fuor  di  Milano.  FeceCa-  **»»'»/* 
ne  fabbricare  in  una  notte  un  ponte  fulla  fotta  della  Porteria  ,  ReZ'haikl 
per  entrare  a  fuo  piacimento  nella  Città.  Galeazzo  1'  altra  not- 
te gliel  fece  disfare;  tal  contefa  fu  poi  rimetta  nel  Bavaro.  Se- 
oul la  Coronazione  d'  elfo  Lodovico  colia  Corona  Ferrea  (b)  ,  (b) /*»»*/« 
e  di  Margherita  fua  Conforte  con  Corona  d'oro,  nel  d\  31.  di  ^fxvu 
Ma<*°io      v'ha  chi  dice  nel  d^  primo  di  Giugno  ]  nella  Brulica  Rer.'itaiic. 
ài  Santo  Ambrofio;  e  giacché  era  bandito  da  Milano  Frate  Aicar-  „^^} 
do  Arcivefcovo ,  fecero  quella  funzione  tre  Vefcovi,  feomunicati  ubi  fupra, 
e  interdetti  dal  Papa,  cioè  Federigo  de' Maggi  di  Brefcia  ,  Gui-  c2^*ta 
do  Tarlati  d'Arezzo,  ed  Arrigo  di  Trento.   V  intervennero  an-  Regienf. 
cora  Rinaldo  Marche  fé  d'  Ette  e  Signor  di  Ferrara  con  trecento  J^  ^ifc 
cavalieri,  e  Francefco  Figliuolo  di  P affermo  Signor  di  Mantova    Guaiva», 
con  trecento,  ed  altri  popoli  Ghibellini .  Non  pafsò  gran  tem-  vclaamriH 
pò,  che  s' imbrogliarono  gli  affari  di  Galeazzo  Visconte  col  Ba- 
varo. O  fia ,  come  vuole  il  Villani,  che  richiedendo  il  Bavaro 
una  contribuzion  di  danari,  Galeazzo  fuperbamente  gli  rifpon- 
defle;  o  pure,  come  altri  vogliono  ,  che  Marco  e  Lodrifio  Vis- 
conti coli'  altra  Nobiltà  di  Milano  pontartero  tanto  appretto  il 
Bavaro,  per  far  deporre  Galeazzo,  e  ritornare  a  Repubblica  la 
loro  Città:  certo  è,  che  nei  di  20.  di  Luglio  il  Bavaro  fece  met- 
tere le  mani  addotto  ad  efib  Galeazzo  ,  a  Luchino  ,  e  Giovanni 
Cherico  luoi  Fratelli  [  Stefano  lor  Fratello  morì  all'  iroprovvi- 
fo  in  quel  dì  fletto ,  e  f u  creduto  di  veleno  ]  e  ad  A^o  luo  Fi- 
gliuolo. Pofcia  intimò  a  Galeazzo  la  pena  delia  tefla ,  le  fra  il 
termine  di  tre  di  non  gli  confegnava  il  forte  Cartello  da    lui 
fabbricato  nella  Terra  di  Monza.  Mandò  T  ordine  Galeazzo,  ma 
indarno,  perchè  quel  Cartellano  un  altr'  ordine  innanzi   aveva 
avuto  di  non  darlo  ad  alcuno  ,  fé  perfonalmerjtc  non  glie!  co- 
mandava lo  fteffo  Galeazzo  .    Corfero  colà  la  Marchefana  Bea* 
trice  Eftenfe  fua  Conforte,  e  Ricciarda  fua  Figliuola,  tutte  af- 
fannate, e  colle  man  giunte  feongiurarono  il  Cartellano  a  cede- 
re la  Fortezza,  e  trovatolo  più  duro  che  mai,  fé  ne  tornarono 
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ERAVolg.  piene  di  doglia  a  Milano  .    Finalmente  ben  certificato  quel  Ca- 

t^ìBmrin  fte^ano  5  cne  v*  an(^ava  ^a  £efta  dei  fuo  Signore  ,  (a)  confegnò 
co»^«jMo- quel  Cartello  alle  genti  del  Vefcovo  d'Arezzo,  e  nelle  prigioni 
ùgia  chro-  rjej  medefimo  Cartello,  fabbricate  dallo  ftefio  Galeazzo,  fu  egli 
Tom.  xu.  ri  (tre  [to    co  due   luoi  Fratelli  ,    e   col   Figliuolo,    venficandofì 
Rer.  balie.  qUarUo  per  accidente  era  (tato  predetto,  fé  pur  fuffifte  quella 
predizione  .  Non  gli  mancavano  peccati  da    farne   penitenza  • 
Vi  quelto  fatto  gran  piacere  ebbero  i  Nobili  di  Milano  e  le  Cit- 
ta Guelfe,  ma  il  Bavaro  fi  tirò  addoffo  una  grande  infamia  per 
tanta  ingratitudine  verfo  i  Visconti;  e  di  qui  fi  può  dire,  ch'eb- 
be principio  la  meritata  lua  rovina.  Furono  poi  eletti  ventiquat- 
tro Nobili,  che  reggetfero  a  Comune  la  Citta  di  Milano;  (opra 
loro  nondimeno  iftiiu'i  il  Bavaro  un  fuo  Vicario  ,  che  fu  Gugliel- 
mo da  Monteforte. 

Cavo*  effb  Bavaro  in  quefti  tempi  ben  ducento  mila  Fiorini 
d'oro  dalle  borie  de' Ghibellini,  e  fpezialmente  de'Milanefi  ;  po- 
feia  nel  di  quinto  ,  o  pure  nel  dodicefimo  giorno  d' Agofto  quafi. 
alla  iordina  ufci  di  Milano,  e  a  gli  Orci  dei  Brefciano  tenne  un 
Parlamento  con  Cane  dalla  Scala ,   Rinaldo  EJìenfe  ,  Pajferino, 
(b)Giovan-  ed  altri  Capi  Ghibellini.  Vuole  il  Villani  (£),  che  il  Bavaro  con- 
TibV!oT\  ducette  c°là  Marco,  Luchino,  ed  Azzo  Visconti,  i  quali  poicia 
'  fuggirono,  e  cominciarono  guerra  a  Milano  .  Anche  il  Fiamma 
(c)Gualv.  (e)  fcrive,  che  Giovanni,  Luchino,  ed  Azzo  fra  poco  tempo  fu- 
cap™6<.     rono  rilanciati,  e  ritenuto  il  folo  Galeazzo  .  Ma  più  fede  merita 
Buonincontro  Morigia  ,  vivente  allora  in  Monza,  che  ci  afficu- 
ra  ,  effere  (fati  1  fuddetti  Visconti  rimefll  in  liberta  folamente 
nell'Anno  feguente;  ed  èceniflìmo,  che  Marco  feguitò  il  Bava- 
ro in  Tofcana  .  Venne  elfo  Bavaro  colle  fue  genti  a  Cremona  ,  e 
pel  Contado  di  Parma,  e  per  la  via  di  Pontremoli  pafsò  alia  vol- 
ta di  Lucca  ,  fenza  che  il  Legato  del  Papa  ,  che  avea  grandi  for- 
ze, gli  facefle  contrailo  alcuno  per  le  montagne  ,  (ìccome  avreb- 
be potuto  .  Fu  accolto  con  fommo  onore  da  Caftruccto,  che  fi  fe- 
ce o  allora,  o  nel  dì  4.  di  Novembre  dichiarare  ed   invertire  da 
lui  Duca  di  Lucca  ePiftoia,  ed  anche  di  Prato,  SanGemignano, 
W  ffi™  Colle  ,  e  Volterra  ,  (d)  tuttoché  non  ne  fofTe  padrone,  per  iipe- 
Tom.'xi.   ranza  d'acquiftar  que'  Luoghi ,  i  quali  aveano  già  prefo  per  ior 
Rer  Italie.  Signore  Carlo  Duca  di  Calabria  .   Credevafi  Lodovico  d'  entrar 
ni  villani   quetamente  in  Pila ,  Città  fempre  (tata  Camera  dell'Imperio,  e 
/.io.  ciò.  perciò  fenza  entrare  in  Lucca,  cavalcò  tolto  cola.  Ma  quei,  che 
governavano  la  Città,  per  timore  di  perdere  il  ioro  fiato,  e  per 
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odio  a  Gaftruccio,  gli  ferrarono  le  porte  in  faccia,  e  fi  accinfero  e*a  Voig. 
alla  difefa  .  Caftruccio  colle  fue  forze  fu  chiamato  cola  ,  v'anda-  A»*«i3*7- 
rono  anche  affai  baìeftrieri  della  Riviera  di  Genova  ,  e  fi  diede 
principio  all'arTedio  di  quella  Citta  nel  dì  6.  di  Settembre  .  Durò 
quefto  un  Mefe  ;  e  nata  poi  difcordia  fra  que'  Cittadini  ,  capito- 
lata la  refa,  gli  aprirono  le  porte  .  Pofe  il  Bavaro  a  i  Pifani  una 
colta  di  fefTanta  mila  Fiorini  d'oro,  e  dietro  a  quefta  un'altra  di 
cento  altri  mila ,  e  bifognò  pagarli  .  A  tante  eftorfioni  fi  vide 
come  morto  quel  Popolo.  Altri  cinquantamila  fi  crede,  che  rac- 
coglierle da  Caftruccio  per  li  fuddetti  Privilegi,  e  per  averlo  pari- 
mente creato  fuo  Vicario  in  Pifa  .  (a)  Succedette  in  quetti  tempi   00  ìflwk 
davanti  allo  fletto  Bavaro  una  villana  contefa  di  parole  fra  Guidò  p,£Bj& 
Ve/covo  d'Arezzo,  ed  eflb  Caftvuccio ,  in  cui  l'uri  l'altro  chiamò  cfaonìc. 
traditore  .  Il  Veicovo  arrabbiato  fi  part\  per  tornarfene  alla  fua  ^Z'haiìi 
Signoria  di  Arezzo;  ma  caduto  infermo  al  Gattello  di  Monte  Ne-     Villani 
ro  in  Maremma,  quivi  fcomunicato ,  pentito  nondimeno  fecondo  ltb'10-c'^ 
alcuni,  terminò  i  fuoi  giorni.  Pier  Saccone  da  Pietramala  diven- 
ne poi  Signore  d'Arezzo  e  di  Citta  di  Gattello  .  Lodovico  nel  à\ 
21.  di  Dicembre  con  tre  mila  cavalieri  e  grotta  fanteria  s'inviò 
per  Maremma  alla  volta  di  Roma  :  il  che  udito  dal  Duca  di  Ca- 
labria, anch' egli  fi  mode  da  Firenze  colla  Moglie,  con  tutti  i 
fuoi  Baroni,  e  con  mille  e  cinquecento  cavalli  nel  d'i  28.de!  Me- 
fe fuddetto,  per  accorrere  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli. 

In  queft' Anno  (b)  nel  Mefe  di  Luglio  il  Re  Roberto  tornò  a  (b)  NicoL 
fpedire  in  Sicilia  Rogieri  da  Sanguinato  Conte  di  Catanzaro  con  jj£"a/c'\ 
fettanta  Galee  ,  fra  te  quali  diecilette  de' Genovefi  ,  a  dare  il  io-  Tom.  x. 
Vito  guafto  a  quell'lfola  ;  ma  poco  profitto  ne  ricavò  .  Nel  tem-  Rsr'ltahg' 
pò  fletto  ,  a  fin  di  prevenire  i  diiegni  del  Bavaro  calato  in  Lom- 
bardia ,  mandò  Giovanni  Principe  della  Morea  fuo  Fratello  con 
mille  cavalli  ad  afforzar  le  Terre  del  Ducato  di  Spoleti  e  di  Cam- 
pagna. Quefti  volle  entrare  in  Roma;  non  gliel  permifero  i  Ro- 
mani. Andò  a  Viterbo,  e  trovato  quel  popolo  contrario  a'  fuoi 
voleri,  guaftò  il  paefe.  Intanto  cinque  Galee  di  Genovefi  al  fer- 
vigio  d'eifo  Re  Roberto  prefero  la  Citta  d'Oftia  ,  e  la  diedero 
alle  fiamme:  del  che  i  Romani  concepirono  grande  odio  contra 
di  e  fio  Re  ,  né  vollero  ammettere  il  Cardinale  Orjìno  Legato, 
che  da  Firenze  pafsò  cola  per  mettere  pace.  Nel  d'i  28.  di  Set- 
tembre etto  Legato  col  Principe  fuddetto  della  Morea  s' impadro- 
nì di  S.  Pietro,  e  della  Città  Leonina,  con  tagliar  a  pezzi  que' 
Romani,  che  v'erano  in  guardia;  ma  nel  di  feguente  tutto  in 
Tom.  VllL  T  armi 
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ERAVoig.  armi  l'infuriato  popolo  di  Roma  ripigliò  quel  Luogo  .  Nella  not« 
^N^o^  te  del  dvi  quinto  di  Luglio,  vegnente  il  dì  fefto,  (a)  Alberghete 
c<efen.     *  tino  Figliuolo  di  Francefco  de  Manfredi  Signor  di  Faenza,  ad  ifti- 
Tom.  xiv.  gazj0ne,  per  quanto  fu  creduto,  di  Ojìafio  da  Polenta  ,  fcacciò 
'da  Faenza  la  guarnigione  del  Padre,  che  era  allora  fuori  della 
Gittà,  e  fé  ne  fece  Signore.  Ecco  fé  mancava  in  Secoli  sì  fcon- 
volti  ogni  fpecie  d'iniquità.  Cecco  de' Manfredi,  che  l'aveva 
aiutato  a  quefto  tradimento,  proditoriamente  ne  fu  anch' egli  di- 
poi fcacciato  con  altri  della  Cafa  de'  Manfredi .  Era  in  quefti 
tempi  Signore  d'Imola  Ricciardo  de'  Manfredi,  perchè  quel  po- 
polo (coprì,  ch'egli  voleva  dar  la  Città  al  Cardinal  Beltrando 
dal  Soggetto  Legato  Pontificio,  nel  primo  di,  0  pure  nell'ottavo 
di  Settembre,  fi  muffe  a  rumore,  e  fulla  piazza  venne  alle  mani 
con  lai,  e  colla  gente  della  Chiefa.  Rimafero  foperchiati  que' 
Cittadini  ;  ve  ne  furono  morti  più  di  quattrocento  ;  e  la  Citta 
andò  a  facco:  laonde  rimafe  tutta  defolata.  Fece  poi  guerra  il 
Legato  a  Faenza  ,  unito  col  fuddetto  Ricciardo  ;  ma  Alberghet- 
tino  de' Manfredi  valorofamente  fi  difefe.  Borgo  S.  Donnino  in 
Lombardia  nel  Dicembre  di  queit'Anno  per  trattato  fatto  con 
que' Terrazzani,  fi  arrendè  al  Figliuolo  di  Giberto  da  Correggio. 
V'entrò  egli  a  nome  del  Legato  Pontificio ,  che  per  averlo  fpe- 
fe  buona  fomma  di  danaro.  Gli  Spinoli  Ghibellini  tollero  alla 
(b)  Georg.  Città  di  Genova  (b)  l'importante  Cartello  di  Monaco  .    E  nel 
nat.  aGenù~  dì  30.  di  Maggio  i  Piacentini  con  groffo  naviglio  per  Po  anda- 
ta/: Te.  17.  rono  a  Cremona  (e),  fperando  di  conquiltar  quella  Gittà;  ma 
(c)C6ro»ic.  i  Cremonefi  virilmente  fi  difefero  ,  e  in  fine  diedero  una  feon- 
Tftenfe       fitta  a  \  mai  venuti .  Leggonfi  nella  Storia  Ecclefiafìica  fotto  queft' 

Tom   XV.  . 

Ber.'italic.  Anno  {d  )  le  Lettere  del  popolo  Romano  a  Papa  Giovanni XXII. 
(d)Ray»att-  pregandolo  iftantemente  di  venire  a  Roma  alla  fua  Sedia.  Con 
Ecc/ef."  '  belle  parole  e  varj  preterii  fi  feusò  il  Pontefice  di  non  poter  per 
ora  efaudirii  ,  e  raccomandò  forte  a  i  Romani  di  andar  d'  ac- 
cordo col  Re  Roberto  ,  e  di  non  ammettere  il  Bavaro  .  Ma 
Sciarra  Colonna,  Capo  de' Ghibellini,  avea  già  prefo  delle  con- 
trarie mifure.  Nel  dì  23.  d'Ottobre  il  fuddetto  Pontefice  fu! mi* 
nò  contra  del  Bavaro  come  Eretico  tutte  leCenfure,  ed  ogni  altra 
pena  fpirituale  e  temporale,  che  fi  polla  mai  immaginare  .  Po- 
fcia  nelle  Tempora  dell' Avvento  fece  la  promozion  di  dieci  Car- 
dinali, tre  de' quali  Italiani,  fei  Fr&rrzefi ,  ed  uno  Spagnuolo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxxviii*  Indizione  xu    erav0j?. 
di  Giovanni   XXII.  Papa  ij.  *15V* 

Imperio  vacante  • 

Strepitosi  avvenimenti  e  grandi  mutazioni  furono  in  (a)G/oiw** 
queft'  Anno  in  Italia,  (a)  Nel  di  due  di  Gennaio  pervenne  ni  Vllla™ 
Lodovico  il  Eavaro  a  Viterbo  ,  dove  da  Silvejìro  de  Gatti ,  che  r"  55I 
dominava  in  quella  Citta  fu  accolto  a  grande  onore.  Coftui  per 
ricompenfa  fotta  vàrj  pretefti  fu  poi  da  lì  a  qualche  tempo  fat- 
to prendere  dal  Bavaro,  e  martoriato  per  fapere,  dov'era  il  fuo 
teforo;  ficchè  perde  trenta  mila  Fiorini  ,  e  la  fignoria  di  Viter- 
bo. A  quella  Citta  nello  ftefifo  tempo  arrivò  Cajlruccio  con  tre- 
cento Cavalieri  de*  fuoi  migliori ,  e  mille  baleftrieri  *  Non  era* 
no  ben  d'accordo  i  Romani  intorno  all'accettare il  Bavaro,  e  gli 
Spedirono  Ambafciatori  a  Viterbo  per  patteggiar  feco  »  Ma  fe- 
gretamente  animato  egli  da  Sciarra  dalla  Colonna  f  e  da  altri  di 
parte  Ghibellina,  trattenendo  in  ciance  gli  Ambafciatori,  diede 
la  marcia  all'efercito,  e  nel  dì  7.  del  medefimo  Mefe  giunfe  al- 
la Città  Leonina,  e  fmontò  ai  Palagio  di  S.  Pietro,  e  vi  dimo- 
rò quattro  giorni.  Entrò  pofcia  in  Roma,  e  falito  in  Campido- 
glio, fece  fare  un'aringa  al  popolo  Romano  con  una  fparata  di 
ringraziamenti,  di  lodi,  e  di  promette  di  efaltar  Roma  alle  ftei- 
le  .  Piacquero  tanto  quefte  melate  parole  a  i  Romani ,  che  il  di- 
chiararono Senatore  e  Capitano  di  Roma  per  un  Anno.  Pofcia 
nel  dì  17.  d'elfo  Mefe,  giorno  di  Domenica  [e  non  già  in  altro 
dì  ]  fi  fece  con  fomma  folennita  e  magnificenza  la  Coronazioni 
di  Lodovico  in  S.  Pietro,  non  già  per  le  mani  del  Romano  Pon- 
tefice, o  de' fuoi  Delegati,  come  conveniva,  ma  per  quelle  di 
Jacopo  Alberti  Vefcovo  di  Venezia,  e  da  Gherardo  Vefcovo  d'  A- 
ieria,  anch' e  fio  fccmunicato  «,  Perchè  alla  funzione  mancava  il 
Conte  dei  facro  Palazzo,  fecondo  if  vecchio  Rituale,  Lodovico 
dopo  aver  fatto  Cavaliere  di  fua  mano  Cajìruccio  Duca  di  Lucca, 
conferì  a  lui  quella  Dignità  ,  Fu  coronata  eziandio  Margherita 
fua  Moglie  ;  e  in  tal  congiuntura  \ì  novello  pretefolmperadore 
pubblicò  tre  Decreti  ,  uno  per  la  confervazione  della  Fede  Cat- 
tolica ,  uno  per  la  riverenza  dovuta  agli  Ecclefiaftici ,  ed  uno 
per  la  difefa  delle  vedove  e  de' pupilli  t  con  che  fi  fece  non  poco 
onore  preflb  i  Romani.  Creò  ancora  Senatore,  e  fuo  Vicario  in 
Roma  Caftruccio  ,  il  quale  portò  in  quelle  funzioni  una  velie 
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EaAVoig.  di  fera  cremefi  con  quefte  parole  ricamate  d'oro  dinanzi  al  per- 
ANN.1J28.  to:  £V  quen0^  cye  DtQ  vuoie9  E  nej  ^  dietro  queft'a]£re:   $arà 

quello )  che  Diovorrà.  Continuò  il  Bavaro  la  fua  dimora  in  Ro- 
ma, e  nel  di  14.  d'Aprile  pubblicò  varie  Leggi  contra  chi  foflfe 
trovato  in  Eretta,  o  in  reato  di  le  fa  Maeft'a  contra  dell'Impe- 
radore..  Pofcia  nel  dì  18.  d'  effo  Mefe  nella  Piazza  ài  S.  Pietro 
ty0.!™™'  tenne  un  gran  Parlamento  (a)  ,   dove  fece  citare ,  fé  alcun  v.' 
ÌZ10.  e.™u  era>  cfie  prendefife  a  difendere  Prete  Jacopo  da  Caorfa,  il  quala 
Kaynau-   fi  faceva  chiamare  Papa  Giovanni  XXIL  Niuno  rifpofe  .  Saltò 
Seekfi       su  bensì  il  Sindaco  di  quella  parte  del  Clero  di  Roma,  che  an- 
Baiiizius  tepofe  l'amore  dell'oro  a  quello  della  Religione;  e  pregò  Lo* 
dovico  di  procedere  contra  il  detto  Jacopo  di0Caorfa  .  Si  sfo- 
derarono dunque  varj  articoli  di  pretefa  Erefia,  e  di  lefa  Mae- 
ftà  d' e  fio  Pontefice,  pretendendo,  che  elfo  a  ve  fife  anche  bandi- 
ta la  Croce  contro  a  i  Romani:  per  le  quali  cagioni  il  Bavaro 
dichiarò  decaduto  Papa  Giovanni  dal  Pontificato,  e  reo  di  Erefia 
e  di  lefa  Maeftà  con  varie  pene,  ch'io  tralafcio.  Nel  dì  23.  d' 
Aprile  col  confenfo  del  popolo  Romano  fu  pubblicata  una  Leg- 
ge 3  che  ogni  Papa  in  avvenire  dovette  tener  la  fua  Sedia  in  Ro- 
ma, e  non  iftarne  abfente ,  che  tre  me  fi  l'anno:  altrimenti  s'in* 
rendette  caffo  dal  Papato.  Finalmente  nel  dì.  12.  di  Maggio  nella 
Piazza  di  S.  Pietro  Lodovico  colla  Corona  in  capo  propofe  al  nu> 
merofo  popolo  di  Roma  di  fare  un  nuovo  Papa  .  Fu  propofto 
Fra  Pietro  da  Corvara,  nativo  d'Abbruzzo,  dell'Ordine  de'Mi^ 
nori  3  grande  ipocrita  ;,  e  il  popolo  ,  perchè  la  maggior  parte 
odiava  Papa  Giovanni  per  la  fua  permanenza  di  là  da  monti, 
l'accettò.  Coftui  prefe  il  nome  ài  Niccolò  Quinto  ;  fece  anche 
prima  della  coniecrazione  la  promozion  di  lette  falli  Cardina- 
li; e  nel  dì  22.  di  Maggio  fu  confecrato   Vefcovo  da  uno    ài 
etti,    con  prendere  dipoi  la  Corona  dalle  mani  del  rnedefimo 
Lodovico y  il  quale  di  nuovo  fi  fece  coronar  Imperatore  da  que- 
sto fuo  Idolo. 

Tante  beftialità di  Lodovico  il  Bavaro  in  arroga rii  l'auto- 
rità di  deporre  un  Papa,  legittimo  Papa,  né  giammai  caduto  in 
lh)A/éenì  ^ré^ia  >  come  egli  pretefe;  e  di  eleggerne  un  altro  contro  i  ri- 
mtsMuffat.  ei'  e  Canoni  della  Chiefa  Cattolica  :  (b)  ftomacarono  forte  al^ 
Bav7*°V'  ^ora  cmui39ue  portava  buona  cofcienza  e  lume  di  ragione  ;  e 
Bernard,  folaniente  piacquero  a  molti  Eretici  e  Scismatici  tanto  Religiod 
Gutd.         cjle  Secolari ,  de'  quali  era  piena  la  Corte  d'  elfo  Bavaro  ,.  e  co 
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rioiomaì    1  con ù gli  de  quali   ioli  egli  fi  regolava.  Moitruolita  ed  empietà 
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enorme  non  ha  bifogno  d'effere  maggiormente  dichiarata  e  de-  ErjlVoI?*. 
teftata.  Quella  poi  fa  quella,  che  finì  di  dare  il  tracollo  a  gì'  **JM*** 
interefTì  di  lui  in  Italia.  Ma  qui  convien  interrompere  il  corfo 
delle  azioni  di  Lodovico  per  venire  in  Tolcana.  Mentre  Qaftrue: 
ciò  fé  ne  flava  in  Roma,  facendola  da  grande  in  quella  Corte  e 
Citta,  e  molto  prima  dell'empia  Tragedia,  che  abbiati!  riferi- 
to:  (a)  Filippo  da  Sanguinerò  ,  Vicario  del  Duca   di  Calabria  (a) G^v**- 

>>     '  ■       •  v  n-  i  •'    t      *^  •      ni  Villani 

in  Firenze,  cominciò  a  tenere  certo  trattato,  per  torgli  la  Or-  i.lo.cap.%7 
tà  di  Piftoia.  Fatti  i  preparamenti,  la  mattina  innanzi  giorno   ijj*jv  Pi- 
del  dì  28.  di  Gennaio  fi  prefentò  egli  alle  folle  di  quella  Citta  ,  T°Jf  xi. 
con  ponti,  fcale,  ed  altri  edifizj,  due  mila  fanti  ,  e  fettecento  Rer. itMiu 
cavalli.  Data  alle  mura  la  fcalata,  v'entrò,  e  dopo  lunga  bat- 
taglia colla  guarnigion  di  Caftruccio  ,  s'impadronì  della  Terra, 
con  fuggirfene   Arrigo  e  Valerano  Figliuoli  del  medefuno  Ca- 
ftruccio, e  i  loro  foldati   a  Serravalle  .  La  mifera   Citta  andò 
tutta  a  lacco,  e  durò  ben  dieci  giorni  la  cmdel  ruberia  :^  il  che 
trattenne  que' foldati  dal  far  altre  conquide  nel  territorio  .    Per 
mare  e  per  terra  fu  fpedito  a  Cailruccio  il  funefto  avvifo  di  que- 
lla perdita.  Egli  dopo  tre  dì  avutolo,  fi  congedò  egli  ben  torto 
dal  Bavaro,  ed  immediatamente  nel  primo  giorno  di  Febbraio  s' 
avviò  alla  volta  di  Pifa  colla  fua  gente.  Lafciata  poi  quella  in  cam- 
mino, marciò  egli  innanzi  colla  maggior  follecitndine  pofiibile, 
ed  arrivò  a  Pifa  con  foli  dodici  cavalli  nel  dì  p.  del  Mefe  fuddet- 
to.  Da  lì  a  qualche  giorno  vi  giunfe  anche  la  fua  milizia.  Prefe 
egli  nel  ÌVtefe  d'  Aprile  al  tutto  la  fignoria  di  effa  Citta  di  Pifa ,  ed 
impofe  coke  e  gabelle  per  fornirti  dì  danaro,  rifoluto  di  riac- 
quiftare  Piftoia ,  e  ciò  fenza  riguardo  alcuno  al  Bavaro ,  chi  ne  era 
Padrone  ,  e  al  Conte  d'  Ottinghe  inviato  cola  per  governar  la 
Citta.  Si  volle  egli  rifare,  perchè  dava  la  colpa  al  Bavaro  del- 
la perdita  di  Piftoia y  per  averlo  forzato  ad  andar  feco  a  Roma» 
Pofcia  nel  dì  13.  di  Maggio^  col  popolo  di  Lucca  e  di  Pifa  cinfe 
d'affedio  effa  Città  di  Piftoia  (b\.    Per  fua  buona  ventura  era  tfO^«w"«- 
innanzi  nata  gara  tra  i  Fiorentini  3  e  Filippo  da  Sanguinerà  ,  a  Tcm.xv. 
chi  doverle  toccar  la  fpefa  di  provvedere  Piftoia  ,  Citta  fornita  ^^ita/i^ 
di  viveri  appena  per  due  Mefi.  Né  l'uno  ,  né  gli  altri  volendo 
cedere,  ed  informato  Caftruccio  di  quello  litigio,  e  dello  (lato 
di  Piftoia,  tanto  più  s'animò  ad  affediarla  .  Di  grandi  battifol- 
lì,  fteccati,  e  foffe  fece  egli  fare  all'intorno,  acciocché  niuno 
poterle  recarle  foccorfo  ,  e  cominciò  a  tormentar  la  Città  colle 
macchine5  e  con  frequenti  affalti.  In  quefto  mentre  anchs  i  Fio» 

renr 
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ERAVolg.  rentini  fecero  un  gagliardo  apparecchio  di  gente,  colla  giunta  d* 
"altra,  che   lor  Venne  dal  Cardinal  Bsltr andò  Legato,  da  Bolo- 
gna, Siena,  Volterra,  ed  altre  Terre.  Con  quelle  forze  fupe- 
riori  di  molto  a  quelle  di  Caftruccio  almeno  nella  cavalleria ,  T 
efercito  Fiorentino  nei  d'i  20.  di  Luglio  andò  a  poftarfi  in  faccia 
de*"  trincieramenti  di  Caftruccio  (otto  Piftoia  *    Moftrò  ben  egli 
di  voler  battaglia,  ma   ficcome  cauto  Capitano  fi  tenne  forte  nel 
fuocampo;  e  maggiormente  afforzandolo  con  forti  ripari  5lafciò, 
che  i  Fiorentini  non   veggendo  maniera  di  fnidarlo   di  la  colla 
forza,  in  arerà  fiero  verlo  Pifa,  credendoli  eglino,  che  Caftruccio 
fi  moverebbe  per  timore  di  perdere  quella  Città.   Nulla  fi  mof- 
fe  egli  ;    un  terribil  facco  fu  dato  al  territorio  Pifano  fino  alle 
Porte;  e  intanto  Simone  dalla  Ti/fa  Capitano  di  Piftoia,  perdu- 
ta la  Jperanza  del  foccorfo  per  1*' allontanamento  de-' Tuoi,  e  per- 
chè gli  era  oramai  fallita  la  vettovaglia,  nel  dvi  3.  d'  Agofto  [  fai- 
ve  le  perfone  col  loro  equipaggio]  rendè  a  Caftruccio  quella  Cit- 
tà con  grande  vergogna  e  rabbia  de' Fiorentini  ;  i  quali  udita  la 
perdita  di  Piitoia  ,  fi  ritirarono  torto  a  cafa.  V  ha  chi  fcrive , 
avere  Caftruccio,  dappoiché  eflb  ottenne  Piftoia,  prefoPrato,  er 
dato  verfo  Fucecchio  una  rotta  all'Armata  Fiorentina;    ma  di 
ciò  non  parlando  le  più  vecchie  Storie,  pallerò  a  direr  che  egli 
per  paura  del  Bavaro  cominciò  una  tela  co'  Fiorentini ,  e  coi  Pa- 
pa; ma  per  tante  fatiche  ed  affanni  cadde  da  IV  a  non  moki 
giorni  infermo  in  Lucca  ;  e  chiamati   i  fuoi  tre  Figliuoli  Arri' 
go,  Giovanni,  e  Valevano ,  lafciò  gli  Stati  al  maggiore  di  età  , 
ordinando  loro  e  a  i  Configlieri  di  beri  fornire  le  Città  di  Pifa, 
Lucca  ,  e  Piftoia  ,  e  di  (tare  uniti  infieme  ••  Pofcia  nel  di  3.  di 
Settembre  nei  colmo  di  fua  grandezza  e  fortuna,  in  età  di  fo- 
li quarantafette    anni  diede  fine  alla   fua  vita  colla   temporal 
gloria  d'eflere  ftato  il  più  accorto,  prode  e  bellicofo  Principe 
de'  fuoi  tempi,  e  tale,  che  fé  la  morte  non  gir  troncava  il  vo- 
lo, pericolo  v'era,  che  Firenze  e  la;  Tofcana  tutta,  foccombef- 
fero  alla  di  lui  fomma  fagacità  e  bravura  .    Leggeri  la  di  lui 
fy Jw'™»  Vita ,  fcrìtta  da  Niccolò  Tegnmi  Nobile  Lucchefe  (a)r  dove  i 
jìruccii ,      fuoi  coftumi  e  le  fue  Mafiìme  fi  truovano  pienamente  deferit- 
Tom.xi.    re  %  1  fuoj  jtìpIìuoIf  coderò  Lucca  y  Piftoia  ,   e  Pifa  ,   e  fé  n' 
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impoiieflarono  ,  con  aver  tenuta  celata  lette  giorni  la  di  lui 
morte  :  per  la  quale  non  fi  può  efprimere  ,  quanta  fefta  e 
tripudio  fi  facefie  in  Firenze  .  Pareva  a  quel  popolo  d'  elTere 
rinato . 

Non 
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"Non  avea  ceffato  Caftruccio,  da  che  il  Bavaro  giunfe  a  Lue-  EuVoig. 
ca  e  Pifa  ,  (a)  di  far  tutti  i  più  premurofi  ufizj  appretto  di  lui  per  {'l,!f,I228' 
ottenere  la  libertà  a  Galeazzo  Visconte,  e  a  i  di  lui  Fratelli  5  e  cìnumul 
Figliuolo.  Lo  fte  fio  Marco  Visconte,  autor  principale  della  lor  '*'gì*c6ron. 
rovina,  che  avea  feguitato  il  Bavaro  in  Tofcana,  conofeendo  Tee*  c.^.°To'.iz. 
ceflìvo  error  commeffo  in  danno  della  propria  Cala ,  e  pentito  del  Rer*  ltai*c: 
fallo,  tuttodì  fi  raccomandava  per  quefto  a  Caftruccio  .  Stette  du- 
ro il  Bavaro.  Appretto  in  Roma  tanto  effo  Caftruccio,  quanto  al- 
tri Principi  Ghibellini  interpofero  la  loro  interceflìone  per  la  li- 
berazion  loro,  e  alle  preghiere  fuccederono  le  minacele  di  abban- 
donarlo, fé  non  concedeva  loro  tal  grazia  .  Finalmente  fi  lafciò 
vincere  il  Bavaro,  e  l'ordine  andò,  che  follerò  rimetti  in  liberta. 
Scrive  il  Villani ,  (b)  che  Lodovico  condannò  Luchino  ed'^^o  (b)G/W*«. 
a  pagare  venticinque  mila  Fiorini  d'oro  y  e  che  ne  pagarono  fedi*  f^lUrd 
ci  mila .  Comunque  fia,  ci  afficura  Buonincontro,  che  li  rimife 
in  fua  grazia ,  comandando,  che  veniflero  in  Tofcana  .  Nel  d\ 
25.  di  Marzo  furono  liberati  dalle  carceri  di  Monza  ;  quel  Popo- 
lo fegretamente  diede  loro  molti  regali  ;  ed  elfi  andarono  a  Luc- 
ca a  trovar  Caftruccio ,  il  xjuale  teneramente  abbracciò  Galeaz- 
zo, e  il  creò  fuo  Generale  all'  afledio  di  Piftoia,  Quivi  per  li  cre- 
pacuori paffati,  e  per  le  fatiche  prefemi  gravemente  s'infermò 
Galeazzo  ;  e  portato  per  ordine  di  Caftruccio  a  Brefcia  ,  nel  Me- 
fe  d'Agofto  prima  della  refa  di  Piftoia  in  età  di  cinquantun'  anni 
mefehinamente  morì,  lafciando  un  grande  efem pio  della  volubi- 
lità delle  grandezze  terrene  .  Torniamo  ora  al  Bavaro,  i  cui  di- 
fegni  in  Roma  erano  di  aflalire  il  Regno  di  Napoli  ;  ma  i'efterfì 
partito  da  lui  Caftruccio  con  fne  genti,  e  il  non  comparir  mai  fe- 
condo il  concerto  la  Flotta  di  Federigo  Re  di  Sicilia,  che  s'era  col- 
legato con  lai  a' danni  del  Re  Roberto  ,  arenò  tutta  l'*imprefa  • 
Fece  bensì  unito  co  i  Romani  a  lui  qualche  guerra  ,  ma  ài  poco 
momento,  perchè  troppo  penuriava  di  moneta  ,  e  v'era  diicordia 
nell'elercito  ino  .   All'incontro  il  Re  Roberto  (e)  prefe  Oftia ,   CO  idem 
Anagni ,  ed  altri  Luoghi.   Perquefti  ed  altri  motivi  il  Bavaro  non  M'xo,c^6- 
veggendofi  più  ficuro  in  Roma  ,  fé  ne  parti  col  fuo  Antipapa  nel 
cTì  4,  d'Agio,  con  fargli  le  fiichiate  dietro  quel  Popolo  Romano, 
che  diafìiZJ  tanta  fcfta  avea  moftrato  di  luì,  e  venne  a  Viterbo. 
l'iz    dì  Seguente  entrarono  in  Roma  Bertoldo  Orfino  ,  e  Stefano 
da      Cetonia,  prendendone  pofseiso  a  nome  di  Papa  Giovanni , 
e  ce '%  ancorai fwfccrftìvamente  arrivarono  il  Cardinal  Legato  ,  ed 
ottocento  cavalieri  del  Re  Roberto,  con  elserne  fuggiti  Sbarra 
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EraVoIs.  dalla  Colonna,  che  da  lì  a  non  molto  mancò  di  vita ,  Jacopo  Sa- 
ANN.1328  veiio  ^c  gli  a]tri  Ghibellini .  Venuto  il  Bavaro  a  Todi ,  dalla  qual 
Città  cavò  quattordicimila  Fiorini,  penfava  di  pafsare  a  dirittu- 
ra ad  Arezzo,  iftigato  da  i  Ghibellini  di  marciare  addofso  a  Fi- 
renze, quando  gli  giunfe  nuova,  che  Don  Pietro  Figliuolo  di  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia  con  una  potente  flotta  andava  in  traccia  di 
lui ,  e  desiderava  di  leco  abboccarli  a  Cornerò.  Andò  colà,  e  do- 
po molti  contralti  e  rimproveri  ,  per  efser  egli  tardato  tanto  a 
venire  ,  fi  trattò  di  nuovo  di  far  guerra  ai  Re  Roberto.  Ma  trop- 
po era  in  collera  Lodovico ,  perchè  Caftruccio  gli  avea  tolta  Pi- 
la, e  però  volle  prima  portarli  cola.  Nel  viaggio  colla  fua  gente 
e  co' Siciliani  prele  Grolseto;  e  giuntagli  colà  la  nuova  della  mor- 
te di  Caftruccio,  affrettò  i  patti  ,  e  nel  dì  21.  di  Settembre  arri- 
vò a  Pila,  ricevuto  con  fomma  allegrezza  da  quel  Popolo.  Se  ne 
fuggirono  a  Lucca  i  Figliuoli  di  Caftruccio ,  conofeendo  d'  efsere 
troppo  in  odio  a  i  Pifani.  L'  Armata  Siciliana  in  tornando  a  ca- 
la, affalita  da  una  fiera  tempefta,  colla  perdita  di  quindici  Ga- 
lee e  con  altri  danni,  arrivò  molto  fcònciata  e  feemata  in  Sici- 
lia. Ando  pofeia  il  Bavaro  a  Lucca  ad  iftanza  di  que' Cittadi- 
ni, e  tolte  la  fignona  di  quella  Citta  a  i  fuddetti  Figliuoli  di 
Caftruccio  con  giubilo  di  quel  popolo.  Ma  finì  prefto  la  lor  fe- 
lla ,  perchè  il  Bavaro  impofe  loro  una  colta  di  cento  cinquanta 
mila  Fiorini  d'oro,  (toccata,  che  arrivò  loro  ai  cuore.  Parimen- 
te per  danari  riconfermò  il  dominio  di  quella  Città  a  gli  ftefli 
Figliuoli  di  Caftruccio.  Anche  l'allegrezza  de' Pifani  fi  conver- 
tì ben  tofto  in  lutto,  avendo  elfi  dovuto  pagare  altri  cento  mi- 
la Fiorini  d'oro.  Quelli  erano  i  benefizj,  co' quali  Lodovico  il 
Bavaro  fi  rendeva  amabile  a  i  popoli  d'  Italia  .  Pure  con  tutti 
quelli  fieri  lalalfi  alle  borie  altrui  ,  non  correano  le  paghe  a  i 
fuoi  loldati  ;  e  per  tal  motivo  ,  fatta  congiura  ,  ottocento  de' 
luoi  migliori  cavalieri  Tedeichi  nei  dì  29.  d'  Ottobre  dilertaro- 
no  da  Più ,  e  coderò  a  Lucca  per  impadroniriène ,  ma  trovate 
le  porte  chiule  per  avvilo  precorlo  della  lor  venuta,  diedero  il 
facco  a  1  Borghi  di  quella  Città  ,  e  poi  ridottili  lui  Geruglio  nel- 
la montagna  di  Vivinaia  ,  quivi  fi  fortificarono  con  vivere  da 
lì  innanzi  di  rapine  e  di  tributi  di  tutti  i  contorni .  E  percioc- 
ché i)  Bivaro  non  avendo  attenuta  la  promeffa  di  pagar  loro  lef- 
fanta  mila  Fiorini ,  inviò  ad  elfi  Marco  Visconte  per  trattar  di 
concordia,  il  ritennero  prigione:  dal  che  poi  nacquero  altre  no- 
vità ,  che  andremo  vedendo , 
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Già*  di  Copra  accennammo,  che  Cane  dalla  Scala ,  tuttoché  Era  Voi?. 
Ghibellino,   andò  poco  d'accordo  co  i  Visconti.   Era  anche  dis- Ann,i328« 
guftato  di  P affermo  de  Bonacoffi  Signor  di  Mantova.  Perciò  die- 
de mano  e  braccio  ad  una  congiura  formata  contra  di   luì  (a)  M Johann. 
da  1  Figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga ,  cioè  Guido  ,  Filippino  ,  e  ci2S**° 
Feltrino,  Nobili  antichi  di  Mantova,  che  fi  truovano  regiftrati  Mutine»/, 
tra'  Vaffalli  della  Confetta  Matilda.  Ebbero  effi  dallo  Scaligero ,  J^Sfc, 
e  da  Guglielmo  di  Caftelbarco,  ottocento  fanti  ,   e  trecento  ca- 
valli ,  co'  quali  inafpettatamente  entrati  in  Mantova  la  mattina 
del  di  16.  d' Agofto,  correndo  quivi  la  fetta  di  S.  Leonardo  ,  s' 
impadronirono  della  Piazza.  Il  Platina  fcrive  (b)  ciò  fucceduto  (fyPlatù* 
nel  ò\  ly.  di  Luglio.   Accorfo  Pafferino  vi  reftò  trucidato  .  (e)  ^'^"" 
Furono  prefi  Francefco  e  V  Abbate  di  Santo  Andrea  ,  fuoi  Fi-  Tom.  10' 
gliuoli,  e  Guido  e  Pinamonte  Figliuoli  di  Botirone  già  fuoFra-  f^M*"Ja^ 
te!lo,  e  confegnati  a  Niccolò  Pico  e  a  gli  altri  Nobili  della  Mi-  ctonie. 
randola  ,    i  quali  li  conduffero  al  Cafteilo  del  Caftellaro  della  MutineY£ 
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Diocefi  di  Modena,  e  in  vendetta  della  morte  di  Francefco  lor  Rer.  Italie. 
padre,  quivi  nelle  prigioni  barbaricamente  li  lafciarono  morir  £%&"' 
di  fame.  In  tal  congiuntura  fi  sfogò  lo  fdegno  de' congiurati  an-  Tom.  xv. 
che  contro  molti  de'  parziali  e  foldati  di  Pafferino,  che  non  pò-  Rrf' lfalsc- 
terono  fuggire,  e  maflìmamente  contra  de' fuoi  crudeli  Ufìziali. 
.Ineftimabili  ruberie  furono  fatte  in  quella  rivoluzion  di  Stato,  e 
Ja  maggior  parte  del  bottino  toccata  a  Cane  dalla  Scala  fu  cre- 
duta da  alcuni  alcendere  alla  fomma  di  cento  mila  Fiorini  d'o- 
ro. Quefto  rniierabil  fine  ebbe  Pafferino,  che  pel  fuo  afpro  go- 
verno di  tant'anni  fi  guadagnò  da'  Mantovani  e  Modenefi  il  ti- 
tolo di  Tiranno.  Venne  apprejfò  dal  popolo  di  Mantova  procla- 
mato lor  Signore  di  nome  Luigi  da  Gon^agf,  ma  l'efercizio  del 
dominio  reftò  ne' fuoi  valorofi  Figliuoli  ,  i  quali  co  i  lor  difen- 
denti renderono  poi  gloriola  in  Italia  la  Famiglia  Gonzaga  ,    e 
continuarono  la  fìgnoria  in  Mantova  fino  al  principio  delpreien- 
te  Secolo  Decimo  ottavo  di  Grillo,  in  cui  io  ferivo,   tnqueft'anno 
ancora  Carlo  Duca  di  Calabria  ^  unico  Figliuolo  di  Roberto  Re  di 
Napoli,  ( d)  infermatofi  giunfe  ai  fine  di  fua  vita  nel  di  9.  ov-  (d)G*W«- 
vero  10.  di  Novembre,  con  dolore  inefplicabile  del  Padre,  e  di  7',„  i,«l 
que' popoli,  perchè  era  buon  Principe,  amatore  della  giuftizia, 
pio,  ed  amorevole  verlo  tutti.  Non  lafciò  dopo  di  se  alcun  maf- 
chio,  ma  bensì  due  femmine,  Giovanna  già  nata,    e  Maria , 
che  nacque  dopo  la  morte  del  Padre  da  Maria  di  Valois  ,  Sorel- 
la di  Filippo  di  Valois ,  il  quale  in  queft' Anno  venuta  meno  la 
Tomo  Vili.  V  figli uo- 
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Era  Voig  figliolanza  di  Filippo  il  Bello,  diventò  Re  di  Francia.  Col  teai- 
AMN.132&  p0  j|  Regno  di  Napoli  ebbe  da  piagnere  maggiormente  la  perdi- 
ta di  quefto  Principe  fenza  eredi  mafchi ,  ficcome  andremo  veden- 
do. In  Firenze  fu  gran  duolo  per  la  fua  morte  ;    ma  molti  an- 
cora internamente  fé  ne  rallegrarono,  perchè  fini  il  fuo  domi- 
nio in  quella  Citta,  ed  ivi  lì  tornò  alla  Liberta  primiera.  E- 
rano  in  quefti  tempi  Signori  della  Città  di  Lodi  So^o  ,    e  Ja- 
copo de*  Veftarini  >  ed  aveano  efaltato  di  molto  un  lor  famiglio, 
già  mugnaio,  uomo  fiero,  nominato  Pietro  Tremacoldo,  per  fo- 
pranome  il  Vecchio,  con  farlo  Capo  delle  lor  guardie,  e  lafciar- 
(a)Bonm-  gli  in  mano  le  chiavi  d'una  porta  della  Citta  {a).  Molte  fcel- 
TgZcfoon.  ieraggin»  e  crudeltà  commife  coftui  in  fervigio  de' Padroni ,  ma 
Modoet.     feppe  anche  guadagnarli  l'amicizia  di  molti,.    Perchè  Sozzino 
CTcm?xu.  giovane  della  Cafa  de'  Veftarini  gli  ftuprò  una  nipote,  e  fatta- 
Rer.  Italie,  ne  doglianza  ebbe  in  rifpofta  folamente  delle  minaccie:   talmen- 
J MniZ\ te  s'inviperì ,  che  ne  volle  far  alta  vendetta.    Però  introdotta 
lina  notte  in  Lodi  una  gran  masnada  di  fanti,  mife  la  Terra  a 
rumore  ,   e  prefi  i  fuddetti  due  Signori ,   con  quattro  altri  di 
quella  Cafa  [  fé  ne  fuggi  Sozzino  con  altri  "    rinferrolli  in  uno 
fcrigno,  e  quivi  di  fame  li  lafciò  perire.  A  gl'indagatori  de' ga- 
binetti celefti  dovette  allora  fembrar  quefto  un  giufto  giudizio 
ài  Dio,  perchè  i  Veftarini,  da  che  aveano  imprigionato  alcuno^ 
li  dimenticavano  nelle  carceri,   e  permifero  ,  che  molti  d' ef- 
fi  moriftero  di  fame  ,    ridendo  allorché  udivano  ,    che  i  miferi 
urlavano   per  non  aver  che   mangiare ,    Fecefi  per  forza  que- 
fto  ribaldo  Vecchio  proclamar  Signore  di  Lodi  ,   e  fpedi  fubi- 
to  a  Guglielmo  di  Monteforte  Vicario  di  Milano ,  aflicurando- 
lo  ,   che  terrebbe  la  Città  a  parte  Ghibellina,  e  di  aver  tolto 
di  vita   i  Veftarini ,  perchè  voleano  dar  Lodi    ai  Legato   dei 
Papa  .e 
wflorT         Semphe  più  andava  peggiorando  lo  flato  di  Padova  .  (b) 
Tom.xu.   Niccolò  da  Carrara  con  gli  altri  fuorufeiti  nell'Anno  precedente 
AÌbminus  av^a  fatta  gran  guerra  a  quella  Citta;  maggiore  la  fece  nell'An- 
Muffams    no  prefente  con  venir  fino  alle  porte  ,   e  togliere  a  i  Padovani 
iLu.iz.   buona  parte  de'  loro  raccolti.  Entro  di  Padova  Ubertino  da  Car- 
Tem.  viih  rara  con  Tartaro  da  Lendenara  teneva  in  continua  inquietudine 
faiC'i  miferi  Cittadini  ;  né  giuftizia  fi  facea,  né  modo  fi  trovava  da 
frenar  le  di  lui  infolenze.  Corrado  da  Ovejìagno  Vicario  del  Dw- 
ca  di  Carintia  in  effa  Citta  ad  altro  non  attendeva  co' fuoiTedef- 
ehi ,  che  ad  ammalar  danaro  con  ifpogliar  cafe  e  Chiefe  ,  bia- 
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feiando  intanto  de' Pater  noftri  ,  e  facendo  colle  spoglie  de'  Pa-  EraVo!^ 
dovani  fabbricar  Chiefe  e  Monifteri  nel  fuo  paefe  .    Moftrav^  **««»*** 
bens'i  fecondo  la  fua  politica  Cane  dalla  Scala  di  voler  confer- 
vare   le  tregue  con  Padova;   ma  fotto  mano  porgeva  aiuto  a  i 
fuorufciti,  acciocché  faceffero  quanto  di  male  potettero  alla  lor 
Patria  .  Né  per  quanti  ricorfi  fofiero  fatti  al  Duca  di  Garintia^ 
al  Legato  del  Papa,  e  a'Marchefi  Eftenfi,  per  ottener  aiuto,  al- 
cuno volea  muovere  un  dito  in  lor  favore.  Marfilio  da  Carrara Y 
«no  de'  più  accorti  uomini  del  fuo  tempo ,  veggendo  andar  così' 
in  malora  là  Citta,  finalmente  s'  appigliò  al  partito  di  fare  il 
proprio  negozio,  con  dar  Padova  a  Cane  dalla  Scala  5  ed  aver- 
ne egli  folo  il  merito  tutto  .  (a)  Segretamente  adunque  fpedi  (a)  Gatan 
Filippo  da  Peraga  a  Cane  ,  offerendogli  il  dominio  della  Citta,  xò/x^u, 
purché  Maftìnó  dalla  Scala  di  lui  Nipote  fpofafle  Taddea  daCar-  Rer.  Italie. 
rara  [  che  Alda  è  chiamata  dal  Muffato  ]  figliuola  di  Jacopo  già  ^Jr™£m 
Signore  di  Padova,,  e  Marfilio  confeguifse  i  beni  di  alcune'  rie-  Tom.  viih 
che  Famiglie  fuorufeite,  e  il  Vicariato  della  Citta  ,  ma  folamen-  Rer' ltallGe' 
te  di  nome,  dovendovi  Cane  mettere  tutti  gli  Ufiziali  ,  con  al- 
tri patti  vantaggiofi  per  lui  *  iUtro  non  cercava  ,..  che  quello  ? 
Cane,  il  quale  da  tanti  anni  anfava  dietro  a  sì  nobile  acquifto  , 
e  tante  guerre  avea  fatto  y  e  tanto  danaro  fpefo,  fenza  mai  po- 
ter ottenere  il  fuo  intento.  Andò  Mattino  a  Venezia^  ed  occul- 
tamente* fposò  Taddea  da  Carrara,  che  ivi  lì  allevava,  e  com- 
piè il  matrimonio  .  Ciò  fatto  ,  Marfilio  dopo  avere  introdotto 
con  varj  preterì:]  molte  centinaia  di  contadini  armati  in  Padova  5 
nel  dì  3.  di  Settembre,  per  avere  più  fciolte  le  mani 5:  e  più  ba- 
lia ad  efeguire  il  trattato,  fece  deliramente"  infirmare  al  popolo 
di  dare  a  lui  la  fignoria  della  Citta;  e  ciò  fu  fatto  .  Pofcia  li- 
cenziò i  Tedefchi,  che  erano  ivi  di  prefidio  ,  foddisfani  delle 
lor  paghe V  Finalmente  nel  maggior  Configli©  della  Citta  fpie- 
gò  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  cedere  a  Cane  dalla  Scala  il  do- 
minio di  Padova  ,  giacché  altra  maniera  non  v'era  di  falvarli 
in  mezzo  a  tante  tempefte  (£).  Niuno  osò  di  contradire,  e  pe- (b)  Atter- 
rì eletto  il  Sindaco  ,  nel  di  7.  di  Settembre  lo  (ìerTo  Marfilio  f^^f 
da  Carrara  con  elfo ,  e  cori  molti  de5 principali  Cittadini  cavalco  eod. 
a  Vicenza,  e  prefentò  le  chiavi  della  Città  a  Cane,  il"  quale  ap- 
pena 11  trattenne  dal  baciare  un  dono  sì  caro .  Fece  la  fua  ma- 
gnifica entrata  Cane  in  Padova  nel  dì  io.  del  fuddetto  Mele  , 
ricevuto  con  plaufo  e  benedizioni  da  quel  popolo,  oramai  con- 
vinto, eh'  altro  rimedio  non  v'era  a'iuoi  mali,  fuorché  quello*. 
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EraVo]=  La  liberalità  del  novello  Principe  fi  diffufe  fopra  i  Cuoi  pia  ca- 
Ahn.i$2&  r-  ^  e  mafiimamente  fopra  Marfilio  da  Carrara,  alle  fpefe  non- 
dimeno de'  fuorulciti ,  appellati  ribelli,  di  modo  che  Marfilio 
divenne  di  ricco  che  era  ,  fommamente  ricchimmo  .  Toccò  ad 
elfi  fuorusciti  lo  ftarfene  in  efilio;  e  perchè  Albertino  Muffato, 
celebre  Storico,  il  quale  ampiamente  racconta  quelli  fatti  ,  osò 
ài  rientrare  in  Padova  fenza  licenza  ,  fu  mandato  a'  confini  a 
Chioggia ,  dove  nell'Anno  feguente  fini  di  vivere  e  fcrivere* 
Solennemente  ancora  fu  di  nuovo  fpofata  Taddea  Carrarefe  da 
Martino  dalla  Scala. 

Tornato  Cane  a  Verona  volle  folennizzar  quefta  impor- 
tante conquida  con  una  magnifica  feda  .  Tenne  dunque  Corte 
bandita  in  quella  Citta  nel  d'i  ultimo  di  Novembre  .  La  Cronica 
(ì)Cèroa.  di  Verona  fa)  dice  nel!'  ultimo  di  Ottobre  .   Forfè  cominciò  allo- 
Tom! fui.  ra  ^a  fcfta3  ed  efiendo  durata  un  Mele  ,  terminò  nel  fine  di  No- 
Rer.  haiìc.  vernbre .  Concordano  eli  Autori  indirei),  che  incredibil  ne 
zflen}riC  ^U  *a  tnagnificenza  per  la  varietà  de'  tornei ,  delle  gioltre  ,  delle 
Tom,  xr.   illuminazioni,  e  d'altri  pubblici  funtuofi  iolazzi  ;  pel  concorfo 
FAi'benfnus  foaiferatq  de'  Nobili  di  tutte  le  circonducine  Città,  effendovi  (lati 
Muftatus    cinque  mila  cavalli  foreftieri,  ed  intervenuti  anche  O frizzo  Mar* 
movili.  e^eie  d'Elle  Signor  di  Ferrara  ,  (e )  e  Luigi  da  Gonzaga  Signore 
Rer.  Italie,  di  Mantova;  e  finalmente  per  li  gran  regali  fatti  dallo  Scaligero,, 
ol^fcata  che  tenne  fempre  tavola  aperta  a  tutta  la  Nobiltà  si  del  paefe  ,. 
Re^ienf.      che  forefliera .  La  maggior  tolennita  fu  nel  giorno,  in  cui  egli  di 
Rerfhaiìè.  ^ua  mano  cre0  Cavalieri  trentotto  Nobili  delle  prime Cafe  di  Ve- 
rona, Vicenza  ,  Padova,  Venezia,  Mantova,  Bergamo,  Como, 
Reggio  di  Lombardia,  e  Vercelli»  Sirmiì  funzioni  in  Italia  fi  fa- 
ceano  inque'Secoli  pieni  di  guerre  ,  e  chiamati  da  noi  barbili  ; 
ma  che  piò  non  fi  mirano  in  Italia,  tanto  ingentilita ,  per  eflerd 
perduta  la  voglia  delle  Corti  bandite,*  e  del  giostrare  e  torneare,, 
da  che  tante  Armate  flraniere  fan  qu'i  de  i  torneamenti  d'altra, 
fatta.  Aggiungali  la  detenzione,  che  il  Padre  del  Gazata  Storico 
(ù)Gazat«  Reggiano  di  quelli  tempi  (d)  a  noi  lafciò  del  nobiliflima  genio 
%Z  «1«f"   d'eflo  Scaligero.  Gran  copia  teneva  egli  di  CÉortigiani ;  ed  ol- 
mjior.        tre  a  ciò  non  v'era  Uomo' di  qualche  grido  o  per  le  Lettere  ,, 
&sv.j,tajic\  °  P£l  melliere  dell'  Armi,  o  per  (ingoia  ri  tk  in  qualche  Arte,  iL 
quale  sbattuto  dalia  fortuna  ,  o  dalle  rivoluzioni  delia  Patria  s!i. 
frequenti  in  quelli  tempi  ricorrette  a  lui,  che  non  foffe  ben   ve- 
duto, e  provveduto  di  abitazione  e  tavola  nella  fua  Corte.  Ve- 
lai vano  eftt  con  tutta  proprie \k  e  lautezza  ferviti  'x  e  fecondo  le 
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3or  profeffioni  erano  diftribuiti  .   Quvi  i  Poeti,  lì  i  Filofofi,  in  al-  EsuVolg. 
tre  camere  gli  Artefici,  i  Predicatori,  e  rimili.  Sopra  la  porta  di  A*4N«I528* 
quelle  camere  fi  mirava  qualche  pittura ,  che  alludeva  alla  lor 
profefììone.  Eranvi  Mufici  di  canto  e  Tuono,  e  Buffoni,  per  ral- 
legrar di  tanto  in  tanto  le  cene  e  i  pranzi .  Ben  addobbato  il  Pa- 
lazzo di  arazzi  e  pitture  .  Talvolta  ancora  Cane  voleva  alla  fua 
tavola  or  quello  or  quello  di  que'  valentuomini  ;  ed  uno  fra  gli 
altri  fu  Dante  Alighieri  celebre  Poeta  8  che  bandito  da  Firen- 
ze ,  provò  quanta  folle  la  generofita  di  quello  Principe,  degno 
perciò  di  maggior  vita,  e  di  comandare  a  più  Popoli  .  Funefto 
riulci  queiV  Anno  a  Venezia  ,  perchè  la  morte  rapi  il  loro  Do- 
ge, cioè  Giovanni  Sor an^o ,  (a)  a  cui  nel  d'i  8.  di  Gennaio  fuc  (a)  Canti* 
cedette  in  quella  Dignità  Francefco  Dandolo,  Né  fi  dee  tacere,  JJ^J^- 
che  ali' entrare  di  Luglio  (£),  venendo  da  Avignone  la  paga  per  Tom.xiL 
li  foldati  dei  Legato  d'Italia,  confidente  in  feffanta  mila  Fiorini  fMJ'^^ 
d'oro,  e  fcortata  da  centocinquanta  cavalieri:   ufci  ti  fuor  d'un  »?  i/uiani 
aguaro  i  Pavefi,  ne  pre fé ro  almeno  la  meta  con  affai  arnefi ,  ^  ltcl°/0c^' 
mieri,  e  prigioni  .  Ed  ecco  òqvq  andavano  le  Decime  raccolte  Efìenfe. 
pei  Papa  dall' aggravato  Clero.   Anche  ne  gli  Anni  addietro  Ja  S^lSL 
copo  Re  d'Aragona  occupò  da  ducento  mila  Fiorini  d'  oro  r  che 
gii  Ufiziali  di  Papa  Giovanni  XXIL  aveano  ricavato  da  gli  Ec- 
clefiaftici  del  fuo  Regno,  e  fé  ne  fervi  per  torre  la  Sardegna  a  i 
Genovefi.  Furono  in  quell'Anno  ancora  novità  in  Reggio  di  Lom- 
bardia, e  in  Parma.  Nel  Mefe  di  Giugno  Guiduccio  e  Giovan- 
ni  de'  Manfredi  ,  e  Giovanni  Riccio  da  Fogliano  ,  Nobili  Reg- 
giani, (e)  uccifero  Angelo  da  S*  Lupi-dio  Governatore  di  quella  (C)  Gaz*» 
Città-  per  laChiefa,  ed  uomo  di  moka  pietà  ornato,  e  poi  fé  £f^r 
ne  andarono  alle  lor  Cartella.  Era  anche  in  Parma  (d)  Gover-  t0.  xthin- 
natore  Pontificio  Pifferino-  dalla  Torre;  ma  perchè  con  impofte ■fS'À****'^ 
ed  altri  aggravj  opprimeva  quel  popolo,  Marfilio  de  RoJJi  ,  sani  villani 
J&tgo  da  Correggio  ,  Nobili  di  quella  Citta,  nel  à\  primo  d' fa *• loì  e-$& 
golto  tacciarono  lui  e  il  preti  dio  Papalino,  e  fi  fecero  padroni 
di  Parma.  Nel  di  feguentc  imi  tifi  co  i  Fogliani  e  Manfredi  fini- 
detti  ,  entrarono  parimente  in  Reggio  r  e  pofero  in.  fuga  Ar- 
naldo Vacherà  nuovo  Governatore  inviatovi  dal  Legato:  conche 
amendue  queite  Citta  tornarono  a  parte  Ghibellina,  e  que'  No*- 
bili  fecero  Lega  con  Cane  dalia  Scala T  e  con  gli  altri  di  fua  fa- 
zione :  avvenimento,  che  atterri  forte  il  partito  de' Guelfi.  Ma* (cyi^flef 
il  Cardinal  Bertrando  Legato  tanto   fece  io.  Romagna   (e)y  oh^/focaP'9A- 
Mberghettino  de  Manfredi  Signor  dL  E*ienz*  lì  accordo  con  lui  ?  hìjìqy.  Ra^ 
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E»*VoJg.  parendo  nondimeno  5  che  effo  Alberghettino  non  gli  lafciaffe  met°' 
AwN.ijaS.  tere   -j  pjecje  jn  quella  Città.   In  quell'Anno  un  orribil  tremuo- 
tor  oltre  ad  altri  Luoghi  ,    sì  fieramente  conquafsò  la  Citta  di' 
Norcia,  che  vi  perirono  da  quattro  mila  perfone. 

Anno  di  Cristo   mcccxxix.  Indizione  xir*. 
di  Giovanni   XXIL  Papa  14.. 
Imperio  vacante  « 


s 


Tando  in  Pifa  Lodovico  il  Bavaror  lì  trovava  più  che  mai 
fallito  di  moneta.  Erano  alla  Corte  di  lui  At^o  Figliuolo y 
fa)  Bonìn-  e  Giovanni  Fratello  del  fu  Galeazzo  Visconte  (a)y  e  forfè  erano 
TigUCérZ  f°rzati  a  (larvi  .  Unitifi  quefti  con  Marco Visconte ,  (iato  fempre 
mcModoet*  in  grazia  dJ  effo  Bavaro,  feppero  cos'i  ben  Trattare  i  fatti  loro , 
j^.'itaiii  c^e  coll'efibizione  di  fèffanta  mila  Fiorini  d'oro  Q  il  Villani  dice 
dova»-    cento  venticinque  mila  1  da  pagarfegli  parte  in  Milano,  e  par- 
kioìcnjlte  dappoi  5  ottennero  quanto  vollero  e  Cioè  Azzo  impetro  il  Vi- 
cariato di  Milano;  e  Giovanni  dall'Antipapa  r  che  era  venuta* 
a  Pila,  fu  creato  Cardinale,  e  fuo Legato  generale  per  tutta  la 
Lombardia  nel  dì  18.  di  Gennaio.-  Di  quello  danaro  affegnò  il 
Bavaro  trenta  mila  Fiorini  d' oro  a  i  Tedefchi  ribellati ,  che  (ta-: 
vano  nel  Ceruglio  ,  fperando  di  riavergli  al  fuo  fervigio  ;  ma 
perchè  non  corfe  la  moneta  ,  Marco  Visconte  ,  ficcome  già  ac- 
cennai, fu  ritenuto  come  oftaggio  e  malevadore  da  elfi.   Andof- 
fene  il  valorofo  giovane  A^x?  Visconte  *  accompagnato  dal  Por- 
caro [  così  è  nominato  dal  Villani:  io  il  credo Burgravio  ]  Ufi- 
ziale  del  Bavaro,  per  entrare  in  poffeffo  di  Milano,  e  giunfe  a 
Monza  con  giubilo  di  quel  popolo.  Quivi  fi  fermò  tredici  dì , 
perchè  Guglielmo  Conte  di  Monforte  Governatore  di  Milano  non 
volea  cedere,  fé  non  era  prima  foddisfatto  delle  fue  paghe.  Az- 
zo il  foddisfece  r  e  prefe  il  dominio  di  Milano  .  Scrive  il  Vil- 
lani, che  il  Porcaro  fuddetto  a  nome  del  Bavaro  ebbe  da  Azzo 
venticinque  mila  Fiorini  d'oro,  co*  quali  marciò  alla  volta  di 
Lamagna,  fenza  mandare  Un  foldo  ad  effo  Bavaro  ,  ne  a'  cava- 
lieri del  Ceruglio  :  del  che  il  fitibondo  Bavaro  provò  grande  af- 
,,%~    ;    fanno.-  Anche  Giovanni  Zio  d'Azzo,  e  fallo  Cardinale,  dovet- 
Fiamma     te  tornare  in  tal  congiuntura  a  Milano;  ed  allora  avvenne  ciò,, 
li  wls'     cne  narra  Galvano  Fiamma  (b)r  cioè  che  in  quella  Citta  infor- 
Tom. xir.   fero  molti  falfi  Religiofi  y  pubblicamente  predicanti ,  che  Papa 
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(Giovanni  XXII.  era  Eretico  -.(comunicato,  deporto,  ed  omicida,  £RA  Voi§. 
d'aitando  poi  alle  ftelle  l'Antipapa  Niccolò  .  Una  gran  Fazio- Akm-*3V« 
ne  di  Frati  Minori  col  loro  Generale  Fra  Michele  da  Gefena  era 
allora  troppo  inviperita  contra  del  Papa  per  alcune  ridicole  qui- 
ftioni  della  lor  povertà.   Accadde  ancora,  che  nel  dì  2.  di  Feb- 
braio il  Capitano  Pontificio  del   Patrimonio  con  gli  Orvietani 
(a),  credendoli  d'occupare  ia  Citta  di  Viterbo  ,    v'  entrò  oftil-  (a) Giovai 
mente;  ma  vi  rimafe  fconfitto.  Oltre  a  ciò  il  Conte  di  Chia-  t™c7k 
ramonte,  creato  Marchefe  della  Marca  d'Ancona  dall'  Antipa- •*  122.' 
pa,  con  gente  ad  Bavaro  e  con  gli  altri  Ghibellini ,  entrò  nel- 
la Citta  di  Jefi  ;  e  prefovi  Tano,  che  la  fioreggiava ,  o  più 
tofio  la  tiranneggiava,  col  credito  d'effere  uno  de' primi  Capo- 
rali de'  Guelfi  ,  gli  fece  tagliar  la  teda.  Albertino  Muffato  at- 
tefta,  (b)  che  elfo  Conte  s'impadronì  della  maggior  parte  del-  Q^AibenU 
la  Marca.  I  Romani  anch'  effi,  perchè  pativano  gran  careftia  ,  ««s  Muffa*. 
né  Guglielmo  da  Ebole  Vicario  del  Re  Roberto,  e  Senatore  allo-jlmar™ 
ra  ài  Roma,  provvedeva  al  loro  bifogno  ,  alzato  rumore  ,   il 
cacciarono  vituperofamente  dalla  lor  Citta,  e  crearono  Senato- 
ri Stefano  dalla  Colonna  ,  e  Ponciello  de  gli  Orfini  ,   che  fep- 
pero  ben  provvedere  di  grano  quella  Citta.  Finalmente  i  Tar- 
lati di  Pietramala  ,  pignori  di  Arezzo  e  di  Citta  di  Cartello,, 
poffenti  Ghibellini,  s'impadronirono  4i  Borgo  S.  Sepolcro  ,   to- 
gliendolo alla  Chiefa . 

In  tale  flato  di  confufione  fi  trovava  l'Italia,  tjuando  a  tut- 
to un  tempo  lì  vide  andare  in  depreffione  il  Bavaro  col  fuo  An- 
tipapa, e  riforgere  gli  affari  di  Papa  Giovanni,  (e)  I  primi  ad  (c)Raymaw* 
abiurar  l'uno  e  l'altro  furono  Rinaldo,  Obi^o ,  e  Niccolò  Fra-  '^cUt  "ad 
telli  ,  Marchefi  Eftenfi  ,  Signori  di  Ferrara  ,  Rovigo,  Cornac-  Ann.  1328. 
chio,  ed  altri  Luoghi  .  Non  potendo  elfi  accomodarfi  più  alie^^54' 
fìravaganti  ed  empie  azioni  di  Lodovico  il  Bavaro,  maffimamen- 
te  dopo  la  deteftabil  creazione  dell'Antipapa,  cercarono  fin  1' 
Anno  precedente  di  metterti  in  grazia  del  Pontefice ,  e  gli  fpe- 
dirono  Ambafciatori  ad  Avignone  con  efpreffioni  di  tutta  umil- 
tà offe  re  ndofi  a'fuoi  fervigi  (d).  11  Papa,  duro  finora  con  elfi,  (à)G£>rmk* 
al  confiderare  il  proprio  pericolofo  flato  per  le  tante  novità  d'  ^Penfe 
Italia,  fi  ammollì  facilmente  verfo  di  loro.  Fecefi  conoicere  Rer.  italiL 
[  e  ci  volea  ben  poco  ]  che  non  erano  que'  miscredenti  ed  Ere- 
tici,  che  venivano  fpacciati  ne' fai  fi  .proceffi  fabbricati  contra  di 
loro.  Però  il  Papa  3  dopo  ricevuta  la  confeffione  ,   che  effi  ri- 
conofeevano  Ferrara  per  iftato  indubitato  della  Chiefa  Roma- 
na * 
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Era  Volg.  na ,  annullò  le  fcomuniche,  e  levò  l'Interdetto  a  Ferrara  ,  né 
Ann.ij*?.  pj^  inqUjetò  gli  Eftenfi  per  conto  del  porTeflò  e  della  fìgnoria  di 
quella  Citta  ;  anzi  loro  la  confermò  coli'  obbligo  del  Cenfo  an- 
[a]Rajmau- nU0  di  diecimila  Fiorini  d'oro.  Fecero  di  più  i  Marchefi.  [a] 
2-7c/e/"ad  Servironfi  della  parentela,  che  pattava  fra  loro  ed  A%go  Viscon- 
huncAnn.    te ,  e  di  Beatrice  Eftenfe  Madre  di  elfo  Azzo,  e  Zia  de' Marche- 
fi ,  periftaccare  il  medefimo  Azzo  dal  Bavaro.  Troppo  era  chia- 
ro, che  niun  potea  fidarli  di  quefto  Principe,  il  quale  chiama- 
to in  Italia  contra  de' Guelfi,  nulla  finora  avea  operato  di  rile- 
vante contra  d'effi,  con  attendere  folamente  a  rovinar  gl'inte- 
reffi  de'  Principi  è  delle  Città  Ghibelline  fue  feguaci,  avendole 
imunte  tutte  di  danaro,  e  s\  obbrobriofa niente  maltrattati  i  Vis- 
conti. Ultimamente  ancora  avea  dì  nuovo  nel  dvi  16,  di  Marzo 
[b]  Milani  [£]  tolta  la  Signoria  di  Lucca  a  i  Figliuoli  di  Caftruccio  ,  e  da- 
r'124'  tala  a  Francefco  Caftracane   de  gP  Interminelli   per   ventidue 
mila  Fiorini  d'oro.  Quelli  ed  altri  motivi,  congiunti  col  riguar- 
do della  Religione,  sì  malmenata  dal  Bavaro,  fecero  buona  brec- 
cia nel  cuore  d'  Azzo  Visconte;  e  tanto  più  perchè  gli  ftava  tut- 
tavia davanti  a  gli  occhi  P  orrida  prigionia  patita  in  Monza  ,  e 
gli  altri  indegni  ftrapazzi  fatti  ai  Padre  e  alla  fua  Famiglia  dal- 
lo fconofcente Bavaro .  Cominciò  pertanto  a  trattare  fegretamen- 
te  in  Avignone  per  acconciarli  col  Papa,  e  fi  rimife  in  fua  gra- 
zia ,  fìccome  dirò  all'  Anno  feguente  ;  né  più  mandò  un  foldo 
al  Bavaro,  che  pure  al  fommo  penuriava  di  moneta  .    Giudicò 
bene  il  Bavaro  di  calar  egli  in  perfona  in  Lombardia,  giacché  af- 
fai chiaramente  fcorgeva  ,  che  non  più  per  lui  ,  ma  contra  di 
[e]  Bonìn-  ]uj  era  Azzo  Visconte .  [e]  Giunto  al  Po,  fecento  fuoi  fanti  ha- 
%ngiaCbron\  leftrieti  difertarono,  e  andarono  a  prendere  foldo  dal  Signor  di 
Modoct.      Milano:  colpo,  che  feoncertò  non  poco  l'animo  del  Bavaro. 
ite*. Italie.  Tenne  un  Parlamento  a  Marcheria  fino  al  di  ai;  d'Aprile,  [J] 
{à)AtUrti.  2\  quale  fi  trovò  Cane  dalla  Scala,  accompagnato  da  più  arma- 
In'hudlv.'  n>  che  non  avea  1°  fe"*0  Bavaro  ,  perchè  né  pur  egli  fi  fidava 
Bavau      molto  di  chi  parea  rivolto  ad  affaflìnar  gli  amici,  e  non  a  diftrug- 
gere  i  nemici.  Quivi  fi  trattò  di  far  ode  contra  di  Milano  .    1 
fatti  danno  affai  aconofeere,  che  lo  Scaligero  non  fé  ne  volle  im- 
pacciare. Aveva  egli  altre  id^s  in  capo.  In  quefto  mentre  Az- 
20  Visconte  nel  dì  17.  d'Aprile  fpinfe  a  Monza  cinquecento  ca- 
valli* che  entrati  in  quella  Città  fé  ne  impadronirono  .  Lodo- 
vico  ®uca  à*  Tech,  ivi  Governatore  pel  Bavaro,  fi  ritirò  co' fuoi 

#  r _v<  nel  Caftello,  dove  con  grandi  foflì  e  (leccati  fu  rinfer- 
**       ■fai    il»  ** 
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rato.   Arrivò  fui  principio  di  Maggio  il  Bavaro  a  Lodi,  egli  fu.  ERAVoig; 
rono  ferrare  le  porte  in  faccia;  pofcia  fu  fotto  Monza,  ed  en-  Ann.i^. 
trò  nel  Cartello;  ma  ritrovò  il  prefidio  del  Visconte  ben  prepara- 
to nella  Terra  alla  difefa  [a].  Nel  di  n.  di  Giugno  fi  portò  col-  [a]G«*/% 
la  fua  gente  fotto  Milano  ,  e  ne  cominciò  l'attedio,  alloggiando  'oS^Am' 
nelMonirtero  di  S.  Vittore.  Azzo  avea  prefe  tutte  le  precauzio-  Tom.xiL 
ni  necetfarie,  ed  era  per  lui  tutto  il  popolo,  il  quale  andava  fa-  R^ltaUe* 
cendo  di  tanto  in  tanto  de  i  badalucchi  con  gli  affedianti,  e  vil- 
lanneggiando  iTedefchi.   Ma  Azze  da  uomo  prudente  non  lafcia- 
vi  parlar  giorno,  che  non  mandafTe  mattina  e  fera  qualche  rin- 
frefeo  e  regalo  di  vini  preziofi  e  d'  altri  viveri  al  Bavaro  .  Si 
trattò  d'  accordo;    ed  Azzo,    per  ricuperar  dalle   mani  di  lui 
il  forte  Cartello  di  Monza,  e  per  mandarlo  via  il  meno  mal- 
contento, che  fi  poterle,  gli  pagò  una  fomma  di  danaro:  non 
fi  sa  quanto. 

Nel  di  19.  di  Maggio  andò  il  Bavaro  a  Pavia  [£]  ,  e  quivi  [b]G/W«. 
tiene  fino  al  principio  d'Ottobre;  nel  dì  23.  di  Settembre  diede  f £'****'* 
ad  Azzo  Visconte  l'Invertitura  dd  Vicariato  di  Milano,  rappor- 
tata dal  Corio  [e]  .   Pafsò  dipoi  a  Cremona,  e  di  la  a  Parma  per  [e]  Cori* 
certi  trattati  ,  che  avea  di  torre  Bologna  al  Cardinal  Behrando  2/Ì°.r;  dt 

,    .     *  »  »      /•  1  ii\  i"  t^-  <-  Milano  « 

dal  Poggetto.   Ma  (coperta  la  trama,  nel  di  o.  di  Dicembre ,  fi. 
portò  a  Trento  per  parlamentare  con  certi  Baroni  di  Germania, 
e  a  fine  di  provveder  gente  ,  moftrandofi  rifoluto  di  tornar  nella 
Primavera  contra  di  Bologna.  Cola  gli  arrivò  nuova  della  morte 
di  Federigo  Duca  d'Aurtna  emulo  fuo,  e  che  gran  moto  fi  faceva 
per  eleggere  un  nuovo  Re  de' Romani  :   però  pafsò  in  Germania 
per  attendere  a' fatti  fuoi,  né  mai  più  gli  venne  voglia  di  compa- 
rire in  Italia  ,  dove  lafciò  un'  abominevol  memoria  di  sé  medefi- 
mo  predo  i  Guelfi  ,  e  forfè  non  minore  prefTo  de  gli  fteflì  Ghibel- 
lini .   Maneggiofli  in  quelli  tempi  Cane  dalla  Scala  per  introdur- 
re accordo  fra  il  Bavaro  ed  Azzo  Visconte,  né  voile  mai  dar  brac- 
cio ad  erto  Bavaro  per  le  fue  meditate  impreie  .  Solamente  man- 
dò, e  lafciò  andare  Marfilio  da  Carrara  con  gente  in  aiuto  de' Rof- 
fi ,  mentre  il  Legato  del  Papa  facea  guerra  a  Parma  [d~\  .   Marfi-  [d]  Conuf. 
lio  fu  quali  prefo  da  Simone  da  Correggio  in  quella  ipcdiztone  .  ]^f \£/!v 
Ora  dopo  aver  Cane  tenute  in  efercizio  le  fue  truppe  fenza  far 
nulla  per  molro  tempo,  [<?]  finalmente  nel  di  4.  di  Luglio  fi  mof-  [é]cèro»ìc. 
fé  da  Padova  con  potente  efercito  ,  e  andò  a  mettere  l'attedio  a  ^om^Fin 
Trivigi .  Guecelo  Tempefta  Avvocato  e  Signor  di  Trivigi  fi  fo-  Rer.  Italie, 
fienne  per  quattordici  giorni  ;  ma  veggendo  ,  che  il  Duca  di  Ca- 
Tomo  FUI.  X  riti- 
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EraVoIj».  rintia  in  vece  d'inviare  un  gagliardo  foccorfo,  l'animava  folamess- 
ANN.132?.  |e  con  ^ejje  grancliofe  promette,  nel  di  18.  del  detto  Mefe,  capi- 
tolò con  buoni  patti  la  refa  di  quella  Città .  Magnificamente  v'  en- 
trò il  vittoriofo  Scaligero  ;  ma  a  sì  bel  giorno  tenne  dietro  una 
bruttiilima  fera*  Ecco  forprefoCace  da  una  mortai  malattia,  che 
rei  dì  22.  d'effo  Mele  in  età  folamente  di  quarantun  anno  il  fa 
sloggiare  dal  Mondo,  allora  appunto  ch'egli  era  giunto  all'  auge 
della  grandezza:  Principe  gloriofo,  amato,  e  temuto  non  meno 
pel  valore,  che  pel  fenno  ,  e  per  la  fua  magnificenza,  ed  onora- 
tezza. S'egli  maggiormente  campava,  par  bene,  che  fi  farebbe 
frefa  la  fua  potenza  molto  più  oltre.  Era  padrone  di  Verona,  Vi- 
cenza, Padova  ,  Trivigi  ,  Feltre  ,  Cividal  di  Friuli  ,  e  d'altri 
Luoghi,  de' quali  reftarono  eredi  i  due  fuoi Nipoti  Alberto  eik£z- 
fùriQ)  legittimi  Figliuoli  #  Alboino  >  fenza  che-v'abboccaflero  i 
fuoi  figliuoli  baftardi  .  Marjiìio  da  Carrara  f  che  con  Bailardino 
da  Nogarola  affifìè  alla  morte  d'effo  Cane,  corfe  tofto  a  portarne 
la  nuova  a  Padova,  ed  onoratamente  fece,  che  quel  Popolo  giu- 
rale nelle  fue  mani  fedeltà  a  i  due  Fratelli  Scaligeri .  Alberto 
tyCkronìc.  dalla  Scala  nel  dì  27.  di  Luglio  (a)  prefe  il  poflefio  di  Padova, 
Torneili,  ed  apprettò  vennero  in  potere  di  lui  Conegliano  ,  Afolo,  e  le  re- 
Rer,  Italie,  iknti  Caftella  del  Trevifano.  Bartolomeo  e  Giliberto  Figliuoli 
baluardi  del  predetto  Cane,  fui  fine  ài queft'  Anno  accufati  d'aver 
macchinato  contro  la  viu  e  lo  Stato  de'  due  regnanti  Scaligeri , 
furono  prefi  ,  e  condennati  ad  una  perpetua  carcere  .  Francefco 
loro  Maeflro  fu  ftrafeinato  a  coda  di  cavallo,  e  pofeia  impiccato 
per  la  gola  .  Era  in  quelli  tempi  Marco  Visconte  tuttavia  per  o« 
ftaggio  co  i  Tedefchi  delCeruglio,  amato  e  riverito  da  loro,  per- 
chè il  concicevano  perfonaggio  di  gran  perizia  ne' fatti  di  guerra. 
(b)Giova»»  (b)  Come  fu  partito  di  Tofcana  il  Bavaro,  s'intefsro  etti  Tede- 
m  Villani  fcfc  con  a|m*5  cne  (lavano  di  guarnigione  nell' Agofta  ,  cioè  nel 
12'p.  Cartello,  o  fia  nella  Fortezza  di  Lucca  ;  e  fatto  ior  Capitano  il 

iuddetto  Marco  Visconte,  a  dì  15. d'Aprile  cavalcarono  di  notte, 
e  furono  ricevuti  nell'Agora.  Minacciando  poi  di  correre  la  Cit- 
ta, FranceicoCaftracane,  Signore  ivi  pel  Bavaro,  eiLucchefi, 
diedero  loro  d'accordo  la  fignoria  di  Lucca;  e  perciocché  tal  fatto 
era  fucceduto  con  fegrera  intelligenza  de'Fiorentini ,  che  aveano 
prometta  buona  fomma  di  moneta  :  mandarono  i  Tedefchi  a  Fi- 
renze per  l'adempimento  della  parola  ,  offerendo  anche  di  dar 
Lucca  al  Comune  fletto  di  Firenze  per  ottantamila  Fiorini  d'oro. 
Per  le  dittenfioni ,  che  di  leggieri  intervenivano  allora  ne' Confi- 
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gli  delle  Repubbliche  ,  non  accettarono  i  Fiorentini  il  partito  *  EraVoIs», 
Se  n'ebbero  ben  a  pentire  andando  innanzi.  Ann.i^?. 

ANCHE  i  Pifani ,  da  che  videro  il  Bavaro  impegnato  in  Loop 
bardia ,  penfarono  a  fcuótere  il  di  lui  giogo  ;  e  fatto  venir  da  Luc- 
ca Marco  Visconte  con  alcune  masnade  di  Tedefchi  ribellati  al 
Bavaro  ,  nel  Mefe  di  Giugno  levarono  la  Terra  a  rumore  ,  e  ne 
cacciarono  Tarlatine  da  Pietramala,  che  v'era  Vicario  per  effo 
Bavaro  co' Tuoi  faldati,  e  fi  tornarono  a  reggere  a  Repubblica  « 
Altrettanto  fece  anche  Piftoia,  O  fia,  che  Marco  Visconte  trat- 
tale occultamente  co'  Fiorentini  per  farli  padroni  di  Lucca  ,  e 
fors' anche  di  Pifa,  e  che  perciò  i  Pifani  cominciaflero  a  moftrar 
diffidenza  di  lui  ;  o  pure,  ch'egli  ufo  a  gl'imbrogli,  fpontanea- 
mente  volefle  andare  a  trattar  co'  Fiorentini  :  certo  è  ,  eh'  egli 
fi  parti  di  Lucca,  e  venne  a  Firenze,  dove  ben  ricevuto  da  i 
Priori,  (a)  dopo  molti  ragionamenti  con  loro,,  e  da  loro  regala*  (aj Bonino 
to  ,  ma  riconofeiuto  per  uomo  iftabile  T  Ìqtì  venne  alla  volta  di  Mmgta 
Bologna,  dove  dicono,  che  fegretamente  fi  abboccò  col  Cardi-  Modoet. 
nal  Beltrando,  con  voce  che  sii  promettere  di  fargli  avere  Mi-  Tom.xih 
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lano  *  Portatoli  polcia  a  Milano,  nel  di  14.  d  Agolto?  fu  amore- 
volmente accolto  dal  Nipote  JÌ%x$-y  Signore  della  Citta,  e  da' 
fuoi  Fratelli  Luchino  ^  e  Giovanni  f  a' quali  fece  di  gravi  rimpro- 
veri, perchè  l'avellerò  lafciato  tanto  tempo  per  omaggio,  fenza 
pagare  il  convenuto  danaro  .  Quindi  fi  diede  a  grandeggiare  in 
Milano  ;;  avea  più  feguito  ,  che  lo  ftefib  Nipote  Azzo  ;  e  fu  cre- 
duto y  che  gli  voleffe  anche  torre  la  fignoria  .  Scrivono  alcuni  , 
che  effendo  ben  uniti  Azzo rf  Luchino^  e  Giovanni,  tra  che  gli 
andamenti  di  Marco  erano  loro  fofpetti,  e  if  non  poterfi  eglino  ^ 

dimenticare  della  rovina  e  prigionia  lor  proccurata  da  eflbMaf-^„'w 
co  due  anni  prima,  determinarono  di  sbrigarfene  .-  Pietro  A  za- ^Ynni%vl 
rio  pretende  (£)>  che  Lucchino  non  folamente  niuna  mano  eb-  Rervìta/tc. 
beai  fatto  f  ma  ne  redo  fortemente  irritato*  Invitaronlo  dunque  (CJG??™T 

J  /     V ■       J--  •»  1        t  •  r     •  e  ni  Villani 

ad  un  convita  (e),  dopo  il  quale  chiamatolo  in  camera,  iecero /.10.  c.1?3. 
ftrangolar  lui,  e  gittar  giù  dalle  fineftre  il  fuo  corpo  nei  d'i  8C ,WGa^ta 
di  Settembre,  o  pure  in  altro  giorno.  Quello  atto  di  gittarlo  dal-  Ksgienf. 
le  fineftre  non  par'  vero,,  (tante  l'onore  voi  fepoltura,  che  i  Ni-  T,0' .^jl' 
poti  e  i  Fratelli  gli  fecero  dare  *  Altri  dicono  (d)y  ch'egli  da  se  "chonìcÒ 
fteffo,  credendo  di  falvarfi,  fi  gittò  giù,  e  mori  di  quei  falta. ^eyì^e xv 
Almeno  fu  fparfa  quefta  voce»  Pafsò  anche  male  all'  Antipapa  Reu  Italie. 
Niccolò  ,  bene  nondimeno  fecondo  il  fuo  merito,  (e)  Partito  S^"^/^ 
che  fu  il  Bavaro  da  Pifa,  quel  popolo  non  vedendo  volentieri  irr  inVit.ji 
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ERAVoig.  lor  cafa  un  si  abominevol  moftro,  gli  fecero  intendere  ,  che  fe 
152p'  iì  andaffe.  Raccorciandone  coftui  al  Conte  Fa-^io  di  Donoratico  , 
che  il  tenne  occulto  per  alquanti  mefi  in  un  iuo  Camello  ;  ma 
per  paura,  che  i  Fiorentini  l'aveffero  (coperto  ,  e  glicl  toglie^- 
fero,  fegretamente  il  riduffe  di  nuovo  a  Pila  nel T  Anno  faglien- 
te ,  e  tennelo  appiattato  in  fua  cafa  fino  al  dvi  quarto  a  Agallo. 
In  fine  eilendo  trafpirato,  dove  egli  era,  fi  cominciò  a  trattare 
di  darlo  in   mano  di  Papa  Giovanni  ,  che   fu  lietiftìmo  di  que- 

U)na?»a»-  fto  regalo,  e  fece  perciò  molte  grazie  a'Piiani.  (a)  Abiurati  i 

tius  Annui.  f      .     °  *  ,.       _.-      r  .  °    ,  .  r  , 

Fcc/ef.  ad  *uoi  errori  in  Piia  ,  e  ricevutane  1  aiioiuzione  ,  fu  condotto  t$ 
Ann.  x^o.  una  Galea  a  Marfilia,  e  di  la  ad  Avignone,  con  una  ialva  di  vil- 
lanie e  maledizioni,  dovunque  egli  parlava  .   Quivi  pubblicamene 
te  davanti  al  Papa  in  pubblico  Conciftoro  rinovò  la  fua  abiura; 
pofcia  pofto  in  carcere,  trattato  come  familiare,  ma  cuftodito 
qual  nemico,  da  li  a  tre  anni  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  .   Ei 
ecco  dove  andò  a  terminare  la  deteftabil  Tragedia  di  Lodovico  il 
Bavaro  contra  della  Chiefa  Romana.  S'erano  già  tolte  di  focco- 
(b)Gazata  il  dominio  Pontificio  le  Citta  di  Parma  e  Reggio  .    (£)   Il  Cav- 
Regilnf.      dìnal  Beltrando  Legato  nel  dvi  ip.  di  Marzo  fsce  otte  contra  que- 
To.xvul  fte  Citta  con  ottocento  cavalli,  e  più  di  Tedici  mila  fanti,  dan- 
i!e'  do  il  guafto  a  tutto  il  paefe.  I  Correggiefchi  erano  con  lui.  Or- 
lando e  Pietro  deKojJì  teneano Parma,  i  Manfredi  Reggio.  Do- 
vette feguire  qualche  accordo  fra  loro;  imperciocché  nel dì  17* 
(,GV-^*  $  Agodo  chiamati  a  Bologna  (e)  iì  fuddetto  Orlando  ,  ed  Az- 
bus  cbrotì.ZQ  de  Manfredi,  il  Legato  ,  che  non  manteneva  patti,  fé  non 
TwTiw    4uan^°  §^  tornava  il  conto,  perchè  non  gli  vollero  dare  l'in- 
tero dominio  di  Parma  e  Reggio ,  li  fece  imprigionare  «    Nel 
Settembre  rinovò  la  guerra  contra  di  quelle  Citta,  e  bruciò  i 
Borghi  di  Reggio  e  quante  Ville  potè  .  Nei  Novembre  Mar- 
ftlio  e  Pietro  de RoJJì  ,  irritati  contro  al  Legato  per  la  prigio- 
nia d'eiTo  Orlando,  conduITero  il  Bavaro  a  Parma  ,  e  da  lui  ot- 
tennero il  Vicariato  di  quella  Città  .    Nel  di  27.  d'  efifo  Mefe 
mife  il  Bavaro  un  tuo  Vicario  in  Reggio. 

FECERO  pruova  anche  i  Modenefì  dell' infedeltà  del  Legato 
J*eB°a£™ò(d),  il  quale  non  volendo  (tare  a' patti  precedenti,  in  occafion 
Qbroak.  delle  guerre  fuddette,  nel  di  ultimo  di  Giugno  lece  aflfcdiar  Mo- 
~ii™.'uai]c*  ^ena  P-er  ^uattro  giorni.  Accordo  poi  fegui  nel  dì  4.  di  Luglio, 
(e)Mòrantft  effendo  fiati  obbligati  i  Modene.fi  a  ricevere  di  prefidio  cinquan* 
Mutue»/.  ta  uon^m  d'armi  del  Legato,  e  di  concedergli  la  quarta  parte 
Tom.n.     del  Dazio  delle  Pone,  (e)  Ma  da  che  il  popolo  di  Modena  fep- 

Rer.  Italie. 
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pe,  che  il  Bavaro  era  venuto  a  Parma  ,    ed  avea  pofto  prefidio  eraVo!?. 
in  Reggio,  fallarono  su  molti  amatori  della  parte  dell'Imperio, 'Anh.ijip. 
che  cominciarono  a  configliare,  che  giacché  Dio  avea  loFtnan- 
data  la  buona  fortuna   di   poterfi  dare  all'Imperadore,  non   bi- 
fognava  lafciarfi  icappar  dalle  mani  sì  bella  occafione  .   A  pie  pa- 
ri vi  fallò  dentro  il  foriennato  popolo;   fupphcò  per  aver   pre- 
fidio  Tedefco.,  ed  ebbe  la  iolpirata  grazia,  con  inviar  anche  in 
dono  al  Bavaro  tre  mila  Fiorini   d'  oro  :   picciolo  refrigerio  alla 
fua  fete  .   Il  Conte  Palatino  di  Turge  Marefciallo  dei  Bavaro  con 
ottocento  cavalli   la  fera  del  di  28.  di  Novembre  entrò  in  Mo- 
dena, giorno  felice,  giorno  beato.  Non  capivano  in  sé  fteflì  i 
mal  accorti  Modenefi  per  1'  allegrezza;  corfero  tutti  a  baciar  1' 
armi  e  le  vefti  de' ben  venuti  Tedefchi  ;  buona  cena  preparata 
per  loro,  e  facevano  a  i  pugni  per  averli  cadauno  in  lor  cafa  . 
Nel  giorno  feguente  cominciarono  quelli  onorati  forefi ieri  a  vi- 
fitar  granai,  cantine,  e  fenili  de' Cittadini  :   tutto  era  roba  lo- 
ro a  fentirii  parlare;  echi  né  pur  intendeva  il  loro  ferloccare, 
fi  accorgeva  a  i  fatti,  che  parlavano  daddovero.  Diederfi   poi  a 
fpoglìare  il  territorio  ,  a  mettere  colte  ,  e  taglie:  ogni  dì  ce  n* 
era  una  nuova;  i  poveri  Olii  e  bottegai  perderono  tutti  la  fcher- 
raa:   tante  erano  le  avarile  e  maniere  di  robare  ,  e  di  prendere 
lutto  fenza  pagare,  che  adoperavano  quefti  fonili  ed  inumani 
insidiatori  delle  loftanze  altrui  .  Curiofa  cofa  ,   e  infieme  com- 
paffionevole  ,    fi  è  il  racconto  minuto  ,   che  delle  loro  inven- 
zioni e  ribalderie  fa  Bonifazio  Morano  Autore  di  veduta  .    Oh 
allora  sì,  che  proruppero  i  Modenefi  in  mirabili  atti  ài  penti- 
mento; ma  il  fallo  era  fatto,  e  conveniva  farne  la  penitenza. 
Anche  lo  fpirituale  di  quefta  Citta  andò  tutto  foffopra,  perchè 
il  Bavaro  mandò  a  ftar  qui  nel  dì  undici   di  Dicembre  un  certo 
Orlando  Vefcovo  Tedefco,  il  quale  intitolandoli  Vicario  dell'An- 
ripapa,  affli fie  in  varie  maniere  il  Clero,  e  metteva  ali* incan- 
to tutti  i  Beneflzj .  Intanto  nel  dì  15.  d*  elfo  Mefe  $    Guido  e 
Manfredi  de  Pi:  ottennero  dal  Bavaro  il  Vicariato  di  Modena , 
e  diedero  principio  alla  lor  fignoria  ,    ma  fenza  poter  mettere 
alcun  freno  all'indicibiì  ingordigia  e  difordine  de  gli  fcapeftraù 
Tedefchi.  La  Cronica  Eftenfe  {a)  mette  fotto  l'Anno  prece-  (a)C/£$w*v. 
dente,  che  Ricciardo  de' Manfredi  occupò  Faenza,  e  poi  la  die-  Wen^xv 
de  al  Cardinal  Legato.   Ma  fecondo  il  Villani  (£)  avendola  ef-  Rer.'haiiu 
fo  Legato  aflediata  nel  dì  6.  di  Luglio,  l'ebbe  a  patti  dopo  ven»  WVìllam 
cicinque  giorni   odi'  Anno  preferite  da  Albergbgttino    de  Man- 
fredi ^ 
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E*kVpig*  frodi  *  al  quale  fece  di  grandi  promette  ,   e  intanto  il  volle  con- 
ANN.132P.  gfiatain  Bologna.  Ma  perchè  fi  fcoprì  nell'Ottobre  di  queft'An- 
[z\ckromc.  no  [ a  }  in  etta  Città  di  Bologna  una  congiura  contrade!  Legato 
tTxful  Per  dar  <lu^a  citta  al  Bavaro,  il  medefimo  Alberghettino  con 
Rer»  Italie,  altri  Nobili  primarj  di  Bologna  ebbe  tagliata  la  tetta  *  Quando 
allora  per  femplici  fofpetti ,  o  per  vendetta  fi  volea  torre  tal- 
uno dal  Mondo,  fempre  era  in  pronto  la  voce  e  il  procettb  d' 
una  congiura.  Può  nondimeno  ettere,  che  quella  fotte  vera;  ma 
il  Legato  era  in  poco  buon  concetto  pretto  di  tutti  .  Uccifo  fu 
nel  Settembre  di  queft'  Anno  Silveftro  de Gatti i  Tiranno  di  Vi- 
terbo 5  e  quella  Città  coli'  altre  del  Patrimonio  e  delia  Marca 
L?^vSrvenne  all'ubbidienza-  del  Cardinale  Or  fino  Legato  del  Papa  [£]„. 
/.io.f.145.  Efibirono  più  volte  i  Tedefchi  del  Ceruglio ,  dominanti  in  Luc- 
(ìHeT  P"  ca5  a  *  Fiorentini  quella  Città  per  danari;  e  quelli  o  per  dif- 
Tonn  xi.    fidenza  della  fede  di  queU'afpra  gente,  o  perchè  fperattero  mi- 
Ren  Italie*, g\iot mercato  ,    non  vi  vollero  giammai  acconfentire v  Udendo 
poi ,  che  i  Pifani  erano  in  trattato  di  comperarla  per  fettanta  mi- 
la Fiorini  d'oro,,  ne  turbarono  il  contratto  col  fare  gran  guer- 
ra a  Fifa,,  ed  obbligar  quel  popolo  a  chiedere  pace  .  Fecefi  in- 
nanzi in  quefto  mezzo  Gherard'mo  Spinola  Genovefe ,  e  collo  sbor- 
[e j Georg,  fo   di  trenta  mila  Fiorini  (  Giorgio  Stella  fcrive  {_c\  fettan- 
laL^fnZ  taquattro  mila  )  comperata  da'  Tedefchi  la  Signoria  di  quella 
enfiToéij.  Città,  v'entrò  nel  dì  2.  di  Settembre  r   il  che  rincrebbe  for- 
te a  i  Fiorentini  ,    riè  vollero  perciò  dare  afco'to  alcuno  alle 
propofizioni  di   pace  5  lor  fatte  da  etto  Spinola  .  La  fuperbia  er 
avarizia  di  quel  popolo  la  vedremo  ben  gaftigata  ,  andando  in- 
nanzi e 

V 

Anno  di  Cristo  mcccxxx.  Indizione  xi il* 
di  Giovanni  XXIL  Papa  15* 
Imperio  vacante», 

MAGGIORMENTE  riforfe  in  queft' Anno  in  Italia  l'autori- 
tà di  Papa  Giovanni ,  da  che  tornato  Lodovico  il  Bavaro 
in  Germania,  non  v'era  apparenza,  che  gli  tornafle  voglia  di  ri- 
vedere l'Italia  ,  da  che  colle  pattate  azioni,  e  colle  fue  infedeltà 
ed  eftorfìoni  avea  troppo  alienato  da  sé  gli  animi  de  gl'Italiani  • 
L'Antipapa,  ficcome  abbiam  detto,  andò  a  far  penitenza  de' fuoi 
reati  nella  prigione  Avignonefe  »  I  Marchefi  Eftenfi  Signori  di 

Fer~ 
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Ferrara  già  s'erano  riconciliati  col  Pontefice.  I  Romani  anch'  elfi  e*  a  Voig. 
ravveduti,  con  avergli  fpediti  Ambafciatori  ,  gli  predarono  la  ^«ti* 
dovuta  ubbidienza .  I  Pifani  pel  fervigio  a  lui  predato  di  dargli 
nelle  mani  il  defiderato  Antipapa,  ottennero  quel  che  vollero  da 
lui.  Arzo  Visconte  Signor  di  Milano,  e  Luchino  e  Giovanni  fuoi 
Zii     nell'Anno  addietro  aveano  fatto  negozio  con  effo  Papa  per 
guadagnar  la  fua  grazia,  con  avere  inviati  Ambafciatori,  e  chie- 
do perdono,  ed  aver  Giovanni  depofta  la  porpora  Cardinalizia  ri- 
cevuta dall'  Antipapa,  ed  abiurata  la  fua  amicizia  [Y]  .  Ma  pa-  [a]  Cuaiv. 
re,  che  folamente  nel  Febbraio  di  quell'Anno,  o  pure  più  tardi,  £f*w™*0^ 
fi  de  (Te  compimento  al  loro  trattato  ,  giacché  gran  merito  s'era  Tom.  xil 
fatto  elio  Azzo  col  rivoltarfi  contra  del  Bavaro.  Fu  perciò  piena-  Rer' ltaiic' 
mente  tolto  l'Interdetto  a  Milano,  e  Giovanni  fu  da  li  a  qualche 
tempo  creato  Vefcovo  di  Novara  •  Perciò  la  Dio  mercè  in  Italia 
cefsò  lo  Scisma ,  e  dapertutto  Giovanni  XXII.  era  riconofciuto  per 
vero  e  legittimo  Papa.  Lo  fteffò  Bavaro  anch' egli  fi  ftudiò  di  pla- 
carlo, con  avere  interpoli  alla  Corte  Pontificia  i  buoni  ufizj  di 
Giovanni  Re  di  Boemia  ,  di  Baldovino  Arcivefcovo  di  Treveri , 
e  di  Ottone  Duca  d'Auftria  \_b~\  .  Efibiva  egli  di  abolir  tutti  gli  [b]Rayna®. 
atti  paffati,  di  conferTarfi  reo,  di  riceverne  la  penitenza,  purché  ^ccùf™* 
fé  gli  confervafle  V Imperio.  Oh  quell'ultimo  non  piaceva  al  Pa- 
pa, e  però  tutto  il  refto  fu  fprezzato ,  e  continuofli  a  tenerlo  per 
ifcomunicato  ed  Eretico .  Ma  con  tutta  quefta  deprefhone  del  Ba- 
varo, ed  efaltazione  di  Papa  Giovanni,  non  celavano  già  in  Ita- 
lia le  pedilentidiiTenfioni  de'Guelfi  e  Ghibellini;  e  chiunque  avea 
forza  ,  cercava  di  (tendere  le  fimbrie  del  fuo  dominio.  Continuò 
dunque  la  guerra  anche  nell'Anno  prefente  ,  ma  con  pochi  confl- 
derabili  avvenimenti.  Il  Cardinal  Legato  Behrando  dal  Sogget- 
to inviò  le  fue  genti  a  danni  de' Reggiani  [e],  le  quali  bruciare-  [e]  xsazatm 
no  molto  di  quel  paefe,  con  ridurfi  poi  a  Rubbiera.  Ebbero  i  Ca-  %fr^cr 
pitani  d'erTa  Armata  un  trattato,  per  cui  a  tradimento  dovea  ef  rì.xihii. 
fere  loro  data  la  Terra  diFormigine.  Vennero  elfi  perciò  a  quel-  Rer- ltaliC* 
la  volta  nel  di  24.  d'Aprile  con  fecento  cavalli  e  quattrocento  fan- 
ti :  f  à~\  ma  avutone  femore  Guido  e  Manfredi  de  Pii  Signori  ài  [d]G/©v*». 
Modena,  arrivarono  a  tempo  colle  lor -milizie  per  difturbar  \t]\0[c^' 
faccende  de  gli  avverfarj .  Rimalero  chiufi  i  Papalini  in  un  pra- 
to ,  circondato  da  foffi  e  paludi  3  di  modo  che  lenza  poter  fare 
buona  battaglia  ,  né  fuggire  ,  vi  rimafero  quafi  tutti  morti  o  pri- 
gioni.  Fra  gli  ultimi  fi  contarono  Behraraone  ,  e  Raimondo  del 
Balzo,  e  un  fratello  baftardo  del  Re  Roberto.  Il  prima  era  Ma- 
re- 
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EraVo1§.  refciallo  dell'Armata  Pontificia.  Furono  e ffi  condotti  prigioni  à 
t^Morl».  Modena  (")  5  Poi  comperati  per  feì  mila  Fiorini  d'oro  da  i  Rodi 
Céroaie.  Signori  di  Parma;  e  per  attefìato  di  Matteo  Griffone  (b)  ferviro- 
Mutìn.  no  p0j  a  iterar  col  cambio  dalle  carceri  di  Bologna  Orlando  Rof- 
Rer.  Italie.  Jo,  ed  A-^o  Manfredi ,  iniquamente  detenuti.  Per  quella  perdi- 
tyMatth.  ta  sbiaotti  moka  il  Cardinal  Legato. 

de  Griffoni  -,  1   \      1  i_  ■  1 

bus  ebron.      Ma  giacche  abbiam  parlato  di  Modena  ,  convien'  ora  aggiu- 
Bonomenf.  gnere     chc  continuando  le  innumerabili  roberie  de'  Tedefchi  pò- 
Rtuitalic.  Iti  di  guarnigione  in  quella  Citta,  con  effere  ridotti  i  Cittadini  a 
nulla  avere  ,  che  folle  luo,  perchè  quella  beftial  gente  adoperava 
la  mannaia  [chiamata  da  elfi  la  chiave  deli' Imperadore]  per  en- 
trar dapertutto  e  prendere  tutto:  era  ridotto  il  Popolo  alla difpe- 
razione,  e  gli  pareva  d' eflere  nel  profondo  dell'inferno  .  Trovò 
Manfredi  de'  Pii   riparo  a  tanti  guai  con  fare  ,  che   Marfilio  de' 
Rodi  Vicario  Generale  dei  Bavaro  venirle  in  perfona  a  Modena, 
e  feco  menarle  via  fecento  di  quelli  manigoldi  .  Ce  ne  recarono 
trecento  ,  i  quali  dipoi  il  meglio  che  potè  tenne  in  freno  la  pru- 
denza di  Manfredi  .  Fece  il  Legato  Capitan  Generale  della  fua 
Armata  Malatefla  Signore  di  Rimini  ,  e  nel  à\  18.  di  Giugno  1' 
inviò  a  dare  il  guaito  aSpiìamberto.  Dopo  avere  ricevuto  foccor- 
(0  Johann.  f0  fa  gente  da  Reggio  e  da  Parma,  andò  la  milizia  di  Modena  (e) 

de  Bazano         .     ,v  n-  r>  1-11  i- 

chonh.     nel  di  24.  a  Piumazzo  con  pernierò  di  dar  battaglia  ;  ma  1  nemi- 
Mutinenf.  Cl  {ì  ritirarono,  e  recarono  poi  altri  danni  al  Modenefe  ,  con  ve- 
Re™' Italia  ™r  anche  alle  lor  mani  la  Terra  di  Formigine.  Compiè  in  queft' 
Anno  il  fuddetto  Cardinal  Beltrando  i'inelpugnabii  Cartello  da  lui 
fabbricato  in  Bologna  con  molte  Torri ,  alte  mura,  ed  immenfe 
(d)  Gazata  fortificazioni  (d) ,  e  andò  per  la  prima  volta  ad  abitarvi  .  Dava 
Regie»/,      egli  ad  intendere  a  i  buoni  Bolognefi,  che  non  avea  quella  fabbri- 
To.  xviu.  ca  da  fervire  per  lui,  ma  bensì  al  Papa,  che  era  riloluto  di  ve- 
'  nire  in  Italia,  e  di  mettere  la  fua  refidenza  in  quella  Citta:   co- 
la che  produrrebbe  inefpiicabil  vantaggio  a  i  Cittadini ,  e  farebbe 
correre  fiumi  d'oro  e  d'argento  per  le  loro  fìrade.  La  verità  era, 
ch'egli  folamente  intendeva  di  afficurar  sé  fteffò,  e  di  mettere   i 
ceppi  a  quella  potente  Citta.  Si  prevalfero  di  quelle  congiunture! 
MarchetìEltenfi,  divenuti  amici  del  Pontefice  e  del  Legato,  per 
occupare  a  i  Modenefi  la  Terra  del  Finale  nel  dvi  27.  di  Luglio .  Nel 
Mefe  d'Ottobre  cavalcò  il  Marefciallo  della Chiefa  colle  lue  gen- 
ti fui  Modenefe,  e  prefe  le  mercatanzie,  che  venivano  da  Man- 
tova a  Modena.  Ciò  riferito  a  Modena,  ufcsi  armato  il  popolo,  e 
mife  il  nemico  in  rotta  con  ricuperar  tutto,  e  condurlo  trionfal- 

men- 
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mente  in  Citta.  Sul  principio  di  Giugno  riufcì  a  i  Parmigiani  di  £R4 Volgi 
togliere  al  Legato  Borgo  S.  Donnino,  (a)  Impadronironfi  anche  Ann-i??<». 
i  Fiorentini  di  Monte  Catino  Cartello  de'Lucchefi,  e  coriero  fi  ^JjJJjf' 
no  alle  porte  di  Lucca  colla  prefa  d'alcune  altre  Cartella  ài  que'  A10.c-.158, 
contorni.   Videi!  una   leena  nuova   in  Italia   nell'Anno  prelente.  ' 
De  i  due  Fratelli  Alberto  e  Mnfìino  dalla  ScalaS\gnor\  di  Ve  ie- 
na, Padova,  e  d'altre  Citta,  si  primo  tenendo  fua  ftanza  in  Pa- 
dova ,  attendeva,   ficcome   uomo   pacifico,  a  darfi   bel  tempo. 
Martino  perfona  beiiicofa  e  feroce,  tutto  era  applicato  alla  guer- 
ra.  Ricoriero  a  lui  per  aiuto  1  Ghibellini  ulcm  di  Brefcia  ('#),  (tyMatvev. 

/-11  •  •  r  -1         j  1 1   •  f        C  brame. 

ed  egli  prela  la  ìor  protezione  per  speranza,  di  ridurre  alla  ina  Brìxìan. 
ubbidienza  quella  Citta,  entrò  nel  mele   di  Settembre  lui  Bre-  T,om.  xiv* 

r  ,  ■  \    Rer-  Italie, 

fciano,  e  dopo  aver  occupata  a  poco  a  poco  una  gran  quantità 
di  Cartella,  finalmente  imprefe   f  attedio  della  Città  (Uffa   (e)  .  (e)  Corttf. 
Accadde  ,  che  in  quefti  tempi  venne  a  Trento  Giovanni  Conte  ^fm.'xiL 
di  Lucemburgo  ,  e  Re  di  Boemia  ,  Figliuolo  del  già  Imperadore  Rer.  Italie, 
Arrigo  Vii.   per  alcuni  fuoi  importanti  affari,  dicono  del  matri- 
monio di  Giovanni  iuo  picciolo  Figliuolo  con  una  Figlia  del  Du- 
ca di  Carintia  {d).  Trovandoli  alle  /Irene  il  popolo  Guelfo  di  (è)  Bonh- 
Brefcia,  gli  fpedì  Ambafciatori  ,  offerendogli  il  dominio  della  ^"-^fZ 
loro  Citta  ,  fua  vita  naturai  durante,  e  con  patto  di  non  intro  mcModwì, 
durre  in  Citta  i  Ghibellini  fenza  il  confenfo  del  loro  Configlio  Tom' eod* 
generale,  ch'egli  non  penò  molto  ad  accettare  .    Rimandò  in- 
tanto quegli  Ambafciatori  a  Brefcia  con   trecento  de'  fuoi  ca- 
valli, e  fece  intimare  a  Martino  di  non  moleftar  quella  Citta, 
perchè  era  cofa  fua.   Martino  fi  ritirò,  e  Giovanni  dipoi  nelt' 
ultimo  di  di  Dicembre  arrivò  con  più  di  quattrocento  cavalli 
a  Brefcia  ,  dove  con  ecceffi  di  gioia  ,  e  fommo  onore  fu  rice- 
vuto .    Martino  non  fi  fece    poi   pregar    molto  a  rendergli    le 
Terre  tolte  a  i  Brefciani,  ma  con  riceverne  la  promeffa  di  rimet- 
tere in  Città  gli  ulciti  Ghibellini.   Quaii  confeguenze  averte  un 
così  inafpettato  avvenimento ,    lo  vedremo  all'  Anno  feguente  * 
Secondo  la  Cronica  di  Giovanni  da  Bazzano  (*),  n£l  dì  primo  {^Johann* 
di  Novembre  fu  dato  il  dominio  della  Citta  di  Cremona  a  Mar-  Ìe',Ba*am 
Jtlio  de  Ro/ff.  Signore  di  Parma*  Muti», 

Tom,  xk 
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ann.T^1?!      Anno  di  Cristo  mcccxxxi.  Indizion.  xiv. . 

di  Giovanni  XXIL  Papa  16. 
Imperio  vacante . 

A  venuta  in  Italia  di  Giovanni  Re  di  Boemia  diede  allora  , 
e  da  tuttavia  da  ftrologare  a  i  Politici  e  a  gli  Storici.  Pre- 
^Annaì.  tef,de  il  Ronald»  j>] ,  ch'egli  ficcome  attaccato  forte  a  gl'interef- 
Eedèf.       fi  di  Lodovico  il  Bavaro  y  per  configlio  e  col  confenfo  di  lui  ve- 
1Z\  \IT'  niffe  a  lo^nere  il  partito  de' Ghibellini  :  cofa  da  lui  meditata 
molto  prima  dell'  acquilo  di  Brefcia.    V  ha  ancora  chi  il  pre- 
tende venuto  ,   come  Vicario  d'  Italia  per  eflb  Bavaro  :    il  che 
nondimeno  è  falfo,  non  apparendo,  ch'egli  ufafie  giammai  que- 
[b)G:ovan-  fio  tìtolo .  Altri  poi  pretendono,  [£]  che  quantunque PapaGio- 
"lio'Xtjf.  vann*  con  ^ue  Lettere  pubblicale  ,   che  quei  Re  di  fuo  affenfo 
non  foffe  entrato  in  Italia,  e  moftrafle  di  disapprovarlo,  pure  fe- 
gretamente  fé  l' intendere  con  lui,  e  gradirle  i  fuoi  progredì. 
Quefti  mifrerj  non  è  facile  il  difcifrarli.  Sembra,  che  fulle  pri- 
me il  Bavaro  folamente  fi  teneffe  indifferente  al  veder  Giovanni 
divenuto  Signor  di  Brefcia;  ma  che  poi  gì'  increfceffe  non  poco 
il  maggiore  innalzamento  fuo,  e  ne  proccurafTe  la  rovina.  All' 
incontro  può  effere,  che  fui  principio  il  Papa  niuna  mano  avef- 
fe  a  farlo  calare  in  Italia  ;    ma  andando  innanzi  fi  compiacente 
della  di  lui  grandezza,  perchè  fempre  più  veniva  a  tenere  lon- 
tano dall'Italia  l'odiato  Bavaro,  bench'egli  moftraffe  il  contra- 
rio, per  non  difguftare  il  Re  Roberto ,  afpirante  anch' effo  all'I- 
talico Regno.  Sia  come  effer  fi  voglia,  piantato  che  fu  in  Bre- 
fcia il  Re  Giovanni,  fenza  badare  alle  promette  fatte  a  que' Cit- 
tadini, richiamò  cola  tutti  i  Ghibellini  fuorufciti,  e  volle  ,  che 
nella  Citta  foffe  pace  ed  unione  fra  tutti  per  quanto  fu  in  fua 
mano:  del  che  gli  venne  gran  lode  per  tutta  Lombardia.  A%z 
%o  Signor  di  Milano  corfe  torto  a  vifitarlo,  per  rinovar  la  buona 
amicìzia  fiata  fra  l' Imperadore  Arrigo  VII.  di  lui  Padre  e  la 
^f^Cafa  de  Visconti,  e  gli  portò  anche  di  molti  regali  [e]  .    Era 
•tigìaGhvon.  la  Città  di  Bergamo  in  gran  confufione  e  guerra  civile  per  le 
Tomaia   f^21001'   S'avvisò  ancora  quel  popolo,  che  quefto  Principe,  il 
Rer. halle,  quale  niuna  parzialità  moftrava  per  le  pazze  fette  de  gl'Italia- 
ni, farebbe  efficace  medico  alla  grave  fua  malattia,  e  gli  fped*i 
Ambafciatori  ,  con  fottometterfi  al  fuo  dominio  nei  d'I  12.  di 
Gennaio.  Giovanni  anche  in  quella  Citta  rimife  la  buona  armo- 
nia 
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nia  e  pace.  Con  quefta  paterna  cura,  e  fama  di  efatta  giufHzia,  £ka  Vo!g, 
tal  credito  s'acquilìò  egli.,  che  Crema,  e  Cremona  da  lì  a  poco  Al,N,I351, 
il  vollero  per  loro  Signore  .  Anche  Ravìzga  Rufca  Signore  di 
Como  gli  avea  promeffo  il  dominio  di  Como  ,  ma  pofcia  il  bur- 
lò [a]  .  Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma  [/>]  lo  (ledo  dhgo  Vis-  [a]  Gazata 
conte  nel  dì  8.  di  Febbraio  per  decreto  del  Popolo  Milanefe  a  lai  Regh>nf. 
fottopofe  Milano,  e  prefe  il  titolo  di  fuo  Vicario.  Così  nel  Mefe  To.  xviil 
di  Febbraio  Pavia,  Vercelli,  e  Novara  ,  fenza  che  egli  lo  cer-  sònincÀL 
caffè  ,  inviarono  Ambafciatori  a  dargli  la  fignoria  delle  loro  Cit-  Ghronìc,. 
tà  .  Da'  Reggiani  [e]  ,  Parmigiani,  Modenefi  ,  Mantovani  ,  e  Re7.'itJL 
Veronefi  ^li  vennero  a rnbafeerie  ,  defiderando  tutti  di  aver  buo-  [bj  Gualv. 

.    .    .  ..        *.-»    i    n  i«  »-■  r  \         v        r>  Fiamma  de 

na  amicizia  con  lui .   Nel  di  2.  di  Marzo  li  porto  egli  a  Parma ,  e  Ge^  Azon, 
da  lì  a  tre  dì  nel  pubblico  Confìglio  fu  proclamato  Signore  di  quel-  Tom.  eod. 
la  Citta  :   dopo  di  che  fece  rientrare  in  efia  i  Correggiefchi  ,  e  Man?p.m 
gli  altri  fuorufeiti  Guelfi.  Medefimamente  effendo  venuto  nel  dì  Fior.c.369. 
15.  d'Aprile  a  Reggio  ,  quel  popolo  fece  delle  pazzie  d'allegrez-  ye  Bazano 
za,  e  gli  conferì  il  dominio  della  Citta;  fperando,  anzi  chieder  chromeon 
do  ad  alte  voci,  che  deponefle  i  Manfredi  e  Fogliani  ,  fignoreg-  Tom™xv.' 
gianti  in  efTa.  Giunto  a  Modena,  qui  ancora  nei  Configlio  gene-  Rer.italit. 
rale  fu  accettato  per  Signore  .  Un  incanto  fembrò  quella  muta- 
zione .  Strana  cola  tuttavia  non  dee  parere,  come  per  tutta  Ita- 
lia, fenza  altro  efame  ognun  prendeffe  inclinazione  a  quefto  Prin- 
cipe, e  Re  (tramerò,  imperocché  tutti  fi  figuravano  fotto  il  di  lui 
governo  di  vedere  eftinte  le  fazioni ,  e  di  godere  una  dolce  foa- 
vita  di  pace. 

Crebbe  poi  la  maraviglia  ,  perché  avendo  i  Fiorentini  [*/]  [d)Gìova^ 
continuato,  e  maggiormente  ftretto  l'affedio  di  Lucca  mercè  de  j/^^71, 
gli  aiuti  di  gente ,  loro  inviata  dal  Re  Roberto ,  da  i  Sanefi  ,  e 
Perugini,  quando  erano  fui  piò  bello  di  conquiilar  quella  Citta  3 
ed  aveano  anche  trattato  fegreto  co  i  maggiori  di  Lucca:  Gber  ar- 
dirlo Spinola  Signore  di  quella  Citta,  accortoti  della  mena,  man- 
dò tofto  fuoi  Ambafciatori  alfuddetto  Re  di  Boemia,  pregandolo 
di  accettar  la  fignoria  di  Lucca  con  certi  patti  ,  fra'  quali  verifi- 
milmente  non  mancò  quello  di  reftare  Vicario  di  lui  in  efTa  Cit- 
ta. Non  perde  tempo  il  Re  Giovanni  ad  inviare  Ambafciatori  ai 
campo  de' Fiorentini,  pregandoli  ài  levarfi  di  la  ,  perchè  Lucca 
era  fua  Città  .  Fu  rifpofto,  che  quelì'imprefa  fi  faceva  a  petizio- 
ne del  Papa  e  del  Re  Roberto;  e  che  perciò  nonpoteanodiltorfe* 
ne.  Ma  pofcia  udito,  che  Giovanni  facea  marciare  ottocento  ca- 
valieri per  dar  foccorio  a  Luce?.,  e  trovandofi  difeordia  neH'efer- 
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Era  VoJg.  cito  loro  ,  fi  ritirarono  nel  dì  25.  di  Febbraio  da  quelì'  afledio* 
Akn.ijji.  ^rrivarono  p0i  nej  di  primo  di  Marzo  gli  ottocento  cavalieri  del 
Re  di  Boemia  a  Lucca  ;  e  il  primo  a  provare  quanto  fodero  mal 
fondate  le  fue  fperanze  nel  Boemo,  fu  lo  (leffoGherardino Spino- 
la ,  perchè  niun  patto  fu  a  lui  mantenuto  ,  e  gli  convenne  ufcir 
di  quella  Città,  piagnendo  la  perdita  di  ella,  e  del  tanto  danaro 
impiegato  per  comperarli  un  crepacuore  .  Anche  i  Modenefi  ,  e 
(a)  Gazata  Reggiani  tardarono  poco  a  difingannarfi  (a) .  Né  quelli  voieano 
ReglZf.     P€r  ladroni  i  Pii ,  né  quelli  i  Fogliani  e  Manfredi  ;  da  tale  fpe- 
To.  xml.  ranza  moflì  s'erano  dati  al  Re  di  Boemia  ;  ma  il  Re  per  danari 
*  li  confermò  per  fuoi  Vicarj  in  quelle  Citta  ;  e  il  più  bello  fu ,  che 
il  danaro  pagato  da  elfi  ,  per  continuar  nel  dominio  ,  fu  cavato 
con  una  colta  merla  alle  borie  del  medefimo  Popolo  ,  il  quale  li 
volea  deporti  .  Accadde  in  oltre,  che  venuto  elfo  Re  Giovanni  a 
{V)Mor«ri.  Modena  (b) ,  fi  portò  accompagnato  dal  Marchefe  di  Monferra- 
Mutinènf*   to  >  e  dal  Conte  di  Savoia  nel  dì  1 6.  d'Aprile  a  Caftelfranco  ad  un 
Tom.  xi.    abboccamento  col  Cardinale  Legato  Bel  tv andò  dal  Paggetto .  Eb- 
Cortuf.iìL  bero  fra  loro  un  lungo  fegreto  colloquio.;  e  perchè  non  badò  quel 
jIgy.To.12.  giorno  a  fmaltire  tutti  i  loro  intereffi,  nel  dì  fesuente  tornarono 
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'  a  vederfi  in  Piumazzo  ,  e  non  fu  men  lungo  dell'  altro  il  ragio- 
Bamento  loro.  Non  trafpirò  di  che  trattafiero  ;  ma  feguirono 
fra  loro  molte  finezze  ,  e  un  buon  concerto  ;  e  furono  ©(fervati 
.  partirli  l'uno  dall'altro  molto  allegri  e  contenti.  Badò  quello  y 
perchè  allora  i  Principi  d'Italia  apriffero  gli  occhi  ,  e  prenderle- 
ro  in  diffidenza  non  folo  il  Boemo,  ma  ii  Papa  ftefib,  deducen- 
do da  quelli  andamenti  ,  che  foriero  ben  d*  accordo  e  collegati 
infieme  effo  Pontefice  e  il  Re  ;  e  che  le  lor  mire  foriero  di  aliar- 
bire  ,  lotto  lo  fpeciofo  titolo  di  metter  pace  ,  1'  Italia  tutta  .  I 
primi  dunque  a  far  argine  a  quefti  occulti  dilegni,  furono  i  Mar- 
ehefi  Eftenfi  Signori  ài  Ferrara» ,  Majìino  dalla  Scala  Signor  di 
Verona,  e  d'  altre  Citta  ,  i  Gon^aghi  Signori  di  Mantova  ,,  ed 
xfzgo  Visconte  Signor  di  Milano,  tutti  molto  adombrati  ali'offer- 
vare  quafi  in  un  momento  crefeiuta  cotanto  la  potenza  del  Re  Gio- 
vanni in  Italia,  e  la  fua  unione  col  Legato  Pontificio.  A  quello 
fine  nei  dì  S.  d' Agoflo  flabilirono  fra  loro  in  Gaflelbaldo  una  Le- 
ga difenfiva  ed  orTenfiva.  Anche  i  Fiorentini  adirati  non  folo  per 
quello  contra  del  Boemo,  ma  anche  perch'  era  Figliuolo  d'Arri- 
go VII.  già  lor  fiero  nemico  ,  e  perchè  avea  lor  tolto  per  così 
dire  dì  bocca  il  tanto  iofpirato  acquifto  di  Lucca  ,  s'  accollarono 
nell'Anno  feguente  a  quella  Lega;  anzi  mollerò  tanti  fofpetti  in 
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cuore  del  Re  Roberto,  che  il  tra  fiero  nella  medefima  alleanza.  £&AVoir. 
Sicché  con  ifttipore  d'ognuno  fi  vide  quella  gran  mutazione  in  Ank,i^i> 
Italia,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini,  divenuti  ad  un  tratto  tutti  uni- 
ti per  abballare  il  Re  di  Boemia,  e  il  frodolento  Legato.  Die- 
dero parimente  neli'  occhio  a  Lodovico  il  Bavaro  quefti  rigiri 
ed  ingrandimenti  d'elfo  Re  in  Italia;  e  però  cominciò  ad  at- 
tizzar contra  di  lui  i  Re  di  Polonia,  e  d'Ungheria,  e  il  Du- 
ca ci'  Aiiftria  ?  i  quali  poi  nel  Novembre  dell'  Anno  prefente. 
gli  modero  guerra,  e  recarono  immenfi  danni  a  i  di  lui  Sta- 
ti  della  Germania. 

FECE   intanto  ii  Re  Giovanni  venire  in  Italia  Carlo  fuo  Fi- 
gliuolo primogenito,  che  con  un  groiTo  corpo  di  combattenti  ar- 
rivò a  Parma;  ed  egli  appreffo  nel  Mefe  di  Giugno,  o  pure  fui 
principio  di  Luglio,  lafciato  in  Parma  ii  giovinetto  Figliuolo  fol- 
to la  cura  di  Lodovico  di  Savoia ,  (a)  marciò  ad  Avignone,  per  (a)  Gazata 
teflere  col  Papa  e  col  Re  di  Francia  grandi  tele,  cioè,  fecondo  £/;roy£}7/4 
le  apparenze,  per  Soggiogar  l'Italia,  ed  innalzar  la  fua  Cafa  ,  r#.  Italie, 
o  pur  quella  di  Francia,  fulle  rovine  del  Bavaro.  Quelli  fuoi    f*ffian: 
maggiormente  convinleroi  Principi  d  Italia  d  avere  un  pe-  /.io.*.  181. 
ricolofo  nemico  in  cafa;  ed  accertoffene  anche  il  Re  Roberto  ,  HS°^' 
perchè  nel  Mefe  di  Settembre  Teodoro  Marc  he  fé  ài  Monferrato,  Tom.'xth 
collegato  del  Re  Giovanni,  gli   tolte  la  Citta  di  Tortona  colle  Reu  ltaJi^ 
Rocche  ,    e   ne  cacciò  la  di  lui  guarnigione  con    fuo  danno  e 
vergogna.  La  ricuperò  poi  Roberto  nell'Anno  feguente.   Pro- 
sperarono in  queft' Anno  gli  affari  dèi  Cardinale  Legato  in  Ilo- 
magna  .   Nel  d\   3.  di  Maggio ,  fecondo  la  Cronica  di  Cefena 
(b)  ,  Malatefìa  Figliuolo  di  Pandolfo  ,    anteponendo  all'  amore  Q>)Cbronic+ 
della  fua  Cafa  i  proprj  vantaggi,  fi  accordò  con  elfo  Gardina-  ^™'Xm 
le  a' danni  di  Ferr  amino  Malatefìa  Signore  di  Rimini,  e  de  gli  Rer.  halle. 
altri  fuoi  Parenti  ;  (e)  e  l'aiutò  a  Scacciarli  da  quella  Citta  .  (e)  -Gjova*- 
Egli  in  ricompenfa    fu    creato  Capitan  Generale    deli'  Armata  "'^f*"?. 
Pontifìcia,  ed  affediò  le  Cartella,  dove  s'erano  ritirati  i  mede-     annua 
fimi  fuoi  Parenti,  trattandoli  da  nemici  capitali.  Si  meritò  per  T^'xy. 
quefto  il  fopranome  ài  Guajì  afamigli  a  .    Pofcia   il  Cardinale  ,  Rer.  Italie 
giacche  a  riferva  di  Forlì,   tutte  i'  altre  Citta  della  Romagna 
erano  alia  fua  ubbidienza  ,    raunò  una  poflente  ofte   della  fua 
gente,  e  di  tutti  i  Romagnuoli ,  e  mife  l'affedio  ad  effa  Citta 
di  Forlì  ,   devaftando  il  territorio  ali'  intorno  .   Erane  Signore 
Francefco  de  gli  Ordelaffi  dopo  la  morte  di  Cecchino  ,  accaduta 
in  quelt'Anno.  Quivi  fabbricate  alcune  Baftie,  acciocché  tenef- 
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EraVoIs.  fero  bloccata  quella  Citta,  tornò  pofcia  1'  Armata  a'  fuai  q-uar- 
[tjcwv!  tieri*   A  ubiamo  dalle  ironiche  di  Bologna  |>],  che  nel  Mefe  di 
Bononienfe  Novembre  gli  Ordelaffi  fecero  pace  col  Legato,  e  cedutogli  For- 
TRèrXhaììc.  ^  e?li  vi  Pofe  un  Governatore.  Ma  fecondo  le  fteffe ,  ed  altre 
[\>}chomc.  Croniche  [£],  pare  che  quella  ceflione  fi  compie  fife  nel  dì  26, 
tI^'xiv.  ^  Marz0  deli'  Anno  kguente  ,    e  che  in  ricomperila  d'  efia  il 
Rer.  Italie.  Legato  inveflifie  Francefco  de  gli  Ordelaffi  della  Città  di  Forlim- 
popoli.  Cotante  belle  parole  Teppe  poi  dire  il  mede  fimo  Cardi- 
nale Legato  al  popolo  di  Bologna,  che  l' induffe  nel  Mefe  di  No- 
vembre a  dargli  più  ampio  dominio  nella  loro  Citta  ,  e  ad  in- 
viare Ambafeiatori  a  Papa  Giovanni  per  dichiarare  ,  che  Bolo- 
gna perpetuamente  farebbe  della  Chiefa  Romana  .  Altrettanto 
\c\chromc  fecero  dal  canto  loro,  fé  pure  è  vero,  i  Piacentini  [e].  Nel  dì 
Tom.  xvl  16 •  di  Luglio  del  prefente  Anno,,  trovandoli  molto  feonciata  dal- 
p..e*.  Italie.  \Q  difeordie  civili  la  Citta  di  Pillola  ,  [di  i  Fiorentini  motti  da 
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ni  villani   ipinto  di  canta,  ma  non  Griltiana,  lpedirono  cola  cinquecento 
/.io.  c.i8ó.  Jancie3  e  mille  e  cinquecento  pedoni,  che  corfero  la  Città,  gri- 
dando:  Vivano  i  Fiorentini  *    Si  fecero  dare  la  fignoria  d' effa 
Città  per  un  Anno  ,  e  poi  nell'  Anno  feguente  vi  cominciarono 
un  forte  Gaftello  per  più  ficurtà  della  Terra,  diceano  elfi  ;  e  vo- 
leano  dire  ,   per  feguitar  fempre  ad  eflferne  padroni  .    Nuova 
[e]Geargìus  guerra  inforfe  queft'Anno  fra  i  Catalani  e  i  Genovefi.  [^]  La- 
sr^liaGf"~.  mentavanfi  i  primi  r  che  i  Genoveft,  i  quali  erano  da  gran  ter»- 
mf.To.iy.'po  in  credito  di  fare  i  corfari ,   quando  fé  la  vedeano  bella  5 
Rer.  Italie.  aveffero  recato  di  sravi  danni  a  i  loro  Legni.  Il  perchè  con 
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m  villani  una  Flotta  di  quarantadue  Galee,  e  di  trenta  navi  armate  ve- 
i.10.  e.iBS.  nutj  aj]e  cjug  aviere  di  Genova,  vi  guadarono  e  bruciarono 
molti  Luoghi.  Cagione  fu  quello  loro  infulto,  che  i  Guelfi  do- 
minanti in  quella  Città  ,  e  i  Ghibellini  fuorufeiti  ,  padroni  di 
Savona  e  d'altre  Terre  ,  che  già  aveano  fatta  tregua  fra  loro  ,. 
trattaifero  d'  accordo  e  pace  .  A  quello  fine  amendue  le  parti 
fpedirono  Ambafeiatori  al  Re  Roberto  Signore  della  Città  ,  che 
vi  acconfenti  nel  à\  2.  o  pure  8.  di  Settembre,  ma  di  poco  buo- 
na voglia  ;  perchè  fra  le  condizioni  v'  era  ,  che  tutti  i  fuddetti 
Ghibellini  rientraffero  in  Genova,  e  fi  accumunaffero  gli  Ufizj; 
e  il  Re  dubitava  della  lor  forza,  e  più  dell'animo  loro» 
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BENCHÉ*  i  Marchefi  d'Erte  Rinaldo,  Obi^o ,  e  Niccolo,  Si- 
onori  di  Ferrara  ,  fi.  fodero  molto  prima  d'  ora  concordati 
con  Papa  Giovanni ,  pure  (blamente  in  quell'Anno  fu  dato  com- 
pimento ai  erta  concordia.  Nel  Mefe  di  Giugno  vennero  le  Bolle 
del  Vicariato  di  Ferrara  ,  loro  conceduto  da  efib  Pontefice  (a  ) ,  (a)  Mank 
con  obbligo  nondimeno  di  rimettere  in  mano  del  Cardinale  Le-  cho»Ì.°^ 
sato  la  Terra  o  fia  la  Città  d'Argenta .  Diede  efecuzione  effo  Le  Bo»o^e»fe 
gato  alle  Lettere  Papali,  riebbe  Argenta,  e  nel  Febbraio  feguen-  R0^  ltalì;% 
te  fu  levato  l'Interdetto  dalla  Città  di  Ferrara  (b)  .  Che  frutto  (b)C^0*/V, 
ricavaflero  da  querto  accordo  i  Marchefi  ,  lo  vedremo  all'  Anno  ìjp€n(ej„ 
feguente;  intanto  abbiamo,  che  erti  fi  f pigliarono  della  fuddetta  Rer.'ha/L 
Argenta  ;  il  Legato  promife  loro  gran  cofe,  e  nulla  poi  attenne. 
Parlano  gli  Annali  Bologne!!  delle  felle  e  falò  fatti  in  Bologna  , 
perchè  nello  iteflb  Mefe  di  Febbraio  vennero  Lettere  Pontificie, 
che  afficuravano  quel  molto  credulo  popolo,  come  era  rifoluta  la 
venuta  del  Pontefice  in  Italia,  e  fidata  la  fua  refidenza  in  quella 
Città  (e)  :  tutte  cabbale  del  C ardinal Beltr andò  dal  Poggetto,  il  (c)Ghvan» 
quale  creato  Conte  della  Romagna,  e  Marchefe  della  Marca  d'  iQ,cap.i9^ 
Ancona,  ad  altro  non  attendeva  ,  che  a  rtabilir  bene  in  fuo  prò 
que' Principati,  anzi  ad  accrefcerli,  e  macchinava  tuttodì  la  ro- 
vina de'Marchefi  Eiìenfi,  e  de  gli  (teffi  Fiorentini  ,  e  di  chiun- 
que fi  moftrava  contrario  a  Giovanni  Re  di  Boemia  feco  collega- 
to.  Tenne  pofeia  nel  di  18.  di  Marzo  un  general  Parlamento  in 
Faenza  ,  (d)  e  nel  d\  2Ó>  andò  a  prendere  il  pofferlo  di  Forlì;  fìc-  (d)c^ro»/V. 
che  in  Romagna  non  vi  reftò  Città,  o  Signore,  che  non  folle  ub-  ^enaÌ\„ 
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bidiente  a  luoi  cenni  .  Ma  perciocché  in  Bologna  i  laggi  fi  vede-  Rer.  itati* 
vano  alla  vigilia  di  perdere  affatto  l'antica  Libertà,  e  di  diveni- 
re fchiavi  perpetui  del  Legato,  tra  pel  giogo  importo  loro  col  for- 
tifiìmo  Cartello  quivi  fabbricato  3  e  per  la  Lega  contratta  da  lui 
col  Re  di  Boemia  ,  probabilmente  loro  fcappò  detta  qualche  pa- 
rola non  ben  mifurata  ,  per  cui  infofpettitofi  il  Cardinale  finfe 
di  voler  parlare  con  Taddeo  de'  Pepoli,  Bornio  de'  Samaritani , 
Andalò  de' Griffoni ,  e  Brandalifio  de' Gozzadini  ,  Cittadini  po- 
tenti di  quella  Città  ,  e  li  trattenne  prigioni  .  Se  non  li  rilafcia- 
va  predo  ,  già  il  popolo  avea  cominciato  a  tumultuare  ,  ed  era 
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Era  Voig.  imminente  una  gran  fedizione.   Abbiamo  dal  Villani  [/»],  che 
t^cLlll-  ne*  Novembre  il  Re  Giovanni  di  Boemia  andò  ad  Avignone  per 
ni  villani   abboccarfi  col  Papa  :   del  che  ebbe  gran  gelofìa  il  Re  Roberto  ,  e 
/.io.  c.zii.  vo]cva  impedire  la  di  lui  andata.  Ma  piacque  il  contrario  al  Pon- 
tefice, il  quale  fece  due  diverfe  figure,  inoltrando  d'edere  in  col- 
lera col  Boemo,  efgridandolo  per  gli  acquifti  fatti  in  Italia,  quan- 
do nello  licito  tempo  per  quindici  dì  era  ciaicun  giorno  a  fegreto 
Gonfiglio  con  lui ,  e  fece  varie  ordinazioni  ,  che  col  tempo  ven- 
nero alla  luce  .  Tutto  era  allora  fimulazione  e  diffimuUzione  in 
quella  Corte  ,  e  di  quelV  arte  poi  poteva  leggere  in  cattedra  il  Car- 
dinal Beltrando  Legato  di  Bologna  ,  Romagna  e  Marca  d'Anco- 
na .  Intanto  i  Principi  di  Lombardia  collegati  contra  del  Re  di 
Boemia  non  iftavano  oziofi .  Secondo  i  patti  della  Lega,  che  la 
{h^chron.  Cronica  di  Verona  [£]  dice  fatta  o  confermata  nel  di  22.  di  No- 
Tuln'Vllì.  vembre  di  quell'Anno,  ad  J^KS  Visconte,  pel  partaggio  fatto  tra 
Rer.  Italie  loro  [f]  dovea  toccare  Bergamo  e  Cremona  ;   ad  Alberto  e  Ma- 
Cbronfc*  * *fltm  dalla  Scala  Parma  ;   a  i  Gon-^a^hi  Reggio;  e  Modena  a  i 
Retienf.     Marcbefi  EJìenfi .   Mattino  dalla  Scala  avea  già  ricevute  fegrete 
R°r* itaiic.  Lettere  dai  Primati  Guelfi  di  Brescia  [</],  che  l'invitavano  all' 
[d jaww-  acqueo  di  quella  Città,  disunitati  dal  Re  di  Boemia,  per  aver 
Bùxian.     egli  contra  1  patti  fabbricata  quivi  una  Fortezza  ,  ed  impegna- 
Tam.~M.iv,  ta  la  Riviera  di  Garda  a  i  Nobili  da  Cartelbarco  ;    avea  anche 
Johannes  donate  varie  Cartella  di  quel  Oirtretto  a'  Cuoi  Ufiziali,  e  (taccata 
de  Bazano  Ja  giurisdizione  di  Val  Camonica  dalla  Citta.  Ora  Mattino  mef- 
Re™.  h'aiic.  fi  rn  campagna  due  mila  fcelti  cavalli,  e  gran  cc^rpo  di  fanteria, 
Cartttf.    parte  de' quali  era  di  Obi^o  Marcbefe  d'Erte  [e]  che  accorle 
Tom!'xn.  ÌP  perfona  ad  aiutar  Martino,  e  fingendo  che  venifTero  da  Afo- 
Rer.  Italie.  Ja }  Terra  allora  poffedura  dal  Legato  su  i  confini  del  Brefciano  : 
èjìenfe"10'  lotto  il  comando  di  Marfiiia  da  Carrara  li  fece  la  mattina  del  dvi 
Tom.  xv.  j^,  ed  Giugno  arrivare  alle  porte  di  Breicia.  [/]  Portavano  finte 
[f]BóJn-  bandiere  della  Chiefa,  e  gridavano,  Viva  la  Ch'tefa  .    Furono 
contras Mo-  torto  in  armi  i  Guelfi  della  Citta,  e  corfero  ad  aprire  per  forza 
ModZ™'  ^  Porca  di  S.  Giovanni  ,    per  cui  entrata  la  gente  di  Martino 
Tom. xii.   cominciò  a  gridare,  Viva  la  Cbiefa,  e  muoia  il  Re  .   Allora  fi 
Reuhahc*  rifugiarono  nel  Cartello  i  foldati  del  Re  Giovanni  ;    ma  perchè 
non   era   erto  ben  provveduto  ,    e  fi  diede   un  feroce  aflaito  a 
quegli  Ufiziali,  non  già  coli' armi,  ma  coii'efibizion  di  danaro 
[g]Gjovan  [g],  nel  d\  4.  di  Luglio  lo  renderono,  e  fé  n'andarono  pe'fat- 
/AaMoj.  tl  ,oro*  *  Ghibellini  di  quella  Città,  fuorché  pochi  fcappati  nel 
Cartello,  fé  ne  ftavano  quieti;  ed  ancorché  fentiflfero  gridare  , 

Viva 


nnali    d'  Italia*  187 

Vìva  Maftino  dalla  Scala  ,  fi  credevano  affai  ficuri  al  fapere  ,  ERAVolg* 
che  lo  Scaligero  era  gran  Caporale  della  lor  fazione;   ma  retta-  ^^-lì^- 
rono  ingannati  .  Mattino  ,    che  non  afcoltava  fé  non  i  configli 
della  propria  ambizione,  li  fagrificò  all'odio  de' Guelfi  (  cos'i  d' 
accordo  ne' patti  )  cioè  permife,  che  per  tre  giorni  i  Guelfi  in* 
fienfftro  centra  d'etti  Ghibellini  [<*],  molti  de' quali  rimafero  [zjpbrmh, 
uccifi,  e  gli  altri  forzati  a  fuggire  fuori  dellaGittk.  Una  gran  ^Zllrln. 
percoffa  ebbe  in  tal  congiuntura  la  già  s\  potente  Famiglia  de'  ter.  itaiìu 
Maggi  .  Così  la  nobil  Citta  di  Breicia  venne  in  potere  de'  Si- 
gnori dalla  Scala, 

Sconvolta  era  eziandio  la  Citta  di  Bergamo  per  le  fa- 
zioni civili  .  [>]  A^o  Visconte  Signor  di  Milano  nel  Mefe  di  [FbJ^/v* 
Settembre  fi  portò  coli'  esercito  fuo  cola  ,  e  nel  dì  27.  di  quel  de  Cejì. 
Mefe,  (  non  so,  fé  per  attedio,  o  per  amichevol  trattato  )  ne  ^°™xil 
acquiftò  la  fignoria,  togliendola  alle  genti  del  Re  di  Boemia  .  Reuitaiic. 
Nella  Cronica  Eftenfe  [e]  è  fcritto,  che  vi  perirono  molti  dell'  [c]Cèronìe. 
Armata  fua.  Egli  poi  v'  introdufle  i  Rivoli  ed  altri  fuorufeiti  ,  fjjjj^r 
e  volle  che  fotte  pace  fra  tutti:  dal  che  gli  venne  gran  lode  .  Rer.'italic. 
Erafi  motto  da  Parma  Carlo  Figliuolo  del  Re  Boemo  ,    per  dar 
foccorfo  a  Bergamo  ;  ma  per  paura  di  azzardar  troppo  ,  fé  ne 
tornò  indietro.  Nello  tteffo  Settembre  ld]  il  Visconte,  gli  Sca-  [d]C/ov^- 
ligeri,  i  Marchefi  Eftenfi  ,   e   i  Gonzaghi  ftrinfero  la  Lega  col  "'lo>1  dl^ 
Comune  di  Firenze,  e  col  Re  Roberto:   tutti  contro  al  Bavaro, 
e  al  Re  di  Boemia,  e  a  chi  dette  loro  aiuto  e  favore,  facendo- 
fi  gl'Italiani  legni  di  croce  al  mirare  in  lega  Potenze  ,  dian- 
zi sì  nemiche,  e  di  mire  affatto  oppofte  .   Penfavano  anche  i 
Marchefi  Eftenfi  alla  conquifta  di  Modena,  deftinata  ad  etti  in 
lor  parte.  Né  mancava  la  pazza  difeordia  di  malmenare  anco- 
ra quefta  Citta.  Già  ne  erano  eiclufi  e  fuorufeiti  i  Nobili  Ran- 
goni,  Graffoni,  Boichetti,  e  Signori  di  Sattuolo  .  Nel  Gennaio 
di  queft'Anno  erano  flati  mandati  a' confini   altri  Nobili  ,  [^]  [a]/o£«»». 
ed  altri  verfo  il  dì  22.   di  Giugno  malcontenti  fé  ne  fuggirono.  chaScT 
Ritiroflì  Niccolò  da  Fredo  a  Spiiamberto,  e  quei  dalla  Miran-  Muùnenp. 
dola  e   da  Magreta  alle  lor  Terre  ,   che  fi  ribellarono  contra  ^ ualk. 
della  Citta.  Sul  fine  di  Settembre  Rinaldo  Marchese  d' Efte  con 
Alberto  dalla  Scala  ,  e  Guido  da  Gonzaga  entrò  fui  Modenefe  , 
guarnito  d'un  copiofo  efercito;   mile  1' alsedio  al  Gattello  di  S. 
Felice  con  fette  mangani,  che  continuamente  flagellavano  quel- 
la Terra.  Nello  ftefso  tempo  il  grofso  della  loro  Armata  ven- 
ne fino  a  i  Borghi  di  Modena  ,    prendendo  varj  Luoghi  fra  la 
Tonio  Vili,  Z  Sec- 
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Era Voig.  Secchia  e  il  Panaro.  Aggiugne  il  Villani,    che  dopo  avere  Az^ 
Aìì"'1??7"- zo  Visconti  tentato  di  prendere  Cremona,  (a)  ma  con  reftarne 

(a)  Villani  ^*.ir  S         '  il       •  »  iv 

./.io. ff.207.  cacciate  le  lue  genti  ,  che  m  parte  v  erano  entrate,  cavalcò 
..anch' .egli  dipoi  fotto  Modena  con  mille  e  cinquecento  cavalie- 
ri, evi  flette  intorno  per  venti  dì  guadando  tutti  i  contorni: 
per  la  qua!  cola  il  Legato,  che  era  in  Romagna,  corfe  torto  a 
Bologna  per  paura  di  perdere  quella  Citta.  Manfredi  de Pii  sì 
.(b)Vo»vMM«  bravamente  difefe  Modena  (£)  ,   che  veggendo  i  Collegati  di 
Mutinenf.   buttare  il  tempo,  fé  ne  tornarono  indietro,    (e)  Si  ridufse  il 
Tom.11.     Marchete  Rinaldo  fotto  San  Felice,  il  cui  afsedio  continuava, 
Cè)Cbwnic.  Erano  i  Ferrarefi  vicini  ad  impadronirfene ,  quando  Alberto  dal- 
tT^xv    *a  Scala  Per  fegrete  preghiere  di  Manfredi  de'  Pii  fé  n'  andò 
Rer,' itah'c.  con  fua  gente  .  Ma  udita  che  ebbe  Martino  la  vergognofa  ri- 
tirata del  Fratello  ,  fpedì  altra  fanteria  e  cavalleria  in  fuffidio 
dell' Eftenfe.  Seguitò  Taffedio  fino  aldi  25.  di  Novembre,  in  cui 
ebbe  un  funefto  fine  per  li  Ferrarefi  .    Imperciocché  Manfredi 
de' Pii  raccomandatofi  al  Legato  ,  e  ad  Orlando  Roffo  di  Parma, 
e  a  i  Manfredi  di  Reggio,  ebbe  un  potente  foccorfo  di  cavalle- 
ria da  tutte  le  parti,  e  in  perfona  venne  in  aiuto  fuo  Carlo  Fi- 
(é)iflorie  gliuolo  del  Re  Giovanni,  e  Pietro  e  Marfilio  de'  Rodi,  (d)  Con 
Tom.  xi.   quelli  rinforzi  tutto  il  popolo  di  Modena  atto  all'armi  marciò  a 
Rer.  Italie.  S.  Felice .  Andò  il  guanto  della  battaglia,  che  da  Giovanni  da 
Hift°To!ìz  Campo  S.  Pietro  Generale  de'  Marchefi  fu  accettato  ;  e  nei  dì 
Rer.  halle,  fuddetto  Ferta  di  Santa  Catterina  fi  azzuffarono  le  Armate.  Du- 
rò il  fiero  ed  oftinato  combattimento  dalla  Terza  fino  alla  iera, 
ora  rinculando  gli  uni,  ed  ora  gli  altri;  in  fine  perchè  la  fan- 
teria Modenefe  attefe  a  fcannare  i  cavalli  nemici,  reftò  feonfìt- 
ta  Tolte  de' Marchefi,  fatto  prigione  il  Campo  S.  Piero  lor  Ge- 
nerale con  afìaiffimi  altri,  e  tutto  il  loro  equipaggio  co'  milita- 
ri attreccì  venne  alle  mani  de'  vincitori  .    Circa  ottocento  cava- 
lieri fra  l'ima  parte  e  1'  altra  rimafero  ertinti  fui  campo;  e  fu 
creduto,  che  da  gran  tempo  sì  crudel  battaglia  non  folte  fucce- 
(e)  Gazata  Anta, ,  {e)  In  così  felice  giornata  il  Principe  Carlo  fu  fatto  Ga- 
R^JgTwf.      valiere  da  unTedefco,  ed  egli  compartì  lo  Mo  onore  a  Man- 
To.xvm.  fredi  de' Pii  ,  a  Giberto  da  Fogliano,  e  a  Niccolò  e  Pietro  de* 
Rer-hahc*  Rofii.  S'impadronì  in  quert'  Anno  Azjo  Visconte  dell'importan- 
te Cartello  di  Pizzighittone  full'  Adda  nel  dì  22.  di  Settembre  , 
^)S'nVa"m  e  verfo  il  fine  di  Novembre  (f)  cavalcò  colle  fue  milizie  a  Pa- 

ni  villani  \j   ' 

Lio.  c.zio.  via  ,  ed  aftlitùo  da  i  Nobili  da  Beccheria  ,  v'entrò  ,  e  corfe  la 
Citta  .  Non  potendo  refirtere  alla  di  lui  forza  le  masnade  del 

4     Re 
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Re  Giovanni  ,  fi  ridu  fiero  nei  Gattello  già  fabbricato  da  Matteo  EraVo!^ 
Visconte,  e  vi  fi  foltenneto  fino  al  venturo  Marzo,  ficcome  di-  Anniò)'2. 
remo.   Parimente   in  quell'Anno  a  dì  22.  di  Maggio,  Giovanni 
Vhconte\  Zìo  d'eflb  Azza,  già  creato  Vefcovo  di  Novara,  ( it f (a) Cario, t: 
ebbe-  maniera  di  cacciar  da  quella  Citta  i  Tornielli,  che  ne  era-f^0f' M'* 
rio  padroni,  e  fi  fece  anche  proclamar  Signore  in  temporale  del-    Gualvan* 
la  Citta  iuddetta  ,  dove  richiamò  tutti  gli  ufeiti ,  e  rimife  la  pa-  T^aaZ T/or., 
ce  da  gran  tempo  perduta.   Ma  effer  potrebbe,  che  quello  fatto  cap.370. 
app*rtenefie  a  gli  Anni  feguenti  ,  ficcome  s  ha  da  gli  Annali  Mi- 
lantfi  (b)  .  Lo  ftelfo  Galvano  Fiamma  ,   che  nel  Manipolo  de? (b) Annate* 
Fiori  racconta  ciò  all'  Anno  preferite  ,   in  altra  fua  Opera  (e)  Mediotan. 
ne  favella  al  feguente.  Aveano  i  Pifani  tolta  a' Sane  fi'  la  Citta ■  Ker.'itaiic. 
di  Malfa  in  Maremma  ;  ma  effendo  elfi  all'attedio  d'un  Gattello,  (c)Gualv. 

.    ..     .    _  *  ... .      ,-        .  ,  1    ■  iv-  • '•  >       i«    t-v-  1  i'     1  Fiamma  de 

(d)  1  Sanefi  coli  eiercito  loro  nel  di  id\  di  Dicembre  diedero  Gefl.Azon. 
loro  una  feonfitta  con  grave  loro  danno  ,  e  con  far  prigione  'Lom'JXI/-' 
Dino  dalla  Rocca  lor  Capitano.  {à)'c£>roni- 

ca  Sanefe 
*.  1  *      z^  T       1  •  Tom.  XV* 

Anno  eli  Ce  i sto  Meccxxxiir*  lnciiz,  1.        Re*. natie» 


di  Giovanni   XXIL  Papa  18, 
Imperio  vacante. 


P 


Er  la  vittoria  riportata  nel  precedente  Novembre  dal  Prin- 
cipe Carlo  a  San  Felice  colla  feonfitta  dell' efercito  Ettenfe, 
(e)  Behrando  C 'ardi  n  ale 'Legato ,  ficcome  perfon  a  di  ninna  fede  ?  (e)C ironie* 
dimenticando  l' Investitura  di  Ferrara  data  a  sii  E  (t'enfi  ,  fi  figurò  ì^en^e„T, 

•t  il  •-  i»  «  -1      ^-     v        t       r       Tom.  XV. 

venuto  il  beato  giorno  di  aggiugnere  ancor  quella  Citta  aiìe  lue  Ren  Italie- 
conquitte.  Però  fece  muover  guerra  da  gli  Argentarli  a'Ferrareli 
nel  Mefe  di  Gennaio  ;  e  poco  appretta  lenza  disfida  alcuna  aneli 
egli  fpedV  le  fue  genti  a  dare  il  guaito  ai  territorio  di  Ferrara  •■ 
Avvenne,  che  nei  di  6.  di  Febbraio  ftando  il  Mar  che  [e  Niccolo  a 
Confandolo  (/)  facendo  la  guardia  a  quella  Stellata,  arrivarono  (f)  Conufi 
colà  le  milizie  del  Legato,,  e  diedero  battaglia  .  Accorfe  armato  rfm.'xiL 
il  Marchefe,  ma  cadutogli  i)  cavallo  in  un  fotto,  fu  prefo  e  con*  Rer.  Italie* 
dotto  con  altri  nelle  carceri  di  Bologna  ,  e  la  Stellata  venne  in 
poter  de'  nemici .  Quefto  felice  colpo  facilitò  all'Armata  Pontifi- 
cia il  patteggio  del  Po  ,  e  però  fenza  contralto  giunte  fin  fotto 
Ferrara  ,  e  portatali  nel  Borgo  di  fotto,  e  fui  Pòlefine  di  Santo 
Antonio,  cinfe  quella  Città  d'attedio.  Tutti  i  Primati  della  Ro- 
magna colle  genti  di  quella  Provincia  ,.  e  di  Bologna  per  ordine 

Z     2.  dei 
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£raVo]§.  del  Legato  vennero  a  quell'  imprefa.  Un  grò  fio  naviglio  ancora 
k»v.i&&  fu  fpecjit0  per  p0  a'  danni  di  quella  Città  ,  che  venne  berfagliata 
dalle  macchine  militari ,  e  tentata  con  varj  affalti  per  più  di  nove 
fettimane  .  Implorarono  in  tante  anguftie  i  Marchefi  il  foccorfo 
de' Principi  confederati  ,  i  quali,  perchè  troppo  premeva  loro, 
che  non  cadette  nelle  mani  dell' ambiziofo  Legato  cos'i  importante 
Citta  ,  vi  fpedirono  cadauno  un  corpo  di  cavalleria  e  fanteria  . 
Ne  mandò  A?go  Visconte  lor Cugino,  ne  mandarono  iGonzaghi, 
i  Fiorentini,  ma  più  Mafìino  dalla  Scala,  Appena  furono  entra- 
ti in  Ferrara  quefti  rinforzi  y  che  tenuto  consiglio  di  guerra  ,  fu 
rifoluto  di  dare  nel  di  feguente  addotto  a*  nemici .  Però  nel  feli- 
ciflimo  giorno  14.  d'Aprile  il  Marchefe  Rinaldo  ^  lafciato  alla 
guardia  della  Citta  il  Marchefe  Obi-^o  fuo  Fratello  ,  fu  il  primo 
(z)Gazata  ad  ufcire  coi  coraggio!!  Ferrarefi  ,  e  percofle  ne  i  nemici  .  {a) 
CReghnfe     Gli  tennero  dietro  tutti  gli  altri  campioni  resl  vigorofo  fu  ¥.'<$- 
Tq.xvul  falto  ,  che  in  breve  andò  in  rotta  tutto  il  potente  campo  Pontina 
Rchon!con  c*°  con  vittoria  sì  fegnalata  ,  che  fu  comparabile  colle  maggiori 
Bononìenfe  di  quel  Secolo.  Alcune  migliaia  di  perfone  vi  reftarono  uccife  od 
Tchronkon  an°egate,  prefe  più  di  due  mila  ,  guadagnati  due  mila  cavalli  ,, 
€a/èa,       con  immenfo  bottino  di  bagaglio  ,  armi ,  ed  arnefì  da  guerra,  e 
Reu'itaiii  &ran  quantità  dì  navi  .  Fra  i  prigioni  fi  contarono  il  Conte  dAt- 
m'tgnacca  venuto  di  Francia  per  Marefciallo  dell' efercito  Papale  ,. 
due  Nipoti  del  Legato,  l'uno  de' quali  fuo  Camerlengo,  Malate* 
fta  e  Galeotto  da  Rimini  ,  Ricciardo  e  Cecchino  de  Manfredi  da 
Faenza  ,  Oftafio  da  Polenta  da  Ravenna,  Francefco  de  gli  Orde- 
laffi  da  Forfr,  i  Conti  di  C  un'io  e  Bagnacavallo^  Lippo  de  gli  A- 
lidoji  da  Imola,  tutti  gran  Signori  fotto  l'ubbidienza  del  Legato, 
ed  altri  Nobili  di  Bologna  e  Romagna  .  L'Avvocato  di  Trivigi 
conferì  in  si  felice  giornata  l'ordine  della  Cavalleria  al  Marchefe 
Rinaldo,  ed  egli  poi  fece  Cavalieri  il  Marchefe  Obizzo  fuo  Fra- 
tello y  ed  altri  fuoi  parenti.  Paga  doppia  fu  sborfata  a  i.  foldati, 
e  nel  dì  18.  di  Giugno  le  genti  de' Marchefi  diedero  una  rotta  an- 
che a  gli  Argentani ,  e  ad  altra  gente  del  Legato:  del  che  fu 
gran  rumore  ed  urli  in  Argenta» 

Considerai  il  perdita  fece  nella-  fconfitta  di  Ferrara  il 

Cardinal  Legato;  e  pure  peggiori  ancora  ne  furono  le  cpnfeguen- 

(b)Coruif.  ze.  (£)  De' prigioni  fatti,  e  tutti  ben  trattati,  ritennero  i  Mar- 

tÌ^'xu  c^e^1  ^en^  &  fob*  Conte  d'Armignacca,  che  dopo  trentatre  Bisfi 

Mer.  ha/ic.  di  prigionia  col  pagamento  di  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro  fi  ri- 

fcattò  ,  I  Nipoti  dei  Legato  con  altri  Nobili  Guafconi  furono 

eam~ 
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cambiati  col  Marchese  Niccolò ,  che  era  prigione  in  Bologna.  Tur-  Era  Voig. 
ti  oli  altri  gran  Signori  della  Romagna  ebbero  da  li  a  non  molto  Anm.iss?- 
Ja  liberta  lenza  riicatto  veruno  ,  ma  con  iegreti  patti  e  promette 
fatte  a  i  Marchefi,  che  vennero  predo  alla  luce,  benché  fìngelTe- 
ro  d'edere  liberati  collo  sborfo  di  molta  moneta  ,  moftrandofi  poi 
corrucciati  contro  al  Legato,  che  un  foldo  non  volle  fpendere  per 
loro  liberazione  .   Ora  Malate jìa  e  Galeotto  de'  Malatefti  (a),  da  (*)Cfaòtifà 
che  furono  liberi,  fegretamente  fecero  pace  e  lega  con  Ferranti-  ^om.'xiy. 
no,  e  con  gli  altri  della  ìor  Cafa  ;  e  nel  Mele  d' Agoilo  diedero  R#.  h*lk. 
principio  alla  ribellione  cantra  del  Cardinale  Legato  ,  affiditi  da  ^enf™tC' 
varj  rinforzi  venuti  loro  da  Arezzo,  dalla  Marca,  e  da  Ferrara  ►  Tom>  xv- 
Prefero  tutto  il  Contado  di  Rimini,  e  nel  d\  17.  d'Agodo  affedia- 
rono  la  fteffa  Citta,  dove  entrarono  vittoriofi  nel  di  22.  di  Set- 
tembre con  ifpogliare  e  cacciarne  il  prefidio  del  Legato  .  Nello 
Redo  tempo  Francefco  de  gli  Ordelaffi  (b)  penetrato  occultameli-  (h)Gioyan- 

j  •  "e     •   -      t?      i*  tr  it.  ni  Villani 

te  entro  un  carro  di  fieno  in  Forlì,  e  moria  a  rumore  Ja  Terra,  /,10,  CtZzgr 
fé  ne  impadronì  nsì  d\  12.  o  pure  io.  dello  ftefso  Settembre  ;  e 
pienamente  ancora  ebbe  il  dominio  di  Forlimpopoli  .  Parimente 
G bello  da  Cali/idio  nel  d\  25.  ad  medefimo  Mefe  fece  rivoltar 
Cefena  .  La  guarnigion  Pontifìcia  fi  rifugiò  nel  forte  Gattello,  e 
lo  difefe  fino  al  dì  4.  dei  feguente  Gennaio,  in  cui  a  buoni  patti 
lo  rendè  a  gli  affedianti .  E  tuttoché  il  Legato  con  un  efercito  di 
due  mila  cavalli  ,  e  lei  mila  pedoni  entrafse  nel  territorio  di  Ce- 
fena ,  e  vi  prendeffe  melte  Cartella  :  pure  niun  tentativo  fece 
per  ricuperar  quella  Città.  Pofcia  nel  Mefe  d'Ottobre,  Oftajto* 
e  Ramberto  da  Polenta  occuparono  Ravenna,  Cervia ,  e  Berti- 
fioro,  ed  apertamente  fi  ribellarono  al  Cardinale  Legato  .  Ecco 
i  frutti  della  guerra  ,  da  lui  mofifa  contro  la  buona  fede  a  i 
Marchefi  di  Ferrara;  (e)  i  quali  nel  Novembre  di  quell'Anno  (c)C-éro»^ 
mandarono  un  grorlo  efercito  per  terra  e  per  Po  addotto  alla  Cit-  Jft-L^ 
tà  d'  Argenta  .  Perchè  il  Ponte  fabbricato  da  quel  popolo  non 
fi  potè  rompere  con  tutte  le  pruove  dell'armi,  il  Marchefe  Ri- 
naldo ,  fatta  tagliare  gran  copia  di  falici ,  la  lafciò  andar  giù 
per  la  corrente  del  fiume;  e  quella  affollata  al  Ponte,  tenendo 
in  colio  l'acqua,  lo  ruppe  in  fine  .  Dopo  di  che  fi  forma  l'afe 
fedio  di  quella  Città,  che  durò  fino  all'Anno  feguente. 

Si  vide  fconvolta  Roma  in  quelli  tempi  per  le  nemiche  Fazio-  (&)Raynat*~ 
ni  de'Colonnefi  ,  ed  Orfini.  Furono  uccifi  a  tradimento  Bernar-  ffIcifr"aL 
do  e  Francefco  Orfini  da  Stefano  dalla  Colonna  figlio  ài  Sciar-  num.^. 
ira  (d).  Gorfe  cola  Giovanni  Cardinale  Orfino,  Legato  Apodo-  yf^iL 

IlCO        cap.  zzo* 
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ERxVoig.  lieo  inTofcana,  ed  abufandofi  della  fua  autorità,  fece  colle  for- 
ANN.igjj.  ze  jejja  chjefa  viva  guerra  a  i  Colonnefi  ,    del  che  fa  riprefo- 
da  Papa  Giovanni  con  ordinargli  di  ritornare  al  fuo  Ufizio.  li- 
na fienflìma  disavventura  occorfe  nel  d'i  primo  di  Novembre  ai- 
la  Citta  di  Firenze,  creduta  da  alcuni  gaftigo  di  Dio,  per  ì'enor- 
(&)Giova*  me  dilsolutezza  ,  che  regnava  allora  in  quella  Citta,  (a)  Eflen- 
%w*Mfri.  d°  caduto  uno  imi  fu  rato-  diluvio  d'acque,  1'  Arno  fpaventofam  en- 
te fi  gonfiò,  ed   ulcito  de  gli  argini  inondò  gran  tratto  di  pae- 
fé .  Seco  tratte  alberi  e  legnami  in  tal  copia  ,  che  fatta  rotta  a 
i  Ponti  di  Firenze,  li  fracafsò,  ed  altamente  allagò  la  maggior 
parte  della  Citta,  e  il  territorio  tutto  fino  a  Pifa  .  Inettimabik  fu 
il  danno  recato  a  quella  Citta-,  e  a  tanto  paefe  per  la  morte  di 
molte  centinaia  di  perfone  e  d'infinito  beftiame  ,  guafto  di  ca* 
fé,  palagi ,  e  magazzini  :   di  maniera  che  que'  popoli  fi  credero- 
no come  giunti  al  Giudizio  finale.  Se  non  eguali,  grandi  non- 
dimeno furono  i  danni  recati  anche  dal  Tevere  a  i  Contadi  di 
Borgo  Se  Sepolcro,  Perugia,  Todi  ,  Orvieto,  Roma  ,  ed  altrr 
Luoghi:   il  che  diede  occafion  di  difputare  in  Firenze,  fé  tanti 
difordini  veni  fiero  da  cagion  naturale  ,  o  pure  miracolofa mente 
dalla  mano  di  Dio  .  Ma  quello  medefimo  flagello  ha  patito  Fi- 
renze con  altri  Luoghi  della  Tofcana  nel  principio  di  Novem- 
bre dell'Anno  1740.  Le  nevi  cadute  troppa  di  buon  ora  a  i  mon- 
ti,  che  per  non  edere  dal  freddo  indurate  facilmente  fi  fquaglia- 
no  al  primo  vento  caldo,  quelle  fon  che  cagionano  sì  fatte  Stra- 
vaganze «,  Però  guardati  da  nevi  abbondanti  fioccate  fui  fine  d' 
Ottobee  o  fai  principio  di  Novembre. 
{h)Lofìef      Nel  Gennaio  dell'Anno  preferite  (b)  Carlo  Figliuolo  del  Re 
i° llì',\°'    ài  Boemia  anelò  a  Lucca  »   Gran  fetta  fecero  i  Lucchefi  per  la 
fua  venuta;  ma  in  breve  lor  venne  freddo,  perch'egli  pofe  loro 
una  coìta  di  quaranta  mila  Fiorini  d'oro,  e  a  gran  fatica  ne  ri- 
cavò venticinque  mila.  Tornofiene  pretto  in  Lombardia y  perchè 
il"  fcr  Giovanni  fuo  padre  calò  di  Francia  in  Piemonte  con  ot- 
tocento cavalieri  fceìti  di  oltramonte  .  Nel  di  26.   di  Febbraio 
giunfe  il  Re  a  Parma  ,  e  di  lk  fi  motte  nel  di  io.  di  Marzo  per 
£wwè  dar  foccorfo  al  Cartello  di  Pavia  ,  attediato  da  A^go  Visconte. 
Gejì.  Azòfr,  VI  introdurTe  egli  bensì  qualche  vettovaglia  ,  ma  fenza  poter  fa- 
pT'/fV-'    re  sloggiare  il  nemico  efercito  ,    che  era  fortemente   affottato  e 
Gazata    trineremo  intorno  al  Gattello  (e).   Partito  eh  egli  fu  ,    leguitò 
ebronk.     i'affe(]jo;  e  finalmente  o  per  1'  elea  dell'oro,  o  per  difetto  di 
To.  xviu.  viveri ,  etto  Cartello  nel  Mefe  di  Giugno  capitolo  la  refa  al  Vis-- 
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corife,  falve  le  perfone  .  Reftarono  padroni  di  quella  Citta  i  EraVoI?. 
Beccheria  ,  e  in  parte  lo  fteflb  Visconte  .  Giovanni  fuo  Zio  ,  Ann.ijjj. 
Vefcovo  e  Signor  di  Novara,  circa  quelli  tempi  feppe  cosi  ben 
maneggiarli  alla  Corte  Pontifìcia,  che  ottenne  I'  amminiftrazio- 
ne   dell' Arcivefcovato  di  Milano,,  con  pagare  annualmente  all' 
Arcivescovo  Aicardo  bandito  mille  e  cinquecento  Fiorini  d'oro. 
Dopo  di  che  fi  diede  a  ricuperare  i  diritti  di  quella  Chiefa  ,   a 
rifare  il  Palazzo  Archiepifcopale,  a  fabbricar  nuovi  Palagi  e ca* 
fé,  e  a  tener  una  magnifica  Corte  in  Milano:  con  che  la  fortu- 
na e  grandezza  de'  Visconti  ogni  di  faìiva  più  in  alto.  Ora  il  Redi 
Boemia  col  fuo  efercito ,  accrefciuto  da'Piacentini ,  e  da  gli  altri  fuoi 
fedeli,  cavalcò  fui  diftretto  di  Milano,  diftruiTeLandriano,  edie- 
de il  guafto  a  gran  tratto  di  paefe  ,  fperando  pure  di  tirar  a 
battaglia  Azzo  Visconte  ;  ma  quefti  fi  guardò  di  dargli  un  tal 
gufto  .  Pafsò  il  Re  fino  a  Bergamo  5  dove  trovò  quel  popolo  e 
prefidio  ben  preparato  a  difenderli  .    Fecell  poi  una  tregua  fra 
lui  e  i  Collegati.  Nel  Mefe  di  Giugno  fi  portò  a  Bologna  (a)  ,  {a.)  Matti. 
accompagnato  da' fuoi  Vicarj,  cioè  da  Orlando  Rojfo  di  Parma  ,  deGn8ort« 
Manfredi  Pio  di  Modena,  Guglielmo  Fogliano  di  Reggio,  e  Poti-  Bononhnfe 
Ztno  de' Panzoni  ài  Cremona,  e  quivi  col  Cardinale  Legato  rtrin-  T3°'x7l/l!h 
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iero  Lega  contra  tutti  1  nemici  del  Papa  e  del  Re  di  Boemia .  Due 
volte  fu  a  Lucca,  Città,  che  i  Figliuoli  di  Caftruccso  tentaro- 
no in  quell'Anno  di  torgli,  ma  non  la  poterono  tenere.  Un 
buon  falallo  ogni  volta  diede  alle  borfe  di  quel  popolo  ,  ed  ivi 
lafciò  per  Signore  o  Vicario  Mar/ilio  ,  [  o  più  torto  Pietro'^  di 
RoJJìy  con  ricavare  da  lui  trentacinque  mila  Fiorini  d'oro.  Co- 
sì avea  venduto  a  gli  altri  il  Vicariato  delle  altre  Citta  .  Suo 
coftume  fu  ancora  di  alienare  con  gran  franchezza  i  Beni  de* 
Comuni  ,  e  d'  infeudare  le  Cartella  ,  perchè  era  liberali/fimo 
verfo  i  fuoi  Ufiziali,  e  nello  rtefTo  tempo  affai  povero,  e  tut- 
to di  lo  rtrigneva  il  bifogno  di  moneta.  Giacché  durava  la 
tregua,  nel  dì  5.  o  pure  ip.  di  Ottobre  andò  a  Verona  (£■)  y  (b)ci>rowc. 
dove  con  fommo  onore,  ma  non  fenza  meraviglia  di  molti,  fat^onenfe 
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accolto  da  Alberto  e  Majlino  Fratelli  dalia  Scala  ,  e  magnifica-  Ref.  Italie. 
mente  regalato  da  erti  .  Da  lì  a  due  giorni  accompagnato  da     .^^ 
Marfilio  da  Carrara  fino  alla  Chiufa,  pafsò  in  Germania  ,   ba-  Tom.  xtk 
fievolmente  difingannato  delle  fue  grandiofe  idee  di   farli  qui  Rer>  ltal:c» 
un  altro  Regno  .  Dicea  di  volerci  ritornare ^  ma  non  ne  trovò 
mai  più  la  via;  e  gl'Italiani  non  11  curarono  punto  di  lui  ,  giac* 
che  non  aveano  riportato  da  lui  fé  non  aggravj  e  danni.  Carlo 
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ERAVolg.  fuo  Figliuolo  l'avea  preceduto  nel  medefimo  viaggio,  ed  era  anch' 
ANN.1335.  e^j-  verf0  ]a  meta  d' Agofto  paffato  per  Verona  ,  con  ricever  ivi 
magnifici  trattamenti  e  bei  regali  da  gli  Scaligeri  .  Grandi  con- 
troverse erano  (tate  finqul  fra  Carlo  Uberto  Re  d'Ungheria  ,  e 
tyGioyan-  j^0yerto  Re  di  Napoli,  (a)  pretendendo  il  primo  come  fuo  re- 
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/.io.ff.224.  taglio  jì  Regno  Napoletano,  pereffere  Figliuolo  di  Carlo  Mar- 
fello  primogenito  del  Re  Carlo  IL  laddove  Roberto  era  fecondo- 
genito  di  elio  Re  Carlo  II.  Si  compoiero  tali  differenze  fellamen- 
te nel  prelente  Anno,  perchè  Roberto  non  avendo  di  fu  a  prole  fé 
non  due  Nipoti,  nate  dal  fu  Duca  di  Calabria  Carlo  fuo  Figliuo- 
lo, promile  in  Moglie  la  primogenita  Giovanna  ad  Andrea  pri- 
mogenito del  fuddr.tto  Re  Carlo  Uberto.  Venne  perciò  lo  ftefso 
Re  d'Ungheria  per  mare  col  Figliuolo  di  età  allora  di  foli  fette 
anni ,  in  Regno  di  Napoli  ,  e  quivi  con  difpeofa  del  Papa  feguA 
il  magnifico  loro  fpofalizio  .  Se  ne  tornò  in  Ungheria  il  Padre,  e 
Andrea  rimafe  in  Napoli  nella  Corte  del  Re  Roberto,  Zio  e  Suo- 
cero fuo . 

Anno  di  Cristo  mcccxxxiv.  Indizione  n. 
di  Benedetto   XII.  Papa   i. 
Imperio  vacante. 

FU  queft'  Anno,  in  cui  finalmente  tracollarono  affatto  gli  am- 
biziofi  difegni  del  Cardinale  Beltrando  dal  Paggetto  Legato 
Qa)cbYonic  Pontificio.  Continuarono  sì  oltinatamente  i  Marchcti  d'Ette  (b) 
Tom.  xv  anche  nel  verno  l' attedio  d'Argenta,  che  que' Cittadini  per  man- 
Rer.  Italie.  Canza  di  viveri  fi  ridufTero  a  capitolar  la  refa  ,  fé  nel  termine  di 
otto  giorni  non  veniffe  loro  foccorfo  dal  Legato.  Di  ciò  avvifato 
il  Cardinale,  fpedi  quanta  gente  potè  a  quella  volta  ;  ma  il  Mar- 
ebefe Rinaldo  era  cosi  ben  fornito  d'uomini,  di  macchine,  e  d'ar- 
mi per  terra  ,  e  di  naviglio  per  Po  ,  che  non  poterono  i  nemici 
accoftarfi  giammai  ad  Argenta,  e  difperati  fé  ne  tornarono  indie- 
tro. Perciò  Argenta  nel  dì  8.  di  Marzo  tornò  fotto  il  dominio  de' 
Marchefi  .  Fece  in  quello  fteffo  Mefe  il  Legato  una  Baftia  alla 
Torre  di  Portonaro .  Allora  i  Marchefi  infarditi  di  tanta  perfe- 
cuzione,  incominciarono  un  fegreto  trattato  co  i  Gozzadini,  Bec- 
ty  *¥'*&:  cadelli,  ed  altri  loro  amici  Boloenefi  contra  del  Legato  (e),  ben 
bus  Chron.  confapevoli  dell'odio  univerfale,  ch'egli  s'era  guadagnato  in 
tTxfiu  Sluc^a  Cina  per  le  tante  eitorfioni  di  danari ,  e  per  tener  cosvi 
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fpeflb  occupato  quel  popolo  nelle  fue  fpedizioni  militari,  e  per  le  £RA  volg. 
avanie  ed  infoiente  continue  de'  fuoi   Ufiziali  e  Corcigiani  ,  da'  A**il?*£ 
quali  non  era  falvo  né  pure  l'onor  delle  donne  .   Mentre  era  im- 
pegnato l'elercito  d'efTo  Cardinale  nella  fabbrica  della  detta  Ba- 
ftia  ,  mandarono  i  Marchefi  della  fanteria  e  cavalleria  a  dare   il 
euallo  al  Bolognefe  dalla  parte  di  Cento  [  cola  non  mai  dianzi 
fatta  da  loro  per  rilpetto,  che  portavano  alla  Chiefa  ]  e  fecero 
correre  il  terrore  più  innanzi.  Allora  con  fimulate  preghiere  ri- 
coderò  i  Bolognesi  al  Legato  5  acciocché  fpediffe  alla  difefa  di 
que' Luoghi  le  foldatefche  me  rimafte  in  Citta,  giacché  in  e  (fa 
Citta  affai  quieta  niun  bifogno  ve  n'era.  Cos'i  fece  il  Cardinale. 
Ma  non  svi  tofb  fu  ufcita  ed  allontanata  quella  gente,  che  nel  dvi 
17.  di  Marzo  Brandaligi  de'Gozzadini  levò  il  rumore,  gridando, 
Popolo ,  Popolo  :  muoiano  i  traditori,   (a)  Fu  in  armi  tutto  il  Po-    (a)  jfl 
polo,  e  prefe  il  Palazzo  della  biada  ,  e  il  Vefcovato,  dove  era  il  ^fmf'xì 
Malifcalco  del  Legato,  che  fuggì  con  altri  Ufiziali.   Quanti  Fran-  Rcr.  Italie, 
zefi  fi  trovarono  per  la  Città  ,  tutti  furono  medi  a  ni  di  fpada  ;  r,9azfta 
rotte  le  carceri,  rìacquiltarono  la  liberta  tutti  i  prigioni  ;  e  pofcia  SLegjenf. 
fu  affediato  il  Legato  nel  fuo  Cartello .  Non  fi  tardò  a  fpedsrne  X  To-xl/lJ}* 

z>  #  r  Rfff,  Ita  he, 

avvifo  a  i  Marchefi  di  Ferrara  per  averne  aiuto  ,  edeffi  imman- 
tenente vi  mandarono  un  buon  corpo  di  fanteria  e  cavalleria* 
Nello  fteffo  tempo  il  Popolo  di  Ferrara  corfe  alla  Bailia  fabbrica- 
ta dal  Legato,  e  dopo  il  faccheggio  interamente  ladiitrufle.  Ven- 
nero ben  verfo  Bologna  i  fcldati  del  Legato  per  (occorrerlo  ,  ed 
uccifero  anche  molti  Bolognefi  ;  ma  non  poterono  mutare  il  fifte- 
ma  delle  cofe  .  Durante  quefto  fier  movimento  benché  i  Fioren- 
tini ne  fguazzaffero  (£)  ,  ficcome  confapevoìi  dei  mal  ànimo  e  (b)-£/W«. 
de  i  difegni  d'elfo  Legato  anche  contra  di  loro  :  pure  credendo  ";^lu™' 
di  farfi  onore  col  Papa,  inviarono  fenza  indugio  a  Bologna  quat- 
tro Ambaiciatori  con  trecento  cavalieri  ,  ed  alcune  Ichìere  di 
fanti ,  i  quali  con  preghiere  e  lufinghe  induffero  il  popolo  Baio» 
gnefe  e  il  Legato  alla  concordia,  con  che  egli  fé  ne  andaffe  li- 
bero con  tutti  i  fuoi  ,  e  con  tutto  il  fuo  avere  .  Nella  feconda 
Feda  di  Palqua  grande  ,  cioè  nel  di  28.  di  Marzo  ,  s' inviò  il 
Legato  con  gran  teloro  nelle  lome  ,  e  con  fu  a  Famiglia  ,  feor- 
tato  da' Fiorentini  alla  volta  di  Firenze;  ma  accompagnato  an- 
cora dalle  flfchiate  e  villanie  l'onore  della  plebe  Bolognefe  .  In 
Firenze  fu  accolto  coli'  onore  dovuto  ad  un  pari  fuo  ;  ma  non 
accettò  il  regalo  di  due  mila  Fiorini,  che  volle  fargli  quel  Co- 
mune. Pafsò  dipoi  a  Fifa,  e  per  mare  in  Provenza,  dove  di  (Te 
Tomo  VUL  A  a  per 
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Era  Voig.  per  ricompenfa  del  buon  fervigio  quanto  male  feppe  de'Fioren- 
ANN.1334.  lini  ^  attribuendo  loro  il  mal  fucceffo  dell5  imprela  di  Ferrara  : 
dal  che  erano  procedute  tutte  l'altre  peflime  confeguenze.  Cir- 
ca i  medefimi  tempi  giunfe  ad  Avignone  anche  Giovanni  Cardi- 
nale de  gli  Or  fini)  altro  Legato  del  Papa,  il  quale  non  raccontò 
fé  non  guai  della  fua  Legazione.  Intanto  il  popolo  di  Bologna, 
continuato  l'afledio  del  Cartello  del  Legato,  lo  ridurle  alla  refa 
nei  Mefe  d'Aprile  ,  e  corfe  a  furore  a  fmantellarlo  fenza  lafciar- 
vi  pietra  fopra  pietra.  La  Romagna  tutu  redo  in  ribellione,  e 
in  gran  terrore  le  poche  Citta,  che  tei  ivano  per  la  Chiefa  e 
pel  Re  Giovanni  9  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le  tante 
guerre  fatte  da  Papa  Giovanni  XXII,  per  fervire  alle  politiche 
idee  di  Roberto  Re  di  Napoli  ,  che  mirava  a  ftendere  1'  ali  da- 
pertutto:  guerre  foftenute  colla  fpefa  di  più  milioni,  tutto  (an- 
gue del  Clero  de' Regni  Criftiani ,  impiegato  in  che  ?  in  guer- 
re, che  recarono  per  corfo  sì  lungo  la  deflazione  e  infiniti  af- 
fanni all' Italia  tutta.  Egli  non  conquido  l'altrui,  e  perde  molto 
del  proprio,  lafciando  intanto  in  lomrna  confufione  Roma,  e  il 
refto  de  gli  Stati  della  Chiefa  per  la  fua  fempre  deplorabil  re- 
fìdenza  di  la  da'  monti ,  e  lungi  dalla  particolar  greggia  a  lui 
commeffa  da  Dio» 

Restavano  tuttavia  fedeli  al  Re  Giovanni  in  Lombardia 
le  Citta  di  Cremona,  Parma,  Reggio,  e  Modena  ,  perchè  go- 
vernate da  chi  fi  profeffava  Vicario  di  lui.   Laonde  i  Principi  col- 
legati fi  moffero  per  effettuare  interamente  il  partaggio  fatto  fra 
(a)  Gazata  loro  d'effe  Citta,  (a)  G;a  Maftino  dalla  Scala Cavea  moffa  guer- 
Hegknf     ra  a  Parma,  che  dovea  effere  fua.  Erano  confederati  feco  iMm* 
To.xviiL  reggefchi  fuorufeiri  di  quella  Citta,  e  quefti  coli' aiuto  delle  gen- 
(h)cLo»,tl  UI  Mattino  prefero  Brefcello,  e  lo  fortificarono  nel  d\  18.  o 
Verone»/,     pure  20.  di  Gennaio  (&);  Maeffendo  elfi  nel  di  23.  di  Febbraio 
jte7.' Italie,  venuti  a  danneggiare  il  Reggiano ,  i  Fogliani  Signori  della  CSit- 
ta  uiciti  colle  lor  forze  li  pofero  in  rotta,  con  far  bottino  per 
più  di  dieci  mila  Fiorini,  e  condurre  prigionieri  Gotifredo  e  Nic- 
colò da  Seffo,  Ettore  Conte  di  Panigo,  Giovanni  de' Manfredi  , 
.ed  altri  Nobili,  che  poi  furono  ri/cattati  da  Maftino  collo  sborfo 
ijìor.  dì     di  fei  mila  e  fecento  Fiorini  d'oro.  Nel  dvi  7.  di  Marzo  (e)  la 
SJfn?0"  •   Citta  di  Vercelli  per  ifpontanea  dedizione  di  quei  popolo  venne 
Efienfe,     in  potere  d'  Azgo  Visconte,  Pofcia  nel  d'i  22.  d'Aprile  effo  Vis- 
V""'jXf.    conte  uni  le  fue  armi  con  quelle  de'Marchefi  Eftenfi  (</),  de' 
Gazatalo)  Signori  della  Scala  ,  e  de'  Gonzaghi  ,   e  formato  un  efercito  di 
fuPrtti  tren- 
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trenta  mila  combattenti  tra  cavalleria  e   fanteria,  con  fef  mila  EsuVoi*. 
carra,  pafsò  all'attedio  di  Cremona.  Signore  di  quella  Citta  era  ***'*?*$ 
Pontino  de  Pontoni  9  che  fece  gagliarda  difefa  }  ma  veggendo 
egli  oramai  guadato  tutto  il  paele ,  e  crefcendo  le  anguftie  del- 
la Citta  ,  capitolò  una  tregua  ,   per  cui  prometteva  di  rendere 
Cremona  ad  Azzo  Visconte  ,  fé  nello  fpazio  di  due  meli  e  mez- 
zo non  veniva  efercito  del  Re  di  Boemia,  capace  di  rimuovere 
quell' attedio,  e  diede  buoni  ortaggi  perquefto.  Finì  poi  il  tem- 
po della  tregua,  fenza  che  comparirle  aiuto  alcuno  del  Re  Gio- 
vanni; e  però -Cremona  pacificamente  nel  dì  15.  di  Luglio  (i 
fottomife  al  dominio  del  Visconte.  Mentre  durava  la  tregua  fud- 
detta,  nel  dì  7.  di  Maggio  venne  1'  efercito  de*  Collegati  a  dare 
il  guafto  al  Reggiano  (ino   alle  porte  della  Citta  ,   e  (lette  in 
quelle  contrade  fino  al  dì  20.  facendo  immenfi  mali.  Altrettan- 
to poi  fecero  al  Contado  di  Modena  .  Nel  dì  primo  di  Giugno 
tornarono  fui  Reggiano  ,  e  di  là  fui  Parmigiano  a  dì  6.  d'etto 
Mele,  defilando  dapertutto  con  quella  fpietata  forma  di  guer- 
ra, che  era  in  ufo  a  que'  tempi,  e  fa  orrore  oggidì  folo  udirla. 
Intanto  Marfilto  de  RoJJt  lotto  mano  a  forza  d'  oro  avea  tra- 
mato un  tradimento  coile  brigate  Tedefche  de5  Collegati  (*)', >{*)Cbome* 
gente  fenza  fede  :    il  che  vien  confermato  da  Giovanni  Villani  4om.  xv. 
(£),  con  aggiugnere,  che  il  trattato  fu  incominciato  dal  Cardi-  Rer.  Italie, 
nal  Behrando  Legato,  il  quale  avea  depofitati  dieci  mila  Fiorini  CòroX'f 
d'oro  da  pagare,  fé  que' ribaldi  prendevano  i  capi  dell'  Arma-  Regìenf. 
ta,  e  maffìmamente  Martino  dalla  Scala  ,  del  che  fu  egli  avver-  p^u  itanc\ 
tito  a  tempo  •  Ora  certo  è  ,   che  nel  dì  7.  di  Giugno  fuddetto  (b)  Giova»* 
nacque  gran  rumore  nel  campo  collegato ,  e  di  gravitimi  fofpet-  Y.iucTs.. 
ti   infodero:  laonde  fi  di  vile  quellefercito,  ed  ognuno  tornò  con 
paura  alle  fue  cafe;  e  ventotto  bandiere  d' etti  Tedefchi  venne- 
ro allora  in  Parma  al  fervigio  de' Rotti.  Pofcia  nel  di  12.  d'A- 
gotto  le  genti  dello  Scaligero  attediarono  Golorno  Terra  del  Par- 
migiano, e  fé  ne  impadronirono  nel  dì  25.  d'Ottobre,  effertdc* 
ben  ufeiti  i  Rotti  con  grande  sforzo  per  ioccorrerlo  ,  ma  fenza 
poterlo  effettuare,  perchè  v'era  Martino  dalla  Scala  in  perfona 
con  tutte  le  fue  forze,  che  ben  munito  di  fotte  e  (leccati  non 
volle  azzardar  la  battaglia  <?  Né  Ci  dee  tacere  $   che  la  Citta  di 
Bologna,  la  qual  dopo  la  cacciata  del  Legato  fi  credea  di  dover 
godere  giorni  felici  «  perchè  ridotta  in  Libertà  ,  (e)  Ci  trovò  in  (£)Cbrome. 
iftato  peggiore  di  prima;  e  ciò  per  l'ambizione  de' più:  potenti  t0.  xvul 
Cittadini,  e  la  rinata  difeordia  fra  quelle  Famiglie.    Taddeo  Rer-  hallCa 

A  a     2  Pepo- 
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Era  Voig.  Pepoli  e  Brandaligi  de'  Gozzadini  voleano  dominar  fopra  gli 
ANN,1324<  altri.  Però  nel  dì  8.  d'Aprile  fi  venne  all'armi  in  quella  Cit- 
ta, e  molti  furono  confinati  .  Ma  peggio  accadde  nel  di  2.  di 
Giugno,  perchè  le  due  fazioni  principali,  cioè  la  Scacchefe  de' 
Pepoli,  e  la  Maltraverfa  de' Sabbattini,  Beccadelli,  Boatieri  , 
ed  altri  ,  vennero  a  battaglia  fra  loro  ,  e  gli  ultimi  rimafero 
Sconfitti  .  Furono  fecondo  il  Villani ,  mandate  a'  confini  circa 
mille  e  cinquecento  perfone5  edera  quella  Citta  in  pericolo -di 
disfarfi  ,  fé  i  Fiorentini  non  aveffero  mandato  cola  Ambafcia- 
tori  e  genti  d'  arme  ,  che  rimediarono  alla  loro  vacillante 
fortuna . 

iNFERMOSSl  nell'Autunno  di  queft'Anno  Papa  Giovanni 
XXII,  in  Avignone,  ed  arrivò  al  fine  di  fua  vita  nel  dxi  4.  di 
Dicembre,  in  età  di  circa  novantanni,  con  moka  divozione  e 
compunzion  di  cuore.  Lafciò  egli  una  memoria  affai  fvantag- 
gioia  di  sé  fteffo  predo  i  Tedefchi ,  ma  più  prefib  gl'Italiani. 
L'  aver  egli  moftrata  della  pendenza  a  negare  la  vifion  beatifi- 
ca de' Santi  prima  dei  Finale  Giudizio,  fece  molto  fparlare  di 
lui.  La  verità  è,  ch'egli  prima  di  morire,  chiaramente  prote- 
so di  non  tener  tale  opinione,  anzi  dichiarò  il  contrario;  ficco- 
Rie  ancora  è  fuor  di  dubbio,  ch'egli  non  incorfe  in  errore  nella 
quifìione  della  povertà  de'  Frati  Minori  ,  per  la  quale  tanti  d* 
effi  infatuati  del  loro  fcolaftico  fa  pere,  fi  rivoltarono  empiamen- 
te contra  di  lui  infieme  col  loro  Generale  Michele  da  Cefena, 
Ma  per  quel  che  riguarda  il  governo  economico  della  Chiefa  di 
Dio,  de  i  gran  conti  egli  ebbe  da  fare  con  chi  giudica  indis- 
penfabilmente  ciafcuno.  Un  Papa  s'i  dedito  per  tutta  fua  vita  al- 
le guerre,  e  alle  conquide  di  Stati  temporali  ,  rallegrandofi  ol- 
tre modo  deli'  uccifion  de'  nemici  :  davanti  a  Grido  sì  grande 
aniaror  della  pace,  e  che  non  cercò  mai  Regni  terreni,  dovette 
far  pure  la  brutta  comparfa  ..  E  tanto  più  per  la  gran  fere  , 
ch'egli  ebbe  di  raunar  tefori,  e  per  vie,  che  non  pò  (Tona  mai 
lodarli.  &  è  da  defiderare  ,  che  più  non  truovino  de  gì'  imita- 
tori. Giovanni  Villani  informatiflìmo  della  Corte  Pontificia,  ci 
wT/ST"  aificura  M>  c^'  egli  ^  fé  vacava  un  pingue  Arcivefcovato  o  Be- 
i.  11.  cip,  nefizio  ,  non  badava  ad  elezione  alcuna;  ma  promoveva  ad  ef- 
io  un  Arcivefcovo  o  Vefcovo  men  graffo,  e  a  quell'altro  Vefco- 
vato  un  altro 5  in  maniera  che  fovente  la  vacanza  d'una  Chie- 
fa fi  tirava  dietro  la  permutazione  di  cinque  0  fei  Chiefe:  tut- 
to per  cavar  danari  da  tante  collazioni  .    Ed  ha  ben  tuttavia 
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V  Italia  (  per  tacere  de  gii  altri  paefi  )  di  che  lagnarfi  di  quefto  EinVoig. 
Pontefice.   Per  lo  fpazio  di  mille  e  trecento  anni  il  Clero  e  pò-  Ann.ij$$. 
polo  delle  Citta,  o  pure  il   iolo  Clero,  avea  eletto  ,  ed  elegge- 
va i  facri  Pallori.   Qua  aio  opera  (Te  S.  Gregorio  VII.   Papa  nel 
Secolo  Undecime*,  per  redimire  ai  medefimi  quedo  diritto,  l'ab- 
biam  già  veduto.  Lo  toiie  loro  Papa  Giovanni  XXII.  con  riferva  re 
a  sé  tali  elezioni  fotto  precedo  di  levar  le  firn  onie  :   laddove  tanti 
altri  Pontefici ,  e  Pontefici  lami ,  contenti  dì  defedare  e  proibir  quei 
vizio,  non  aveano  nel  redo  voluto  pregiudicare  ali'antichiflìma 
disciplina  della  Ghìefa.  In  oltre  fu  egli  il  primo  ad  inventar  le 
Annate,  che  tuttavia  durano  ,  e  fecero  allora  gridar  molto  le 
ignoranti,  ma  più  le  dotte  perfone.   Parve  ancora,  che  ecce- 
de (Te  nel  ridurre  in  Comende  tanti  Monideri  e  Chicle.  In  forn- 
irla tra  per  quelli  ed  altri  mezzi  trafje  eragunb  infinito  te  foro  ; 
ed  oltre  alle  tante  fonarne  da  lui   fpefe  in  guerre,  per  attedato 
del  fuddetto  Villani  ,  fi  trovarono  nel   fuo  erario  diciotto milione 
di  Fiorini  d'oro,  in  contanti,  e  fette  altri  milioni  in  tanti  vafi 
e  gioielli  :   di  modo  che  effo  Villani  ebbe  a  dire  :   Ma  non  fi  ricor- 
dava il  buon  Uomo  del  Vangelo  di  Cri/io^  dicendo  a  fuoi  Difc epo- 
li: Il  vofìro  te  foro  Jìa  in  Cielo  ,    e  non  tefauri'zgate  in  Terra  . 
Ma  ii  detto  teforo  diceva   egli  di  ragunarlo  per   1'  imprefa  di 
Terra  fanta5  che  Filippo  Re  di  Francia  fingeva  di   voler  fare  , 
per  divorar  intanto  le  Decime  del  Clero  .    Se  a  lui  giovane  sì 
fatta  feufa  nel  tribunale  di  Dio,  a  me  non  tocca  di  dirlo.   Rau- 
natifi  poi  i  Cardinali   vennero  nei  dì  2ro.  di  Dicembre  all'  ele- 
zione e  un  nuovo  Pontefice,  [*]  e  quefti  fu  il  Cardinal  Jacopo  \*\A.wmytnr 
Fumier  ,  o  fia  del  Forno  ,    da  Saverduno  Dioced   ài   Parniers  ì^'xnf1' 
che  dianzi  era  dato  Monaco  Cidercienfe,  personaggio  affai  dotto  p.H.  T,?. 
nella  Teologia,  d'incorrotti  codumi,  di  fante  intenzioni.  Pre-  Rer' hahc\ 
fé  il  nome  di  Benedetto  XIL  né  tardò  a  rivocar  ìe  tante  Comen- 
de ài  Vefcovati  e  Badie,  fatte   da'  fuoi  Predeceffori  ,    fa  Ivo  a  i 
Cardinali;  e  fi  applicò  con  zelo  a  riformar  gii  abufi  introdotti, 
a  rimettere  in  buono  dato  il  Monachismo  ,    e  a   provveder  di 
degni  Padori  le  Chide.  In  qued' Anno  ancora  ,  allorché  il  Le- 
gato fi  trovava  confinato  in  Gadello  da  i  rubeiiati  Boiognefi  ,  . 
[&]  Ricciardo  de' Manfredi  s'impadronì  delle  Citta  e  fortezze  di  c*fen. 
Faenza  ed  Imola,  e  ne  fu  proclamato  Signore  lenza  ingiuria  od  T?™'^1?* 
offela  di  que  Cittadini.   Anche  i  Malate jìi  nel  dì  21.  di  Marzo 
tolfero  ai  Marchefe  d'Ancona  la  Citta  di  FofTombrone.  In  qued' 
Anno  [e]  Frate  Venturino  da  Btrgamo  dell*  Ordine  de'  Przài-  ^J^ZT 

cacò-      /.ii.  e.  zi- 
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ERAVoig.  catori  Milionario  ,  andò  per  le  Citta  di  Lombardia  e  Tofcana 
4MN*1^4*  predicando  la  penitenza  e  la  pace,  ed  ebbe  gran  feguito  di 
perfone,  che  veftite  con  cotta  o  cappa  bianca,  con  una  colom- 
ba di  ricamo  fui  mantello  ,  in  numero  di  più  di  dieci  mila  ar- 
rivarono feco  fino  a  Roma  .  Fece  di  gran  bene  ;  ma  non  gli 
mancarono  perfecuzioni  ed  accufatori  alla  Corte  Pontifìcia.  Per 
quefto  fu  chiamato  ad  Avignone,  dove  giuftificò  la  fua  creden- 
za; ma  perch' egli  avea  pubblicamente  disapprovata  la  lontanan- 
za de' Papi  da  Roma,  gli  fu  impedito  il  tornare  al  fuo  fanto  mi- 
niftcro.  Ne  parla  ancora  un  Anonimo  Scrittore  delle  cofe  di  Eo- 
(a)  A^nia,  da  me  dato  alla  luce  (a), 

mas  Hijìor. 


Roman. 
Tom  «  I 

Antiqui 
ìlalicar,. 


AZiJ^t..      Anno  di  Crist o  mcccxxxv.  Indizione  ni. 

di  Benedetto  XII.  Papa  2. 


eno  vacante 
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Uro  No  in  queft'  Anno  fatte  iftanze  dal  Popolo  Romano  s 
Papa  Benedetto  XII.  perchè  riconducete  in  Italia  la  Corte 
{h)Raynau-  Pontificia  (b).  Anche  Lodovico  il  B  avaro  gli  fece  penetrar  le  fue 
TLccie™  premure,  per  edere  rimeria  in  grazia  della  Sede  Apoftolica;  anzi 
lo  fteffo  Pontefice  il  prevenne  con  amore  paterno  e  con  amorevoli 
efortazioni.  Tutto  era  difpofto  a  fare  quefto  buon  Pontefice,  per- 
chè condotto  da  fpiriro-  non  Secolarefco,.  maEcclefialHco,  e  non 
da  ambizione  ed  interefTe,  ma  dal  vivo  defiderio  del  ben  delia 
Chiefa  e  della  pace  de'  Fedeli .  Per  quanto  ofTerva  il  Rinaldi ,  Fi- 
lippo Re  di  Francia  fecondo  i  fuoi  fini  politici,  con  aver  dalla  fua 
tanti  Cardinali  Franzefi  ,  impedì  la  venuta  del  Santo  Padre  irt 
Italia  ;  ed  eflo  Re  poi,  e  feco  il  Re  Roberto  tante  difficulta  tro- 
varono, tanti  rigiri  fecero,  che  reftò  fraftornata  la  concordia  col 
Bavaro  fuddetto  .  Se  di  fua  liberta  foffe  ftato  un  Pontefice  di  muf- 
firne tanto  diritte,  gran  vantaggio  farebbe  venuto  alla  Chiefa  di 
Dio  .  Continuarono  in  queft'  Anno  le  loro  imprefe  i  Principi  col- 
legati di  Lombardia  per  partire  fra  loro  le  fpoglie  òeìReGiovarz- 
(c)Gicvan>°  ni  .•  (  c )  intorno  a  che  cominciarono  a  nafcere  fra  loro  gare  e  dif- 
Mb.11.MQ.  cordia.  Dovea  effere  Parma  di  Maftino  e  à' Alberto  dalla  Scala  ; 
ma  Orlando  e  Marfelio  de  Rojji  conofcendo  ,  quanto  A%go  Vis- 
conte andarle  innanzi  a  gli  Scaligeri  in  lealtà  ed  onoratezza,  trat- 
tarono di  cedere  a  lui  Parma  e  Lucca  .  Per  quefto  fu  vicina  a 
romperfi  la  Lega  .  Interpoftifi  gli  Ambafciatorì  de*  Fiorentini  3 

per- 
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perchè  Martino  fece  di  gran  promette  di  far  loro  rendere  Lucca  EraVoI^. 
da  Pietro  de  Rojfi ,  ftabilirono  un  accordo,  per  cui  Parma  toccaf-  ANN.1335. 
le  a  quei  dalla  Scala ,  e  ad  Azzo  Visconte  fi  defTe  aiuto  per  con- 
quiltare  Piacenza,  e  Borgo  San  Donnino.  Fece  Mattino  di  larghi 
patti  a  i  Rodi  (a),  e  loropromiie  quanto  fepperodefiderare,  con  (a)  Gamia 
obbligarti  eglino  di  fargli  aver  Lucca;  e  però  nel  d'i  4.  di  Giugno  #f°*^ 
dal  Gonfigli©  generale  di' Parma  fu  dato  il  dominio  di  quella  Git-  r0.  xi/iu. 
ta  a'  Signori  dalla  Scala  ;  e  nel  dì  20.  021.  d'eflb  Mefe  vi  fece  la  Rer' ltallu 
fua  entrata  Alberto  Scaligero  con  gran  copia  di  cavalleria.  Pofcia 
nel  dì  26,  entrò  lo  fterTo  Scaligero  con  tutte  le  fue  forze  nel  terri- 
torio di  Reggio  ,  faccheggiando  e  bruciando  dapertutto  .  Riparo 
non  aveano  a  quefta  rovina  Guido  e  Roberto  Fogliarli  Signori  del- 
ia Citta,  (b)  e  per  confeguente  intavolarono  anch'elfi  un  accor-  (fycmuf. 
do  con  gli  Scaligeri,  riportandone  delle  vantaggiofe  condizioni.  tmZ'xil 
Adunque  nel  dì  3.  di  Luglio  entrarono  effi  Scaligeri  in  Reggio,  e  Rer.  Italie* 
poi  nel  dì  1 1.  d'efTo  Mefe  ne  diedero  il  poffefso  e  dominio  a  Gui- 
do, Filippino,  e  Feltrino  da  Gonzaga.  Ma  qui  non  ferbò  l'infa- 
ziabil  Martino  i  patti  della  Lega,  perchè  volle,  che  i  Gonzaghi 
riconofeeflero  da  lui  in  feudo  quella  Città  ,  e  gli  pagaflero  ogni 
anno  a  titolo  di  ricognizion  feudale  un  falcone  pellegrino  .  Ne 
rimafero  molto  disguftati  i  Gonzaghi  ,  ma  lor  convenne  inghiot- 
tir la  pillola  .  Tentarono  del  pari  i  Marcbeji  d'EJìe  di  ridurre  al- 
ia loro  ubbidienza  Modena  (e),  afsegnata  loro  in  parte  nella  Le-  (c)CZ>mnJc. 
ga  .  Vennero  perciò  da  Ferrara  nei  dì  15.  di  Giugno  con  armata  %fl**ft  r 
numerofa  di  fanti  e  cavalli  Rinaldo  e  Niccolò  fratelli  Eftenfi  ,  e  Ref.' Italie, 
diedero  il  guafto  a  Fredo,  Ramo3  Campo  Galliano,  ed  altre  Vii-     AaaaUs 
le.  Giunfero  poi  fotto  la  Città,  e  fabbricarono  una  larga  e  forte  J„Zj: 
Bartia  con  fofse  ,  palancato  ,  e  butifredi  nel  Borgo  di  Santa  Cat-  Tom-  XL 
terina,  o  Ma  di  Albareto.  Perchè  cadde  infermo  in  quefta  fpedi-    ^Gazata' 
zione  il  prode  Marchefe Rinaldo,  fi  fece  portare  a  Ferrara,  dove  •c&ro»;c. 
nel  dì  ultimodi  Dicembre  diede  fine  alla  fua  vita.  Intanto  il  Mar-  To.'xihu. 
chefe  Niccolò  s'impofiefsò  di  Formigine^  Spezzano,  e  Spilam-  Rer.  Italie. 
berto,  ficchèreftò  Modena  da  tutte  le  parti  ftretta  e  bloccata  dall' 
armi  de  gli  Eftenfì .  (d)  Cortuf. 

MAGGIORI  furono  in  queft'  Anno  i  progreffi  di  At^o  Viscon-  j^°r'XII 
te  .  Nel  dì  25.  del  Mefe  di  Luglio  (d)  cavalcò  coi  fuo  efercito  Rer. ' balie. 
verfo  la  Città  di  Como,  che  era  artedbta  dal  Vefcovo  fuorufeito  ^e*^j" 
dì  quella  Città.  Ne  era  Signore  F V ance 'fc bino  Rnfca ,  o  fia  Ru-  ùgiaCbron. 
icone  maiveduto  dal  popolo  per  le  fue  quotidiane  ingiuftizie,  del-  Y°doet' 
le  quali  fa  menzione  Buonincontro  Morigia  (e).  Trovandoli  egli  TÒm.xu.' 

alle       ^er'  ^ta^e* 


202  Annali    d'  1  t  a  l  i  a  , 

ERAVoig.  alle  Arene,  efibi  quella  Città  al  Visconte,  che  v'entrò,  e  in  ri- 
ANN.1355  compenja  g|i  iaiciò  per  fuo  patrimonio  Bellinzona  con  altri  patti. 
Siccome  fu  detto  di  iopra  all'Anno  1328.  fignoreggiava  in  Lodi 
un  uomo  vile,  già  di  profeffione  mugnaio,  cioè  Pietro  Tremacol- 
do,  che  colla  ftrage  de' Veltanni  fé  n'era  fatto  padrone.  I  Citta- 
dini ,  che  gli  portavano  odio  immenfo  per  lefue  paffate  e  prefen- 
ti  crudeltà,  ftgretamente  invitarono  Azzo  Visconte  a  liberarli  da 
quel  Tsranno.   Marciò  egli  a  quella  volta  nei  di  ultimo  del  Mefe 
d'Agofto  ;  da  efli  Cittadini  gli  fu  data  una  porta,  e  dipoi  con  gau- 
\z]Guah.  dio  grande  la  figoona  della  Citta  .  Galvano  Fiamma  \_a\  feri  ve  , 
Man™FLor.  £&e  con  afledio  e  per  forza  l'ebbe.  UTremacoldo  fu  condotto  pri- 
™?>in>     gione  a  Milano.  Ogriàn  fi  credeva,  che  di  mala  morte  farebbe 

Idem  de  -i\r  j  *    j-  •  r        >    • 

GeJìisAzon.  pento;  ma  il  Visconte  non  avendo  mai  dimenticato  un  fervigio 
Gazata   da  lui  Ltto  a  Galeazzo  fuo  Padre,  gli  diede  la  liberta,  con  ob- 
^eghxfi      bligarfiegìi  di  non  ufeire  mai  più  diMiiano.   Azzoriduffe  inLodi 
io,  xn.11.  il  Vefcovo  ,  e  tutti  gli  altri  ulciti,  che  erano  circa  tre  mila  ,  e 
quivi  fabbricò  poi  un  forte  Gattello  ,  ficcome  ancora  fece  nella- 
Citta  di  Como.   Minacciò  polcia  elfo  Visconte  1'  aiTedio  alla  no- 
bil  Terra  di  Crema:   e  quefto  badò,  perchè  quel  popolo  nel  di 
18.   di  Ottobre   sii  manda  fle  le  chiavi-   Nella  ile  fi  a  maniera  fé 
gli  renderono  le  Cartella  di  Caravaggio  ,    e  Cantù  ,  e  il  Borgo 
di  Romano  :   ne'quai  Luoghi  ancora  fece  fabbricar  d^ììe  fortez- 
ze .  Sottopoic   poi  alla  Città  di   Milano  1'  Ifola  di  Lecco  ,  che 
per  quarantanni  era  (lata  rubella  a  Milanefi  ,  e  fopra  il  fiume 
Adda  fece  piantare  un  Ponte  di  pietre  tagliate.  Di  quefto  pal- 
io camminava  la  fortuna  e  l'induftria  d' Azzo  Visconte  ,  Prin- 
cipe  per  le  lue  rare  Virtù  fopra  gli  altri  commendato  in  que- 
fti  tempi,  la  cui  Madre,  cioè  Beatrice  Efienfe^  Donna  per  fé  Ti- 
no, laviezza  ed  aitre  rare  doti  amatifTirna  da  tutti,  fini  fua  vi- 
ta nel  d'i  primo  di  Settembre,  e  fu  con  mirabil  onore  Seppelli- 
to in  una  nobilifiìma  Cappella  nella  Chiefa  de' Minori  di  Mila- 
no, fenza  che  fi  verificarle  ciò  che  volle   predire  di  lei  Dante 
nel   (uo  Poema  .  Lafciò  ella  al  Figliuolo  un   vailente  di  più  di 
quarantamila  Fiorini  d'oro  fenza  gli  altri   preziofi  arredi  .   Re- 
flava folamente  dinanzi  a  gli  occhi  di  Azzo  Visconte  la  Citta 
di  Piacenza  ,  che  era  tuttavia  occupata  dai  prefidio  Pontificio  . 
fb)CZ>ro»ìc.  ££ -j  jSjun  vo}|e  egji  a  dirittura  tentarne  ì'acquifto,   ma  diede 
TvmTxvu  braccio  a  Francefco  Scotto ,  figliuolo  del  fu  Alberto  Signore  di 
Rer. Italie  quella  Città,  per  farne  ufeire  quella  guarnigione.  Pertanto  nel 
dì  25.  di  Luglio   divampò   la  congiura  ,    ed  alzato   rumore  fi 

ven- 
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venne   all'armi.  I  Fontana  e  Fulgofi  colla  lor  fazione  mefli  in  E^AVoig. 
fu°a  andarono  a  fortificarfi  in  varie  loro  Cartella  .  In  quefta  gui-  Ann- lWi* 
fa  cefsò  il  dominio  della  Ghiefa  Romana  in  quella  Citta  ,  e  ne 
fu  proclamato  Signore  Francefco  Scotto.  Detto  fu,  che  ne*  pat- 
ti da  lui  fatti  con  Azzo  Visconte  era  riabilito,    dover  egli  poi 
cedere  al  medefimo  Azzo  quella  Citta  .  Vero  o  falfo  che  forte, 
richiedo  dal  Visconte  di  confegnargliela ,   diede  per  rifpofta  un 
bel  nò;  e  però  il  Visconte,  tirati  dalla  fua  i  fuorufciti  di  quella 
Citta,  fomminifìrò  loro  forze  tali,  che  ad  eflì  fu  facile,    pri- 
ma che  terminale  Tanno,  d'impadronirfi  di  tutte  le  Caftella  dei 
Contado  di  Piacenza  .    Scrive  il  Villani  [a"]  ,   che  quella  Città  [ajr/7/*»* 
nel  d'i  27.  di  Luglio  fi  rendè  al  Visconte;  avergliela  poi  tolta  gli  hl1'  c'*1' 
Scotti,  e  che  nel  d\  15.  di  Dicembre  del  prefente  Anno  Azzo  la 
ricuperò.  La  Cronica  di  Piacenza  [ù~\  ciò  nferìfce  all' Anno  fé-  [blpènnìe. 
guente  ,  e  con  ella  va  d'  accordo  Galvano  Fiamma  [e]  ,   e  del  Tom^xvi. 
medefimo  parere  fono  altri  Storici  Piacentini  e  il  Gorio  [d]  :  Rer.  Italie. 
laonde  è  da  credere,  che  fia  feorretto  il  tefto  del  Villani,  o  che  fww? 
egli  abbia  prefo  abbaglio.  Ne  riparleremo  perciò  all'  Anno  fé-  Geft.  azm* 

Tom.  Xll. 

guente.  Retm  ltaUCa 

Ubbidiva  tuttavia  la  Citta  di  Genova  al  Re  Roberto  ;  [e]  \*i  Cwio'ù 

r  /"«  •     \  i_      •  vr  •  ••  /'  fior,  di  Mi' 

ma  hccome  Citta  ,  che  in  cosi  lconcertati  tempi  piena  lempre  iano. 
era  di  mali  umori  ,  né  fapea  governare  in  pace  da  sé  ,  ne  la-  [e]  Georg, 
pea  fofferir  lungamente  governo  ftraniere:   nel  dvi  24.  di  Fcbbra-  naeL  %e"ù* 
io  proruppe  in  una  general  folle vazione  e  guerra  civile,   che  9*f.To.ij. 
durò  fino  al  ò\  28.  di  elfo  Mefe,  in  cui  i  Ghibellini  ,  rinforzati  Rer°  *a"tc' 
da  gli  uomini  di  Savona  e  della  Riviera  Occidentale,  obbligaro- 
no i  Fieichi ,  ed  altri  Guelfi  potenti  ad  ulcire  della  Gina  ,    e  a 
ritirarli  a  Monaco.  Il  Capitano  e  prefidio  del  Re  Roberto  fen- 
za  alcun  danno  fé  ne  partirono  anch'  elfi.  Rafaele  Doria,  e  Ga-  f  H  Nicol. 
leotto  Spinola,  furono  creati  Capitani  del  popolo  ,  e  guerra  in-  ifiZs!  c.6. 
cominciò  con  gli  ufeiti.  In  quell'Anno  nel  dvi  13.  di  Giugno  [/]  Tom-  x- . 
elfo  Re  Roberto  mandò  un' Armata  di  feffanta  Galee  e  d'altri  Le-     Giovanni 
gni  a'  danni  della  Sicilia  fotto  il  comando  di  Giovanni  Conte  villani nba 
di  Chiaramente  rubello  del  Re  Federigo  ,  e  del  Conte  di  Cori-   l&yijip?^ 
gliano.  Altro  non  fecero,  che  dare  il  guado  alla  Valle  di  Ma-  P$°iefì 
zara,  e  alle  colte  di  Trapani,  Marfala,  Grigenti,  ed  altri  Luo-  R^'jtaiìc. 
ghi  .  Tante  belle  promefle  fece  in  queft'  Anno  Majitno  dalla    àhronic. 
Scala  ad  Orlando  e  Marfilio  de'  Rodi  efiftenti  in  Verona  (  alcu   Tom'viu. 
ni  aggiungono  [g]  ,  aver  egli  adoperate  anche  le  m inaccie  )  Rey •■  Italie. 
che  indugerò  Pietro  de  Rojfì  ior  fratello  a  cedergli  la  Città  di  nii/uu»;, 
Tom.  Vili  Bb  Lue-      «**/'«.' 
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EaaVoJs  Lucca,  con  ritenere  i  Rofiì  Pontremoli ,  e  molte  altre  Catella. 
Ann.ijjs.  qq^  mandò  egi;  un  Vicario  con  cinquecento  cavalieri  a  prender- 
ne il  pofleflb  nel  di  20.  di  Dicembre  ,  facendo  intanto  credere 
con  lettere  e  parole  finte  d'  aver  prefa  quella  Citta  per  darla 
a'  Fiorentini  ,  ficcome  per  li  patti  della  Lega  era  tenuto  .  Ma 
era  in  Martino  la  lealtà  una  cofa  foreftiera  ;  regnava  in  luo  cuo- 
re la  fola  anfieta  di  dominare,  e  d' accrescere  fuo  (lato  :   male 
nondimeno  per  lui  ;    da  ciò  vedremo  effere  poi  leguita  la  fua 
(a)Ltifait.  rovina.  Rapporta  il  Leibnizio  (a)  una  ceffione  fatta  nell'  An- 
clft.rJ.'i.  no  r  334'  da  Giovanni  Re  di  Bornia  a  Filippo  Re  di  Francia  di 
Kum.71.     tutte  le  lue  ragioni  fopra  la  Citta  di  Lucca.  Mai  Re  Franze- 
fi  d'allora  non  erano  quei  d'oggidì;  né  l'Italia  d'allora  quella, 
che  è  a  dì  nortri  ;    e  però  a  nulla  fervi  quel  pezzo  di  carta  . 
Nata  nel  Mele  d'  Agofto  difeordia  fra  i  Conti  di  Montefeltro 

clfit0^ '  ( b ) >  riufc^  al  ConU  Nolf°  di  torre  >1  dominio  d'Urbino  al  Con- 

Tom.  xw.  te  Spera?27^i,  Guerra  eziandio  fu  fra  i  Tarlati  da  Pietramala  Si' 

'ignori   d'  rtfezzo  ,  e  i  Perugini.   Neri  dalla  Faggiuola  levò  a  i 

p  imi  Borgo  S.  Sepolcro  ;  e  parimente  1  Perugini  nel  di  30.  di 

Settembre  tolfero  loro  la  Citta  di  Cartello. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvi.  Indiz.  iv. 
di  Benedetto   XII.  Papa  3. 
Imperio  vacante . 

PE  R  effere  oramai  padroni  i  Marche (ì  Eftenfi  di  quali  tutte 
le  Cartella  del  Contado  di  Fvlodena,  Guido  e  Manfredi  de* 

Pii  finalmente  conobbero  1'  impofììbfhta  di  foftener  la  Citta 
(e) Mora»,  contro  le  forze  d'elfi  Marchcfi.  (e)  Però  a  fine  d'ottener  buo- 
kJfo?  ni  patti  in  renderla,  Manfredi  cavalcò  a  Verona,  con  implorar 
Tom.  xi.  Ja  mediazione  di  Majìino  dalla  Scala»  Cola  ancora  fi  portò  di- 
R%ÌZ!^Vo{  il  Marcbefe  Obi^o ,  e  nel  di  17.  d'Aprile  alla  prefenza  di 
d,  i&zano  Alberto  e  Mattino  dalla  Scala  feeuì  fra  loro  lo  Strumcmo  d' 
Rer. ' Italie,  accordo ,  in  cui  s'obbligarono  i  Pii  di  cedere  il  pofleiTo  e  domi- 
cbromc.  nio  di  Modena  a'  Marchefi  d'  Erte  Obi^o  e  Niccolò  ,  e  lor  di- 
Tom^eod.   feendenti ,  con  ritenere  in  lor  batta  la  nobii  Terra  di  Carpi  e 

il  Camello  di  S.  Felice,  e  con  altri  vicendevoli  patti.  Scrivono 
(d)  Cortuf.  i  Cor  tufi  (*/),  che  Martino  diede  Modena  in  feudo  agli  Eften- 
Toti'xu.  &'  ^e  f°^e  c'^  vero>  farebbe  quefta  da  aggiugnere  all'altre  ini- 
Rer. itadc.  quità  di  Martino,  perchè  liberamente  doveano  gli  Ertenfi  ave- 


re 
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re  querta  Citta  fecondo  i  patti  della  Lega.   Ma  io  la  tengo  per  ^raVo]*. 
un  fogno  de'  Gortufi .  Lo  Strumento  delia  ceflìone  fuddetta,  che  ANN.1330. 
io  ho  fotto  gli  occhi,  non  ha  menoma  parola  di  quefto.  I  Pii 
cedono  la  Citta  aflblutamente  a  i  Marchefi  ,    e  non  già  a  gli 
Scaligeri;  né  l'armi  di  quefti  aveano  prefa  Modena,  ficcome 
fecero  di  Reggio,  da  poter  pretendere   in  e(Ta  qualche  diritto, 
0ra   in  eiecuzion  del  trattato  Manfredi  Pio  tornato  a  Modena 
fece  dal  popolo  eleggere  per  Signori  i  Marchefi  Ertenfi  ;  e  però 
rei  di  13.  di  Maggio  il  Marchefe  Obizzo,  accompagnato  da  gran 
Nobiltà,  e  dalle  lue  genti  d'armi,  ed  incontrato  da  i  Pii  ,  e 
dal  popolo  tutto  fuori  della  Citta,  frale  univerfali  acclamazio- 
ni entrò  in  Modena,  e  ne  prefe  il  poiTerTo.   Ne'  giorni  feguen- 
ti  richiamati  alla  lor  patria  tutti  i  fuorufeiti,  cioè  i  Signori  di 
Saffuolo,  i  Rangoni,   Bofchetti,  Guidoni,  Pichi  dalla  Mirando- 
la, quei  da  Magreta,  da   Fredo  ,  da   Gorzano  ,  da  Savignano , 
rientrarono  anch'effi  nella  Citta,  accolti  con  lagrime  d' allegrez- 
za da  gli  altri  Cittadini  ;    e  la  pace  e  concordia  rifiorì  da  lì 
innanzi  fotto  sì  amorevoli  e  giufti  Padroni  in  querta  Citta.  At- 
tefe  neli'  Anno  prefente  At^o  Visconte  per  teltimonianza    de' 
Cortufi  (<*),  di  Galvano  Fiamma  (b)  ,  e  d'altri  Storici  ,  alla  (a)  cw«/. 
conquida  di  Piacenza,   Per  otto  mefi  con  folle,  (leccati,  e  bu-  H/>r. 
tifredi  tenne  1'  efercito  fuo  affediata  quella  Citta  ;  né  potendo  Ker.'ltalìc. 
più  reggere  a  tanta  piena  Francefco  Scotto  finalmente  ne  capi-  (b)  GmIv. 
tolò  la  refa    nel   di  15.  di  Dicembre  al  Visconte,   ritenendo  Geft.  Azon. 
per  sé  la  Terra  di  Fiorenzuola  .    Azzo  introduce  cola    la  pa-  To.eodem. 
ce,  e  tutti  i  banditi  ,  e  vi  fece  alzare  un  forte  Cartello  .  In  c*fen. 
queft'  Anno  ancora  eflendofi  nel  Mefe  di   Marzo  data    al  me-  Tom.  XIV. 
dcfimo  Visconte  la  nobil  Terra  di  Borgo  S.  Donnino  fra  Par-  Rc 
ma  e  Piacenza  ,   nulla  più  vi  rertò  in  Lombardia  delle  Terre 
già  poffedute  da  Giovanni  Re  di  Boemia  ,  e  fvanì  il  iuo  nome 
in  Italia. 

Era  crefeiuta  a  dismifura  l'alterigia  di  Ma/tino  dalla  Scala 
[non  parlo  &  Alberto,  perchè  era  buon  uomo,  e  loUmente  atten- 
deva a  darfi  bel  tempo]  al  vederfi  padrone  di  Verona,  Brelcia, 
Vicenza,  Padova,  Tri vigi,  Feltre  ,  Belluno,  Parma,  Lucca, 
ed  altri  Luoghi  (c)«  Piena  era  la  fua  Corte  di  Grandi  della  Lom-  (e)  Cortuf, 
bardia  e  Tofcana,  ricorrendo  ognuno  a  lui  per  protezione  o  per  ^f^* 
grazie  .  Ma  quefta  fua  fuperbia,  la  fede  da  lui  non  ollervata  a  i 
Collegati  nella  pattata  Lega,  e  la  voce  fparfa,  ch'egli  fi  vantava 
di  voler  e  fiere  in  breve  Re  di  Lombardia,  e  che  averte  anche  pre- 

Bb     2  para- 
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ERxVoig.  parata  a  quefto  oggetto  una  Corona  d'oro:  gli  concitarono  contrs 
Ann.i^ó.  rodjo  univerfa}e  dei  Visconte  ,  de  gli  Eftenfi  ,  e  de'  Gonzaghi . 
Ma  fpezialmente  li  rodevano  di  rabbia  i Fiorentini,  perchè  trop- 
po (conciamente  delufì  da  lui  nell'acquifto  di  Lucca  ,  Citta  loro 
tyGiovan.  dovuta  in  vigore  de'  patti  della  Lega,  (a)  Gli  mandarono  Amba- 
An.f.44.  ^ciaton\j  rnoftrò  egli  d' aver  fatto  di  grandi  fpeie  per  ottener 
quella  Citta  da  i  Roffi.  Giunfero  i  Fiorentini  a  cercarla  per  mer- 
cato, efibendo  fin  trecento  feffanta  mila  Fiorini  d'oro.  Ne  parve 
contento  Martino;  ma  poco  appreffo  li  burlò  per  ifpcranza  di  fen- 
dere maggiormente  le  fimbrie  in  Tofcana.  Erano  già  con  lui  gii 
Aretini .  Ora  avvenne ,  che  Mattino  cominciò  ad  imbrogliarli  col 
Comune  di  Venezia,  col  non  voler  offervare  gli  antichi  lor  patti 
coi  Padovani.  Irritati  da  ciò  i  Veneziani  non  lafciavano  venire 
a  Padova  mercatanzie  da  Venezia,  e  negavano  il  Sale.  Martino 
all'incontro  per  far  loro  difpetto,  fi  diede  a  far  delle  Saline  ai  li- 
do del  mare,  e  fece  quivi  fabbricar  una  Torre  per  ficurezza  d'ef- 
fe .  Altre  liti  inforfero  a  cagion  d'alcune  Cartella,  che  erano  fot- 
te la  protezion  del  Doge.  Cominciò  dunque  la  Repubblica  Vene- 
ta un  grande  armamento.  Finqui  Mar/ilio  da  Carrara ,  potentif* 
fimo  e  ricchiffimo  Cittadino  di  Padova,  era  rtato  il  braccio  dirit- 
to de' Signori  dalla  Scala,  e  coli' opere  e  co  i  configli  avea  coope- 
rato iempre  alla  loro  elaltazione.  Fidati  nel  fuo  zelo  e  nella  lui 
fperimentata  deftrezza  ed  eloquenza  ,  il  mandarono  a  Venezia 
per  trattar  di  pace.  Ch'egli  tutto  il  contrario  operaffe  fotto  ma- 
no, ficcome  volpe  vecchia  che  era,  fi  potrà  argomentare  da  quan- 
to vedremo  andando  innanzi .  Perciò  a  guerra  fi  venne .  Più  bel- 
la apertura  di  quefta  non  poteva  accadere  a' Fiorentini,  per  ven- 
dicarli del  disleale  Mailino  :  perciò  pigri  non  furono  a  fttignere 
una  forte  Lega  co  i  Veneziana  a  i  danni  di  lui  .  Né  qui  fi  fermò 
Ja  faccenda:  ftudiaronfi  gli  uni  e  gli  altri  di  fufeitar  tutta  la  Lom- 
bardia contra  d'erti  Scaligeri.  I  primi  a  ribellarli  nel  Mefe  di  Giu- 
gno furono  Orlando  e  Marjilio  de  RoJJì  ,  che  da  Verona  fuggiro- 
no a  Venezia  ;  e  Pietro  lor  fratello  fi,  ritirò  a  Pontremoli  3  alle- 
gando d'effere  maltrattati  da  Martino ,  che  efaltava  i  Corregge- 
ichi  lor  nemici ,  e  di  non  ertere  ficuri  della  vita  in  mano  di  lui  . 
Marfilio  fu  prefo  per  lor  Capitan  Generale  da  i  Veneziani  ;  Pietro 
da  i  Fiorentini;  ma  ficcome queft' ultimo  era  perfonaggio  di  mag- 
gior valore  e  perizia  militare  ,  fu  ceduto  a'  Veneziani ,  che  gli 
diedero  il  baftone  del  comando  della  loro  Armata.  Sul  fine  d'Ot- 
tobre entrò  quella  fui  Padovano,  prefe  varj  Luoghi  ,  e  fi  portò  a 

Bovo- 
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Bovolenta,  ma  fenza  fuccedere  alcun  riguardevole  fatto.  Par-  EraVoI?. 
ve  nondimeno  più  favorevole  la  fortuna  a  gii  Scaligeri ,  che  col-  **H»33«* 
fero  Pontremoli  a  i  Rotti  ,  e  diedero  qualche  percorTa  a  i  Vene- 
ziani .  Per  la  gran  copia  di  gente,  che  era  in  Padova,  e  mafli- 
mamente  di  Tedeichi,  i  quali  faceano  rubarnenti  e  inlolenze  a 
furia,  fu  quella  Città  in  gravi  affanni  e  pencoli.  Intanto  l'è- 
iercito  Veneto  prefe  le  Saline  di  Maflino  ,  e  disfece  la  Torre  o 
Baftia  quivi  fabbricata  .  Si  credette  imminente  un  gran  fatto  d' 
armi,  e  nulla  poi  fuccedè. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Benedetto   XII.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 


T 


Ardi  conofcendo  Maftino  dalla  Scala  defierfi  per  Pingor- 
__      digia  ed  orgoglio  fuo  condotto  ad  un  mal  patto  col  nimi- 
carli la  potente  Signoria  di  Venezia  ,  e  il  Comune  di  Firenze  , 
implorò  l'aiuto  de  vecchi  iuoi  Confederati  .  {a)  Obi^go  Mar- (a)Cfaonic. 
cbefe  d'Ette,  unitoti  con  Guido  da  Gonzaga,  Giovanni  de  Pepo-  jf^xr. 
li,  Manfredi  de*  Pii  ,  ed  altri  Ambalciatori  ,  nel  Mefe  di  Geo-  Rer.  Italie. 
naio  fi  porrò  a  Venezia  per  trattar  di  pace.  Trovò  que' Sena- 
tori troppo  riloluti  alla  guerra,  fé  Mattino  non  nlafciava  Pado- 
va, Trivigi,  Parma,  e  Lucca  (£).  Anzi  eglino  con  tante  ragio-  (b)Cortuf. 
ni  eccitarono  il  Marchete  a  far  Lega  con  loro,  eh'  egli  non  iep-  j^'XIIm 
pe  eientarfene  .   Un  gran  Parlamento  ancora  fi  tenne  nel  Mefe  Rer.  Italie, 
d'Aprile  in  Cremona  ,    dove  intervennero  Ma/lino  ,  Aigo  Vis- 
conte,  il  Marche  fé  Obi^go ,  Guido  da.  Gonzaga  ,  ed  altri  Signori 
di  Lombardia.   Volle  Mattino  muoverli  a  predargli  foccorlo  in 
quella  lua  urgenza  .  Non  fi  trovò  chi  velette  muovere  un  dito 
per  lui ,  perchè  erano  tutti  disguftati  della  di  lui  poca  fede  e  {mo- 
derata ambizione.  Per  lo  contrario  da  lì  a  qualche  tempo  fi  col- 
legarono tutti  contra  di  lui.  Intanto  venti  bandiere  di  Tedeichi, 
che  erano  al  foldo  di  Mattino,  pattarono  nel  campo  Veneto.  Ri- 
bellarono" ancora  a  gli  Scaligeri  Cittadella,  Afoio,  Conigliano, 
ed  altre  Terre  del  Padovano  e  Trivifano.  Nel  Giugno  fi  rauna- 
rono  in  Mantova  le  genti  di  Azzo  Visconte,  de  gli  Eftenfi  ,  e 
<le' Gonza ghi,  e  con  etto  loro  venne  ad  accoppiarli  1'  efercito  de' 
Veneziani  e  Fiorentini,  condotto  da  Marfilio  Rotto,  e  Ile  ndo  ri- 
matto  in  Bovolenta  Pietro  fuo  fratello  con  mille  e  cinquecento 

cavai- 
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ERàVoig.  cavalli  e  molta  fanteria,  Luchino  Visconte ,  Ziod' Azzo,  fu  crea* 
k*».ni7  to  Capitan  Generale  dell'  Armata  Collegata  i  e  tutti  entrarono 
fui  Verone  fé,  facendo  gran  guado.  Martino,  che  oltre  all' effe- 
re  uomo  prode  in  guerra,  a  vea  anch' egli  un  poderofo  efercito$ 
arditamente  venne  loro  incontro,  e  li  sfidò  a  battaglia  nel  dì  20". 
di  Giugno.  O  (la,  che  Luchino  Visconte  forte  un  codardo  ,   co- 
(z)joh*nn.  me  alcun  vuole ,  o  pure  come  altri  fcrivono  (*),  che  i  Tede f- 
cAràiic.      chi  dcH'Armara  Gollegata  averterò  ordito  un  tradimento  [e  mol- 
T*'Ìn'xP   tl  ^e^  in  fatt'?  ficcome  perfone  venali,  e  date  a  chi  più  loro 
Re?. Italie,  offeriva,  andarono  a'  fervigi  di  Maftino  ]  :  certo  è  ,  che  i  Col- 
epo»», legati  pieni  di  fpavenco  fgarbatamente  fi  ritirarono  a  Mantova, 
Tom.eod.   lanciando  indietro  tende  ed  arnefi  da  guerra,  e  fi  fepararono  *■ 
Gazata   Allora  Maftino  corfe  colle  fue  genti  fino  alle  porte  di  Manto- 
Regien'fe     va,  mettendo  tutto  a  facco  e  fuoco.  Tentò  pofeia  d'impedir  la 
To.xym.  riunione  dell'Armata  di  Marfilio  Roffo  csm  quella  di  Pietro  fuo 
Bonimon-  f rateilo;  ma  non  gli  venne  fatto,   ficcome  né  pur  di  tirare  ad 
trus  Mo-   una  battaglia  i  due  Fratelli  Rodi,  perchè  furono  d'avvifo  i  Ve- 
mcModcet.  neziani  ài  fiancare  più  torto  Martino,  fui  fuppofto  eh'  egli  non 
^T'jXIr    PGte^e  foftener  lungo  tempo  1'  eccertiva  fpefa  del  mantenimen- 
Guaivln.  to  di  tante  foldateiche,  fra  le  quali  erano  quattromila  lancie 
F!fgnl?     Tedefche .  Dimorava  intanto  in  Padova  Alberto  dalla  Scala r,  fra- 
Àzonìs'      teilo  maggiore  dì  Martino,   uomo  di  pace,    e  non  di  guerra  s 
To.codem.  quanto  dedito  a  i  piaceri  ,  altrettanto   nemico  delle  fatiche  .    I 
fuoi  due  principali  Gonfiglieri  erano y  Marfilio  eàUbertino  daCar- 
rara.  Grande  zelo  ,  ficcome  dirti  ,    aveva  in  addietro  moftrato 
Marfilio  per  grintereffi  de*  Scaligeri;,  ma  più  gii  premevano! 
proprj  .  Non  dimenticava  egli  d'  e  Aere  già  rtato  Signore  di  Pa- 
dova; e  ficcome  avea  data  quella  Città  a  Cane  dalla  Scala,  co- 
si non  fi  faceva  fcrupolo  di  morìa  a  i  di  lui  Nipoti  ;  efiendo 
maflìmamente  quel  popolo  ridotto  alla  difperazione  per  le  tan- 
te contribuzioni  e  infolenze  ,  che  giornalmente  fi  faceano    in 
quella  Città.  Segretamente  perciò  Marfilio  fé  l'intefe  co  i  Ve- 
(b)G/*/<w  neziani.  Se  è  vero  ciò,  che  narrano  i  Catari  (£),  avendo  Ma- 
TÒm.xìni  ft™°  avuto  fentore  del  tradimento,  fcrirte  più  d'una  volta  ad 
JRer. Italie.  Alberto  3  che  fi  afiicuraffe  de' due  Carrarefi  ,   e  \i  levafle  dal 
Mondo.  Alberto  feioccamente  loro  moftrava  gli  ordini  del  Fra» 
tello.  Se  n'ebbe  bene  a  pentire.  Veggendofi  dunque  Marfiiio 
come  feoperto,  s'affrettò  a  compiere  il  premeditato  dilegno  . 
Due  volte  era  venuto  Pietro  de'Roflì  fino  a'  Borghi  di  Padova, 
ma  s'  era  poi  ritirato.  Vi  tornò  la  terza. volta  nel  dì  3,  d'Aga- 
llo, 
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ft0    („)  e  allora  gli  fu  aperta  la  Porta  di  Ponte  Corvo  da  Marfi-  ERAVoig. 
lio!  V'entrò  egli  colle  fue  genti,  fece  prigione,  e  mandò  poi  Ann.i^7. 
alle  carceri  di  Venezia  il  mal  accorto  Alberto  dalla  Scala;  fpo-  ^y?Cfo^ 
•liò  d'armi  e  cavalli  la  guarnigion  di  Martino,  e  cinquecento  Rer.  Italie, 
ne  fece  prigionieri.  Nel  dì  6.  d' Agorto  fu  data  dal  popolo  la  fi-  E^r/entc' 
«noria  di  Padova  a  Marftlio  da  Carrara,  Gran  feda  fi  fece   in  Tom. XV. 
Venezia  e  Firenze  per  quefto  felice  colpo,  da  cui  all'  incontro  "^ 
reliò  fommamente  sbarlordito  Martino.  Non  perde  tempo  il  va-  Patavì». 
lorofo  Pietro  de'  Rofli  a  pattar  colf  Armata  fotto  Monlelice,  e  toZ^/iii. 
cominciò  a  dar  de'  furiofi  affalti  a  quella  forte  Terra  .  Ma  nel  Rer.  Italie. 
dì  7.  d' Agorto  colpito  da  una  lancia  manefea  con  ferita  mortale,  yj*™"™ 
nel  di  feguente  morì,  mortrando  un  efemplare  Pietà  ^  e  un' eroi-  Tom. eoi. 
ca  knrepidezza  nel  prendere  commiato  dal  Mondo.  Perderono 
ì  Venezianiun  gran  Generale  d'Armata,  e  un  perfonaggio  di  fom- 
ma  liberalità,  che  non  parta  va  l'età  d'anni  trentaquattro  3  e  da 
i  più  de' Lombardi  fu  compianta  la  fua  morte.  Erafi  prima  con- 
dotto a  Venezia  Marftlio  de  KoJJi  fuo  fratello,  uomo  di  non  mi- 
nor fapere  e  coraggio  nelle  cole  di  guerra,  prefo  da  mortai  ma- 
lattia,  per  cui  anch' egli  finì  di  vivere  in  quella  Citta  nel  dì  14. 
del  fuddetto  Agorto:  Orlando  Roflb  fu  fcelto  pel  comando  dell4 

Armata. 

Non  fu  men  riguardevole  l'altra  perdita,  che  fece  Martino 
nel  dì  8.  di  Ottobre .  (b)  Ebbe  A?go  Visconte  un  trattato  con  al-  '(b)  G»al^ 
cuni  Cittadini  Brefciani,  che  forate  le  mura  intrpdufifero  nel  dì  GejLAzo*. 
fuddetto  le  di  lui  genti  nella  Città  vecchia,  e  poi  prefero  la  nuo-  Tom.xu. 
va  ,  di  modo  che  tutta  la  Citta  ,  da  cui  fuggì  Bonetto  de'  Malvi- À 
cini  Governatore  ivi  per  Martino  col  fuo  prefidio,  venne  in  pote- 
re del  Visconte ,  Si  difefe  i!  Cartello  fino  al  dì  1 3.  di  Novembre  5 
ed  allora  capitolò  Ja  refa  .  Gran  gioia  parimente  fu  in  quella  no- 
bil  Città  per  eflere  caduta  in  mano  di  un  miglior  Signore,  il  qua- 
le richiamò  colà  tutti  gli  ufeiti,  è  vi  fece  fiorir  la  pace  -  Profittò 
ancora  della  decadenza  ,  in  cui  fi  trovarono  gli  Scaligeri  ,  Carlo 
Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Boemia  •  Era  egli  divenuto  Signo- 
re della  Carintia^  ed  entrato  in  Lega  co  i  Veneziani,  nel  Mefe 
di  Luglio  o  d'Agofto  s'impoffefsò  di  Feltre,  e  nell'Anno  feguente 
di  Belluno,  fmembrando  ancor  quelle  Città  dalla  Signoria  degli 
Scaligeri  .  Provarono  medefimamente  felice  quert'Anno  in  To- 
fcana  i  Fiorentini,  (e)  Uniti  erti  co' Perugini  aveano  fatta  lunga  (c)Gìovan. 
puerra  alla  Città  d'Arezzo .  Pier  Saccone  de  Tarlati  da  Pietrama  nt  Fdlant-> 
ia5  signore  di  quella  Citta,  co  luoi  coniarti  trovandoli  oramai  ai 

ver- 
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ERAVoig.  verde,  e  fenza  maniera  di  potere  refiftere  a  tante  forze,  badò  ai- 
ANN.1327.  je  prop0f]Zloni  d'accordo,  che  fegretamente  gli  fece  fare  il  Comu- 
ne di  Firenze-,  di  pagargli  venticinque  mila  Fiorini  d'oro  con  ai- 
tri  privilegj  e  vantaggi,  facili  allora  a  prometterà"  in  tali  occafio- 
ni,  ma  che  facilmente  ancora  fvanivano  nel  progreffo  del  tempo. 
Compiuto  il  trattato,  nel  dì   10.  di  Marzo  preiero  i  Fiorentini 
il  pofletfo  d'Arezzo,  e  Pier  Saccone  venuto  a  Firenze,  non  vi  fu 
carezza  ed  onore,  ch'egli  non  ricevefTe  qual  gran  benefattore  da 
que' Cittadini.  Ma  1  Fiorentini,  che  tanto  rumore  aveano  alza- 
to centra  di  Martino  ,  perchè  fenza  attendere  i  patti  della  Lega  , 
avea  ritenuta  per  sé  la  Citta  di  Lucca  ,  dimenticarono  anch'elfi, 
che  nella  Lega  contratta  co'  Perugini  ogni  conquido,  che  fi  facef- 
fe  iopra  gli  Aretini,  avea  da  efTer  comune,  E  pur  eglino  vollero 
tutta  per  sé  la  Citta  d'Arezzo  :   del  che  gran  querele  fece  ,  e  re- 
tto forte  amareggiato  il  Comune  di  Perugia:  tanto  è  vero,  che  a 
noi   fembrano  lol  gioite  Je  biiance  favorevoli  a  i  noftri  intereffì; 
difettole  quelle,  che  Inno  ad  effi  contrarie  .   Fecero  pofeia  i  Fio- 
rentini ofte  contra  di  Lucca,  e  un  fiero  guaito  diedero  a  Pefcia, 
Buggiano,  ed  altri  Luoghi  .   Anche  in  Bologna   neli'  Anno  pre- 
(a)  Matth.  fente  iegiù  mutazione,   [a)  Pareano  amici  Mimi  Taddeo  de  Pepo- 
bus  chrom  liy  e  Brandaligi  de  Goigadini,  amendue  gran  Caporali,  e  po- 
Bonon.        tgnti  giratori  dei  governo  di  Bologna.   Ma  cadaun  dal  fuo  canto 
Rer.  it«Hc.  andava  ftudiando  la  maniera  di  fcavalcare  il  compagno.  Nel  d'i 
chroràcon  3.  ci ì  Luglio   vennero  alle   mani  Jacopo  e  Giovanni  Figliuoli  di 
Tom.eod.6  Taddeo  Pepoli  col  fuddetto  Brandaligì,  ed  effendofi  ingroffata  la 
gente  da  ambe  le  pani  ,  ne  feguKi  gran  battaglia  .  Sopragiunfe 
Taddeo  de'  Pepoli  ,  che  fece  fermar  la  mifchia  ,  e  feco  prefo 
Brandaligi,  il  menò  a  cafafua,  dove  con  belle  parole  l'induf- 
fe  a  difarmarfi .  Ma  eccoti  quei  da  Loiano,  i  Bentivogli ,  i  Bian- 
chi ,  ed  altri  amici  de' Pepoli  con  gran  feguito ,  che  violente- 
mente entrati  in  cala  di  Brandaligi,  la  mettono  a  lacco,  e  le 
attaccano  il  fuoco  .  Se  ne  fuggì  egli  di  Bologna,  ne  mai  più  vi 
tornò.  Stette  quella  Citta  fluttuante,  venendo  intanto  mandati 
molti  a' confini,  fino  al  d\  28.  d'Agofto,  in  cui  i  foldati  diedero 
all'armi  in  Piazza,  gridando  Viva  Mejfer  Taddeo  de* Pepoli.   Per 
forza  elio  Taddeo  fu  creato  Capitan  Generale  e  Signor  di  Bolo- 
gna, Citta  che  era  allora  in  Lega  co' Veneziani  e  Fiorentini.  In 
quelt*  Anno  di  lunga  infermità  nel  di  25.  di  Giugno  terminò  i  fuoi 
(b)Wcolatis  giorni  Federigo  Re  di  Sicilia  (b)  ,  Principe  di  gran  fenno  e   va- 
fleo**'o    lore,  che  per  tanti  anni  feppe  foftenerfi  in  capo  la  Corona  contro 
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tutti  gli  sforzi  del  Re  Roberto.  Recarono  di  lui  tre  mafchi,  cioè  Era  VoJg, 
Pietro  IL  Re ,  Guglielmo  Duca ,  e  Giovanni  Mar chefe  ,  Ma  non  MWixjj?* 
ereditò  (/*)  il  Re  Pietro  né  l'ingegno  né  il  coraggio  del  Padre  ;  (a;  G/™*». 
e  però  cominciolTi  fotto  di  lui  a  fcompipliare  la  buona  armonia  n}..viilani 


l  I.3.7O, 


de  Siciliani, e  fi  rubellaronoi Conti  di  Ventimiglia3  e  diLentino. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxviii.  Indiz.  vi. 
di  Benedetto  XII.  Papa  5. 
Imperio  vacante . 

PE  R  le  tante  perdite  dell'  Anno  precedente  in  grandi  affan- 
ni e  fofpiri  fi   trovava  Majìino  dalla  Scala  ,    né  fapea  a 
qual  parte  volgeri!  per  ottenere  foccorfo.  (b)  Avea  nel  Dicem-  (b)  Cwtuf, 
bre  feorfo  morte  proporzioni  di  pace  a  Venezia,  e  per  trattar-  ^or'x// 


Italie. 


ne  colà  fi  portarono  Obizgo  Mar  che  fé  d'  Elie  ,  Mar/ilio  da  Car-  Rer. 
rara  Signore  di  Padova,  Guido  da  Gonzaga ,  Giovanni  Figliuolo 
di  Taddeo  Pepoli ,  gli  Ambafciatori  d'  A%go  Visconte ,  de' Fioren- 
tini, e  dello  tteflo  Mattino  .  Sì  alte  erano  tuttavia  le  pretenfio- 
ni  de' Veneziani,  perchè  erigevano,  ch'egli  dimetterle  Trivigi  5 
Lucca,  e  Parma,  che  andò  a  terra  ogni  fperanza  d'ag  giuda  me  ri- 
to. Vivamente  fi  raccomandò  pofeia  Mattino  &  Lodovico  il  B a- 
varoy  per  aver  gente  ed  altri  aiuti  da  lui  ,  con  dargli  in  ottag- 
gio  Francefco  Cane  fuo  Figliuolo,  ed  altri  Nobili  per  ficurezza 
de*  pagamenti  ,  ma  retto  burlato  da  lui .  Poco  poi  potè  godere 
del  nuovo  fuo  Principato  Màrfilio  da  Carrata  Signore  di  Pado- 
va; perchè  infermatoli,  nel  di  21.  di  Marzo  dell'Anno  prefeu- 
te  mancò  di  vita.  Non  lanciando  egli  Figliuoli  proprj,  prima  di 
morire,  coli'  affenfo  della  Repubblica  Veneta  fece  eleggere  fuo 
fucceflbre  nella  Signoria  di  Padova  Ubertino  da  Carrara  fuo  Cu- 
gino, che  (tato  nella  gioventù  diicoio  e  malvivente,  cominciò  a 
governare  il  fuo  popolo,  più  proccurando  di  farfi  temere,  che 
amare,  (e)  Per  altro  fu  uomo  di  gran  ienno,  e  tenne  in  mol-  . 

ta  riputazione  il  nome  fuo,  e  di  fua  Caia  .  La  prima  imprefa  iji.  Padov. 
dì  lui  quella  fu  di  portarfi  all'  attedio  di  Monfelice  ,  per  affret*  Ttorn'fì^lr' 
tarne  il  più  torlo  poffibile  l'acquifto.  Ma  destro  v*  era  Pietro 
del  Verme 5  la  cui  fedeltà  verfo  Mattino  ,  ed  infieme  la  bravura 
ed  accortezza  rendea  vani  tutti  i  tradimenti,  e  gli  afTalti  d'Uber- 
tino .  Fecero  fra  loro  una  guerra  arrabbiata  .  Intanto  Orlando 
R°JF°  Generale  dell'Armata  Veneta  nel  Mefe  d'Aprile  mife  ih 
Tomo  Vili.  Ce  mar- 
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Era  Vola  marcia  le  fue  genti  ,  e  Taccheggiando  pervenne  fino  alle  Porte 
ANN.1338.  fa  Verona,  dove  fece  correre  un  Pallio,  Nel  dì  8.  di  Maggio  fé 
gli  diede  Montecchio  maggiore,  Terra,  che  da  lì  a  non  molto 
fu  attediata  da  Martino.  Fu  egli  aftretto  a  ritirarfene  con  mai 
ordine;  e  leguirono  dipoi  varj  combattimenti,  ma  con  ifvantag- 
gio  fempre  delle  di  lui  milizie,  che  fpezialmente  nel  dì  2p.  di 
Settembre  furono  fconfitte  a  Montagnana  .    Finalmente  nel  d\ 
[z]chromc.  jg,  d' Agofto  [ a ]  la  Terra  di  Monfelice  fi  arrendè  ad  Ubertino 
Torneili.  ^a  Carrara,  ma  non  già  la  Rocca,  di  cui  fi  cominciò  l' attedio. 
Rer.  Italie.  Ufcì  libero  colla  fua  gente  Pietro  del  Verme,  e  cavalcò  a  Vero- 
Hiftor.        na  •  ^er  danari  ebbe  pofeia  il  Garrarefe  anche  la  Rocca  di  Mon- 
Tom.  xii.  felice  nel  d\  18.  diNovembre.  Tale  doveva  efiere  in  queftitem- 
rbicire»!  pi  ^a  rabbia  di  Martino,   [.£]  che  cavalcando  per  Verona  nel 
Veronenf.     <ft  27.  d' Agofto  infieme  con  Azzo  da  Correggio,  incontratofi  con 
Rer.  Italie.  Bartolomeo  dalla  Scala  Vefcovo  della  Città  ,  per  meri  fofpeiti  , 
ch'egli  tramarle  congiura  contra  di  lui ,    come  avea  fatto  il  Ve- 
fcovo di  Vicenza,  fguainata  la  fpada ,  di  propria  mano  l'ucci- 
fe.  Per  quefta  fcelleraggine  contra  di  lui   procedette  Papa  Be' 
nedetto  XII.  alle  più  rigorofe  cenfure,  e  (tette  Martino  gran  tem- 
po in  disgrazia  della  fama  Sede.  Nel  dvi  19.  di  Ottobre  le  gen- 
ti Venete  entrarono  ne'  Borgi  di  Vicenza  ,  e  quivi  fi  afforzaro- 
no: colpo,  che  fece  difperare  Martino  ,   e  più   che  mai  appli- 
carli   ad    un  trattato    di    pace ,    fìccome  diremo   all'  Anno    fe- 
guente. 

GiACCHEv  in  Sicilia  regnavano  delle  diffenfioni,  e  al  valen- 
te Re  Federigo  era  fucceduto  il  Re  Pietro,  perfona  di  mente  af- 
[c]  Giova»-  fai  debole,  [e]  rtimò  Roberto  Re  di  Napoli,  che  forte  giunto  il 
/.  11.  c%8.  fofpirato  giorno  da  potere  ricuperar  quell'Itola.  Nel  Mefe  dun- 
que di  Maggio  fpedvi  cola  una  Flotta  di  fefianta  tra  Galee  e  le- 
gni da  trafporto  con  mille  e  cinquecento  cavalieri,  e  molta  fan- 
teria. Un'  altra  parimente,  ed  anche  maggiore  ne  inviò  a  quel- 
la volta  nel  Mefe  di  Giugno  fotto  il  comando  di  Carlo  Duca  di 
Durazzo  fuo  Nipote.  Ognun  fi  credeva ,  che  tante  forze  ingo- 
ierebbono  fenza  fallo  la  Sicilia  tutta  ;   ma  appena  dopo  lungo 
attedio  prefero  Termole,  e  intanto  entrata  la  pefte,  o  fia  una 
forte  epidemia,  in  quell'Armata,  bifognò  sloggiare  ,  e  tornar- 
fene  con  perdita  di  grofTa  gente  a  Napoli.  Riuicirono  inutili  tut- 
ti i  tentativi,  umiliazioni,  ed  efibizioni  fatte  da  Lodovico  il  Ba' 
[^Albertus  varo ^  per  riacquiftare  la   grazia  del  Papa  [d].    Colpa  non  fu 
céoiùc'    del  buon  Pontefice,  che  inclinava  alla  pace,  e  chiaramente  di- 
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eea  •  che  compativa  gli  eccelli  commeffi  dal  Bavaro  ,  perchè  il  EnAVoig. 
ho  predeceflbre  Giovanni  XXII,  col  non  volergli   fare  giuftizia^  ANN.133& 
Tavea  come  fpinto  nel  precipizio.   Di  (Te  anche  all'orecchio  a  gli 
Ambafciatori  di  Lodovico,  quali  piangendo,  d' effere  difpoftifll- 
mo  a  favorire  il  lor  Principe  ;  ma  aver  Lettere  di  Filippo  R? 
di  Francia  ,  colle   quali  il  minacciava  di   trattarlo  peggio  ,    di 
quel  che  Filippo  il  Bello  avea  trattato  Papa  Bonifacio  Z7///.  qua- 
lora afiolvefle  il  Bavaro  dalle  feomuniche.  Ecco  te  è  vero,  che 
i  Romani  Pontefici  furono  in  una  Babilonica  lchiavitù  ,    finché 
vollero  tener  ferma  la  loro  refidenza  di  la  da' Monti.  So,  che 
quefto  è  negato  da  alcuni  ;  fé  poi  con  buone  ragioni ,  noi  so.  Ora 
cotali  durezze  della  Corte  Pontificia,  benché  cagionate  dalla  pre- 
potenza altrui,  diedero  occafione  al  Bavaro,   e  a  gii  Elettori 
dell'  Imperio  (  eccettuatone  Giovanni  Re  di  Boemia  )  di  unire 
una  Dieta  nel  territorio  di  Magonza  ,  in  cui  nel  dvi  quindici  di 
Luglio  formarono  un  Decreto  [rf],  che  chiunque  è  eletto  da'  '  [z\Rddwf. 
Principi  Elettorali  concordi,  o  dalla  maggior  parte  d'  eflì  ,    Re  H%ra'zata 
de'  Romani ,  non  ha  bifogno  d"  approvazione  e  confenfo  della  chronic. 
l'anta  Sede,  per  prendere  ii  titolo  di  Re ,  e  per  amminiftrare  i  ^xviil 
diritti  dell'  Imperio  :  il  che  fu  una  gran  ferita  all'autorità  e  a  gli  Rsr.  Italie. 
antichi  diritti  della  fantaSede.  Tanto  è  poi  andata  innanzi  la  d^say^"aL. 
faccenda  y  che  laddove  gli  antichi  Principi  eletti  prendevano  il  Eccléf. 
titolo  folamente  di  Re  di  Germania  e  d'Italia,  o  pur  de'  Ro- 
mani r  fenza  giammai  ufar  quello  Ól  Imperadori  de'  Romani  y 
fé  non  dopo  la  Coronazion  Romana  t   cominciarono  ad  intito- 
larli anche  fenza  effere  coronati  dai  Papa y  Imperadori  de'Ro- 
mani  :    il  che  è  divenuto  ufo  ftabile .    Intorno  a  quefti  punti 
difputano  gli  Eruditi  politici  :  lafciamoli  noi  difputare  ,  e  an- 
diamo avanti .  Venne  in  quefFAnno  a  morte  nel  di  21.  d'A- 
prile Teodoro  Marcbefe  di  Monferrato ,  [£],   che  avea  portate* [b]Benven: 
in  Italia  il  iangue  de'  Greci  Imperadori,  ed  ebbe  per  fuecéfiV yf ^' Gj°ig° 
re  Giovanni  fuo  unico  Figliuolo,  che  fuperò  in  valore  e  fonia»  Monferrato 
sia  ii  Padre  *  1om\2K 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo  mcccxxxix.  Indiz.   vii. 

di  Benedetto  XII.   Papa  6. 
Imperio  vacante . 

Max  partito,  e  in  gran  pericolo  di  perdere  il  redo,  ora- 
mai'fi  trovava  Maftino  dalia  Scala  per  la  forza  e  fuperio- 
ritk  di  tanti  fuoi  nemici  ;  però  più  che  mai  fi  diede  all'  ingegno 
per  ufcir  fuori  di  quefta  troppo  oftinata  tempcfta.   Studioffi  dun- 
{&)Gnvan-  que  di  guadagnare  [  il  Villani  (a)  dice  col  potente  fegreto  della 
Tn^fsQ.  moneta]  a^uni  de' maggiorenti  di  Venezia,  e  fegretamente  trat- 
tò di  pace  particolare  co' Veneziani ,  rimettendo»*  tutto  in  loro,  e 
pregandoli  nello  fteffo  tempo  di  non  volerlo  disfare  .  Fece  anche 
correr  voce,  che  fé  non  feguiva  aggiuftamento,  farebbe  calato 
Lodovico  il  Bavaro  in  Italia  con  fei  mila  barbute  :   il  che  potè  in- 
fluire a  far  accettare  le  proporzioni  d'accordo  nel  Senato  Veneto. 
Non  mancarono  i  Veneziani  d'avvifare  per  tempo  i  Fiorentini , 
che  era  in  piedi  quefto  trattato;  ma  perchè  loro  fi  efibivano  fola- 
mente  alcune  Catella  ,  e  non  già  la  Citta  di  Lucca,  che  fecondo 
i  patti  della  Lega  fi  dovea  cedere  al  loro  Comune:  fé  ne  Sdegna- 
rono forte  ,  parendo  lor  quefta  un  tradimento  .  Inviarono  per- 
tanto a  Venezia  i  loro  Ambafciatori  ,    acciocché  difturbaffero 
l'accordo,  o  pure  infifteffero  per  la  cefìione  di  Lucca  .  Di  più, 
non  poterono  ottenere  .   Adunque  nel  d'i  34.  di  Gennaio  del  pre- 
(b)ct>romc.  Sente  Anno  (b)  fi  conchiufe  la  pace  in  Venezia,  le  cui  condizioni 
i/eronenfe    fi  veggono  riferite  da  i  Cortufi  .  In   vigor  d'effa  a'  Veneziani  fu 
Rer.  Italie,  ceduta  la  Citta  di  Trivigi  ;  ad  Ubertino  da  Carrara  Baffano  ,  e 
Gazata    Caftelbaldo  ;  a  i  Fiorentini  Pefcia,  Buggiano  ,  ed  Altopafcio  , 
Repìenf.     oltre  ad  altre  Terre  prefe  innanzi  da  loro  al  territorio  di  Lucca. 
To.  xinu.  Allerto  dalla  Scala  co  i  Fogliani  di  Reggio,  ed  altri  prigioni  fu 
VonufHi-  liberato  dalle  carceri ,  e  nel  ó\  14.  di  Febbraio  arrivò  a  Verona, 
jior.To.i2.  incontrato  da  Maftino  fuo  Fratello  a  Leenago.  Grandi  fchiamaz- 

Rer.  Italie.     •   c  n  ,,_.  .  °.      °  t_      r        ■  3 

zi  fecero  per  quello  accordo  i  Fiorentini  :  ma  a  che  lervirono  i 
Certo  fu  mirabil  cofa ,  che  Mattino  in  mezzo  a  sì  fiero  incendio 
poterle  confcrvare  le  Citta  di  Verona,  Vicenza,  Parma ,  e  Luc- 
ca ;  la  quar ultima  andò  egli  a  vifitare  nel  primo  giorno  d'Apri- 
le, con  dar  buon  ordine  alla  guardia  d'effa,  ben  perfuafo,  che  i 
Fiorentini,  fé  fi  foffe  prefentata  l'occafione,  avrebbano  dimenti- 
cata ben  tofto  la  Pace  fatta  con  lui.  Volle  dal  popolo  di  Lucca 

ven- 
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venti  mila  Fiorini  d'oro:   ne  avea  gran  bifogno  .  In  Parma  la-  EraVoIs» 
Jciò  a  quel  governo  A  zzo  da  Correggio  fuo  Zio  materno,  che  il  **??•?*  30& 
fervi  di  propofìto  per' quanto  vedremo.   Uri  altro  aliai  ftrepitofo 
avvenimento  appartiene   all'Anno  preferite,    che  fi  vede  riferito 
fuor  di   (ito  non   folamente  dal  Corio  (a\t  ma  anche  da  Bonin-  («0   c°Y'i0, 
contro  Mongia  (#),  e  da  Galvano  rianima  (e)  Autori  contem-  Milano, 
Doranei,  narrandolo  gli  uni  all'Anno  l'XT.j.  e   1' altro  al  I  229.  (b)  BmJ"- 

*  '  »  '  contYtis  v/lo  • 

Forfè  fon  guafii  i  loro  tefìi  ,  o  la-  divertita  dell'  Era  Criftiana  ùgiaChmi. 
Drodufle  quefto  imbroglio:  certo  effendo,  che  il  fatto,  ch'io  fon  ™odoet'T 
per  narrare  ,  accadde  in  quelt  Anno  ,  come  s  ha  da  Giovanni  Rer.  itaik» 
Villani  (</),  dal  Gazata  O),  da  i  Cortufi  (/),  e  da  altri  Sto-  fy^J^ 
rici  (g).  Appena  fu  Inabilita  la  pace  fuddetta  ,  che  a  Maftinq  GeftisÀzon'i 
parve  un'ora  mille  anni  di  fgravarfi  del  troppo  pefante  fardello  Jo.eodem. 
di  tante  milizie,  che  erano  al  iuo  loldo  ,  per  eller  egli  reltato  ni  villani 
co'  fuoi  fudditi  fmunto  affatto  di  moneta  .  Specialmente  gli  era  h\ll-e-9^ 
a  carico  la  cavalleria  Tedefea,  che  in  gran  numero  era  (tata  ^qhronìf. 

fuoi    fervi?!.  Regie?}  f. 

*"  o  *p     Xl/IIT 

USAVA   in  Corte  di  Mattino  Lodovico  Visconte^  Figliuolo  di  Re'r.  Italie. 
un  Fratello  di  Matteo  Magno  ,    cioè  quel  medelìmo  ,  che  nell*  (S)Onnufw- 

rk  -  -n/r  Ir-  \         \      i ii-      1         rum  Hijtor. 

Anno  1327.  unito  con  Marco  Visconte  proccurò  pm  de   gli  altri  Tow.  xiL 
la  depreiììone  di  Galeazzo  Visconte  ,    e  la  prigionia  di  lui  ,  di  ***•  *'***?' 
j?ZZPy  Luchino  ^  e  Giovanni  Visconti.   Da  che   il  giovane  Azzo  Ej}e„feì 
ricuperò  il  dominio  di  Milano,  Lodrifio  o  fpontaneamente  fé  n'  Tom.xr. 
andò,  o  tu  cacciatone  quella  Citta.  Gli  venne  in  penderò  di 
valerfi  di  quefta  congiuntura  per  riavere  il  Contado  del  Seprio^ 
di  cui  fu  ne' tempi  addietro  invertito  ;  anzi  di  occupar  Milano, 
le  gli  veniva  fatto.  Ne  trattò  con  Malli  no.  Bella  occafione  par- 
ve a  lui  quefta  di  vendicarli  d'  Azzo  Visconte  ,   che  gli  avea 
tolta  Brelcia.   Diede  lo  Scaligero  le  paghe  a  i  foldati ,  montan- 
do di  licenziarle  ,    e  Lodrifìo   di  affaldarle  in  fervigio  proprio. 
Circa  tre  mila  e  cinquecento  uomini  d'  armi  ranno  egli,  e  gran 
copia  di  fanti  :  alla  quale  Armata  diede  il  nome  di  Compagnia 
di  S.  Giorgio.  S' ingrolsò  quefta  dipoi,  perchè  fi  trattava  di  an- 
dare a  bottinare  in  paefe  graffo  e  ricco.  E  fu  ella  [  il  che  è  da 
notare  ~  la  prima  Compagnia  di  foldati  masnadieri  e  ladri,  che 
fi  formò  in  Italia,  e  fervi  poi  d'efempio  a  tant' altre  ,  che  ve- 
dremo inforgere  a'  danni  de  gì'  Italiani  ,   e   vengono  chiamate 
Compagne  da  gli  Storici  Fiorentini.  S'inviò  Lodnfio  Visconte  con 
queft' Armata  di  ferrabuti  pel  Brefciano  ,  dando  il  facco|daper- 
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EraVoIs.  tutto-,,  e  pattato  il  fiume  Oglio,  afflitte  le  campagne  del  Berga- 
*•""***  mafco.  Nel  dì  o.  di  Febbraio  valicò  l'Adda  ,  fenza  che  potef- 
fero  impedirgli  il  paflb  le  foldacefche  pollate  alle  ripe  ;    e  an- 
dò a  ripofarea  Legnano  ,  mettendo  intanto  a  lacco  e  fuoco  quel- 
]z]Guaiv.  }e  contrade*  Colà  convocò  quanti  amici  potè,  [al  e  vi  concor- 
GeflisAzon.  fero  a  luna  i  ribaldi,  di  modo  che  già  penfava  di  marciare  a  di- 
Tom.  12..    ritrura  verlo  Milano,.  A  quello  non  mai  penfato  accidente  fi  tro- 
Bonìnconù  va  va  mal  provveduto  A?go  Visconte;  affrettoffi  dunque  di  chia- 
Mmgìa      mare  da  tutre  ]e  fue  Citta  le  milizie  ,    e  dimandò  foccorfo  a 
To  eodem. tutte  le  fueamifta.  Era  allora  la  terra  coperta  d'alta  neve  e  di 
Kc*?*'ft  ghiaccio  :   contuttociò  i  Marche  fi  Eftenft  Cugini  d' Azzo  [£]  im- 
Tom.  xv.  mediatamente  gì5  inviarono  alcune  centinaia  di  cavalli  fotto  il 
Ber.  Italie»  comando  diBrandaligi  da  Marano.   Altri  combattenti  gli  venne- 
ro da  Tommafo  Marchefe  di  Saìuzzo  fuo  Cognato ,  da  Lodovico 
di  Savoia  Suocero  fuo,  dal  Conte  di  Savoia  ,    da  Jacopo  Signor 
di  Piemonte  ,,  da  Taddeo  de*  P  e  poli  y  da  i  Gon^aghi ,  e  da  Geno- 
va. Altri  aiuti  ancora  erano  per  viaggio,  ma  lenza  poter  giù» 
gnere  a  tempo  alla  fiera  danza ,  che  fi  fece .  Fu  commetta  la  guar- 
dia di  Milano  ^Giovanni Visconte  ,  Zio  d'  Azzo  e  Vefcovo  di 
Novara,  con  ottocento  cavalli»  Fu  dato  il  comanda  dell'  Ar- 
mata a  Luchino  Visconte,  altro  Zio  dei  medefimo  Azzo  *  Ufci- 
fo  dunque  Luchino  con  più  di  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  9 
due  mila  baleftrieri,  e  quattordici  mila  fanti  ,  andò  ad  accam- 
paci a  Nerviano  col  grotto  di  fua  gente,  compartendo  il  reftan- 
te  in  Parabiago  e  nelle  Ville  circonvicine.  Lodrifìo^  che  già  co- 
minciava a  penuriar  di  viveri  e  foraggi  y  non  volle  maggior- 
mente differir  la  battaglia;  e  tanto  più  perchè  fapeva,  che  T 
efercito  de'  Visconti  di  giorno  in  giorno  s'  andava  fempre  pia 
ingro dando  per   l5  arrivo  di  nuove  truppe  .    Era    il  di  21.    di 
Febbraio,  feda  di  Santa  Agnefe  3  e  fioccava  la  neve  a  furia  . 
Ufcito  prima  del  far  del  giorno  da  Legnano  ,  andò  ad  aflalir 
quella  parte  dell'  efercito  Milanefe,  che  era  a  Parabiago.   Dor- 
miva tuttavia  la  buona  gente  .    Lodrifio  li  fvegliò  ben  torto  , 
e  cominciò  a  farne  macello.  Quei,  che  poterono  prendere  l'ar- 
mi, e  faltare  a  cavallo,  bravamente  H  diedero  anch'etti  a  me- 
nar le  mani  ;  ma  molti  ne  perirono  ,  e  vi  andava  il  relta  ,  fé 
non  giugneva  Luchino  Visconte  col  fuo  corpo  di  gente.  Allora 
ii  diede  principio  ad  una  terribile  e  fanguinofa  battaglia,  e  fi 
fecero  di  gran  prodezze  da  ambe  le  parti  ,  cedendo  oragli  uni, 
ora  gli  altri.  La  prefa  della  Citta  di  Milano  ,  che  fi  faceva 

da 
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da  Lodrifio  fperar  vicina  alla  Tua  gente  ,  animava  i  fuoi  al  forte  ERAVofg. 
combattimento  ;  e  fprone  era  a  gli  altri  la  difefa  della  patria,  e  ann.i5^. 
l'amor  della  gloria.  Prevalfero  dopo  molte  ore  di  opinata  conte- 
fa  cotanto  l'armi  di  Lodrifio,  [•*]  che  Giovanni  del  Fiefco,  Co-  [a]p«r«* 
enato  di  Luchino,  poco  fa  fatto  Cavaliere ,  fu  ucciio,  e  lo  fi  e  fio  ^«"V 
Luchino  Generale  rimafe  prigione.  ^  #  tÌZ"xfi. 

Gì  Ax  la  vittoria  parea  dichiarata  in  favor  di  Lodrifio,  quando  ^r.  Italie. 
arrivarono  frefchi  alla  battaglia  trecento  cavalieri  Savoiardi  3  ed 
Ettore  Conte  di  Panago  -,  o  Panigo  ,  con  altra  gente  ,  che  tro- 
vando i  nemici  pel  si  lungo  combattere  fianchi  e  difordinati ,  at- 
tendendo allo  fpoglio,  poca  difficulta  incontrarono  a  sbaragliarli 
ed  atterrarli  .  Fu  rifcoiìo  Luchino  ;  Lodrifio  fi  diede  per  prigio- 
ne a  Giovannino  Visconte,  Figliuolo  di  Vercellino,  e  Nipote  fuo, 
dianzi  fatto  prigioniere  da  lui.  Pochi  de' fuoi  fi  falvarono,  parte 
uccifi,  parte  prefì .  O]  Più  di  quattromila  combattenti  fra  luna  [b]  Con* 
parte  e  l'altra  rimafero  eflinti  fui  campo  ;  e  desìi  fleffi  vincitori  -£or-  H'flor* 

r      ,  .      .  r  1  •  ir        •  -       1  l     f  '■  ri     Tom.  XII. 

pochi  vi  furono  ,  che  non  riportaliero  qualche  lenta  ,  e  legnale  Rer.  Italie. 
perpetuo  d'efTere  flati  a  quel  fatto  :   s'i  duro  ed  oftinato  fu  il  loro 
conflitto.  Il  Villani  feri  ve,  che  de' foli  Milanefi  vi  reftarono  mor- 
ti fettecento  cavalieri,  e  più  di  tremila  a  piedi  [e]  ;  e  che  cin-  [c]Gìovan- 
que  furono  i  combattimenti  e  le  Sconfitte  di  quella  giornata  tra  V  Vlllanì^ 
dall'una  parte  e  dall'altra:  del  che  fu  egli  informato  da  perfone 
degne  di  fede,  che  vi  fi  trovarono  prefenti  .  E  tornando  il  vitto- 
riofo  Luchino  a  Milano  feonfifte  ancora  Malerba  Capitano  di  fet- 
tecento cavalieri  j  che  Lodrifio  avea  mandati  al  pafTo  verfo  Mila- 
no, per  dare  addotto  a  chi  Scapparle  a  quella  volta.  Più  di  fette- 
cento  cavalli  vi  furono  uccifi,  e  di  quei  di  Lodrifio  ne  furono  pre- 
sentati due  mila  e  cento  prefì ,  fenza  gli  altri  rubati  e  trafugati . 
In  fomma  non  v'era  memoria  di  una  battaglia  s\  fiera  e  pertina- 
ce, fatta  in  mezzo  alla  groffa  neve,  come  fu  quefla.  Corfe  voce, 
nata  probabilmente  dall' immaginazion  della  buona  gente  ,  che 
s'era  veduto  in  aria  Santo  Ambrofio  col  flagello  percuotere  1  ne- 
mici, e  perciò  da  li  innanzi  fi  cominciò  a  dipignere  quel  finto 
Arcivefcovo ,  ed  anche  a  coniarlo  nelle  Monete  ,  coi  flagello  in 
mano,  e  non  già  per  qualche  vittoria  riportata  contro  i  Franzefì , 
come  crede  il  volgo ,   Perchè  poi  la  Clemenza  fu  una  delle  Virtù 
principali  óìAt^o  Visconte ,  Ja  fece  ben'egli  rifpiendere  anche  in 
queiìa  congiuntura .   Quantunque  degni  di  morte  foriero  que'  mas- 
nadieri per  tante  ruberie  ed  inccndj  commeffi,  pure  a  tutti  diede 
la  liberta  col  folo  giuramento  di  non  più  militare  contra  di  lui . 

Né 
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ERxVoig.  Né  pur  volle  infierire  contra  dello  fieno  Lodrifio  ,  autore  di  à 
Ann.ijjp,  dolorola Tragedia.  Contentofli  di  confinarlo  infieme  con  due  fuoi 
Figliuoli  nella  Fortezza  di  San  Colombano  ,  dove  fopraviffe  al- 
cuni anni,  e  fu  poi  rimetto  in  liberta  .  Reitò  dunque  Azzo  Vis-, 
conte  pacifico  Signore  di  Milano,  Como  ,  Vercelli,  Lodi  ,  Pia- 
cenza, Cremona,  Crema,  Borgo  San  Donnino,  Bergamo,  Bre~ 
icia  ,  e  d'altri  Luoghi  ,  Teneva  parte  di  dominio  in  Pavia  ;  ed 
effendo  mancata  di  vita  Giovanna  Figliuola  del  Corife  Nino  Pi- 
fano,  lua  Sorella  uterina  ,  perchè  nata  da  Beatrice  Efìenfe  fua 
Madre  nel  primo  Matrimonio,  per  teftamento  d'effa  ebbe  tutta 
h  di  lei  pingue  eredità  in  Pifa,  e  le  ragioni  d'effa  fopra  il  Giudi- 
cato di  Gallura  ,  cioè  fopra  la  terza  parte  della  Sardegna  .   Però 
nell'Anno  preferite  prefe  la  Cittadinanza  di  Pifa,  e  moffe  le  fue 
pretenfioni  contra  del  Re  d'Aragona  occupatore  della  Sardegna  . 
fa]  g«*/tj.  Aggiugne  Galvano  Fiamma  [*]  ,  che  dalle  civili  fazioni  di  Ge- 
GejlAzon.  nova  §'*  ^u  anche  efibito  il  dominio  di  quella  Cina,  e  che  per  la 
Tom.xiL   fua  morte  andò  in  nulla  quefto  trattato.  Georgio  Stella  ne  gli  An- 
'  nali  di  Genova  di  ciò  non  dice  parola.  Ma  che?   in  tanta  gloria, 
in  sì  grande  innalzamento  della  Cafa  de' Visconti,  ecco  la  mor- 
te, che  rapifee  nel  di  14.  0  io'.  d'Agolto  dell'  Anno  prefente  A^z 
%o  Visconte  in  età  di  foli  trentafette  anni  .   Non  Gì  faziano  Buon- 
WBonin-  incentro  Mangia  \_b~\  ,  e  Galvano  Fiamma  Scrittori  contempo- 
rìgia  céra,  ranei ,  di  deferivere  le   infigni  doti  e  virtù  di  quefto  Principe  , 

Tùm°xu'  c^e  non  avea  a^ora  Par*  *n  *Cal'a)  trattone  il  Re  Roberto.  Era 
ReY.'halic.  egli  l'amore  di  Milano  ,  perchè  pio,  perchè  giufto  ,  e  clemen- 
te 5  perchè  egualmente  amava  e  favoriva  Guelfi  e  Ghibellini  , 
e  per  tutte  le  fue  Città  voleva  la  pace  fra  i  Cittadini.  Somma 
fu  la  fua  magnificenza  in  fabbricar  Palagi,  Fortezze,  Ponti,  e 
delizie;  grande  la  fua  gloria  per  le  vittorie  ottenute,  per  tan- 
te Città  conquiftate,  e  per  avere  rifufeitara  e  cotanto  accrefeiu- 
ta  la  potenza  della  fua  Cafa.  Né  è  maraviglia  ,  fé  i  popoli  sì 
facilmente  fi  accordaffero  in  volerlo  per  Padrone  ,  perch'  egli 
era  padre  de'Religiofi  ,  amator  delia  concordia  ,  affa  bili  Aimo  -> 
inclinato  fempre  a  far  grazie,  gelofo  della  caftità,  e  ornato  d' 
altre  nobili  Virtù.  Di  Catterina  Figliuola  di  Lodovico  di  Savoia 
non  ebbe  prole,  e  però  l'eredità  de' fuoi  Stati*  e  beni  o  per  te- 
ftamento  o  per  fuccelTion  legale  ,  pervenne  a  i  due  fuoi  Zii 
paterni  Luchino ,  e  Giovanni  tuttavia  loia  mente  Vefcovo  di  No- 
vara. O  fia,  che  Giovanni  fpontaneamente  laiciaffe  al  Fratel- 
lo la  fua  parte  del  dominio,  0  pure,  ficcome  io  vo  iofpettan- 
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do,  che  Luchino  maggiore  di  età  ,    ed  uomo  fiero  non  volefle  EraVo^ 
compagni  nel  governo:   fappiam  di  certo,  che  il  foto  Luchino  Ann-i2?^ 
da  ft  innanzi  fu  Principe  di  Milano,  e  dell'  altre  Citta,  che  pri- 
ma ubbidivano  al  Nipote  Azzo. 

Novità*  furono  in  Genova  nell'Anno  prefente.  [/*]  Paren-  [*]&«$?«* 
do  al  popolo  di  quella  Citta  di  non  effere  affai  ben  trattati  da  *aÌ%f„nu] 
i  Nobili  né  da  i  Capitani  della  Terra,  che  in  quelli  tempi  era-  eaf.T0.17. 
v\o  Raf nello  Doria^  e  Galeotto  Spinola  3  fecero  iflanza  d'  avere  innati' 
un  nuovo  Abbate  ,  che  cos'i  chiamavano  quel  Magiftrato,    che  Mediata*. 
preffo  gli  antichi  Romani  fi  appellava  Tribuno  della  Plebe.  Vi  J^/S 
accosifentirono}  mal  volentieri  nondimeno,  i  due  Capitani.  Ora 
nel  dvi  23.  di  Settembre  unitofi  il  popolo  e  i  Mercatanti  per 
crear  l'Abbate,  non  fapevano  accordarli  .    Capitato  nell'adu- 
nanza Simone  0  Simonino  Boccanegra  (  fu  creduto  per  altri  fini  ) 
fu  propolio  coftui  per  Abbate  da  uno  feimunito  .  I  pie  grida- 
rono di  sì,  e  per  forza  gli  mifero  in  mano  lo  flocco.    Ebbe 
egli  un  bel  dire ,  che  i  fuoi  Maggiori  ,  dante  il  lor  effere  No- 
bili, non  erano  mai  flati  Abbati,  e  che  li  pregava  di  eleggere 
un  altro  .  Gran  tumulto  fi  fece  ,  ed  ufrì  una  voce  ,  che  dicea 
Signore ,  e  tutti  a  gara  gridarono  Signore,   Allora  fu  configliato 
il  Boccanegra  da  uno  de   gii   fteflì  Capitani,  e  dal  vecchio  Ab- 
bate di  accettar  reiezione  per  paura  di  peggio  ;  e  però  rifpo- 
fe,  che  era  pronto  ad  effere  Abbate ,  Signore,  e  tutto  quel,  che 
loro  piaceffe.   Allora  fi  rinforzò  la  voce  di  Signore,  e  non  fiu\ 
la  lite  ,  che  il  crearono  loro  Doge  ,  o  fia  Duce  ,  o  Duca,  con 
piena  batta,  e  con  alcuni  del  popolo  per  fuoi  Configheri .   Pe- 
rò i  due  Capitani,  l'un  dopo  l'altro,  ufeirono  di  Citta;  e  que- 
llo fu  il  primo  Doge,  che  aveffe  quella  Citta.    Era  Simone 
Boccanegra  uomo  di  petto  ,    e  di  molto  fenno  :    laonde  diede 
principio  con  molto  vigore  al  fuo  dominio,  ed  ebbe  ubbidien- 
za dalla  maggior  parte  delle  Terre  delle  due  Riviere.  Per  an- 
ni parecchi  avea  il  Re  Roberto  tenuta  la  fignoria  della  Citta 
d'Affi.  [£]  Giovanni  Marche/e  di  Monferrato  gliela  tolfe  nel  di  [b]c*Wk- 
2c».  di  Settembre  dell'Anno  prefente,  con  ifeacciarne  i  Solari,  »*?&*»* 
e  gli  altri  Guelfi,  e  introdurvi  iGottuari,  eRotarjcon  gli  altri         rai** 
Ghibellini.  Niuna  difefafcce  il  prefidio  d'effo  Re,  perchè  fi  tro- 
vò  aver  impegnate  armi  e  cavalli  per  difetto  di  paghe  .    Dì  ^^dTs 
gran  danno  fu  quella  perdita  a  Roberto  a  cagion  dell'altre  fue  Giorgio 
Terre  di  Piemonte  ,    e  ne  efultò  forte  la  fazion  Ghibellina  di  }tr~ cdel 
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EmVolg.  lo  Strumento,  con  cui  il  popolo  d'  Arti  prende  per  fuo  Signore 
Aav.iìip,  fl  Marchcfe  Giovanni  ..  Fece  ancora  in   queft'  Anno  guerra  alla 
Sicilia  il  Re  Roberto,  e  vi  prcfe  1'  Ifola  di  Lipari  .   Era  Gene- 
rale della  fua  flotta  Giufiedi  di  Mariano  Conte  di  Squillaci .  Men- 
tr'  egli  attediava  il  Cartello  di  queir  Ifola  ,    venne  il  Conte  di 
C hi aramont e  colla  flotta  de'Mcfììnefi  a  dargli  battaglia  nel  dì 
17.  di  Novembre,  ma  feon fitto  reftò  egli  prigione.  Per  l'ucci- 
(ione  del  Vefcovo  di  Verona  era  Ma ftino  dalla  Scala  fotto  le 
(ì)Ray»au-  Scomuniche,  (a)  Per  rimetterli  in  grazia  del  Papa,  e  in  oltre 
frefer""1'  Per  avcr  *a  ^  *ui  Protczione,  e  falvar  le  Città  fue,  attornia- 
le da  potenti  avverfarj,  dopo  aver  fatto  maneggio  alla  Corte 
d'  Avignone ,  prefe  nel  dì  primo  di  Settembre  il  Vicariato  di 
Verona,  Parma,  e  Vicenza    "  Lucca  non  ve  nominata]  dal  Pon- 
tefice, vacante  Imperio  ,  con   obbligo  di  pagare  annualmente  al 
Papa  cinque  mila  Fiorini  d'oro,  e  mantenere  ducento  cavalli  e 
trecento  pedoni  ai  fervigio  della  Chiela.  Ed  ecco  come  il  buon 
Pontefice  Benedetto  XÌL  amichevolmente  ottenne  ciò,  che  il  gran 
Caporale  de*  Guelfi  Giovanni  XXIL  con  tante  guerre  non  avea 
mai  potuto  ottenere.   Mancò  di  vita  in  quell'Anno  nel  dì  31. 
(b) Marino  à1  Ottobre  Francefco  Dandolo  Doge  di  Venezia  (£),  ed  ebbe  per 
Vemr[°T.2z  ^^or^  Bartolomeo  Gradenigo,  eletto  nel  dì  9.  di  Novembre. 

Rer.  balie. 

Anno  di  Cristo  mcccxl.  Indizion.  vili, 
di  Benedetto  XII.  Papa  7. 
Imperio  vacante. 

CESSATA  la  guerra,  fopravennero  in  queft' Anno  all'Ita- 
lia altre  calamita,  cioè  la  Careftia  e  la  Pelle,  portate  da 
(e)  Petrus  oUraraare.  (e)  Viveano  allora  alla  buona  gl'Italiani;    fpezial- 
cbromc.      mente  i  Veneziani  e  Genovcfì,  per  cagion  della  mercatura  fre- 
ReT'it^Pc  ^Ucnuvano  ,e  C0^e  ^ll'  Egitto ,    della  Soria  ,  e  dell'  Imperio 
Giovanni  Greco  ,  trafficando  fino  al  Mar  Nero .    Erano  anche  in  guerra 
VìllanJ.u.  quelle  duc  Nazioni  ne*  tempi  prefenti.  Se  in  que' paefi  regnava 
Ja  Pefte  [  e  va  ella  fempre  falteilando  dall' un  paeie  all'  altro  ] 
facilmente  la  portavano  in  Italia  le  navi  Criftiane  .  Siccome  al- 
lora non  v'erano  Lazaretti,  né  fi  faceano  fpurghi,  né  fi  ufava- 
no  altre  diligenze  e  cautele ,  che  inventò  poi  la  faggia  provvi- 
denza de'polteri,  per  impedir  l'ingreffo  a  quefto  tcrribil  malo- 
re ,  o  per  eftinguerlo  venuto  :  così  a  man  falva  veniva  elfo  a 
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metter  piedi  nelle  noftre  contrade.  Cominciò  dunque  nell'Anno  Era  Voig; 
preferite  a  infierire  la  Peftilenza  in  Italia  ,  e  ci  durò  gran  tem-  Akm-134^ 
pò,  fi  eco  ni  e  diremo,  (a)  Nella  fola  Citta  di  Firenze  morirò-- (a)c£ro»/c, 
no  dodici  mila  perfone  .  Siena  anch' effa  perde  gran  copia  de* 'f^S&j 
fuoi  migliori  Cittadini.  Giunto  poi  all'  eccello  il  caro  de'  vive-  Rer.i$alìc* 
ri,  perchè  o  la  gran  neve  caduta  nel  verno,  che  non  fi  feiok 
fé,  le  non  verfo  il  fine  di  Marzo,  o  altra  cagione  guaito  i  rac«* 
colti  *  E  fu  quefto  folo  malanno  ballante  a  generar  malattie  s 
e  a  popolar  di  cadaveri  i  fepolcri .    Avea   già  dato  principio 
Luchino  Visconte  al  fuo  governo  di  Milano  e  de  gli  altri  fuoi 
Stati  con  vigore;  (b)  ma  i  Milanefi  avvezzi  a  quello  del  favio  (by  Petrus 
ed  a  more  voi  Principe  j4s(gf'*  Ti  rattrilìavano  al  vederfi  fotta  Lu*  ^S. 
chino  di  coltumi  ben  di  verfo  dal  fuo  predece  (Tore.  Finquì  aveà  cap.  9.  ' 
va  egli  menata  una  vita  da  prodigo,  converfando  più  co  i  catti1-  ^j^-jj 
vi  che  co  i  buoni;  dormendo  di  dV,  e  vegliando  la  notte  ;  € 
dato  alla  fenfualitk  in  maniera,  che  quantunque  prima  ave  fife 
avuta  per  Moglie  una  de  gir  Spinoli,  che  giovane  mancò  di  vi- 
ta, ed  averle  allora  per  moglie  Ifabella  de  Ftejchi,  giovane  di 
rara  bellezza  :  pure  da  altre  Donne  avea  procreato  varj  baluar- 
di, fra' quali  Brufio ,  che  per  la  fua  bravura  e  magnificenza  fe- 
ce dipoi  gran  figura  nel  Mondo.  Legge  vali  in  oltre  in  faccia  a 
Luchino  i'aufterità;  cofa  foreftiera  in  lui  era  il  perdonare;  e 
fuorché  i  proprj  Figliuoli,  niun  altro  mai  feppe  amare  ,  e  né 
pure  i  Parenti,  de'quali  anzi  fu  perfeCutore.   Fra  gli  altri  vi- 
veano  allora  Matteo,  Bernabò ,  e  Galeazzo y  Figliuoli  di  Stefa- 
no fuo  Fratello,  giovani  di  molta  avvenenza  e  cari  al  popolo. 
Mandollr  tutti  e  tre  a*  confini  Luchino  3  ficcarne  uomo  pien  di 
fofpetti,  né  mai  volle  afcoltar  preghiere  in  lor  favore  .    Fors' 
anche  n'  ebbe  qualche  fondamento  per  un  avvenimento  ,    che 
appartiene  all'Anno  prefenre.  (e)  Odiava  Luchino,-  e  tratta- (c) Johann 
va  male  chiunque  era  (lato  Miniflro  o  Ufiziale,  o  amico  del  fuo  de  Bazano 
Nipote  At^o-ì   perchè  a' tempi  di  lui  tenuto  affai  balio,  quando  MuùnlTfe 
i  Configlieri  e  Cortigiani  d'Azzo  tutti  aveano  gran  potere ,  za  Tom.  xv: 
erano  fmifuratamente  crefeiuti  in  ricchezza.  Fra  gli  altri Lom-  Rer'  taie* 
bardi  veniva  riputato  il  più  facoltofo  Francefco  da  Porteria,  già 
Configlrere  d'Azzo;  e  quelli  tra  per  lo  fdegno  di  vederli  mal- 
trattato da  Luchino,  e  per  la  conofeenza  dell'animo  alterato 
de'  Milaneii  verfo  quello  nuovo  Padrone  ,  tramò  con  affai flimi 
Nobili  una  congiura  contra  di   lui ,  con  penfiero  d'  efaltare  i 
tre  Nipoti  fuddetti  dello  fteffo  Luchino  .  S'  eglino  ne  avellerò 
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Era  volg.  contezza,  non  fi  sa.  Fu  fcoperta  la  congiura  ;  il  Polleria  có'fuoi 
Ann,I34°*  Figliuoli  ebbe  tempo  da  fuggire,  e  faivarfi  in  Avignone.  Ma 
Luchino  noi  perde  mai  di  vifta  .  Lettere  finte  fotto  nome  di 
Maftino  dalla  Scala  l'invitarono  a  Verona  con  efibizioni  larghe. 
Per  quefto  venne  egli  in  nave  alla  volta  di  Pifa  ,  dove  prefo 
ad  iftanza  di  Luchino,  e  condotto  nel  134.1.  a  Milano,  dopo 
avere  rivelato  varj  complici,  laiciò  co'fuoi  figliuoli  e  son  altri 
Ja  tefta  fopra  d'un  palco.  Non  venne  più  voglia  ad  alcuno  de* 
Milanefi  di  far  trattato  contra  di  Luchino:  tal  terrore  mife  in 
tutti  la  feverita  ed  implacabilità  di  queft'orfo  .  Ed  egli  da  li 
innanzi  usò  di  tener  due  fieri  cani  corfi  davanti  alla  camera 
dove  dormiva.  Ed  ufeendo  per  Citta,  gli  aveva  Tempre  a  la- 
to. Guai  fé  alcuno  facea  qualche  cenno  indifereto  verio  di  lui  : 
fé  gli  avventavano  quefti  cani,  e  lo  (tendevano  a  terra.  Per 
altro  non  mancarono  delle  virtù  e  delle  belle  doti  a  Luchino  : 
del  che  parleremo  altrove. 

Fu  fatta  in  queft'Ann©  una  cofpirazione  di  molti  Nobili  di 
Genova  contra  di  Simonetto  Boccanegra  novello  Doge  di  quella 
[a]  Georg.  Città  [/»]*   Si  feoprì  etta  nel  di  cinque   di  Settembre  ;  e  ficco- 
nai.  "cfaù-  me  ^  Boccanegra  era  uomo  franco  e  valente,  effendo  caduti  in 
evf.To.ij.  fua  mano  due  de'  maggiori  Nobili  di  Cafa  Spinola  ,  formatone 
ReGilvJ».'  il  precetto,  fece  loro  tagliare  il  capo:   con  che  atterrì  gli  altri, 
ni  villani   e  fortificò  non   poco  il  luo   (iato,  Ottaviano  di  Belforte  nel  Set- 
.xi.  cioi.  ten3bre  jj  qUeft'  Anno  occupò  il  dominio  della  Citta  di  Volter- 
ra, e  ne  fcacciò  il  Vcfcovo,  che  era  Tuo  Nipote.  Anche  in  Fi- 
renze venne  alla  luce  in  queft'  Anno  una  congiura,  per  cui  fu 
gran  rumore  in  quella  Città,  e  fi  mandarono  a' confinì  attaiflimi 
Nobili,  mattimamente  delia  Cafa  de' Bardi.  Sul  fine  poi  di  Giu- 
\h]Raynauj  gno  gjj  Spoletini  diedero  una  feonfitta  a  quei  di  Rieti  ,  che  af- 
EccUf.     '  indiavano  il  Cartello  di  Luco.   E  nel  Luglio  avendo  Malatefta  Si- 
j^c'-ff*"'  £>t20re  d*  Rimini  attediato  il  Caftello  di  Mondaino  e  Verucchio  , 
bus  cbw».  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Padova  ,  e  marito  d' Anna  Ma» 
T°n°xn     ^ateflat  v»  mandò  gente  attai  ,  che  diede  una  rotta  all' efercito 
Rer.  balie,  del  Malatefta  .  Era  tuttavia  in  disgrazia  del  Papa  la  Città  di  Bo- 
fc]  Gazata  logna   per  l'efpulfione  del  Legato  Pontifìcio  [£].   Diede  mano  il 
Regienfe     buon  Papa  Benedetto  XII.  ad  un  accomodamento,  con  cui  nel  d\ 
Tcm.eod.    2i.  d' Agofto  dichiarò  Vicario  di  quella  Citta  per  la  fanta  Sede 
de  °Baza"o  Taddeo  de 'F *epoli)  impoftogli  l'obbligo  di  pagare  ogni  Anno  a 
Cfoonìe.      titolo  di  Cenfo  otto  mila  Fiorini  d'oro.  Tenuta  fu  in  Mantova 
Tom*"xv\  *ìel  di  8.  di  Febbraio  una  folenniffima.  Corte  bandita  [e],   a 
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cui  intervennero  Muftì  no  dalla  Scala,  Obi^o  Marche  fé  d'Ette,  Era  Voi*. 
e  Matteo  Visconte,  li  motivo  di  tal  feda  fu,  che  il  vecchio  Lui*  ***i34* 
pi  da  Gon-^aga  Signor  di  Mantova  e  Reggio  fece  promuovere  all' 
Ordine  della  Cavalleria  i  tre  fuoi  Figliuoli  Guido,  Filippino,  e 
Feltrino  1  ed  altri  Nobili,  e  feguirono  in  tal  congiuntura  alcuni 
maritaggi  di  que'  Principi  3  fra'  quali  Ugolino  figliuolo  di  Guido 
fposò  una  forclla  dì  Mattino.  Nel  Settembre  eflendofi  follcvato 
il  popolo  di  Fermo  contra  di  Mercenario  Tiranno  di  quella  Cit- 
ta,  ed  avendolo  uccifo,  tornò  all'ubbidienza  della  Chiefa Roma- 
na con  altri  Luoghi  della  Marca  d'Ancona. 

Anno  di  Cristo   mcccxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto   XII.  Papa  8. 
Imperio  vacante. 

NON  s'era  finquì  ben  riconciliata  colla  fanta  Sede  la  Ca- 
fa  de'  Visconti,  e  la  Citta  di  Milano  .    [a]  Luchino  Si-  faJR*?»**- 
gnor  d'effa  e  d' altre  Citta,  e  Giovanni  fuo  Fratello  ,    tuttavia  2'eelef. 
Velcovo  e  Signor  di  Novara,  tanto   fecero,  che  in  quell'Anno  fjum.29. 
ebbero  buona  pace  da  Papa  Benedetto  X1L  con  promettere  di  pa-  jiammafe 
gargli  cinquanta   mila  Fiorini  d'oro.   Confermò  loro  in  quefta  Gefl.  £&*. 
occafìone   il  Papa  il  Vicariato  dì  Milano  e  dell'  altre  Citta  da  lo-  neu'itaue. 
ro  poffedute,  finche  fofTe  vacante  l'  Imperio  ,    e  gli  obbligò  ad 
alcune  penitenze;   ma   lenza  apparire  ,  qual  Cento  annuo  folle 
loro  impofto.   Che  anche  i  Goni^aghì  per  Mantova  e  Reggio,  e 
i  Mavchvft  Eftenft  per  Modena,  prendeffero  nella  forma  luddet- 
ta  il  Vicariato  dal  Papa,  abbiamo  chi  lo  fcrive  [b],  Signoreg-  \b]Appen£. 
giavano  tuttavia  in  Parma  Alberto  e  Maftìno  dalla  Scala  [cìyaj^f^Ìor"' 
fidandoli  fpezialmenre  di  Guido,  Azzo,  Giovanni,  e  Simone  da  rc]  Corni- 
Correggio,  loro  Zìi  dal  lato  della  Madre,  e  che  nelle  loto  &&&*"*£*?" 
grazie  erano  Tempre  (tati  foltenuti   e  beneficati  da  gli  Scaligeri.  Renhalk* 
Ma  in  quefti  barbari  tempi  la  fede  era  cefa  rara,  e  la  voglia 
di  dominare  andava  fopra  a  tutti  i  riguardi  della  focieta  civile. 
Unironfi  fegretamente  effì  Correggefchi  co  i  Gonzaghi  Signori  di 
Mantova  e  di  Reggio  f  da  noi  poco  fa  veduti  i\  amici  e  paren- 
ti  di  quei  dalla  Scala  ;  ebbero  anche  intelligenza  o  lega  col  R& 
Roberto,  con  Luchino  Visconte  Sfgnor  di  Milano  ?   e  con  Uberto 
no  da  Carrara  Signor  di  Padova  ;  coli' aiuto  de' quali  congiurare 
no  di  torre  Parma  ad  efli  Scaligeri  e  Era  in  Parma  Padella  e  C$- 
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E*aVoIs  pitaoo  delle  genti  d'armi  Bonetto  da  Mal  vicina  (<*),  il  quale 
ANK.i;4t  (COptfrie.  |e  mire  de'' Cor  regge  leni  «  nel  d'i  2r.  di  Maggio  diede 
Efte»je  aliarmi,  per  affogar,  le  poteva,  la  nalcente  ribellione»  Fece 
J^'kJp  Guido  da  Correggio  a r rollar  le  ftrade  della  Citta;  il  popolo  tut» 
"  to  fa  per  lui,  e  prefero  la  Porta  di  S*  Michele  .  Dura  e  lunga 
battaglia  fi  fece,:  in  cui  molti  de' Parmigiani  patirono ,  ma  per 
due  volte  furono-  refpmti  i  foldati  de  gli  Scaligeri  con  tale  mor- 
talità d'erti,  che  in  fine  fu  druopo  prendere  la  fuga  ,.  e  lafciar 
libera  la  Città  in  mano  del  popolo,  e  de'Correggefchi,  acqua- 
li fu  poi,  chi  dice  in  qu:ft'Annoy  e  chi  nel  1345.  datala  fit 
gnoria.  Per  quello  tradimento  irritati  forte  gli  Scaligeri  centra 
de'Gonzaghr,  gracchi  non  poreano  contra  de'Correggefchi,  vol- 
tarono farmi  e  la  vendetta  fopra  di  Mantova.  Alberto  dalla  Sca- 
//zcorfecon  finte  bandiere  fino  alle  porte  di  quella  Città,  e  quali 
v'entrò.  Ito  a  voto  il  colpo  ,  mife  a  ferro  e  fuoco  nel  di  3.  di 
Giugno  quei  territorio,  e  menò  via  un  gran  bottino.  Allora  r 
Gonzaghi  ricorfero  a  Luchino  Visconte  ,  e  ad  Ubertino  da  Car- 
rara per  aiuto,  ed  ottenuti  gagliardi  foccorfi,  nel  Settembre  ca- 
valcarono fino  alle  porte  di  Verona  ,  rendendo  la  pariglia  de* 
danni  fofferti  a  quel  diftrettoy  con  bruciare  Palazzi  e  cafe,  far 
prigioni  più  di  mille  uomini,  e  prendere  più  di  due  mila  capi  di 
buoi,  cavalli,  ed  altri  animali .  Inviarono  anche  il  guanto  della 
battaglia,  ma  Alberto  dalla  Scala  non  fi  fenti  voglia  di  accettar- 
lo, e  con  mal  ordine  fi  ritirò. 

La  perdita  di  Parma  fece  penfar  tolto  Mattino  dalla  Scala  a 
metter  la  Città  di  Lucca  all'incanto,  giacché  non  gli  era  più* 
Q>) Giova»*  poflìbile  di  fornirla  e  mantenerla  fotto  il  fuo  dominio \b)  .  Tan- 
Éti.r.Tzk  *&  i  Pifanf  ,  come  i  Fiorentini  fi  fecero  innanzi,  ed  offerirono  $ 
Volle  Luchino  Visconte  anch'  egli  mettervi  una  zampa,  offerendo 
mille  cavalieri  a' Fiorentini  per  aflediare  e  conquiftar  quella  Cit- 
tà ,  ma  non  fu  accettato  il  partito  .  Ora  il  Marcbefe  Oblilo  Si- 
gnor di  Ferrara  fu  eletto  per  mediatore  del  contratto- fra  Martino 
e  i  Fiorentini;  e  quello  fi  conchiufey  con  promettere  il  primo  a 
gli  altri  la  tenuta  libera  di  Lucca ,  e  gli  altri  di  pagare  a  lui  du- 
cento  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro  in  certe  paghe.  Per  ficurezza 
de'  patti  ftabiliti  Martino  inviò  a  Ferrara  per  ortaggi  un  fuo  Fi- 
gliuolo baftardo,  e  fé  (Tanta  Nobili  di  Verona  e  Vicenza  ;  e  cin- 
quanta fìmili  ne  mandarono  i  Fiorentini,  fra' quali  era  lo  fteffo 
Giovanni  Villani  Scrittore  della  Cronica  accreditata  della  Patria 
fua  *  Riceverono  gli  uni  e  gli  altri  ogni  maggior  onore  e  finezza 

dal 
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«dal  MarchefeObizzo,  e  fpeflb  li  voleva  alla  fu  a  menfa  .  In  que-  Era  Vo!g. 
ila  maniera  era  preparato  il  buon  boccone  per  li  Fiorentini  ,  ed  Annidi! 
eflì  aveano  aperta  la  bocca  per  prenderlo,  quando  la  mala  fortu- 
na l'intraversò  .  A  i  Pifani  informati  del  mercato  fatto  ,  rincre- 
fceva  troppo  il  vedere  ,  che  Lucca  Citta  sì  vicina  cadeffe  in  ma- 
no de'  Fiorentini  j  e  però  più  torto  che  permettere  un  sì  fatto  ac- 
quifto  ,  vollero  arrifehiar  tutto  .  Ed  eccoti,  che  all' improvvi fo 
con  quante  forze  poterono  ,  marciarono  lui  Lucchcfe  ,  e  impof- 
feffatifi  del  Cartello  del  Ceruglio,  e  di  Monte  Chiaro,  o  fia  Car- 
io, nel  dì  22.  d'Agofto  andarono  a  mettere  l'attedio  a  Lucca.   A- 
veano  effi  fatta  lega  con  Luchino  Visconte,  allorché  gli  diedero 
Francefco  da  Porteria  dianzi  imprigionato  ;  (a)  e  promerti  a  lui  (a) Johann, 
cinquanta  mila  Fiorini  doro ,  ne  ottennero  due  mila  cavalli ,  co-  ch?0*fca™ 
mandati  da  Giovanni  Visconte  da  Oleggio  ,  creduto  fuo  Nipote ,  Muti», 
di  cui  avremo  affai  da  parlare  andando  innanzi .  Ebbero  ancora  a^  ftSfc. 
da  i  Gonzaghi,  da'Correggefchi  dominanti  in  Parma,  da  Uber- 
tino Carrarefe,  e  dà  altre  amiftà,  non  pochi  rinforzi  di  cavalli 
e  fanti  ;  e  con  tale  Armata  formarono  in  breve  tempo  una  mira- 
biì  circonvallazione  intorno  a  Lucca,  e  parimente  un'altra  intor- 
no al  loro  campo  con  foffe,  (leccati,  e  bertefche*  Non  poteano 
darfi  pace  i  Fiorentini  per  quello  accidente  ,  e  tofto  fatto  ricorfo 
a'Sanefi,  Perugini,  Bolognefi  ,  a  Martino  dalia  Scala  ,  ed  a  i 
Marchefi.  di  Ferrara ,  e  ad  altri  ancora,  ebbero  foccorfo  da  tutte 
le  parti ,  di  maniera  che  mìfero  infieme  un  efercito  di  tre  mila 
ed  ottocento  cavalieri  ,  e  più  di  dieci  mila  pedoni  al  foldo  loroj 
fenza  le  masnade  de' Contadini.  Con  quelle  forze ,  eletto  per  Ge- 
nerale Maffeo  da  Ponte  Cavale ,  Nobile  Brefciano,  entrarono  o- 
ftilmente  nel  Lucchefe,  e  prefero  varie  Cartella  ,   Intanto  fece 
Martino  iftanza  per  l'efecuzion  del  trattato  ,  minacciando  di  dar 
Lucca  ai  Pifani;  e  contentatofi  di  detrarre  dalla  fomma  pattuita 
lettanta  mila  Fiorini  d'oro,  volle,  che  i  Fiorentini  prendeflero 
il  poffeffo  di  Lucca.  Riufcì  ad  un  corpo  di  lor  gente  e  di  Martino 
di  rompere  le  linee  nemiche  in  un  fito,  ed  entrare  in  quella  Cit- 
tà, che  loro  fu  confegnata,  ficchè  cominciarono  a  far  quivi  i  pa- 
droni. Pofcia  nel  di  2.  d'Ottobre  fi  avvifarono  di  dar  battaglia  a' 
nemici  (£),  che  l'accettarono  fenza  farfi  pregare  .  Afpro  e  fiero  (b)  è/W« 
fu  il  combattimento,  e  fulle  prime  fu  rovefeiata  la  fchiera  grof-  ca  San/e 
fade'Pifani,  abbattuta  l'infegna  di  Luchino  Visconte  ,  e  fatto    om,eoa* 
prigione  Giovanni  dadeggio  fuo  Capitano;  ma  infine  rimafero 
rotti  i  Fiorentini,  che  conquaffati  fi  ritirarono  il  meglio  che  po- 
terò- 
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ERAVoig.  terono.  Lieve  fu  1*  uccifione  ;  circa  mille  recarono  prigioni ,  fra* 
ANN.1341    ^ua|i  aicuni  Nobili  di  Firenze  col  loro  Generale  ,  e  varj  Co- 
nertabili  di  Martino,  e  de  Marchefi  di  Ferrara ,  che  fi  portarono 
valentemente  in  quel  conflitto.  Ma  fecondo  1' Autore  della  Sto- 
ppo/'!'™ria  Piftolefe  (*)  maggior  fu  Ja  perdita  de' vinti  di  quel,  che 
Tom.  xi.    feriva  il  Villani.  In  gravi  affanni  per  cotali  disgrazie  fi  trova- 
la. Zf*//V.  rono  i  Fiorentini;  ma  rincorati  da  Martino,  da'  Marchefi  d'E- 
rte, e  dal  Pepoli  Signore  di  Bologna,  che  fpedirono  loro  nuove 
milizie,  fidiedero  a  rifar  l'Armata,  e  a  fomirfi  di  gente,  fen- 
za  nondimeno  potere  ottenere  dai  Re  Roberto  con  tutte  le  lor 
iervorofe  irtanze  aiuto  alcuno.  Era  invecchiato  il  Re,  e  dal  Vil- 
lani viene  imputato  ,  che  fecondo  il  cortume  di  quell'  età  egli 
folamente  attendere  a  raunar  moneta  .    Ma  Roberto  avea  la  Si- 
cilia, dove  impiegar  le  forze  e  il  danaro,  fenza  gittarlo  in  foc- 
corfo  altrui . 

In  fatti  non  lafciava  erto  Re  Roberto  di  continuamente  pen- 
(b)Gìova»'  fare  alla  Sicilia,  ed  avendo  già  conquiftata  rifola  di  Lipari,  (b) 
Aii.'c.ij7.  s'avvisò  di  potere  inqueft' Anno  impadronirfi  di  Milazzo.  Per- 
tanto nel  dì  11.  di  Giugno  fpedì  verfo  cola  una  potente   flotta 
con  altra  Armata  per  terra,  a  fine  di  rinfrefear  quella  di  mare 
a  mifura  del  bifogno  .    Fu  affediato  Milazzo  ,    e  con  un  lungo 
trincieramento  ferrato;  né  avendo  con  tutti  i  fuoi  tentativi  po- 
tuto il  Re  Don  Pietro  dar  foccorfo  alla  Terra  ,    querta  capitolò 
nel  dì  15.  di  Settembre  la  refa  ;  e  fu  un  beli'  acquifto  pel  Re 
Tiammad*  Roberto.  Secondochè  s' ha  da  Galvano  Fiamma  (e),  ftudiò  Lu- 
Gejì.  Azo».  chino  Visconte  in  quefti  tempi  di  pubblicar  delle  belle  ed  utili 
Re?.  Italie.  Leggi,  per  togliere  gli  abufi  introdotti  nelle  pallate  rivoluzioni, 
volendo  dapertutto  la  pace;   e  quantunque  fi  deffe  ben  a cono- 
feere  per  Ghibelliniflìmo  di  genio  ,  pure  egual  protezione  pren- 
deva de'Guelfi,  e  vegliava  alla  ficurezza  d'ognuno,  ad  impedi- 
re i  mangiamenti  de  gli  Ufiziali  ,    e  alla  buona  cuftodia  della 
giuftizia;  di  modo  che  Pietro  Azario,  allora  vivente,  ebbe  a  di- 
Cd)  Petrus  re  (d)>  ch'egli  farebbe   fiato  tenuto  per  Santo  ,    fé  forte  fiato 
ckrlTJp  9.  men  a*Pro  e  fevero  ne'gaftighi,  e  non  averte  così  implacabilmen- 
Tum.  xvh  te  perleguitati  i   fuoi  Nipoti.   Fioriva  in  quefii  tempi  Francefco 
Rer.  Italie,  pePrarca  uomo  allora  di  mirabil  credito  nella  Poefia  Latina  ,  e 
che  dipoi  fu  folamente  ammirato  per  la  Volgare.  Eflendo  egli 
ito  a  Napoli,  di  molte  dimoftrazioni  di  ftima  e  finezze  ricevet- 
(e)Murato-  te  dal  Re  Roberto,  Principe  amator  delle  Lettere  e  de  i  Lette- 

'pet'r'arca,   rati .  (e)  Voleva  effo  Re  indurlo  a  ricevere  in  quella  Metropoli 
Rime»  la 
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la  Laurea  Poetica ,  ma  invitato  il  Petrarca  a  Roma,  antepofe  EraVoì?. 
ad  osni  altra  queir  augufta  Citta  ;  e  però  nel  di  8.  d'  Aprile  ,  Ann.i^. 
oiorno  di  Pafqua  dell'  Anno  prefente  nel  Campidoglio  con  lo- 
fennita  magnifica  gli  fu  conferita  la  Corona  d'alloro,  dato  am- 
pio Privilegio,  e  fatti  de  i  bei  regali.  Servi  poi  cotale  elempio 
per  invogliar  di  limile  onore  altri  Poeti  de*  Secoli  fufTeguenti; 
e  i  più  fel  procacciarono  da  gi'Imperadori  con  un  pezzo  di  car- 
ta pecorina,  pagata  nondimeno  affai  caro  da  elfi. 

Anno  di  Cristo  mcccxlii.  Indizione  x. 
di  Clemente  VI.  Papa  1. 
Imperio  vacante. 

^T  E  l  d\  25.  d'Aprile  di  quell'Anno  compiè  la  fua  carriera 
y    in  Avignone  Benedetto  XIL  fommo  Pontefice  (a)  .    Son  ^Raynau- 
d'accordo  qu  fi  tutti  gli  Scrittori  d'  allora,  che  s'egli  foffe  vivu-  d£Cscif?nali 
to  in  Secoli  meno  fconvolti  e  ferrei,  ed  avene  goduta  la  libtr-  rh*  Ponti- 
li. necefTaria  per  operare ,  di  cui  era  privo  nel  fuo  fog&iorno  ne  ^cum  Ro' 
gli  Stati  oltramontani  del  Re  Roberto  ,   farebbe  riufeito  uno  de'  p.  il  t.  > 
più  intigni  ed  utili  Pallori  della  Chiefa  di  Dio:   tanto  era  il  fuo  ReultaltCì 
zelo  per  la  Religione  ,  la  purità  de'  coftumi,  e  cosi  buona  e  ret- 
ta la  fua  intenzione  in  tutte  le  lue  azioni  .  Per  quanto  potè, 
promoCTe  la  riforma  del  Clero  Secolare  e  Regolare,  ed  allonta- 
nò la  Simonia  dalla  Corte  Pontificia  ,    vegliando  ipeciaimente  , 
acciocché  fodero  provvedute  le  Chtefe  e  1  Benefizj  di  pedone 
per  la  dottrina  e  per  la  bontà  della  vita  accreditate.   Né  fi  (lu- 
dio  punto  d'ingrandire  o  ingranare  ì  proprj  Parenti,  anzi  volle, 
che  feguitaffero  nella  baffezza  del  loro  ftato  .  V  altre  fue  beile 
doti  e  lodevoli  operazioni  fi    leggono  nella  Storia  Ecclefialtica  . 
Però  (ìrano  è  il  vedere,  come  Galvano  Fiamma  (b)  cos'i  fiera-  (b)Gualv.- 
mente  fi  fcaeli  contro  la  memoria  di  quello  Pontefice  con  dire  ,  Ja^mf  ■ 
che  univerfai  fu  l'allegrezza  di  (uà  morte,  perch*  egli  avea  con   Tom.ii. 
turbato  tutti  gii  Ordini  de'  Religiofi  :   il  che  è  un  rivolgere  in  Rer°  halm 
iuo  biafimo  ciò,  che   gli  fi  doveva  attribuire  a  lode,  non  poten- 
doli negare,  che  in  quefti  tempi  il  Monachismo  e  Fratismo  gia- 
cerle in  una  deplorabil  corruzion  di  coftumi ,  ed  inoffervanza  del- 
le fue  Regole.   Aggiugne,  che  laiciò  un  irame  *fo  teforo,  confi- 
dente in  mille  e  cinquecento  cofani,  cadaun  de'  quali  conteneva 
trenta  mila  Fiorini  d1  oro  (  il  che  darebbe  una  fomnia  di  quaran- 
Tom*  VllL  E  e  ta- 
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E&AVoig.  tacinque  millioni  di  Fiorini  )  e  gioie  in  oltre  di  valore  di  ducen- 
AwN.1342.  to  miU  Fiorini.  Se  ciò  è  vero  (  ed  è  anche  fcritto  da  uno  de  gli 
Autori  della  fua  Vita,  che  multum  thefawum  Ecclefea  congrega- 
vip  )  non  fono  io  per  ifcufario;  ma  certo  non  per  vendere  Bene- 
fizj  gli  avrà  accumulati;  né  egli  amò  di  fcialacquarli  in  mante- 
ner delle  Armate,  come  avea  praticato  il  fuo  Predeceflbre  Gio- 
vanni XXII.  Giugne  il  Fiamma  fino  a  dire  ,  che  fu  fcritto  con» 
tro  di  lui  un  Libro  ,  per  provare  ,  che  quefto  Papa  fu  Eretico  * 
e  che  tale  era  (lato  fuo  Padre,  e  il  Figliuolo  d'un  fuo  Fratello: 
tutte  fpropofitate  calunnie.  Quefto  guadagno  fece  il  buon  Papa 
coir  aver  voluto  guarir  le  piaghe  de' Frati,  e  coll'ofar  in  fino  di 
riveder  quelle  de' Predicatori  ,  del  qual  Ordine  fu  lo  fteflb  Gal- 
vano Fiamma.  E  probabilmente  di  qua  venne  l'avere  fparlato 
di  lui  anche  altri  vecchi  Storici .  Non  iftette  più  di  dodici  gior- 
[a]n>4?ni  vacante  la  fanta^Sede  ,   [a]  perciocché  nel.  di  7.  di  Maggio 
PoZlfP.L  fu  e^ett0  Papa  il  Cardinale  Pietro  Ruggieri ,  perfonaggio  dotto, 
*&n.  t.?.  magnanimo,  e  liberale,  ma  che  in  far  da  padrone  non  la  cede- 
Rer'      Ct  va  ad  alcuno.  Era  nobilmente  nato  nella  diocefi  di  Limoges  , 
già  Monaco  Benedettino,  Arcivefcovo  di  Sens,  e  poi  di  Roano» 
Fu  con  gran  folennità  coronato  nel  dì  della  Pentecofte  io.  dei 
Mefe  fuddetto,  e  tardò  poco  a  provveder  di  Pallori  le  tante  Ghie- 
le  ,  che  dicono  lafciate  vacanti  da  Papa  Benedetto  XIL  per  lo 
ftrano  fcrupolo  e  timore  di  mal  provvederle,  quafichè  fofle  fec- 
cata  la  forgente  de' buoni  nel  Griftianefimo .    All' àvvifo' delia 
creazione  di  quefto  novello  Pontefice  i  Romani  gli   fpedirono 
\h}Raj/mu-  tofto  una  magnifica  Ambafceria  ,   \_b~\  in  cui  fi  trovò  Cola  di 
vede™  '  Rienzo ,  eloquentiflìmo ,  ma  fantaftico  umore  ,  di  cui  avremo 
vitaNico-  a  parlare  fra  poco.  Le  Ior  fuppliche  battevano  in  far  premu- 
t7iToTìiL*z  al  Papa  per  la  fua  fofpirata  venuta  .  Anche  il  Petrarca  [e] 
Anùquhat.  con  un  fuo  Poemetto  Latino  tentò  di  fpronarlo  a  svi  bella  e  giu- 
[cYp/trar-  fta  imprefa :  pam*  tutti  e  parole  gittate,  perchè  già  era  fitto  il 
eba iib  z%   chiodo,  né  fi  volea  muovere  di  Francia  la  Corte  Pontificia  .  A 
•  '       quefto  fine  non  folamente  Benedetto  XIL  avea  cominciato  in  A- 
vignone  a  far  fabbricare  un  fuperbifTnno  Palagio  per  la  refiden- 
za  de' Papi,  ma  anche  i  Cardinali  vi  aveano  edificati  de' bei  Pa- 
lagi per  loro  fteffi. 
Continuarono  tutto  il  verno  oftinatamente  i  Pifanii* 
^)?'l?7a"'  attedio  di  Lucca  :  nel  qual  tempo  i  Fiorentini  Id]  niuna  dili- 

ni  Villani  .    -  .  .      «  •  >    r  \         r  rr 

Ah.  c.132.  genza  lafciarono  indietro    per  mettere  ìniieme  una  poderolilli- 
ma  Armata,  confidente  in  cinque  mila  cavalli  e  fanteria  fen- 
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za  fine.  [<*]  Si  mofFe  quefia  da  Firenze  nel  di  25.  di  Marzo  con  E«.AVo!g. 
animo  di  l'occorrere  fi  anguftiata  Citta.  Capitan  Generale  era  Mi*  ***»*4* 
Utefla  de  Malatefii  Signore  di  Rimini.  Un  Mefe  e  mezzo  fpe-  pftjjft* 
fé  egli  fenza  far  nulla  ,  perchè  vanamente  adefcato  di  qualche  Tow«  Xj: 
accordo  da  Nolfo  Figliuolo  del  Conte  Federigo  da  Montefeltro  , 
Capitano  de' Pisani.  Intanto  una  grave  fciagura  occorfe  alla  Cit- 
ta d'Arezzo.  [£]  Trapelò,  che  ì  Pifani  erano  dietro  a  far  ru-  jVJGròv*»- 
bellare  quella  Citta  a  i  Fiorentini.  Vero  o  falfo  che  foffe,  pre-  nl\^tl^nii 
fo  fu  Pier  Saccone  de'  Tarlati  ,  il  quale  dianzi  avea  ceduta  loro  Johannes 
quella  Città,  con  affai  altri  fuoi  conforti,  e  tutti  andarono  a  ri-  Ìhf^m 
pofar  nelle  carceri  di  Firenze.  Furono  in  oltre  cacciati  da  Arez-  Muti». 
zo  tutti  i  fazionarj  Ghibellini,  il  numero  de' quali  ,  fé  credia-  ^Titolìe* 
mo  a  Giovanni  da  Bazano  ,  afcefe  a  più  di  quattro  mila  per- 
fone:  conche  quella  Città  rimafe  come  disfatta.  Ribellaronfr 
ancora  gli  Ubaldini  al  Comune  di  Firenze  ,  e  gli  fecero  guer- 
ra colla  prefa  di  varie  Cartella .  Ora  il  Malatefta,  che  vide  fva- 
nitc  le  fperanze  del  progettato  accordo,  nel  dvi  primo  di  Mag- 
gio andò  ad  accamparli  in  faccia  a  i  Pifani  aflfediatori  di  Lucca, 
cercando  tutte  le  vie  o  di  tirare  a  battaglia  i  nemici,  o  di  for- 
zare i  loro  trincieramenti  per  introdur  gente  e  vettovaglie  nel" 
la  Città.  Si  tennero  (fretti  nel  campo  loro  i  Pifani  fenza  voler 
azzardare  un  fatto  d'armi.  Riufcì  ad  alcune  fquadre  Fiorenti- 
ne di  valicare  il  fiume  Serchio,  e  di  atterrar  parte  de  gli  (lec- 
cati con  danno  de' Pifani;  ma  furono  refpinte,  e  in  quefto  men- 
tre cominciò  la  pioggia,  che  fece  ingroffare  il  fiume  ,  e  tolfc 
la  fperanza  al  Malatefta  di  più  penetrar  da  quella  parte  .    A 
tali  disgrazie  fi  aggiunfe  la  penuria  àsìh  vettovaglie  :    laonde 
egli  nel  di  ip.  dì  Maggio  levò  il  campo,  e  paflato  al  Geruglio, 
gli  diede  battaglia,  fenza  poterlo  avere.  Spedi  poi  gran  gente 
nel  territorio  di  Pifa,  che  vi  recarono  bensì  de' gravitimi  dan- 
ni ,  ma  non  liberarono  da  vergogna  e  fcorno  lui  e  tutta  V  offe* 
de' Fiorentini,  per  aver  così  infelicemente  tentato  il  foccorfo  di 
Lucca;  i  cui  difenfori  al  vedere  eftinta  ogni  loro  fperanza  per 
la  ritirata  dell' efercito  amico,  finalmente  nel  dì  6*  di  Luglio  ca- 
pitolarono la  refa  della  Città,  fai  ve  le  perfone  col  loro  equipag- 
gio. Così  venne  Lucca  in  poter  de  Pifani  ;  e  il  Comune  di  Fi- 
renze, che  avea  fpefe  centinaia  di  migliaia  di  Fiorini  d'oro  per 
foftener  quella  guerra,  non  fapea  darli  pace  di  un  sì  contrario 
avvenimento  ;  e  tanto  più  perchè  non  aveano  accettato  un  par- 
tito di  aggiuftamento,  per  cui  i  Pifani  aveano  loro  efibito  cen- 
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Era  Voi*,  to  ottanta  mila  Fiorini  d'  oro  per  una  fola  volta  ,    e  in  oltre 
Ann.124*-  dieci  a]tri  mila  Fiorini  d'  ommaggio  ogni  Anno  in  perpetuo  • 
Ne  erano  contenti  i  faggi ,  ma  da  i  meno  affannati  ,  che  for- 
fè erano  i  più,  rimafe  difturbato  il  contratto  :  difetto  affai  fa- 
cile ne' Governi,  qualora  dipendano  da  affaiffìmi,  e  maffiraamen- 
te  da  giovani,  le  rifoluzioni  ne  gli  fcabrofi  affari. 
tyGjevan*      Era  in quefti  tempi  capitato  ali'efercito  de'  Fiorentini  (a)  con 
Tu:iz.a"u  cent0  e  venti  uomini  a  cavallo  Gualtieri  Duca  d'Atene,  ma  fola- 
di titolo,  e  Conte  di  Brenna,  Barone  Franzefe ,  i  cui  maggiori 
già  vedemmo  Re  di  Gerufalemme  .  Seco  portava  egli  il  credito 
ói  raro  valore  e  maeftria  di  guerra  .  I  buoni  Fiorentini  fenza  fa- 
pere  ,  che  volpe  foffe  quella  ,  e  che  con  tutti  quei  bei  titoli  egli 
era  poverifiìmo  di  moneta,  anzi  vagabondo  e  fallito  :  giacché  fi 
trovavano  mal  foddisfatti  di  Malate/la  lor  Capitano,  gli  efibiro- 
no  la  carica  di  Capitano  e  Confervadore  del  Popolo  .  L'accettò 
egli  con  gran  benignità  ,  e  tofto  cominciò  a  far  tagliare  certe  ad 
alcuni  ricchi  del  Popolo  ,  e  a  farfi  rendere  ragione  dell'  ammini- 
ftrazione  del  danaro  del  Pubblico  ,  con  affai  condanne  in  favore, 
del  Fifco  :  rigore,  che  difpiacque  a  moltiffimi,  atteibchè  alcuni 
d'effì  erano  creduti  innocenti;  ma  diede  nel  genio  ai  Nobili,  che 
voleano  abballata  la  potenza  del  Popolo  .  Tanto  poi  feppe  fare 
lo  fcaltrito  Duca  ,  ben  conofcente  delle  divifioni  de* Fiorentini, 
che  nel  generale  Parlamento  tenuto  nel  di  8.  di  Settembre  fi  fé* 
ce  proclamar  Signore  a  vita  di  Firenze  e  del  fuo  dirtretto .  Il  In-: 
pò  è  nella  mandra  ;  fuo  danno,  fé  non  iapra  sfamarfi  .   Abbafsò 
egli  torto  i  Priori  ed  altri  Ufiziali  ;  prefe  al  fuo  foldo  circa  otto- 
cento cavalieri  Franzefi  e  Borgognoni ,  oltre  ad  altri  Italiani  ; 
conchiufe  pace  co  i  Pifani  con  vantaggiofe  condizioni,  ma  al  ài- 
fpetto  de'  Fiorentini  troppo  irritati  contro  al  Comune  di  Fifa  : 
nella  qual'  occafione  Giovanni  Visconte  dadeggio  con  gli  altri 
prigionieri  fu  rimeffo  in  liberta .  Poi  mille  altre  novità  fece  il 
Duca  d'Atene  in  Firenze  ,  tutte  ad  una  ad  una  annoverate  da 
Giovanni  Villani,  e  tinte  in  oppreffìone  della  libertà  di  quei  Po- 
polo, e  de*  Grandi  (leffi,  che  l'aveano  aiutato  a  falire.  Il  peggio 
fu,  che  cominciò  a  fpremere  le  borfe  del  Popolo  con  ertimi,  pre- 
stanze, ed  altre  gravezze,  accumulando  e  mandando  fuori  dello 
Stato  quanta  moneta  potè  .  Se  di  cosvi  buon  Signore  foffero  con- 
tenti i  Fiorentini,  poco  ci  vuole  ad  immaginarlelo.  In  queft'  An- 
no nel  di  8.  di  Aaoito  fini  di  vivere  Don  Pietro  d'Aragona  Re  di 
Sicilia  y  e  gli  fuccedette  Lodovico  fuo  figliuolo  di  et<ì  fohmente 
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di  cinque  anni  e  (ette  mefi  (a)  fotto  la  tutela  di  Giovanni  Duca  ERAVoIg. 
di  Randazzo,  fuo  Zìo  paterno,  il  quale,  effendofi  ribellata  Mef-  Amn-*?42* 
fina  ,  e  data  al  Re  Roberto  ,  accorfe  a  tempo,  e  la  rimife  fotto  $£%%£ 
l'ubbidienza  del  Nipote.  Il  Villani  (b)  da  quefta  gloria  a  Gugliel-  Dcc.z.i.?. 

wo  altre  Zio  de!  Re  novello. %mu2t 

Gì  A1  s'è  veduto,  come  Lodriflo  Visconte  fu  il  primo  a  dar  e-  l.iz*c.ii. 
fé m pio  ad  altri  di  formar  delie  Compagnie  di  foldati  masnadieri 
e  ladri .  La  comporta  da  lui  andò  prefto  in  fumo  .  Se  ne  formò 
un'altra  picciola  lotto  il  comando  di  Malerba  Capitano  Tedefco, 
il  quale  pafsò  a  i  fervigi  di   Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato  . 
Nell'Anno  prefente  avvenne  di  peggio.   Correvano  i  Tedefchi 
al  foldo  de  gì'  Italiani ,  ed  ora  a  quello,  ora  a  quel  Principe  fer- 
vi vano,  ma  con  fede  fempre  incerta,  non  mantenendo  elfi  le  pro- 
mette, le  capitava  un  maggiore  offerente.  Fu  licenziata  una  gran 
frotta  di  cortoro  dal  Comune  di  Pi  fa  .   Guarniero  Duca  di  non  so 
qual  Luogo  in  Germania,  fecefi  capo  di  quefìa  gente;   molto  più 
ne  raunò  da  altre  contrade  d'Italia,  e  vi  fi  unirono  anche  artaitti- 
mi  Italiani  :  con  che  fi  formò  una  Compagnia,  dagli  Storici  To- 
scani appellata  Compagna ,  di  più  di  tre  mila  cavalli,  e  di  copio- 
fa  moltitudine  di  fanti ,  meretrici,  ragazzi,  ribaldi:  gente  tut- 
ta bertiale,  fenza  legge,  fol  volta  a  i  faccheggi,  a  gl'incendj,  a 
gli  ftupri.  Guai  a  quel  paefe,  dove  giugnea  quefto  flagello.  Pri- 
ma de  gli  altri  a  farne  pruova  fu  il  territorio  di  Siena  .  (f  )  Li   (e)  co- 
mandò in  pace  quel  Popqjo  collo  sborfo  di  due  mila  e  cinquecen-  Tomfxv. 
to  Fiorini  d'oro  .   Portarono  il  malanno  fopra  il  diftretto  di  Citta  Rer.  Italie, 
di  Cartello,  d'Attili,  e  d'altri  Luoghi.  Il  Duca  d'Atene,  i  Peru- 
gini ,  ed  altri  Popoli  coli'  eforcismo  d'alcune  migliaia   di  Fiorini 
fecero  pattare  quefta  mai  tempo  in  Romagna.  (d)  Nel  dì  7.  di  (d)cèro»ic 
Ottobre  arrivò  etta  Compagnia ,  chiamata  da  gli  Scrittori  la  gran  tJ™'xw. 
Compagna ,   a  Rimini,   e  gran  danno  fece  a  quel  diftretto.   Erafi  Rer.  Italie. 
ribellata  la  Citta  di  Fano  a  Malatefta  Signore  d'etto  Rimisi;  (e)  (e)C6ro«k. 
e  benché  vi  accorrerle  Pandolfo  fuo  Figliuolo;  e  pel  Cartello,  che  ^om    X^. 
iì  confervava  tuttavia  alia  iua  divozione  ,  ufeito  a  battaglia  co  i  Rer.  Italica 
Cittadini,  moki  ne  ucciderle  :  pure  non  potè  ricuperar  la  Città. 
11  perchè  Malatefta  avendo  prefo  al  fuo  fervigio  quella  beftiai 
Compagnia,  verfo  il  d'i  6.  di  Dicembre  andò  all'attedio  di  Fano, 
la  qual  Citta  fé  gli  arrendè  pofeia  nel  di  13.  d'etto  Mefe.  Di  gran 
faccende  ebbero,  e  di  molti  parlamenti  fecero  in  Ferrara  Obizgo 
Marcbefe  d' Erte  ,  Ma  flirto  dalla  Scala  ,  e  Taddeo  de  P  epoli  Si- 
gnor di  Bologna  ,  0  prevedendo  0  fenrendo  già  le  minaccie ,  che 
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quella  fpietata  gente  volea  fcaricarfi  fopra  de'  loro  Stati,  [a)  Fe- 
cero etti  Lega  infieme  per  quetto,  e  v'entrarono  i  Signori  d'Imo- 
la e  Faenza  ,  Ojìafio  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  e  Cervia  * 
Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  Pepoli  affittito  dalle  iuddette  ami- 
ftà  ,  con  una  beli'  ode  cavalcò  a  Faenza  ,  per  contrattare  il  pafso- 
al  Duca  Guarniero,  le  gli  veniva  talento  di  voltarli  a  quette  par- 
ti .  Circa  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  fu  detto,  che  il  Pepoli 
conduceffe  a  quell' imprefa,  oltre  alla  numerofa  fanteria  ,  ed  ol- 
tre a  due  Quartieri  del  Popolo  di  Bologna  .  Ma  fenza  far  pruova 
dell'armi  li  trovò  poi  altro  temperamento  a  quetto  bifogno  ,  fic- 
come  vedremo  all'  Anno  feguente  .  Secondo  Galvano  Fiamma  r 
(b)  eflendo  già  morto  Aicardo  Arcivefcovo  di  Milano,  gli  fucce- 
dette  in  quell' infigne  Chiefa  Giovanni  Visconte ,  Fratello  di  Lu- 
chino^ già  Vcfcovo  e  Signor  temporale  di  Novara  ,  nel  di  6.  dr 
Agotto  dell'Anno  prefente.  A  vele  gonfie  entra  qui  il  fuddetto 
Fiamma  nelle  lodi  di  quetto  Prelato,  efaggerando  le  di  lui  belle 
doti,  e  fpezialmente  la  magnificenza,  nel  qual  pregio  fuperava 
tutti  i  Prelati  d'Italia  .  Ma  dimenticò  egli  di  accennare  anche  1* 
ettrema  di  lui  Ambizione  ,  e  i  fuoì  troppo  Secoìarefchi  penfieri^ 
che  noi  vedremo  faltar fuori,  andando  innanzi.,  Aggiugne  il  me- 
defimo  Scrittore  ,  che  macchinando  i  Pavé  fi  contra  de'  Fratelli 
Visconti y  cioè  di  Luchino y  e  d'etto  Giovanni  ,  fecero  quefti  un 
formidabil  preparamento  per  terra  e  per  acqua  a  fin  di  mette- 
re l'attedio  a  Pavia  .  Tal  fu  ii  terrore  incuflfo  a  quel  Popolo,  che 
trattarono  totto  d'accordo  con  quelle  condizioni  ,  che  vollero  i 
Visconti,  falvando  bensì  la  libertà,  ma  con  dipendenza  da  etti. 
Mori  ncir  Agotto  di  quell'Anno  Carlo  Uberto  Re  d'Ungheria  , 
e  quella  Corona  pervenne  a  Lodovico  fuo  Figliuolo.  L'altro  fuo 
Figliuolo  Andrea  era  alla  Corte  di  Napoli  ,  Spofo  di  Giovanna 
Nipote  dei  Re  Roberto  coli'  efpettativa  della  fucceffione  in  quel 
Regno» 
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Anno  di  Cristo  mcccxliii.  Indiz.   xr.  £R*vaig. 

di  Clemente  VI.  Papa  2.  Ann,i?4d% 

Imperio   vacante . 

SI  videro  in   queftY  Anno  da  Papa  Clemente  VU  confermate 
contra  di  Lodovico  il  Bavaro  tutte  le  cenfure  di  Papa  Gio- 
vanni XXII.  Cercò  quefti  di  placarlo,  [a)  e  a  perfuafione  del  {^Albertus 
Re  di  Francia,  che  gli  facea  dell'  amico,  fpedi  ad  Avignone  fo-  £rgsnth- 
Jenni  Ambafciaton  con  tacolta  di  accettare  tutte  le  condizioni  ,    Raynau- 
che  al  Papa  fotte  piaciuto  d' imporgli.  Gli  fu  impofto  di  confef  fcscff[naL 
far  tutte  le   erefie  ,  che  gli  venivano  imputate  ,    di  deporre  f 
Imperio,  e  di  noi  ricevere  fé  non  dalle  mani  del  Papa;  di  con- 
fegnar  prima  nelle  mani  d'effo  Pontefice  la  periona  fua  e  de'fuoi 
Figliuoli;  e  finalmente  di  cedere  alla  Sede  Apoftolica  molte  Ter- 
re e  diritti  dell'Imperio.  Portate  in  Germania  q-uefìe condizioni, 
nella  Dieta  de' Principi  furono  trovatesi  eforbitanti  ed  ignomi- 
mofe,  che  tutti  protestarono  non  poterfi  elle  accettare,  e  d'effe- 
re  tutti  pronti  a  foftener  le  ragioni  dell'Imperio  contra  della  pre- 
potenza del  Papa  ,   il  quale  intanto  cavava  buon  profitto  dalla 
vacanza  d'  elfo  co  i  Cenfi  importi  a  i  Vicarj  del  Regno  Italico. 
Ma  Papa  Clemente  già  tede  va  una  tela  per  creare  un  altro  Im- 
peradore  ,  ficcome   rifoluto  di  non  voler  mai   in  quel  grado  il 
Duca  di  Baviera.  Pretto  ce  ne   avvedremo.  Terminò  il  corfo  di 
fua  vita  in  queuVAnno  nel  di  ip.  di  Gennaio  Roberto  Re  di  Na- 
poli ,  e  fignore  della  Provenza  ,  e  d'  altri  Stati  in  Piemonte  , 
Principe  non  men  celebre  per  la  fua  Pietà,  che  per  la  fua  Let- 
teratura, per  laGiuftizia,  faviezza,  e  per  molte  altre  Virtù. 
Dal  Villani  è  fcritto  (£),  eh' egli  in  vecchiaia  fi  lafciò  guafta-  Q>)Gjm>«m- 
re  dall'  Avarizia,  per  cui  reftò  erede  di  gran  teforo  fua  Ni  Dote.  ?/??!.*Ì 
Né  vo'  lafciar  di  accennare ,  che  la  morte  di  quefto  Re  vien  pò* 
fta  da  Domenico  da  Gravina  (e),  Autore  contemporaneo,  An-  {^Domìni. 
no  Domini  MCCCXLII.  Menfe  J  anuarii ,    Decima   Indttlìone  ,cus  t?ra' 
XIV.  die  Menfis  ejusdem  ;  e  però  farebbe  da  riferire  all'  Anno  Tom.  xn. 
precedente,  in  cui  correva  l'Indizione  Decima  .    La  Cronica  E-  KeT-ltaliS* 
ftenfe  (</),  e  la  Sanefe,  (e)  vanno  anch'effe  d'accordo  col  Gra-  uyefrmk. 
vina.  Tuttavia  non  fi  può  dipartire  dal  Villani  ,   il  qual  mette  Efte»fe* 
la  morte  d'elio  Re  nel  1342.  feguendo  l'Era  Fiorentina,  e  che  ReThaiL 
conduce  l'Anno  1342.  fino  al  dì  25.  di  Marzo  del  noftro  1343.  (.^Cronica 
€>on  eflo  convengono  Giorgio  Stella    ne    gli  Annali    di  Geno-  jom.ecd. 

va 
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EkàYo1§.  va  [#],  Giovanni  da  Bazano  [£],  e  gli  Scorici  Napoletani.  Pe- 
ANN.134J,  f^  jn  vece  feW /fidinone  X.  fi  dee  credere  che  il  Gravina  feri- 
Stella**»-  veffe  Indizione  XI.  Non  reftò  prole  mafchile  del  Re  Roberto  , 
vai.  Gè-  ma  bensì  due  fue  Nipoti,  Figliuole  del  fu  Carlo  Duca  dì  Cala-. 
Tom'xmi.  bria,  cioè  Giovanna 0  e  Maria.  Erede  dei  Regno  fu  la  prima  , 
Rer.  Italie.  oft  ipofata  co!  giovinetto  Andrea  Fratello  di  Lodovico  Re  d'Un- 

\b\ Johann.      ,        •  i  i       r       !•       •  t  <    ■    ^.        j         /       •• 

)te  Bazano  ghetta ,  la  quale  tu  dipoi  coronata  per  le  maiu  del  Cardinale  Ai* 
chrovtc.     merico  Legato  Pontificio,  ma   fenza  che  al  conforte  Andrea  fofle 
Tow.  jw.  con ienta  la  medelima  Corona.  Saccoricroin  breve  i  Nìpoleta- 
Rer.  Italie.  n\  fe\  fulmine  fopra  di  loro  (cagliato  nella  caduta  del  favioRe 
Roberto,  perchè  non  tardò  a  fconvolgerfi  il  Regno,  e  pofcia  ad 
andar  tutto  in  rovina.  Di  circa  fedici  anni  era  Giovanna  ,    che 
polla  in  liberta,  né  difeernimento  avea  per  guardarfi  da  chi  cer- 
cava di  ledurla  ,  né  mettea  guardia  alle  fue  giovanili  inclina- 
zioni. Cominciò  a  difarnare  il  Marito,  fors' anche  mai  non  l'a- 
vea  amato,  perchè  non  s'era  egli  peranche  iaputo  fpogliare  del- 
la barbarie  Ungarica  ,  né  moftrava  abbondanza  di   prudenza  e 
di  fenno  .   Infoienti  vano  i  fuoi  Ufiziali  e  Cortigiani  Ungheri  ; 
e   per   accrefeere   maggiormente    il  fuoco    della  dilTenfione  ,    fi. 
trovavano  allora  in  Napoli  moki  Principi  della  Real  Cafa,  ap- 
pellati perciò  i  Reali,  cadauno  de'  quali  afpirava  al  Regno  ,  o 
almeno  al  comando.  Fra  gli  altri  furbefeamente,  e  al  di! petto 
de  gli  Ungheri  ,   Carlo  Duca  di  Durazzo  fposò  Maria  forella 
della  Regina  Giovanna:    matrimonio,    che   partorì  molta   dif- 
cordia  e  peggiori  confeguenze  in  avvenire  .    Io  non  mi  dilun- 
gherò maggiormente  in  delcrivere  il  difordine,   in  cui  reitò  la 
Real  Corte  di  Napoli,  perchè  ciò  ergerebbe  una  narrazion  trop- 
po diffufa.  Ne  andrò  folamente  accennando  i  principali  avvenir 
menti,  fecondochè  il   filo  della  Storia  richiederà. 

Nell'  Anno  prefente  àncora  a  d'i  4.  di  Gennaio  ,  effendo 
[cjkapèael  gja  mancato  di  vita  Bartolomeo  Gradenigo  Doge  di  Venezia  [e], 
cZlnl™  fu  eletto  per  quella  Dignità  Andrea  Dandolo  ,  quel  medefimo  , 
Tom-  XII.  3  cu|  fìam  tenuti  per  la  bella  Storia  Veneta  ,  da  me  data  alla 
MarinòSa.  luce .  Non  avea  egli  che  trentalei  anni  ,  e  pure  contra  1  ufo  di 
nnu  ijìor.  qUeUa  faggia  Repubblica  afcele  al  Trono  :  cotanto  era  in  ere- 
R^Uaìic.  dito  la  di  lui  prudenza,  onefta,  fapere,  ecortefia.  Vegniamo 
ora  a  gli  affari  di  Firenze.  Lo  ftudio  continuo  di  Gualtieri  Du- 
ca d'Atene,  Signore  di  quella  Città,  era  di  Schiantare  affatto 
W^*?- la  Liberta  de' Fiorentini  [</],  e  di  affodar  sé  fteflTo  in  un'aftolu- 
A12.  e.  ij.  ta  iìgnena:  al  qual  fine  avea  contratta  Lega  co'Marchefi  EftSn- 
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fi,  con  gli  Scaligeri,  Pepoli,  ed  altri  Signori,  abballando  intan-  e*aV0i& 
to  in  cafa  chi  poteva  opporli  a' fuoi  voleri,  iìrapazzando  la  No-  Ann.ijVj. 
biltà  ,  e  valendofi  di  Miniftri  crudeli  ed  ingiufli  .  A  cosi  fatto 
afprilTimo  governo  non  era  avezzo  ,  né  fapeva  adattarfi  il  po- 
polo di  Firenze;  e  però  fi  cominciarono  a  formar  fegretamen- 
te  delle  congiure  centra  di  lui  da  varj  Cittadini  di  tutti  gli  or- 
dini, fenza  che  l'uno  fapefle  dell'altro.  Della  principale  venne 
in  conofeenza  il  Duca;  ma  ritrovato,  che  vi  teneano  mano  tan- 
te grandi  e  potenti  Famiglie,  fervei  quello  folamente  a  mette- 
re lui  e  il  popolo  in  maggior  gelofia  e  timore.  Pure  avea  egli 
meflì  i  fuoi  pezzi  a  fegno  per  fame  una  memorabil  vendetta 
nel  di  26.  di  Luglio,  fetta  di  Sant'Anna,  quando  nel  medefimo 
giorno  s'alzò  uni  verbalmente  a  rumore  la  Cittadinanza,  risolu- 
ta di  tutto  mettere  a  repentaglio  per  liberarfi  dall'  odiato  noti 
Signore,  ma  Tiranno.  Abbarrata  e  afìerragliata  ogni  via  della 
Citta  per  impedire  il  corfo  alla  cavalleria  del  Duca,  corfero  a 
furia  a  rompere  le  prigioni  delle  Stinche,  prefero  e  faccheggia- 
rono  il  Palazzo  del  Podeftà,  ed  aiTediarono  il  Duca  nel  fuo  Pa- 
lazzo. Gran  foccorfo  venne  loro  da  Siena  [/*],  da  S.  Miniato,  [a]  Cronica 
e  da  altri  Luoghi  ;  e  maggiormente  perciò  animati  (trinlero  tan-  s*nefc ' 
to  1' «(Tedio  ,  che  obbligarono  il  Duca  e  i  fuoi  Borgognoni  per  Rer.'itaiL 
ìa  fame  a  chiedere  miiericordia  ,  a  dar  loro  nelle  mani  alcuni 
de  gli  fpietati  luoi  Ufiziali  della  Giuftizia,  nella  ftrage  de' qua- 
li fi  sfogò  alquanto  la  rabbia  del  popolo.  Conferirono  in  fine 
nel  di  3.  di  Agofto,  che  il  Duca  fé  ne  potette  ufeire  ,  falva  la 
vita  di  lui  e  de' fuoi,  e  di  poter  feco  condurre  il  bagaglio,  con 
rinunziare  giuridicamente  ad  ogni  lua  ragione  e  pretensone  fopra 
quella  Citta.  In  quefta  maniera  ricuperarono  i  Fiorentini  la  lo- 
ro Liberta  ,  ma  con  gravifìimo  lor  danno;  imperciocché  Piftoia 
nel  di  27.  di  Luglio  [#]  fi  ribellò,  disfece  il  Gattello,  e  comin-  W  iflorì* 
ciò  a  reggerfi  a  Comune,  tenendo  nondimeno  la  parte  Guelfa,  rìm^xi. 
Arezzo  ,  Volterra  ,  Colle  ,  e  S.  Geminiano  fecero  altrettanto  :  Rer-  Italie 
iìcchè  ben  caro  colto  a  Firenze  la  riacquiftata  fua  Libertà  .  A 
tali  disavventure  fi  aggiunfe  la  difeordia  Gittadinefca  fra  i  No- 
bili e  il  popolo.  Pretendeano  i  primi  ,  si  per  la  ragion  comu- 
ne della  Cittadinanza,  come  pel  merito  d'aver  cooperato  al  riac* 
quifto  delia  Liberta,  d'entrar  a  parte  de  gli  onori  e  degli  Ufizj 
della  Città  ,  e  alcun  di  loro  fu  anche  ammerTo  nel  numero  de' 
Priori;  ma  il  popolo  tempre  timorofo  della  prepotenza  de'Gran- 
d\  ,  (e  in  fatti  cominciò  a  provarne  gli  effetti  )  fpronato  da 
Tomo  Fili,  F  f  Gio» 
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ERAVoig.  Giovanni  dalla  Tofa  e  da  altri,  diedero  un  di  all'armi,  e  caccia- 
ANN.134J.  rono  ^  priori  Nobili  .  Sdegnata  perciò  la  Nobiltà  fi  preparava 
ancli'effa  a  valerfi  della  forza,  e  nata  perciò  un  univerlal  fol- 
le vazione  del  popolo,  fi  venne  a  battaglia  con  alcune  delle  più 
potenti  e  ricche  Famiglie  di  Firenze  ,  Spezialmente  co'  Bardi  > 
e  Frefcobaldi,  i  palagi  de' quali  vinti  colla  forza  e  faccheggia- 
ri,  furono  dai  fuoco  diftrutti.  Si  quetò  in  fine  il  rumore,  e  Fi- 
renze fu  ridotta  a  governo  popolare,  e  quei  che  è  più  al  gover- 
no del  popolo  minuto. 

Minacciando  più  che  mai  la  gran  Compagnia  masnadie- 
ra  del  Duca  Guarnieri  di  paffar  dalla  Romagna  su  quel  di  Bo- 
i^ckronic.  i0pna     fa)  Taddeo  de  Pepoli  Signore  di  quella  Città  ,  in  vece 
To.xmi.  di  avventurare  una  battaglia  con  gente  ditperata  ,  e  che  nulla 
RMt*tleus&VC3L  ^a  Per(^ere>  s'appigliò  al  faggio  partito  di  difenderne  coli' 
de  Griffoni-  oro ,  e  vi  acconfentirono  gli  Eftenfi  e  Scaligeri  fuoi  Collegati  » 
bus  còro».  pafso  dunque  nel  di  25.  o  26,  di  Gennaio  quella  barbarica  Ar- 
mata pel  Contado  di  Bologna  fenza  far  danno  •  Nel  di  28.   o 
'Kd¥£t»"'o29'  venne  ad  accamparfi  nelle  Ville  del  Modenefe  (£),  al  Co- 
cbronic.     lombaro ,  al  Montale,  a  Mugnano  ,  Formigine  ,  Bazovara,  e 
TomTxv.  y*  ^  fermo  perotto  giorni,  (e)  Contuttoché  da  Modena  fofie 
Re-t.  Italie,  recata  a  coftoro  l'occorrente  vettovaglia  ,   pure  fecero  un  netto 
x]hafimC' ^i  tu"0  il  ^oragg10)  vino,  e  mafferizie  de' Contadini,  e  molti 
T»w.  eod.  ancora  della  povera  gente  fi  trovarono  impiccati  da  razza  co- 
tanto fpietata.   Andarono  poi  nel  dì  4.  di  Febbraio  su  quel  di 
Reggio,  e  di  Ja  fui  Mantovano,  commettendo  dapertutto  indi- 
cibili danni  e  violenze.  Tornarono  dipoi  fui  Modenefe  a  Gana- 
ceto,  Soliera,  Carpi,  Campo  Galliano,  e  ad  altre  Ville.  Tut- 
to era  pieno  di  deiolazione .  L'ultimo  ripiego  per  allontanar  si 
grave  tempefta  ,    fu  di  accordarfi  con  loro  pagando  dieci  mila 
Fiorini  d'  oro  :  con  che  befferò  buoni  ortaggi  d'  andarfene  con 
Dio  alle  cafe  loro  .    Fu  data  efecuzione  all'  accordo  y  e  quella 
mala  gente  piena  d'oro  e  di  fpogiie,  parte  fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania, e  parte  divifa  entrò  al  foldo  di  varj  Principi  d'Italia. 
clSS^OO   Era  in  quefti  tempi  guerra  fra  i  Marche fi  Eftenfi  ,    Scali* 
Reg,enf.     gerì ,  e  Pepoli  dall'  una  parre  ,  e  Luchino  Visconte  ,  e  i  GonT^a- 
*j£rXtoJiè  gb*  dall'altra.  Nel  d'i  2r.  di  Gennaio,  avendo  ObÌT^o  Marche- 
Je  d'Elie  qualche  irattato  in  Parma,  colle  fue  genti,  e  con  quel- 
le de' Collegati,  alle  quali  s'unirono  Giberto  da  S.  Vitale,  Vec- 
chio de' Rolli,  Ugolino  Lupo,  ed  altri  Parmigiani,  fegretamen- 
te  cavalcò  alla  volta  di  Parma.  Perchè  non  ebbe  effetto  il  trat- 
ta- 
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fato,  fé  ne  tornarono  indietro  colle  pive  nel  facco,  fenza  recar  EiuVoig* 
danno  ad  alcuno.  Segui  poi  nel  dvi  23.  di  Marzo  una  Tregua  di  ANN.1343, 
tre  anni  fra  il  Visconte,  gli  Eftenfi  egli  altri  Alleati.  Parimen- 
te nel  Maggio  di  queft'  Anno  Maftino  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona e  Vicenza,  ed  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Padova  (<*)* (a)cw«/: 
giudicarono  più  fpediente  il  dar  fine  alla  vecchia  lor  nemicizia, "j^jj? 'Jt°J^ 
ed  infieme  abboccatiti  a  Montagnana  fi  abbracciarono,  e  fecero 
pace  fra  loro  :  il  che  recò  non  poca  geiofia  a  i  Veneziani ,  Si- 
gnori allora  di  Trivigi. 

Anno  di  Cristo  mcccxliv.  Indizione  xiic 
di  Clemente  VL  Papa  j0 
Imperio  vacante* 

El  dì  28.  o  ip.  di  Maggio  manco  di  vita  in  Ferrara  Ntc* 
colò  Marchefe  d'EJìe  ,  e  al  corpo  di  lui  cor*  gran  folennita 
fu  data  fepoltura  (b)  *  ReRÒ  perciò  unico  Signore  di  Ferrara  e  (b)c ironìe, 
Modena  il  Marchefe  Obi^p  ,  il  quale  in  queft1  Anno  appunto  ac-  T^fxis. 
conciò  i  fuoi  intereffi  con  Papa  Clemente  VI.  ricevendo  da  lui  la  Rer.  Italie. 
conferma  del  Vicariato  di  Ferrara,  con  promettere  l'annuo  Gen-  J^TZno 
io  per  quella  Città  alla  fanta  Sede  ,  e  un  altro  per  Argenta  all'  chronìcon 
Arcivefcovo  di  Ravenna  i  In  molte  anguftie  fi  trovavano  in  que-  Tw^eod* 
fìi  tempi  Azgct  e  Guido  da  Correggio  Signori  di  Parma  *  Durava 
contra  di  loro  la  nemicizia  di  Maftìw  dalla  Scala  ,  collegato  de 
gii  Eftenfi  e  de'  Pepoli  «  Aveano  anche  fulle  fpalle  i  Sanvitali  , 
Rolli,  Lupi,  ed  altre  potenti  Famiglie  fuorufeite  di  quella  Cit- 
ta ,  che  faceano  lor  temere  qualche  occulta  congiura  fra  gli  fieni 
Cittadini .  Vennero  dunque  in  parere  di  vendere  Parma  al  fud- 
detto  Marchefe  Obizzo  per  fettantamila  Fiorini  d'oro  *  Non  fu 
difficile  al  Marchefe  di  ottenere  da  Maftino  dalla  Scala  il  bene- 
placito di  accudire  a  quefto  trattato,  perchè  cos'i  veniva  lo  Scali- 
gero a  vendicarli  de'Gorreggefchi  ,  e  s'impediva  che  Parma  non 
cadeffe  nelle  mani  di  Luchino  Visconte ,  Principe,  che  più  de  gli 
altri  penfava  a  dilatare  il  fuo  dominio  «  Stabilito  il  contratto  nel 
dì  23.  d'Ottobre  (f  ),  fu  fpedito  dal  Marchefe  con  alcune  fquadre  f^ntc' 
di  cavalleria  e  fanteria  Giberto  daFogliano  a  prendere  il  pofferlo  Tom.xv. 
di  quella  Citta,  che  gli  fu  dato  dai  fuddetto  Azzo  da  Correggio.  R%^aJT 
Ma  r-eftò  ben  delufo  Guido  fuo  fratello  5  perchè  Azzo  aggraffato  chonìc. 
tutto  quelì'  oro,  fauna  parte  a  lui  ne  lafciò  toccare  :  laonde  Gui-  ^'xviu. 

F  f      2  do        Rer.  Italie. 
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Era  Voig.  do  con  Giberto  ed  Azzo  fuoi  Figliuoli  disguftato  fi  ritirò  a  Bre- 
AKK.1344  fceu0  e  Correggio  fue  Terre  .  Tenuto  fu  pofcia  un  Parlamento 
in  Modena  nel  di  4.  di  Novembre  ,  dove  intervenuti  Maftino 
dalla  Scala  ,  e  il  fuddetto  A%gp  con  Giovanni  fuo  Fratello  ,  e 
Gagnolo  Nipote  5  cederono  ogni  lor  ragione  (opra  Parma  al  Mar- 
chefe Obizzo  .  Difpofte  in  quefta  maniera  le  cole,  ed  ottenuto 
un  pafTaporto  da  Filippino  da  Gonzaga  Signore  di  Reggio  ,  fi  mof- 
fe  da  Modena  il  Marchefe  nel  di  io.  di  Novembre  con  quantira 
numerofa  di  fanti  e  cavalli  per  andare  a  vifuar  l'acquiftata  Citta. 
Seco  erano  Malatefìa  Signore  di  Rimini ,  Oftafto  da  Polenta  Si- 
gnor di  Ravenna  e  Cervia ,  Giovanni  figlio  di  Alberghettino  de 
Manfredi  Signor  d'Imola,  ed  altra  fiorita  Nobiltà.  Incontrato  ed 
accolto  con  fomma  allegrezza  dai  Parmigiani,  nel  dvi  24.  di  No- 
vembre fu  da  elfi  eletto  e  proclamato  per  loro  Signore  .  Fin  qu\ 
il  fereno  non  potea  efiere  più  bello;  ma  durò  ben  poco. 

In  quefto  mentre  Filippino  da  Gonzaga  ito  a  Milano,  congiu- 
rò con  Luchino  Visconte  alla  rovina  dell'  Eftenfe  ,  e  niuna  diffi- 
cuhà  trovò  inluì^  perchè  gli  fece  fperar  l'acquifto  di  Parma.  Lu- 
chino fenza  metterli  in  pena  per  la  Tregua  già  (labilità  coli'  E- 
flenfe,  diede  al  Gonzaga  ottocento  cavalieri ,  e  molte  bande  di 
fanti  e  balefirieri,  che  fegretamente  per  varie  vie  s'inviarono  a 
pìfloìefi"  ^ebS*°  00  •  Ora  nel  di  6.  di  Dicembre,  dopo  aver  lafciato  buon 
Tom.  xi.    ordine  in  Parma  ,  fi  mife  in  viaggio  il  Marchefe  colle  fue  genu 
Rer. Italie,  per  t0marfene  a  Modena,  e  fi  fermò  la  notte  a  Montecchio.  Nel 
cfì  feguente  arrivate  le  fue  milizie  alla  Villa  di  Rivalta  del  di-" 
firetto  di  Reggio  di  Lombardia,  feoppiò  il  tradimento  del  Gon- 
zaga, ch'era  in  aguato  con  tutte  le  lue  forze,  ed  improvifamen- 
te  affali  i  mal  venuti.  Marciarono  fenza  alcuna  ordinanza  e  con 
tutta  pace  le  genti  dell' Eftenfe,  e  perciò  furono  ben  tofto  meffe 
in  ifeonfitta,  refiando  prigioni  fettecento  ventidue  perfone,  e  fra 
loro  molti  Coneftabili  e  Nobili  ,  cioè  Giberto  da  Fogliano  con 
un  Figliuolo,  e  Nipote,  Giovanni  de'Malatefti  da  Rimini,  Saf- 
fuolo  da  Saffuolo,  ed  altri,  ch'io  tralafcio  .  Per  la  valida  difefa 
de'Tedefchi  fu  rifeoffo  dalle  mani  de' nemici  il  Marche/e  France- 
Jco  Eftenfe  figliuolo  del  fu  Bertoldo,  Veniva  dietro  alle  fue  genti 
^)?J?yaT  il  Marchefe  Obizzo  con  sii  altri  Signori,  e  udito  l'inafpettato  col- 

ni  Villani  . 

/.i2.«r. 54.   po,  fi  ritirò  a  Montecchio  ,  e  di  la  a  Parma  .  Gran  rumore  fece 
Gazata    pcr  Uuta  Lombardia  la  fellonia  ed  infame  imprefa  di  Filippino 
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Regìe»/,      da  Gonzaga,  {b)  ed  egli  fé  ne  feufava  con  dire  d'aver  bensì  coti- 
R^è^Pr'  ce^ut0  ^  paffaporto  per  l'andare,  ma  non  già  pel  ritornare:  feu- 
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(à'jGiovan* 
ni  Villani 
l.  12.  C-  25. 
(  b  )  ìftorie 
Pijìolefi 
Tom.  XI. 
Rer,  Italie. 


fa  da  non  adoperarli  fé  non  da'  Principi  di  mala  fede  ,  e  di  poca 
onoratezza  .  Dopo  avere  il  Marchete  Obizzo  lalciato  per  fuo  Vi- 
cario in  Parma  il  Marchefe  Francefco  fuddetto  ,  nel  di  21.  di  Di- 
cembre venne  a  Piolo,  pofeia  a  Fralfìnoro,  e  Monfcflino,  e  nel 
dì  del  ijnto  Natale  fu  in  Modena.  Miftino  dalla  Scala ,  il  Pe- 
poli*,  e  Francefco  de  gli  Qrdelaffi ,  ognun  d'eflì  gli  mandò  rin- 
forzi di  gente.  Erafi  Luchino  Visconte  difgulhto  co'Pifani  (a) 
pel  mal  trattamento  [  diceva  egli  ]  da  lor  fatto  a  Giovanni  da 
Oleggio  iuo  Capitano  ,  (b)  e  per  aver  efìì  cacciati  dalla  Citta 
di  Lucca  i  Figliuoii  di  Caftruccio  .  A  i  potenti  non  mancano 
mai  pretefti  per  isfoderar  la  fpada  contra  chi  è  da  meno.  Man* 
dò  perciò  in  aiuto  del  Vefcovo  di  Luni  mille  e  ducento  ca^ 
va  Ire  ri.  Pietrafanta,  e  Maffa  furono  prefe  dal  Vefcovo,  e  la 
gente  di  Luchino  nel  dì  5.  d'  Aprile  in  una  battaglia  diede 
una  fiera  percoffa  a  i  Pifani ,  e  pafsò  anche  fui  loro  Contado, 
prendendo  varie  Terre  .  Se  non  era  la  peìlilenza  ,  che  entrò 
nell'Armata  del  Visconte,  fi  trovava  a  mal  partito  il  Comu- 
ne di  Pìfa.  L'  inftabile  Città  di  Genova  cangiò  di  Doge  fui  fi- 
ne di  quell'Anno  .  (e)  Era  malveduto  Simone  Boccanegra  dalle 
quattro  principali  Famiglie  di  quella  Citta  ,  cioè  da  i  Doria  ,  f 
Spinoli,  Fiefchi  ,  e  Grimaldi  ,  in  parte  allora  fuorufeite  .  Di  enfilo. iL 
gran  partigiani  aveano  queite  entro  e  fuori  di  Genova  .  Però  Reu  Ì!ahc' 
venuti  i  fuorufeiti  ne' Borghi  della  Città,  fenza  recar  danno  al- 
cuno ,  il  Boccanegra  accortofi  di  quel  ,  che  fi  tramava  ,  non 
volle  afpettare  di  icendere  per  forza;  ma  occultamente  nel  di 
23.  di  Dicembre  fi  ritirò  co'  Fratelli  ,  e  colla  Famiglia  ,  an- 
dando a  Pifa.  Entrarono  gli  ufeiti,  la  pace  fi  riftabiìì  ,  e  poi 
non  fenza  tumulto  fu  nei  dì  del  Natale  proclamato  Doge  di 
quella  Città  Giovanni  da  Mima  dell'ordine  de' Nobili.  Ma  po- 
co flette  a  iconvolgcrfi  Genova  per  la  divifione  e  difeordia  5 
troppo  allora  familiare  in  quell'altero  popolo,  ficcome  appari" 
rà  all'Anno  feguente. 


(  e  )  Georg, 
Stella  An- 


Anno 


F 
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E*AVoig.      Anno  di  Cristo  mcccxlv.  Indizione  xnr, 

di  Clemente  VI.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

U  memorabile  queft'  Anno  per  l'orrida  Tragedia  della  mora- 
te d'  Andrea  Fratello  di  Lodovico  Re  d'Ungheria  ,  e  ma- 
fyGjovatp.  rito  di  Giovanna  J.  Regina  di  Napoli,  (a)  Doleva!!  eali  di  ve- 

ni  Villani      ,  ,        _,  £    .  °      .  _         ".«  \     C.     „  .  ©. 

/.  12.  r.  50.  der  la  Corona  lui  capo  alla  Moglie,  e  se  (tefio  privo  di  quel! 
Domimela  onore,  e  per  confeeuente  di  poca  autorità,  contro  i  Datti  eik 

de  Gravina  n    L  • ,  •   •  ,     ,  °  r  ^  .        „      „ ..      *  ° 

Tom.xii.  «abiliti  nel  luo  accaiamento  .  Tanto  maneggio  fi  fece  in  Avi- 
Rer.  Italie,  gnone  ,  che  Papa  Clemente  Vh  finalmente  ordinò  la  iua  coro- 
razione,  e  deputò  un  Cardinale  Legato  per  la  funzione.  Allo^ 
ra  fu ,  che  la  Regina,  la  quale  non  amava  di  aver  compagni 
fui  Trono;,  e  taluno  de' Reali,  afpiranti  al  Trono  medefimo;  e 
i  malvagi  tMiniftri,  de' quali  abbondava  allora  la  Corte  di  Na- 
poli, determinarono  di  togliere  di  vita  quefto  Principe,  prima 
eh'  egli  giugnefTe  a  prendere  in  mano  le  redini  del  governo  « 
Qui  ,  fecondo  le  pa  filoni  ordinarie  de  gii  Storici  ,  gran  difeor- 
dia  fi  truova  in  affegnar  le  cagioni  dell'avvertane  di  Giovanna 
al  Principe  marito.  Alcuni  ci  rapprefentanoeffa  Giovanna  inno- 
cente, ed  Andrea  per  giovane  di  poco  fennoy  barbaro  ne' fuoi 
coftumi ,  circondato  da  Miniftri  Ungheri  più  barbari  di  lui  ed 
{h)jobanr?.  infoienti  (b).  Sognarono  ancora,  ch'egli  non  era  atro  a  foddis-- 

de  Bazano  c  ■  i  ■  -11»*        •  ■  «i      •        •        1    t*    •  /     \  À 

cetònie,  lare  a  i  doveri  dei  Matrimonio  .  Altri  poi  cel  dipingono  (e;  per 
Mutinenf.  un  agnello  ,  e  Principe  dotato  di  molta  virtù,  ed  eflere  folamen- 
r™.' Italie. te  fiato  imprudente  nel  lafciarfi  frappare  dr  bocca,  che  gafti- 
(c)Petrar-  oherebbe  chiunque  allora  fi  abufava  della  confidenza  colla  Resi- 

C  ha  Izb  cì  ' 

Epifloi.5.   ^a  in  obbrobrio  d'effa,  e  in  danno  del  Pubblico.  Aggiungono,. 
vita  eie-  cfoe  Giovanna  s'era  data  ad  una  vita  libertina,  e  vivendo  inadul- 

mentis  o*  .  •  _.,  .  »'     '/*■  •f       •  '"  re 

p.ii  t.j;  teno,  e  in  una  Corte,  dove  trionfava  il  vizio  ,  non  pofea  lot- 

Rer.  Italie,  ferire,  che  il  Marito  giugneffe  al  comando,  per  cui  anche  a  lei 

farebbe  toccata  la  briglia.  Quei  che  è  certifiìmo,»  né  ofa  negar- 

cìJarioT  lo  Triftano  Caracciolo  («?),  il  qua!  pure  prefe  un  Secolo  e  più 

in jobanne  dipoi  a  difendere  la  fama  di  quella  Regina:   efla  fu  confapevole 

Re*  batic.  ^e^'  infame  trattato  contro  il  Marito  «    Venuta  quella  Corte  a 

diporto  ad  Averfa,  nella  mezza  notte  del  d\  18.  di  Settembre, 

i  Camerieri  fvegliarono  Andrea  ,  e  col  pretefto,  che  in  Napoli 

fotte  tumulto,  il  fecero  ufeir  di  camera  della  Regina.  Ma  non 

cosi  torto  fu  ufeito  ,  che  i  Congiurati  gli  mifero  un  laccio  alla 

gola, 


JYOKIC, 

fé 
Tom'.  XV. 
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«ola,  e  lo  ftrozzarono  ;  pofcia  da  una  fineftra  gittarono  il  di£RAVo!g„ 
fui  corpo  giù  nel  giardino,  come  le  cola  io  (Te  caduto  da  sé  ftef-  Ann.i^j. 
io.  Che  orrore  ,  che  ftrepito  facefle  un  svi  barbaro  affafllnio  in 
Averfa,  in  Napoli  ,.  anzi  per  tutta  Europa  ,  non  fi  può  dire. 
Nella  Cronica  Eftenfe  (a)  è  narrato  diffufamente  il  fatto.  Pie- (a)C£ 
ria  allora  di  paura  corfe  la  Regina  Giovanna  a  Napoli  ,  e  i^Tom^  > 
tendo  vicina  una  follevazione  ,  non  potè  di  meno  di  non  per- j^r.Wk, 
mettere,  che  folle  formato  procedo:  laonde  afpra  giuftizia  fi 
fece  d'alcuni,  ma  fenza  toccare  Carlo  Duca  di  Durazzo,  credu- 
to manipolatore  di  tanta  iniquità;  e  molto  men  contro  la  Regi- 
na, la  quale  tanto  al  Papa,  quanto  al  Re  d'Ungheria  volle  far 
credere  d'eflere  innocente  ,  lenza  nondimeno  ,  che  ne  reftaffe 
periuafo  alcuno.  Infiniti  malanni  produffe  poi  quefto  efecrando 
eccetto,  che  accenneremo  fra  poco. 

Termino*  fua  vita  in  queftY  Anno  nel  d'i  .25.  o  pure  in  uno 
de'  fcguenti  giorni  di  Marzo  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Pa- 
dova (£),  con  lafciar  dopo  di  sé  la  memoria  d'effere  flato  uo-  (b)Oor/«jSa- 
mo  violento ,  perduto  nella  libidine ,  ed  implacabil  perfecutore  jw.  xii. 
de'  fuoi  ribelli.   Dichiarò  fuo  fucceffore  ed  erede  Marfilietto  Pap-  &&-  Italie. 
pafava  della  Cafa  da  Carrara,  e  fuo  Parente,  ma  lontano.  È-  jjt.  pTJov. 
ra  quefti  uomo  dabbene  e  giufto  ,  prometteva  perciò  un  buon  TomJCViL 
governo  al  popolo  fuo  ;  ma  non  feppe  il  mifero  ben  guardarti 
dall'ambizione  altrui  .  Jacopo  da  Carrara  ,   Figliuolo  di  Nicco- 
lò, e  Nipote  del  fuddetto  Ubertino,  parendogli  fatto  gran  tor- 
to neh' anteporre  a  lui  Marfilietto,  dopo  aver  guadagnato  con 
belle  promeffe  alcuni  de  i  di  lui  familiari,  (e)  nella  notte  del <(c)Cèro»k. 
dì  cinque,  o  pure  nove  di  Maggio  introdotto  con  molti  armati  f£^lw, 
nella  camera  d'  efTo-  Marfilietto,  quivi  a  man  falva  1'  uccife  . 
Servitori  poi  del  di  lui  figillo,  prima  che  fi  divolgafle  il  mi- 
cidiale eccefTo,  fece  prendere  la  tenuta  di  Monfelice  e  bell'al- 
tre Fortezze;  fi  afficurò  de'  Nipoti  di  Marfilietto  ;  e  dal  popo- 
lo 5  che  non  potea  di  meno,  venuto  il  dvi,  fu  proclamato  Signo- 
re .   Non  baftò  a  Filippino  Gonzaga  d*  aver  fatto  i'  infulto  ad 
Obi'zjzo  Marche fé d1 'Elle ,  che  narrai  nell'Anno  precedente;   mof- 
fe  anche  aperta  guerra  a  lui ,  e  a  Maflino  dalla  Scala  di  lui  Col- 
legato. Luchino  Visconte  era  quegli  ,    che  facea  forte  colle  fue 
genti  il  Gonzaga ,  ridendoti  della  tregua  non  ancor  finita  coli5 
Eftenfe  .  Nel  d'i  22.  di  Gennaio  marciò  Filippino  fui  Veronefe 
coli'  efercito  fuo  a' danni  de  gli  Scaligeri,  e  vi  fi  fermò  alquan- 
ti giorni.  Capitò  in   quefti  tempi  in  Lombardia  un  Legato  dei 

Pa- 
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ERAVoig.  Papa  oon  far  correre  voce  di  voler  mettere  pace  fra  i  Principi; 

Akn.1345-  orcjinò  anche  molti  Parlamenti,  ma  fenza  giovare  ad  alcuno. 
Ebbe  nondimeno  l'avvertenza  di  giovare  a  sé  fieno,  perchè  fu 
ben  regalato  da  tutti;  e  quali  che  foffe  venuto  folamente  per 
rallegrar  Ja  fua  borfa ,  fenza  prenderfi  maggior  briga  ,  fé  ne 
andò  con  Dio . 

Durando  tuttavia  la  guerra  del  fuddetto  Luchino  Viscon- 

Pi2/l/rrie  fe  conrrà  de.'  ^&ni  (a)>  fpedi  egli  in  Tofcana  con  gran  gente 
Tom.'xi.    il  (addetto Filippino,  In  tali  anguftie  fi  trovarono  allora  i  Pifa- 
R&. balìe  nlj  crie  cominciarono  a  trattare  di  comperar  la  pace;  e  buon 
per  loro  ,  che   allora  il  Visconte  e  il  Gonzaga  ebbero  bifogno 
di  accudire  a  i  loro   affari  in  Lombardia  ,    e  di   richiamar  di 
Tofcana  le  loro  milizie.   Promifero  i  Pifàni  di  pagare  a  Luchi- 
(fyGìovati-  ftp  ottantamila  Fiorini  d'oro  [il  Villani  dice  cento  mila  (b)~ 
7,i2.  c!"j.  Per  una  volta  loia,  ed  ogni  anno  un  palafreno,  e  due  falconi, 
e  di  rendere  i  lor  beni  a  i  Figliuoli  di  Cantuccio.  Ecco  fé  fa- 
peva  il  Visconte  far  ben  profittare  l'armi  fue  in  quefti  tempi. 
Intanto  Qbizgo  Marchefe    d'  Erte   avea   ftretta   una   buona  lega 
con  Majìino  dalla  Scala ,  e  con  Taddeo  de  Pepoli  con-tra  di  Lu- 
chino e  de  i  Gonzaghi ,  per  difeia  della  Ina  Citta  di  Parma; 
(c)cbnjnìc.  (e)  e  quantunque  il  Pepoii  prometterle  molto,  ed  attende0e  pò- 
Tom. xv.   co>  Pure  C0^e  *Ue  f°r2e  e  con  quelle  poche,  che  potè  ricavar 
Rer.  Italie*  da  elfi  alleati  ,  nel  dì  16.   di  Marzo  cavalcò  fui  Reggiano,   ed 
impadroniffi  di  S.  Polo  ,  delle  quattro  Cartella  ,  di  Covriago  e 
d'  altri  Luoghi  .  Nel  dì  4.  d'  Aprile  i  Rolli  con  gli  altri  Ghi- 
bellini di  Parma,  attizzati  del  iegreto  favore  di  Luchino  ,  fe- 
cero una  follevazione  in  Parma.   Il  Marchefe  Francefco  d'EJìe^ 
Vicario  ivi  per  Obizzo  ,  co  i  Sanvitali  e  coi  1  Guelfi  prevalfe 
all'empito  loro:   laonde   molti  furono  prelì  e  decapitati.  Ve- 
nuto poicia  un  buon  rinforzo  dì  Tedefchi  a  Parma  ,  inviato  co- 
la da  Martino,  nel  dvi  26,  di  Gmgno  fi  mafie  da  Parma  1'  efer- 
cito  Etlenfè,  e  all'improvvifo  presentatoli  alla  Cina  di  Reggio, 
diede  la  fcalata  alle  mura,  e  gran  gente   v'entrò  combattendo 
cln'S**"  fino  a^a  ^a2za   W)-  Quei  popolo  trovandofi  troppo  tenagliato, 
Regienfe     nulla  più  defiderava  ,  che  di  rimetterli  lotto  gli   Eftenfi  .    Ma 
To.  xyili.  percfcè  non  giurile  a  tempo   per  mancanza  di   leale  l'aiuto,  che 

Rer.  Italie.  *■  °  ..    .    l        f      _.,.  .  ,„  «n.       £ 

occorreva,  lurono  relpmte  da  btlipptno  le  genti  deli  Jbltenie,  e 

molti  vi  rimasero  prefi,  ucciii  ed  annegati  nelle  fofTe.  Tornate 

( e )iftcr>'e  poi  che  furono  in  Lombardia  le  foldatefche  di  Luchino  (e)  , 

rupia        maggiormente  fi  rinforzò  la  guerra.  Groflìffirna  era  i*  ofte  del 

Vis- 
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Viscontee  de'Gonzaghi;  quefta  dopo  aver  prefo  Soragna,  eCa- EraVo^, 
ftelnuovo,  Ti  accampò  a  Golecchio.  Ulcì  anche  di  Parma  il  Mar»  Ann.ij4s, 
chefe  Francefco  Eftenfe,  e  fi  mife  a  fronte  dell'efercito  nemico» 
Andò  il  guanto  della  disfida  per  una  giornata  campale  ,  che 
fu  efibsta  ed  accettata  da  elio  Marchefe;  ma  quando  pur  fi  ere- 
dea  imminente  il  conflitto,  le  genti  del  Visconte  fi  ritirarono, 
ed  ebbero  dipoi  alcune  fpelazzate  da  quei  dell' Eftenfe. 

Ribellossi  nel  Mele  di  AgoCto  di  quell'Anno  a  i  Venezia- 
ni la  Citta  di  Zara  .  (a)  Un  potente  efercito  per  mare  e  per  ter-  (a)CWw. 
ra  tu  fpedito  cola  a  fine  di  ricuperarla  .  Furono  fatte  molte  Ba-  Jwj^ 
ftie  intorno  alla  Terra,  e  dati  de  furiofi  affalti;  ma  quel  Popolo  Rer.'h*lL 
con  oran  visore  fi  ioftenne,  e  l'offrì  i'afiedio  per  tutto  il  verno  fé-    Cor*J$r 

&  *b.r  1  ti-     1  •     r>  1»    ,  rum  Hiflor. 

guente.   Quando  fi  credea  rimena  Ja  pace  in  Cjenova  per  1  elczio-  Tom.xu. 
ne  di  Giovanni  da  Murta  Doge   (b)  ,  dovendovi  rientrare  fenz'  Rer^rfa^ 
armi  i  fuorufeiti  ,  fi  feoncertarono  più  che  mai  gli  afiuri  .  Non  Sanuto  ifl. 
fu  Dermeffb  a  i  Nobili  il  ritorno  alla  Patria  ,  anzi  il  Popolo  lolle   T,om'r2Zr 
voffi  ,  e  li  coitrinle  coi!  armi  a  ritirarli  da  1  Borghi  delia  Citta  ;    c«rejhuu 
e  dipoi  formato  un  efercito  marciò  per  ricuperar  dalle  mani  d'eflì  tÌZ^xu 
Nobili  Porto  Maurizio,  Diano,  e  Qneglia;  e  infatti  ritornaro-  Rer.  Italie* 
no  in  lor  potere  que'  Luoghi.  Per  mettere  fine  a  quella  confufio-  ^ì?itagAn> 
ne  ,  fu  rimetta  a  Luchino  Visconte  la  decifion  delle  loro  liti  ;  e  nal.  Genu- 
quefti  dopo  avere  nel  dì  18.  di  Giugno  intimata  la  tregua  fra  effi,  ^  Ti°'JZ° 
nel  dì  6.  dì  Luglio  profferì  poi  il  Laudo  della  Pace  ,  per  cui  fu 
permetto  a  i  fuorufeiti  di  tornare  in  Genova  ,  a  riferva  d'alcuni 
de  gli  Spinoli  ,  Grimaldi  ,  e  Fiefchi ,  obbligati  a  (tare  dieci  mi- 
glia lungi  dalla  Citta.  Pafsò  io  queft'  Anno  per  Genova  e  Bolo- 
gna Umberto  Delfino  di  Vienna  (e),  fpedito  da  Papa  Clemente  VL  (c)Raynait- 
per  Generale  d'un  efercito  di  Crociati  contra  de' Turchi,  facendo  d"s  Ajjnai° 
predicar  dapertutto  la  medefima  Crociata.  Giunto  a  Ferrara  fu 
ben  ricevuto  e  regalato  dal  Marchefe  Obizzo  ,  e  di  Ik  pafsò  in 
Levante  ,  ma  fenza  farvi  alcuna  prodezza  :   il  perchè  impoverito 
fé  ne  tornò  indietro,  e  gli  affari  de'Criftiani  in  Oriente  feguita- 
rono  ad  andar  peggio  che  prima.  Scorretto  dee  edere  il  tefto  del- 
la Cronica  Veronefe,  mentre  feri  ve,  che  in  quell'Anno  (d)  Ber-  (d)id.iMJ. 
nabh  Visconte  Nipote  di  Luchino  prefe  per  Moglie  Beatrice  ,  fo- 
pranominata  Regina  ,  Figliuola  di  Majìino  dalla  Scala  .  Succe- 
dendo tali  Nozze  dopo  la  morte  d'elfo  Luchino ,  e  nell'Anno  1350; 
iìccome  dirò  andando  innanzi* 


Tomo  VH I,  Gg  Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  VI.  Papa   5. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  1. 

Ann.i^I"  TV  /TOSSE  in  queft'  Anno  Papa  Clemente  le  macchine  tutte  per 
_lVJL   abbattere  l'odiato  Lodovico  Bavaro  ,  che  s'intitolava  Re 
de'  Romani   ed  Imperadore  .    Un   pezzo   era  ,   eh?    fi    maneg- 
giava di  mettere  fui  trono  Cefareo  Carlo  Marcbefe  di  Moravia , 
Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Boemia  .  Si  effettuò  in  queft' Anno 
il  negoziato  »  Il  Principe  Cario,  e  il  Re  fuo  padre   vennero  ad 
Avignone;  concertarono  col  Pontefice  quanto  occorreva;  gli  pro- 
mifero  quanto  egli  richiedeva.  E  però  fi  videro  fulminate  nuove 
Cenfure  contra  del  Bavaro  ,  e  fi  ordinò  a  gli  Elettori  di  venire 
yPAlhertus £&  una  rmova  elrzio»ie  [a]  ,  con  avere  il  Re  di  Francia  compe- 
Cbtonk'    rati  i  voti  d'alcuni  a  caro  prezzo.  Verfo  il  fine  di  Luglio  fu  elet- 
to daiia  maggior  parte  d' effi  Elettori  in  Re  de' Romani  il  fuddet- 
to  Principe  ,  che  pei  fu  appellato  Carlo  IV,  fra  gì'  Imperadori. 
E  giacché  non  gli  fu  permeilo  di  ricevere  la  Corona  in  Acquis- 
grana,  la  Coronazione  tua  feguì  nella  Citta  di  Bonna  nel  di  25. 
di  Novembre  .  Fiera  difcordia  nacque  in  Germania  per  quefta 
elezione.  I  più  la  tenevano  per  invalida,  e  chiamavano  Carlo 
l' Imperadore  de1  Preti.   E  perciocché  in  quefti  tempi  a  di  24.  d' 
^villani   Ago(to  \_b~]  nella  fanguinofifrima  battaglia  accaduta  a  Creici  fra 
J.iz.c.66.  le  Armate  di  Filippo  Re  di  Francia,  e  di  Odoardo  Re  d'Inghil- 
terra colla  totale  feonfìtta  della  prima,  reftò  trucidato  con  altri 
gran  Signori  Giovanni  Re  di  Boemia,  che  era  ito  in  foccorfo  del 
Re  di  Francia  fuo  gran  Protettore:  non  mancarono  gli  aderen- 
ti del  Bavaro,  fecondo  l'ufo  de'  ciechi  mortali  di  attribuire  la 
di  iui  morte  ali'efserfr  egli  ribellato  contro  il  Sovrano,  cioè  con- 
tro la  Cala  di  Baviera .  Ma  nell'Anno  venturo  noi  vedremo  que- 
tato  lo  Scisma  inforto  fra  quefti  due  pretendenti  alla  Corona  Im- 
periale. Per  la  morte  da  noi  fopra  narrata  di  Andrea^  desina- 
to Re  di  Napoli,  feguitò  maggiormente  a  fcompigliarfi  quel  Re- 
gno. Chi  teneva,  ficcome  diflì,  per  innocente,  e  chi  per  colpe- 
vole la  Regina  Giovanna  di  sì  enorme  afifaffinio  ,  e  chi  era  per 
lei,  e  chi  contra  di  lei.   Già  fi  disponeva  Lodovico  Re  d'Unghe- 
ria a  calare  in  frana,  non  tanto  per  defio  di  vendicare  la  morte 
obbrobnofa  dei  Fratello,  quanto  per  ifperanza  di  far  fuo  il  Re- 
gno di  Napoli.  Non  dormì  già  in  tanto  fconvolgimento  di  co- 
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k  Lodovico  giovane  Re  di  Sicilia  ,   o    per  dir  meglio  il  Tato»  eraVo^ 
re  iuo  Zio  .    La  Citta  0  Terra  di  Miiazzo  ,    già  occupata  in  *w^** 
quell'Idola  dal  Re  Roberto  ,  ubbidiva  tuttavia  alla  Regina  Gio- 
vanna. Andò  ad  attediarla  F  efercito  Siciliano ,  e  perchè  non  cor- 
reano  le  paghe  a  cagione  de  i  fuddetti  difordini ,  quel  prefidio 
con  patti  onorevoli  rendè  la  Terra.  Tentò  ancora  il  Re  "Cinghe- 
rò di  far  Lega  col  Siciliano  contra  della  Regina  Giovanna  ;  ma 
perchè  l'Aragonefe  facea  iftanza  ,  che  refkffe  affatto  libera  la 
Sicilia  dalle  pretendono  de  i  Re  di  Napoli  ,    non  fegui  per  ora 
accordo  alcuno  fra  elfi.  Continuando  i  Veneziani  i'affodio  della 
ribellata  Citta  di  Zara  con  iftrage  vicendevole   di  gente  [ a ]  5 ,fa] ckonfc- 
quel  popolo  più  tolto  che  ricorrere  alla  mifericordia  ,  volle  dar-  4lm!xv. 
fi  a  Lodovico  Re  d'Ungheria,  e  sii  ipedì  Ambafciarori  per  que-  Rer.  Italie, 
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ilo.  Di  buon  cuore  accetto  egli  1  offerta  ,  e  con  un  formidabile  Je  Bazaw 
efercito  venne  al  loro  foccorfo  nt\  Mefe  di  Giugno.   Molti  furo-  Qhmnìp. 
ro  gli  afialti  dati  alle  Badie  de'  Veneziani  y   ma  fenza  frutto  . <Toméod* 
Finalmente  in  campagna  aperta  nel  di  primo  di  Luglio  fi  ven- 
F.e  ad  un  fatto  d'armi,  che  riufci  gloriofo  per  l'efercito  Vene- 
to. Il  perchè  il  Re  Unghero  ,  o  perchè  feorgeffe  F  imponìbili- 
la  di  vincere  contro  gente  sì  valorofa  ed  opinata  nel  propofito 
fuo;  o  pure  perchè  maggiormente  gli  dette  a  cuore  V  imprela 
del  Regno  di  Napoli  ,  con  poco  onore  riconduffe  a  cafa  le  im* 
mente  lue  foldatefche,  molto  nondimeno  feemate  .  Allora  fu, 
che  gli  Zarattini,  vedendo  fallita  ogni  loro  fperanza  ,  implora- 
rono il  perdono  f  che  da' faggi  Veneziani  non  fu  loro  negato;  e 
cosi  tornò  quella  Citta  alla  ior  divozione,  dopo  avervi  (  dicono 
ì  Ccrtufi  [£])  impiegata  Ja  fomma  d'un  milione  per  n'acqui-  [b]  C(irtu, 
darla.  fa.  Hiflor* 

SUL  fine  del  Carnovale  efrendo  fpirata  la  tregua  fra  i  Gon- '  Ren 'italici 
zaghi  Signori  di  Mantova  e  Reggio  ,  e  gli  Scalìgeri  Signori  di 
Verona  e  di  Vicenza,.  Alberto  dalla r  Scala  coli'elercito  iuo  cor- 
fe  depredando  fino  alle  porte  di.  Mantova.  [c~\  Obiigo Marche- [c]chrowc* 
fé  d'Efte  anch' egli  fece  vigorofa  guerra  ad  effi  Gonzaghi  dalla  Efisrìfe° 
parte  di  Modena.  Ma  ficcome  egli  traffe  a  ribellione  i  Manfre- 
di, e  Roberti  Nobili  di  Reggio,  cos\  ancora  r  Gonzaghi  ebbero 
maniera  d'  indurre  a  ribellarti  al  Marchete  le  Cartella  di  Gor- 
zano  e  di  S„  Felice  «  Prefero  ancora  la  Terra  di  Cuvriago,  e  fe- 
cero gran  danno  ai  Parmigiano.  Con  gli  aiuti  di  Mattino  dalla 
Scala  avea  il  Marchefe  Obizzo  unito  un  potente  efercito  di  cir- 
ca cinque  mila  cavalli  oltre  alla  numerofa  fanteria  con  difegno 
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vois.  di  vettovagliare  la  Citta,  di  Parma,  o  di  dar  battaglia  ai  ne- 
A-NK.1346  mjci5  fe  fi  prefentava  l'occafione;  e  a  quefto  fine  fece  marciar 
la  fua  gente  nel  di  25.  di  Luglio  fui  Reggiano  .    Ma  da  li  a 
pochi  giorni  Martino  dalla  Scala    richiamò  dodici  bandiere  di 
gente  d'armi  Tedefca  dall'efercito  del  Marchefe,  per  mandar- 
le in  aiuto  di  Luchiuo  Visconte  .  Venne  con  ciò  a  (coprirti,  che 
era  feguita  una  fegreta  concordia  fra  gli  Scaligeri  e  il  Viscon- 
te, contro  a  i  patti  della  Lega.  Quello  inafpettato  colpo  fece 
allora  prendere  altre  milure  al  Marchefe,  il  quale  oonofcendofi 
abbandonato  e  tradito  da  gli  amici,  e  fcorgendo  la  troppa  dif- 
ficulta  di   poter  foftenere  Parma  ,    Città  con  cui  non  comunica* 
vano  i  fuoi  Stati,  ed  attorniata  da  potenti  nemici,  cioè  dal  Vis- 
conte Signore  di  Cremona,  Borgo  S.  Donnino  ,  e  Piacenza  ,  ol- 
tre ad  altre  Citta,  e  da  i  Gonzaghi  Signori  di  Mantova  e  Reg- 
gio:  cominciò  a  trattar  fegretamente  di  una  onorevol  concor- 
dia collo  (ietto  Luchino  Visconte  ^    giacché  egli  era  il  foftenitor 
de' Gonzaghi,  e  facea  l'amore  a  Parma,  ma  fenza  moftrare  di 
farlo.   Accadde,  che  in  quelli  tempi  lf abella  del  Fiefco  ,    Mo- 
glie d'  elfo  Luchino,  la  quale  finora  hi  un  mafehio  gli  avea  par- 
torito, diede  alla  luce  inun  parto  due  Figliuoli  con  indicibii  alle* 
(a)  Cortu.  orezza  del   Marito,   e    de'  Milanefi  (a)  *    Si  morie  dunque  da 
Tom.  xu.  Ferrara  il  Marchefe  Obizzo  ,    accompagnato  da  Oflafìo  da.  Po* 
Rer.  ita!ic.  \snta  Signore  di  Ravenna,  e  da  molta  Nobiltà  nel  di-  7.  di  Set- 
EfaHfb"1*'  tem^re  (&)•»  e  perla  ftrada  di  Verona  arrivò  alla  Terra  di  No- 
Tom.  XV.    vato  fui  Bresciano ,  dove  furono  ad  incontrarlo  MatteoVisconte^  e' 
Rer.  balie.  £rU7^0  figliuolo  naturale  di  Luchino,  che  gli  fecero  molto  onore  . 
Fu  ad  incontrarlo  a  CafTano  Giovanni  Visconte  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, che  l'accompagno  fino  alla  Citta  ,  dove  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo d'effo  Arcivefcovo,  ricevè  da  lui  e  da  Luchino  quante  fi- 
nezze e  carezze  egli  feppe  defiderare.  Feceft  con  gran  pompa 
il  Battefimo  de  i  due  Figliuoli  di  Luchino,,  al  primo  de' quali 
fu  poflo  il  nome  di  Luchino  novello  ;  e   li  tennero  al  facro  fon- 
c'irmi "^  Ie  e^°  Marchefe  Oèi^Oy  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato ,  Cor 
lùgìenf-     fiellano  da  Beccheria  Signor  di  Pavia  ,    ed  Ojlafio  da  Polenta  , 
5w"a?J"  €^e  onorevo^  doni  fecero  a  i  Fanciulli,  e  alia  Madre.  Allo- 
\b\jobann.  ra  fu  ,  che  il   Marchefe  Obizzo  cedette  a  Luchino  Visconte  la 
deBazuno  citta  di  Parma    (e)  con  efTere  rimborfato  da    lui    del  -danaro 
Tom.  xv.   fpelo  in  acquietarla  da  Azzo  da  Coreggio  .  Ebbero  occafion  di 
:ReY-ltali^t  piagnere  i  Parmigiani,  avendo  cambiato  un  placido  Padrone  in 
yuiafii/.izun  afpriffiraoj   che  non  tardò  a  fpogjiar  di  tutte  le  loro  Fon- 
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tezze  que' Nobili.   Partitti  poi  da  Milano  il  Marchefe  Obizzo  nel  EraVoI^; 
dì  26.  ài  Settembre  ,  e  giunto  che  fu  a  Ferrara  ,  tanto  fi  adope-  Ahn.ij^ 
rò  pretto  di  lui  Mattino  dalla  Scala  affittito  da  un  Ambafciatore  di 
Luchino  Visconte  ,  che  l'indutte  nel  d'i  27.  d'Ottobre  a  pacificarti 
co-i  Gonza^hi  ,  e  la  pace  fu  folennemente  ftipulata  dipoi  in  Mo- 
dena nel  dvi  12.  di  Dicembre. 

Colla  giunta  di  Parma  crebbe  non  poco  la  potenza  de  i  due 
Fratelli  Visconti  Luchino  e  Giovanni.   Ma  fi  dee  aggiugnere,  eh' 
egli  ebbe  in  varj  tempi   anche  la  fìgnoria  d'Atti  ,  Citta  potente 
re'  Secoli  andati  .  (a)  Perchè  la  nobil  Cafa  de  Soleri  di  fazione  (a)  Petrus 
Guelfa,  pofiedendo  ventiquattro  Cattella  ed  altre  Fortezze  ,  vo-  q^yZL 
leva  padroneesiar  troppo  in  quella  Città  ,  i  Ghibellini ,  cioè  i  eap.  9. 
Gonuari,  Isnardi  ,  e  Turchi  chiamarono  Giovanni  Marchefe  di  ^ìtan^ 
Monteferrato,  e  gli  diedero  il  dominio  della  Città  fotto  certi  pat- 
ti .  Scacciati  di  colà  i  Soleri  ,  gran  guerra  cominciarono  contra 
de'  Cittadini  coli' aiuto  delle  Terre  dei  Piemonte,  fpettanti  al  Re 
Roberto,   Però  quel  popolo  invitò  a  quella  Signoria  [non  so  dirne 
i'Anno  precifo  ]  Luchino  Visconte ,  il  qual  polcia  dittrufle  tutte  le 
Famiglie  de' Soleri  con  ridurli  a  non  pottedere  un  palmo  di  terre- 
no full*  Aftigiano  .  Né  qu'i  fi  rittrinfe  l'induttria  e  fortuna  di  Lu- 
chino.  Acquiftò  anche  Bobbio,  Tortona  nell'Anno  feguente,  ed 
Alettandria  ,  non  so  quando.  Tolfe  al  Re  Roberto,  o  pure  alla 
Regina  Giovanna  nel  feguente  Anno  la  Città  d'Alba,  Cherafco, 
ed  altre  Terre  fino  a  Vmaglio  r  e  ali'  Alpi  ;  e  parimente  nell'An- 
no prefente  gli- fu  data  la  fìgnoria,  o  fia  l'alto  dominio  della  Luni- 
giana  (£).  Se  fotte  fopravivuto  più  ,  non  rettava  probabilmente  ^&eomc" 
Terra  in  Piemonte,  che  non  venifìe  alle  fue  mani.   Diqueftopaf-  Torà.  XP. 
io  camminava  ad  un  ù  alto  ingrandimento  la  Cafa  de'  Visconti ,  ***•  haliC° 
con  far  già  paura  a.d  ogni  vicino  .  E  pure  andò  etta  dipoi  tanto  più 
cltre  ,  ficcome  vedremo.  A  petizione  di  Lodovico  Re  d'Unghe- 
ria in  queft1  Anno  (r)  Niccolo  Gaetano  Conte  di   Fondi,  Nipote  (c)G;«w«- 
del  fu  Papa  Bomfa-zio  VllL  cominciò  la  guerra  contro  la  Regina  //j,i2.^4» 
Giovanna  nella  Campania  ,  coli'  impadronirfi  di  Terracina  ,  e 
del  Gattello  d'Itri  pretto  Gaeta.  La  fletta  Città  di  Gaeta  folle  va- 
iali non  volle  più  ubbidire  alla  Regina.  Io  non  so,  come  Gior- 
gio Stella  racconti  ù  diverfarnente  quetta  faccenda  con  dire  (J),  {gpewgpu 
che  giunta  a  Terracina  l'Armata  navale  de'Genovefi,  comporta' w^  aGe™' 
ài  ventinove  Galee,  e  comandata  da  Simone  Vignofo,  a  forza  nu*nf. 
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d'armi  fece  ritirare  da  queir  attedio  il  Conte  di  Fondi  ;  effertt  il  ^'uìt(liic\ 
popolo  di  Terracina  fot  torneilo  al  dominio  del  Comune  di  Geno- 
va; 
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EkaVoIs.  va  ;  ed  aver  efii  Genovefi  cacciato  da  Sefla  il  fuddetto  Conte,  il 
a»im J4ó> qUal  d,anzi  avea  tolta  quella  Città  alla  Regina  Giovanna.  Scri- 
ve in  oltre  lo  Stella,  avere  la  Flotta  Genovefe  continuato  il  Tuo 
viaggio  in  Levante  ,  ed  interrotti  i  difegni  del  Delfino  di  Vien- 
na ,  arrivato  co  i  Crocefignati  in  quelle  parti  ;  giacche  i  Geno- 
vefi penfavano  folamente  al  proprio  vantaggio,  e  non  a  fecon- 
dare i  defiderj  del  Papa  ,  e  le  mire  della  Crociata  „  Pofcia  nei 
dì  16.  di  Giugno  sbarcati  nell'  Ifola  di  Scio,  imprefero  i'  attedio 
di  quel  Gattello  e  lo  coftrinfero  alla  refa  nei  di  3.  di  Settembre: 
con  che  tutta  quell'Itola  cominciò  ad  ubbidire  a' Genovefi.  Ini- 
padronironfi  ancora  di  Foglia  vecchia j  e  di  Foglia  nuova,  e 
maggiori  progredì  ancora  avrebbero  fatto  ,  fé  là  ciurma  delle 
Galere  molla  a  fedizione  non  avelie  fatto  fvanire  altre  loro 
idee.  Fu  in  queft'  Anno  un'  eftrema  careftia  per  quafi  tutta  F 
Italia,  e  maggiormente  quella  inafpn  nell'Anno  feguente,  per 
•fiere  andati  a  male  i  raccolti  a  cagion  delle  dirotte  pioggie* 

Anno  di  Cristo  mgccxlvii.  IndJz.  xv, 
di  Clemente  VI.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Re  de  Romani   2. 

I  VENUTO-  già  Re  de'  Romani  e  Re  di  Boemia  ,    Carlo' 
Figliuolo  del  fu  F^eGiovanni,  perchè  pretendeva  il  Con- 
tado del  Tirolo  ,  che  gli  era  contraffato  da  Lodovico  il  Eavaro  y 
e  da  Lodovico  Marcbefe  di  Brandebur,go  fuo  Figliuolo  ,  venne  in 
abito  di  pellegrino  a  Trento  con  ifperanza  di  ridurre  alla  fua  ub- 
(&)cèronìc.  bidienza  quel  paefe(^)*  Non  gli  mancò  dr affluenza  Papa  Cle- 
Tom   xy  mente  VL  perciocché  motte  con  premurole  Lettere  Luchino  Vis- 
Rei,-.  Italie  conte ,  Mafiino  dalla  Scala ,  il  Patriarca  ds  Aquiieia,  e  r  Signo- 
nivnurj   ri  di  Mantova  a  preffargli  aiuto;  ed  ognuno  in  fatti  fpedi  colà  un 
^12^.84.  gagliardo  rinforzo  di  cavalleria  e  fanteria.  Se  gli  diede  il  popo- 
lo di  Trento,  ed  egli  nei  dì  27*  di  Marzo  aflìltè  alia  MeflTa  in 
quel  Duomo  in  abito  Imperiale  ,  Impadroniflì  ancora  di  Feltro 
.  e  di  Belluno  ^  Effcndo  poi  pattato  all' a  (Tedio  di  Marano  nel  Ti- 
.  ,>     rolo,.  eccoti  fopravenire  il  Marchefe  di  Brandeburgo  con  forze 
fuperiori  d'armati,  che  gli  diede  una  rotta,  e  il  fece  fuggire  a 
Ìb)Alierh  Trento..  Ma  fi  mutò  in  queft' Anno  faccia  alle  cofe;  impercioc- 
Agentin.    c^  trovandofi  Lodovico  il  Bavaro  alla  caccia  nel  d\  ir.  di  Otto- 
Reèdorf.  bre  {b)y  foffrefo  da  un  colpo  d'apopìefia,  e  caduto  da  cavallo .r 
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irò  l'anima  fua.  V  ha  chi  dice  «(Ter  «gli  morto  con  legni  di  EnAVoJg, 
penitenza;  lo  niegano  altri;  ma  è  fuor  di  dubbio,  che  da  niun  Ann'^47- 
Sacerdote  ebbe  l' a ffoluzion  de' peccati,  e  delle  ceniure  (/?),  por-  (a)/^*». 
tando  al  Mondo  di  la  una  pelante  fomrnadi  colpe  Principefchee  d£S frn<d* 
private.  La  morte  fua  fu  la  vita  di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani , 
perchè  i  fuoi  affari  cominciarono  immediatamente  a  profperare, 
con  riconofcerlo  per  Re  molti  Principi  e  non  poche  Citta  della 
Germania,  quantunque  non  mancalTero  altri ,  che  pafsarono  alt9 
elezione  di  Odoardo  Re  d'Inghilterra,  poi  ài  Federigo  Marc  he fs 
di  Misnia,  e  poi  di  Guntero  Conte  di  Suarzemburgo..  Con  dana- 
ri feppe  il  Re  Carlo  indurre  i  due  ultimi  .a  non  accettare  ,  o  a 
rinunziare  l'efibita  Corona.  Per  lo  contrario  in  Italia  s'  apri  un 
nuovo  teatro  di  calamita  a  cagione  di  Lodovico  Re  d'Ungheria, 
anfante  di  vendicar  la  morte  ignominiofa  del  fratello  Andrea  f 
ma  più  di  conquiftare  il  Regno  di  Napoli:  al  qual  fine  determi- 
nò di  paflar  egli  in  perfona  in  Italia.  Spedi  innanzi  i  fuoi  Am- 
bafeiatori,  per  aver  libero  il  paffo  da' Principi  Italiani,  e  quelli 
giunti  a  Ferrara  nel  dì  24.  d'Aprile,  ebbero  buon  accoglimento 
dal  Marchefe  Obi^^o  d'Elie  ..  Continuato  pofeia  il  lor  viaggio  9 
arrivarono  a  i  confini  del  Regno,  e  cominciarono  de  i  maneggi 
per  muovere  a  ribellione  que'  popoli.  Cerro  è,  che  a  PapaC/ff- 
mente  VL  non  piaceva,  che  un  sì  potente  Principe  venirle  a  pian- 
tar il  piede  nel  Regno  di  Napoli .  Oltre  di  che  a  cagione  del 
iuo  foggiorno  in  Provenza,  Terra  della  Regina  Giovanna  j  pen- 
deva più  a  favorir  quella,  che  quello.  Intanto  effa  Regina  nei 
dì  20.  d'Agofto  fposò  Luigi  Principe  di  Taranto,  uno  de' Rea- 
li (£):  matrimonio  in  que*  tempi  disapprovato  da  gli  zelantrCby.Gov**. 
Criftiani.  Alcuni  credono,  ch'ella  fin  d'  allora  ne  otteneffe  la  t^l't, 
difpenfa  dal  Pontefice ,  Il  Rinaldi  merita  mente  la  riferifee  all'An- 
no feguente  .  Accordo!!!  ancora  la  Regina  Giovanna  con  Lodo* 
vico  Re  di  Sicilia  ,  cedendo  ad  ogni  pretenfione  Ina  fopra  quell' 
Ifola  ,  con  che  egli  in  occafion  di  guerra  doverle  mantenere 
al  di  lei  fervigio  quindici  Galee  .  Mancò  ad  un  tale  accordo 
1  approvazione  del  Papa  A  diretto  Padrone  della  Sicilia. 

GRAN  voglia  aveva  JJ "abell a  del  Fiefco,  Moglie  di  Luchino 
Visconte  di  veder  la  rara  e  magnifica  Città  dì  Venezia  .  Però 
pubblicò  in  quefF  Anno  un  voto  da  lei  fatto,  allorché  fu  per  par- 
torire nel!' Anno  addietro  i  due  fuoi  Gemelli,  di  vnìtare  la  Ba- 
fìlica  di  S,  Marco  in  quella  Citta.  L'addolciato  Manto  non  po- 
tè negarle  il  contento  d'  adempiere  così  fanta  divozione  ^  e  le 

for- 
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ERAVolg.  formò  uno  fplendidiSììmo  corteggio  delia   primaria  Nobiltà  del- 
{"\cLlnlc.  Ie  fue  Città.   Nelia  Cronica  EStenfe  [>]  fi  veggono  annovera- 
EJten/è       ti  tutti  i  Nobili  fcclti  da  Milano,  Tortona,  Alexandria,  Cre- 
TR™;£aÙc.  mona>  Brelcia,  Vercelli,  Lodi,   Novara,   Afti  ,  Como,  Ber-: 
gamo  ,  Piacenza,  e  Parma  ,  ed  anche  da  Pavia  ,  ficcome  anco- 
ra le  nobili  Donne  deftinate  ad  accompagnarla,  oltre  a  i  Paggi, 
WsìZl'o  Staffieri,  e  alla  prodigiofa  minor  Famiglia  [b]  .   Per  un*  Regi- 
ebromc.     na  non  fi  potea  far  di  più  .  Si  moffe  ella  da  Milano  nel  di  20. 
Tom"eeod.   d'Aprile,  e  grandi  onori  ricevè  in  Verona  da  Alberto  ,   e  Ma* 
Jìino  dalla  Scala  ;    grandi    in    Padova   da  Jacopo  da  Carrara  ; 
maggiori   poi  in  Venezia  da  quella  Splendida  Repubblica  .  Sod- 
disfatto che  ebbe  in  Venezia  alla  Sua  divozione  ,  e  veduta  la 
celebre  funzione   dell'  AScenGone  ,    fé  ne    ritornò  per  Padova  3 
Verona  ,  e  Mantova  a  Milano  .  Dove  andarle  poi  a  terminare 
quefto  si  divoto  pellegrinaggio  ,  non  iftaremo  molto  a  vederlo. 
Una  Scena  curiofa,  cominciata  nell'Anno  addietro  in  Roma,  mag- 

Jfcola'di  &cre  comPar^a  fece  nel  prefente  .    [e]  Per  la.  lontananza  de* 
Rienzo x      Papi  era  divenuta  quella  mirabil  Metropoli  un  bofeo  d'ingiusti- 
Amrquttat.  2je.  0pnun  facea  a  fuo  modo  ;  difeordi  erano  i  due  Senatori, 
Tom.  j.      l'uno  di  Cafa  Colonna  ,  e  V  altro  di  Cafa  Orlìna,    con  due  di- 
verte fazioni;  le  entrate   del  Papa  e  dei  Pubblico  divorate  ;  le 
Strade  piene  di  ladri,  di  modo  che  più  non  s'  attentavano  i  Pel- 
legrini di  portarfi  cola  alla  vifita  de' fanti  Luoghi.   Si  alzò  su  uà 
giorno,  e  fece  popolo  un  certo  della  feccia  dei  volgo,  cioè  Nic- 
colò figliuolo  di  Lorenzo  Tavernaro ,  appellato  volgarmente  Co- 
la di  Rienzo ,  giunto  col  fuo  Audio  ad  e  fiere  Notaio.  Cortili  era 
uomo  fantastico;  dall' un  canto  facea  la  figura  d'Eroe,  dall'al- 
tra di  Pazzo  .    Sopra  tutto   gli  Stava  bene  la  lingua  in   bocca  . 
Tanto  declamò  contro  a  i  difordini  di  Roma,  e  alle  prepotenze 
de' Grandi,  che  indurle  il  popolo  a  conferirgli  il  titolo  e  la  ba- 
lia di  Tribuno.  Ciò  gli  batto  per  cacciare  di  Campidoglio  i  Se- 
\à]ciromc.  natori,  e  per  farfi  Signore  di  Roma  [d]  ,    con  intitolarli  pom- 
Jbifupra.    pofamente:  Nicola,  Severo  e  Clemente  ,    Liberator   di  Roma, 
Johannes  Zelante  del  bene  dell'  Italia ,  amatore  del  Mondo,  e  Tribuno  Au- 
ubì  jupZgufl0'   Formò  pofeia  de  i  Magistrati,  mettendovi  de  gli  uomini 
di  merito;  fece  giustiziar  V2rj  capi  di  fazione,  che  manteneva- 
no quantità  di  masnadieri,  e  aSTafiìnavano  alle  Strade;  intimò  il 
bando  a  i  Grandi,  che  lolevano  far  da  prepotenti,  fé  non  giu- 
ravano fommefTione  ai  buon  Governo:   di  maniera  che  foggiti  i 
malviventi,  in  breve  mife  in  quiete  la  Città  ,  e  fi  potea  por- 
tar 
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tàr  pe'  te  ftrade  l'oro  in  mano.  Gli  venne  in  teda  il  capriccio-  EkaVoì& 
{o  dilegno  non  folamente  di  riformare  Roma  ,  ma  di  rimettere  amm.ij47» 
anche  in  liberta  l'Italia  tutta,  con  formare  una  Repubblica,  di 
cui  foflc  capo  Roma,  come  fu  ne' Secoli  antichi .  Seri  (Te  perciò 
Lettere  di  gran  magniloquenza  a  tutti  i  Principi ,   e  alle  Citta 
Italiane;  e  trovò  chi  pretto  fede  a  i  fuoi  vanti  .  Spedi  loro  de 
gli  Ambafciatori,  e  rifpofè  alle  Lettere  de' Principi  con  grazia- 
fé  efibizioni:  cotanto  credito  s'era  egli  acquiftato  col  rigore  del- 
la giuftizia,  I  Perugini,  gli  Aretini,  ed  altri  fi  diedero  a  lui. 
In  fomma  chi  facea  plaufo  a  quette  novità  ,  e  chi  ne  rideva  . 
Da  Francefcc  Petrarca,  infigne  Poeta  d'allora  ,  fra  gli  altri  fu 
feruta  in  fua  lode  mia  iuntuofa  Canzone  [*],  che  tuttavia  fi[a]p*mw- 
legge,  credendofi  egli,  che  veramente  queft'  uomo  avelie  a  x'vcha->Kime- 
fufeitar  la  gloria  di  Roma  e  dell'Italia.  Ma  altro  ci  volea  a  co- 
s'i vafta  imprefa,  che  un  cervello  sì  irregolare  e  mancante  di  for- 
ze. Perchè  il  popolo  di  Viterbo  gli  negava  ubbidienza,  il  mife 
Gola  in  ordine  nell'  Anno  prelente  ,   per  far   guerra  a  quella 
Città;  e  l'avrebbe  fatta,  fé  Giovanni  da  Vico  Prefetto  e  Signor 
di  Viterbo  non  fi  folle  fottomeffo  con  rendergli  varie  Rocche  . 
Andò  poi  tanto  innanzi  la  beitialità  d' effo  Tribuno,   che  con 
gran  folennità  fi  fece  far  Cavaliere  [£],  e  fi  bagnò  nella  Con-  [b] Gìovan* 
ca  éi  porfido,  dove  i  Secoli  barbari  s'immaginarono,  che  fof-  "'^ffL 
fé  fiato  battezzato  l'Imperador  Costantino  il  Grande,  e  fi  fece    Johannes 
coronar  con  varie  Corone  .    Pofcia  citò  Papa  Clemente  VL  e  i  Ìa^4z^° 
Cardinali,  che  veniffero  a  Roma.  Citò  anche  Lodovico  il  Ba-  Rer.  Italie» 
varo  non  peranche  defunto,  e  Carlo  dì  Boemia ,  e  gli  Eiettori  c^//ma 
a  comparire,  e  ad  allegar  le  ragioni,  per  le  quali  pretendeva-  Regienf. 
no  all'Imperio.  Finora  avea  egli  rifpettato  il  Papa;  fi  mife  in  ^e'rx^jl\ 
fine  fotto  i  piedi  ogni  riguardo  anche  verfo  di  lui  e  de'  luoi  Mi- 
niftri;  e  però  non  potè  più  (tare  alle  mofTe  il  Vicario  Pontificio, 
e  proruppe  in  protette,  delle  quali  niun  conto  fu  fatto,  dicen- 
do il  vanagloriofo  Gola  di  far  tutto  per  ordine  dello  Spirito  San- 
to ,  del  quale  pubblicamente  s'  intitolava  Candidato .   Non  po- 
tevano digerire  i  Colonne!!,  gliOrfini,  i  Savelli,  ed  altri  Gran- 
di Romani  tanto  fprezzo,  o  per  dir  meglio  ftrapazzo  ,  che  fa- 
cea di  loro  il  Tribuno,  giacché  avea  fatto  imprigionarne  i  prin- 
cipali,  ed  annunziata  loro  anche  la  morte,  fé  non  che  fi  placò, 
e  li  rimife  in  libertà.  Eglino  dunque  con  grolle  fquadre  di  ca- 
valli e  fanti  nel  di  20.  di  queft' Anno  vennero  alla  Porta  di  S. 
Lorenzo  con  difegno  d'entrare  in  Roma,  e  d'infegnar  le  crean- 
Tom.  fili.  H  h  ze 
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ERAVoig.  2e  al  Tribuno  .  Ma  egli  meflb  in  armi  il  popolo,   con  tal  em- 

Ann'^47,  pito  il  fece  ufcire  contra  di  loro,  che  li  mife  in  iiconfitca  colla 

morte  di  Stefano ,  Giovanni ,  e  Pietro  dalla  Colonna ,  e  d'altri 

Nobili ,  e  di  molti  delle  loro  masnade.  SaTi  per  quefto  in  alto  la 

gloria  e  te  riputazione  di  Cola. 

Era  già  riulcito  ai  Mmiftri  o  partigiani  di  Lodovico  Re  d'Un- 
gheria di  muovere  a  ribellione  contra  della  Regina  Giovanna  i' 
Aquila,  Citia  benché  nata  attempi  di  Federigo II.  Augurio,  pu- 
re pervenuta  da  li  a  non  molto  ad  un'ampia  popolazione  e  po- 
(a)Domim*  tenza  (a).  Erano  in  difcordia  i  Reali  di  Napoli  ;  ma  cotante  pro- 
VLaCfaon.  ni  effe  furono  fatte  zCarloDuca  diDurazzo,  che  s'induMe  a  pren- 
Tom.  XII.  dere  il  bafton  del  comando  per  procedere  contro  de  gli  Aquilani. 
Giova»   Tenne  egli  coll'elercito  Tuo  attediata  per  tre  Mefi ,  ma  indarno  , 

nìvuianì   quella  Citta.  Intanto  venuto  in  Italia  il  Vefcovo  di  Cinque  Chie- 
J  1 2  e  88.    ■  ...  * 

'  fa  con  ducente  Nobili  Ungheri  ben  in  arnefe,  e  con  danno  affai, 

affaldò  molta  gente  nella  Romagna  e  nella  Marca;  ebbe  non  po- 
chi aiuti  da  Ugolino  de  Trinci  Signor  di  Fuligno,  e  da  i  Malate- 
fli  Signori  di  Rimini  ;  e  con  circa  mille  uomini  d'armi  e  nume- 
rosa fanteria  andò  ad  unirli  con  altri  mille  cavalli  e  fanti,  già  af- 
foldati  neir  Abbrqzzo  per  parte  del  Re  Lodovico  d'Ungheria.  Il 
timore  di  quell'Armata  fece  sloggiare  di  fotto  l'Aquila  gli  afle- 
diatori  ;  e  tanto  pm  perchè  fucceduto  nel  medefimo  tempo  il  Ma- 
trimonio della  Regina  con  Luigi  Principe  di  Taranto,  il  Duca  di 
Durazzo  delulo,  e  mal  Soddisfino  non  volle  più  guerreggiar  con- 
tra de  gli  Ungheri.  Seppero  ben  prevalerli  di  tal  difcordia  i  Ca- 
pitani del  Re  Lodovico  ,  perchè  pofto  l' a  (Tedio  alla  Citta  di  Sul- 
mona, fenza  che  alcuno  ne  tentarle  giammai  il  foccorfo,  fé  ne 
impadronirono  nel  Mele  di  Ottobre,  continuando  poi  le  loro  co n- 
quifte  fino  a  Venafro,  Tiano,  e  Sarno.  Arrivò  nel  Mefe  di  No- 
vembre Lodovico  Re  d'Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine  ,  fenza  che 
ficuramente  fi  raccolga  da  gli  Scrittori ,  ch'egli  menarle  con  feco 
un  efercito  potente.  Forfè  non  aveapiù  di  mille  cavalli.  Perchè 
{b)jobann.  era  in  collera  co  i  Veneziani,  non  accettò  il  loro  invito,  (b)  Ono- 
ionuxv.  zevolmente  ricevuto  a  Cittadella  da  Jacopo  da  Carrara  Signore  di 
Rer.  Italie,  Padova  ,  fui  principio  di  Dicembre,  palsò  a  Vicenza  e  Verona, 
Efilnf"0"  ^e  Alberto  tMaJìino  dalla  Scala  fplendidamente  il  trattarono, 
Tow.  eod.   con  dargli  ancora  trecento  de'lor  cavalieri,  acciocché  l'accompa- 
vìUanTliL  gnaffe  ro  a  Napoli .  Per  Oftiglia  venuto  a  Modena,  fu  incontrato 
12.cap.1c6  con  tutto  onore  da  Obizgo Marcbefe  d'Elle,  che  non  fu  da  meno 
de  gli  altri  in  fargli  un  nobile  trattamento.  Fuorché  in  Imola  e 

Faen- 
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Faenza,  dove  il  Conte  della  Romagna  pel  Papa  noi  lafciò  entra-  EraVoI*. 
re,  ricevè  fomme  finezze  dapertutto,  dove  pafsò,  in  Bologna  da  Ann.  1347- 
ì  Ptpoliy  in  Forlì  da  gli  Ordelaffiy  \\\  Rimini  da  i  Malatefliy  in 
Foligno  da  i  Trinci.  Con  trecento  cavalieri  il  feguitò  pel  viaggio 
Francefco  de  gli  Ordelaffi.  Ma  effendofegli  presentato  in  Foligno 
il  Legato  del  Papa,  per  intimargli  lotto  pena  di  (comunica  di  non 
far  da  padrone  nel  Regno  di  Napoli  fenza  T attenta  del  Papa  ,  il 
Re,  che  già  toccava  con  mano  la  pretenfion  del  Pontefice  in  fa- 
vore della  Regina  Giovanna,  gli  rifpofe  affai  brucamente,  che 
il  Regno  era  fuo  per  fucceffione  de'fuoi  Maggiori  ;  che  risponde- 
rebbe alla  Chiela  pel  Feudo  ;  e  che  della  (comunica  non  curava  , 
perchè  farebbe  patentemente  ingiufta  *  Arrivò  pofcia  quefto  Prin- 
cipe all'Aquila  nella  Vigilia  di  Natale  ,  e  quivi  attefe  a  i  prepa- 
ramenti, per  condurre  a  fine  l'incominciata  imprefa* 

NEL  ritornare  nell'Anno  addietro  Oftajto  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna  da  Milano  in  compagnia  di  Ob i?go  Marc hej 'e  d'Effe, 
nella  Terra  dì  Trezzo  rirnafe  come  morto  una  notte  a  cagione 
del  fumo  di  carbone  accefo  nella  camera  fua  da  i  famigli  ,  perchè 
facea  freddo.  Portato  a  Ravenna  così  malconcio,  terminò  i  fuoi 
giorni  nel  dì  14.  di  Novembre  (/?),  e  gli  fuccederono nel  do-  ^)phYonl(r* 
minio  di  Ravenna  Bernardino  fuo  Figliuolo,  e  in  quello  diCer-  Tom.  XV. 
via  Pandolfo  altro  fuo  Figliuolo.    Lamberto?  terzo  de'  Figliuoli  Rer. Italie. 
nulla  poffedeva.   Di  quefto  partaggio  non  erano  contenti  i  due 
ultimi  Fratelli,  e  però  pensarono  ad  un  tradimento.  Nel  d\  3.  , 
d'Aprile  fpedirono  a  Ravenna  un  MefTo  a  Bernardino,  notifican- 
dogli y  che  efiendo  caduto  gravemente  infermo  Pandolfo,  fé  vo- 
lea  vederlo  vivo,  non  tarda fie  a  Venire  «  Venne  Bernardino  ,  e 
prefo  fu  porto  in  una  dura  prigione  «  Nella  notte  cavalcò  Pan- 
dolio  a  Ravenna  con  molti  armati  ,  e  fatto  efporre  alle  guardie 
della  Porta  da  un  Cortigiano  guadagnato  di  Bernardino,  d'effe- 
re  venuto  a  prendere  de' medicamenti  neceffarj  al  finto  infermo, 
gli  fu  permeila  l'entrata  in  Citta.   S'impadronì  Pandolfo  d'effe 
fenza  fatica;  ma  ìnterpoftofi  poi  Malatefla  Signore  di  Rimini, 
nel  dì  24.  di  Giugno  Bernardini?  fu  liberato  dalle  prigioni  di 
Cervia,  e  in  Ravenna  fi  conchiufe  pace  co  i  Fratelli  *  Ma  di 
quefta  fi  dimenticò  ben  pretto  elfo  Bernardino  ,   e  ricordevole 
folamente  dell'oltraggio  patito,  fotto  pretefio,  che  Pandolfo  e 
Lamberto  macchinaffero  contro  la  fua  vita,  nel  dì 7.  di  Settem-  \^aory^. 
bre  (b)  fece  lor  mettere  le  mani  addo  fio ,   e  gì'  imprigionò  ,  venn.lìb.6, 
prendendo  in  sé  tutto  il  dominio  di  Ravenna  e  poi  di  Cervia.  Ejy^°m 

Hll       2  La*         ubifupra. 
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■EraVoIs.  Lafciarono  pofcia  la  vita  i  fuddetti  col  tempo  nelle  carceri  d* 
Ank.1^47-  e(fa  Cervia  .  Nel  dì  2?.  di  Settembre  Taddeo  de  Pepolt  Signor 
(a)  Cronica  fa  Bologna  compiè  il  corfo  di  fua  vita  (a)  ,   e  concordemente 
TeBxviu.  da  quel  popolo  fu  data  la  fignoria  della  Citta  a  Giovanni ,   e 
Rer.  itaiie.  Giacopo-,  Figliuoli  d'effo  Taddeo.  Poco  durò  il  bizzarro  gover- 
no di  Cola  di  Rienzo  in  Roma  .  Dopo  la  vittoria  riportata  , 
di  cui  s'è  favellato  di  fopra,  gli  fi  erano  maggiormente  efal- 
tati  i  fumi  alla  terra,  e  tiranneggiando  cominciò  a  perdere  l'a- 
more del  popolo.  Contra  di  lui  foffiava  forte  il  Legato  del  Pa- 
pa, e  più  i  Grandi  fuorufciti  .    Mandò  ben  Gola  le  lue  genti 
ali'affedio  del  Gattello  di  Marino  de'Golonnefi ,  ma  nulla  ne  pro- 
ìfeìfenìC'  fittò-  (£)Ora  nel  di  15.  di  Dicembre  di  quell'Anno  [e  non  già 
Tom.  xr.   nel  Marzo  del  fufleguente,  come  ha  il  Gazata  (e)]  Giovanni 
R%lvÌn-'  Pipino  Conte  di  Altamura  e  Minerbino,  bandito  dal  Regno  di 
ni  villani ,  Napoli,  ficcome  uomo  intrigante  e  masnadiere,  o  perfuoipar- 
(c)Gazata  ticolari  disgufti  o  difegni,  o  pure  a  fommofla  dei  Legato  Apo- 
ebronic.     ftalico,  e  de' Nobili ,  fece  una  follevazione  in  Roma  sontra  del 
tTxis'iii.  Tribuno,  laonde  fi  diede  campana  a  martello,  e  fi  a  (ferraglia - 
Rer.  balie,  rono  le  ftrade  .  Quantunque  non  accorrefTero  in  aiuto  del  Tri- 
buno gli  Orfini,  e  il  popolo,  come  egli  fperava,  pure  egli  era 
provveduto  di  tali  forze,  che  facilmente  avrebbe  potuto  feon- 
figgere  chiunque  fé  gli  opponeva.  Ma  appena  fu  meiTa  in  rot- 
ta una  delle  lue  bandiere,  che  ficcome  uomo  vile   e  codardo, 
fenza  fare  ulteriore  renitenza,  fi   ritirò  in  Cartello  Santo  Ange- 
lo, e  poi  travestito  da  Frate  fé  ne  fuggi,  allorché  pafsò  il  Re 
d'Ungheria  alla  volta  dell'Aquila.  Nel  di  17.  entrò  in  Roma 
Stefanuccio  dalla  Colonna,  ed  aboliti  gli  atti  del  Tribuno,  a 
riferva  delle  paci  fatte  ,  rimife  quella  Citta  all'  ubbidienza  del 
Papa,  e  furono  poi  creati  tre  Senatori,  un  Colonnefe,  un  Or- 
fino,  e  il  Legato  Pontificio.  Cola  di  Rienzo,  divenuto  mendi- 
co e  fcreditato  ,  fi  riduffe  poi  alla  Corte  di  Carlo  Ifc  Re  de' 
Romani,  e  col  racconto  di  varie  rivelazioni ,  e  promeffe  di  gran 
cofe,  cominciò  la  tela  d' un'altra  fortuna;  ma  informatone  il 
Papa  ,  volle  nelle  mani  quello  Ciarlatano  ,  e  il  tenne  poi  per 
molto  tempo  incarcerato  in  Avignone  .  In  due  fazioni  era  ne* 
tempi  correnti  divifa  la  Citta  d'i  Pifa,  cioè  ne'  Rafpanti  e  Ber- 
^?J??a"'  golini i.  (d)  Nel  dì  24.  di  Dicembre  fi  allevarono  i  Bergolmi, 

ni  villani        .     ^     ,  .  •  1  •     a      1  •       °  i       i      •  ijt»     /■ 

/.i2.c.ii8.  cioè  1  Gambacorti  ,  gli  Agnati  ,  ed  altri  contra  de   Ralpanti  , 
che  comandavano  allora  a  bacchetta,  e  riufci  loro  d'abbattere 
e  icacciare  Dino  della  Rocca  Capo  d'  efifa  fazione  co'  iuoi  ade- 
re  n- 
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remi,  e  di  prendere  il  dominio  della  Terra:  e  qui  cominciò  1'  ERAVoig. 
aicendente  della  Famiglia  Gambacorta.  Secondo  la  Cronica  Eften-  AnNiI?47» 
fé  (#)•)  in  queft'  Anno  Luchino  Vhconte  coli' aiuto  di  Giovanni  (i)Cbrohféi 
Marc  he  fé  di   Monferrato  acquiitò  le  Città  di  Tortona  e  d'  Ai-  tI^xk 
ba  .   Anche  il  Marchefe  guadagnò  per  sé  la  Terra  di  Valenza  Re*- ltal:e- 
(£).  E  perciocché  i  continuati  progredì  di  Luchino  in  Piemon-  (b)Benven. 
te  non  poteano  piacere  al  Conte  di  Savoia  Amadeo  VI.  né  &Ja-  \a^w\  Je°/S' 
copo  di  Savoia  Principe  della  Morea  ,    quefti  fi  collegarono  col  Monferrato 
Duca  di  Borgogna,  e  col  Conte  di  Genevra  contra  di  Luchino  ^%'itlìie. 
e  del  Marchefe  di  Monferrato.  Guerra  fu  fatta,  e  nel  Mefe  di 
Luglio  fi  venne  ad  un  crudele  combattimento  ,  in  cui  peri  dall' 
una  parte  e  dall'altra  gran  copia  d'uomini  e  di  cavalli  ;   ma  in 
fine  fé  ne  andò  feonfitto  il  Marchefe  di  Monferrato.  Di  quefto 
fatto  d'  armi  non  ebbero  notizia  né  Benvenuto  da  S.  Giorgio  , 
né  il  Guichenone  nella  Storia  delia  Reai  Cafa  di  Savoia. 

Anno  di  Cjristo  mcccxlviii.  Indizione  i« 
di  Clemente  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani   3. 

DI  funeftiffima  memoria  fu  e  farà  fempre  l'Anno  prefen- 
te  a  cagion  della  furiofa  Pefte  ,  che  fpogliò  1'  Italia  ,  e 
a  cui  altra  fimile  dianzi  non  s'  era  veduta  ,  né  (ì  vide  dappoi . 
Portata  efla  di  Levante  dalle  Galee  Genovefi  nell'  Anno  prece- 
dente (e)  fece  di  molta  ftrase  in  Firenze  ,   ed  altre  Terre  di  tyGj™«T 

rr>    f ,  „  -\-r>i  nr*  n  ni  Villani 

lolcana,  e  più  in  Bologna  ,    e  nella  Romagna,  in  Provenza  ,  Al2.  f.g>. 
ed  in  altre  parti.  Parve,  che  nel  Novembre  ceffaffe  quefto  mi- 
cidial  malore;  ma  fìccome  i  popoli  d'allora  viveano  molto  al- 
la Spartana  ,  fenza  ufar  diligenza  per  tenerlo  lungi  ,  e  venuto 
che  era  per  liberarfene  :  cosvi  tornò  egli  più  vigorofo  e  feroce 
di  prima  nell"  Anno  prefente  ad  affalir  il  pia  delle  Citta  dell'I-  $}£?"• 
talia  ,    e  fu  inefplicabile  la   mortalità  della  gente  dapertutto  ,  /.  1.  cap, .2. 
fuorché  in  Milano  e  in  Piemonte.  Matteo  Villani  attefta  (d)  ,  ^o"11'*' 
che  in  Firenze  ,  e  nel  fuo  diftretto  de  i  cinque  uomini  d'ogni  Tom.  xu. 
feflo  ed  età  ne  morivano  i  tre  e  più  .  Fra  gli  altri  vi  lafciò  la  £f\J"/£ 
vita  Giovanni  Villani  fuo  Fratello,  Autore  d'  una  celebre  Sto-  de  Griffon. 
ria,  di  cui  han  profittato  finora  gli  Annali  prefenti  .    In   Bo-  j£^j-}fe\ 
logna  (e)  delle  tre  partì  del  popolo  due  rimafero  prive  di  vi-  (f )  cfooni- 
ta  ;  ed  Agniolo  di  Tura  fcrive  (/)  ,  che  nella  Città  e  Borghi  f*Jfi£ 

ài        B.er.  Italie 
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Era  Voig.  dt  Siena  vi  perirono  ottanta  mila  perfone  :  il  che  par  troppo  * 

AMN.134&  pajso  p0j  qUeft0  flagello  in  Francia,  Alemagna  ,  Inghilterra  y 
ed  altri  paefi,  lafciando  dapertutto  una  non  mai  pili  udita  de- 
flazione. Non  v'ha  Scrittore,,  che  non  ne  parli  con  incredibil 

*  orrore:  ed  allora  fu,  che  i  popoli  rimarti  in  vita  cominciaro- 

no ad  ufar  qualche  diligenza  per  guardarli  da  Ti  innanzi  da 
quefto  morbo  ,  diltruggitore  delle  Città  :  la  qual  cautela  è  mag- 
giormente dipoi  andata  crefeendo  in  guifa  ,  che  fé  la  Pefiilen- 

'^'  za  è  entrata  m  qualche  contrada  d'  Italia  ,  non  ha  fatto  pro- 

grcfTo  nell'altre,  come  poco  fa  s'è  provato  in  quella  dell'infe- 
lice Mtflìna,  a  cui  fi  fon  porti". buoni  argini y  che  durano  tutta- 
via. Per  tali  precauzione  e  rigori  corrono  già  circa  cento  quat- 
tordici anni  che  la  Lombardia  non  ha  provata  la  terribile  sfer- 
za di  quel  malore.   Eranfi   poliate  al   fiume  Volturno- verfo  Ca- 

(zGrovafz*  pua  le  milizie  della  Regina  Giovanna  fa),  per  contraffare  il 

T7*  ti  * 

Ai  2.*  ci  io.  Pa^°  a^  ^e   d'Ungheria,  fotto  il  comando  di  Luigi  Principe  di 
Taranto  ,  e  Marito  dreffa  Regina  ,   che  con  gli  altri  Reali  era 
accorfa  colà.   Ma  il  Re  Unghero  fenza  voler  metterti  a  paffar 
cjuivi  il  Fiume  ,  per  la  rtrada  già  tenuta  dal  Re  Carlo  L  tira 
alla  volta  di  Benevento  ,  dove  arrivò  nel  di  il.  di  Gennaio  *. 
Quivi  unito  il   fuo  efercito  y  fi  trovò  avere   più  di  fer  mila  ca- 
valli, e  un'infinità  di  fanti;  e  concorfero  a  fargli  riverenza  ed 
omaggio  tutti  i  Baroni  del   paefe  ,  e  gli  Ambafciatori  di   Na- 
poli» A  querto  avvifo  i  Reali,,  che  erano  aCapoa,  abbandona- 
to Luigi  Principe  di  Taranto,  fi  ritirarono  a  Napoli  .  La  ftertW** 
Regina  Giovanna  y  che  s'era  ridotta  in  un  de'Cartelli,  udendo  ^ 
che  già  l' Unghero  s'inviava  a  quella  volta,  nafeofamente  una 
(b>  Domfm  notte  (b)  con  quel   poco  teforo,  che  potè  raunare  ,   s'imbarcò 
cbrlnlc."*  *u  una  preparata  Galea,  e  fece  dirizzar  la  prora  verfo  Proven- 
Tom.xii,    za.  Arrivò  pofeia  il  Principe  fuo  marito,  ed  anch'egli  con  Nic~ 
Rer.  Italie.  QQ^  ^ccjajuoji  Fiorentino,,  fuo  fidato  Configliere,  prefo  un  pic- 
ciolo legno,  andò  a  sbarcare  nella  Maremma  di  Siena»  Giunfe 
(s)ci>ronic,  \\  Re  Lodovico  nel  di  17,  di  Gennaio-  ad  Averfa  (e).  Colà  tut- 
Tom.  xv.  ta  la  Nobiltà  di  Napoli  fu  a  fargli  riverenza.  In  un  fiero  im- 
Rer. halic.  broglio  fi  trovarono  allora  i  Principi  Reali,  egualmente  appren- 
dendo il  fuggire  ,    che  il  prefentarfi  al  Re  .    Furono  artìcurati 
con  falvocondoto,  purché  non  averterò  tenuta  mano  all'affarti- 
nio  del  Duca  Andrea.  Pertanto  vennero  ad  Averfa  Carlo  Duca 
di  Durazzo  ,  Luigi  3  e  Roberto  Fratelli,    e  Roberto  e  Filippo 
Principi  di  Taranto,  Fratelli  di  Lodovico  Marito  delia  Regina. 

Già- 
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Giovanna.  Furono  accolti  cori  allegrezza  ed  priore,  e  definaro-  £RAvo!?. 
no  nella  Sala,  dove  era  anche  la  tavola  del  Re.  &NW.1348. 

Dopo  il  definare  >  meffa  il  Re  in  armi  tutta  fua  gente,  mo- 
strando ài  voler  cavalcare  a  Napoli ,  volle  vedere  il  verone,  on- 
de fu  pittato  nel  giardino  il  corpo  dello  Strangolato  fuo  Fratello  . 
Quivi  rivolto  al  Duca  di  J)ura^o ,  l'accusò  di  quel  misfatto  ,  e 
dicono,  che  il  convinfe  con  Lettere;  e  quantunque  il  Duca  fi  fcu- 
faife,  ed  implorarle  mifericordia  ,  {a)  gli  Ungheri  fé  gli  avven-  -{^Johann, 
tarono  addofio,  e  feritolo  di  più  colpi  lo  ftefero  morto  a  terra,  e  cwv!"° 
dipoi  nel  giardino  medefimo  lanciarono  il  corpo  fuo  .  Gli  altri  Mutìn. 
Reali  furono  prefi,  rneiTì  nel  Cartello  d'Averfa,  e  pofcia  con  buo-  ^^;. 
na  fcorta  inviati  in  Ungheria,  dove  gran  tempo  dimorarono  car- 
cerati. Gran  dire,  che  vi  fu  per  quella  barbarica  giuftizia.  Mol- 
ti la  biafimarono,  perchè  fatta  fenza  ordine  giudiciario  ,  e  per- 
chè effo  Carlo  Duca  di  Durazzo  ,  oltre  all'  e  fiere  il  più  compiuto 
e  valorofo  di  que" Principi,  veniva  creduto  innocente.  Altri  poi 
giudicarono  ben  dovuta  a  i  peccati  di  lui  e  de  gli  altri  Reali,  la 
morte,  e  prigionia  fuddetta.  Entrò  pofcia  il  Re  Lodovico  in  Na- 
poli, ma  fenza  volere  il  Baldachino  preparatogli  ,  e  veftito  di 
tutte  armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo  dipoi  a  far  proceffi, 
a  mutar  gli  Ufizj .,  e  a  riformar  la  Citta,  come  a  lui  piacque  * 
Avea  la  Regina  Giovanna  partorito  un  Figliuolo,  per  nome  Car- 
lo Martello  ,  creduto,  fecondo  le  prefunzioni ,  Figliuolo  del  fu 
fuo  Marito  Andrea.  Il  Re  fattofelo  condurre  davanti,  graziofa- 
mente  il  vide  ,  e  creollo  Duca  di  Calabria  ;  ma  poi  co  i  Reali 
prigioni  l'inviò  in  Ungheria  ,  acciocché  folle  ivi  educato  .  Fece 
poi  iftanze  alla  Corte  Pontificia  per  ottener  la  Corona  ed  Invefti- 
tura  di  Napoli;  ma  Papa  Clemente  VI.  fé  ne  moftrò  ben  alieno, 
adducendo  ,  che  non  era  provato  peranche  alcun  reato  nella  Re- 
gina Giovanna  ;  e  che  in  ogni  cafo  il  Regno  era  dovuto  al  fan- 
ciullo Carlo  Martello,  con  altre  ragioni  pubblicate  dal  Rinal- 
di (£).  Tentò  parimente  il  Re  Unghero  d'impetrare  rinveftitu-Cb)/*^»*»- 
ra  della  Sicilia  ,  e  su  que (io  ancora  riportò  una  bella  negativa  ^ù**'" 
dal  Papa.  Non  lì  può  negare,  molta  fu  la  felicita  del  Re  Lodo* 
vico  in  conquistare  un  si  bel  Regno  in  svi  pochi  giorni ,  e  fenza 
colpo  di  fpada;  ma  uguale  non  fu  già  la  prudenza  di  lui.  Si  pen- 
sò egli  d'aver  fatto  tutto ,  da  che  niuno  v'era  in  quel  Regno,  che 
ricalcitraffe  ,  e  non  gli  averle  preflato  omaggio  ;  né  fi  avvisò, 
che  più  difficile  era  il  conferva  re,  che  l'acquiftare  un  paefe,  do- 
ve l'inabilita  de'  Popoli ,  e  ii  defio  continuo  di  cofe  nuove,  fono 

ma- 
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Era  Volg.  malattie  abituali  di  quelle  contrade.  Però  licenziò  tofto  buona 
ANN.1548.  parte  dell' efercito  fuo  ;  e  perciocché  la  Peftilenza  entrata  in  quel 
(a.)C6ronic.  Regno  vi  facea  gran  macello  (a),  non  fidandoli  egli  di  Mare  in 
^Tom.xv.   mezzo  a  sì  fatti  pericoli,  determinò  di  ritornarfene  in  Ungheria. 
Rer.  Italie.  Appena  dunque  partati  quattro  mefi  dopo  l'arrivo  fuo  ,  andò  ad 
imbarcarli  a  Barletta,  con  aver  deputato  per  fuo  Vicario  Gorra- 
doLupo  con  altri  Uflziali  e  geme,  che  governane  e  difende  fife  il 
Regno.  Lafciò  il  Re  mal  foddisfatti  i  Baroni  Napoletani  colle 
fue  afprezze  ,  e  coli' aver  tolto  a  moltiiìimi  i  loro  lucrofì  Ufizj . 
Si  aggiunfe  il  duro  comando  e  procedere  dei  Miniftri  di  lui,  giac- 
che gli  Ungheri  ne'lor  coftumì  allora  fpiravano  troppa  barbarie, 
(b)  Matteo  benché  Matteo  Villani  afTerifca  (£),  che  facevano  buona  giufti- 
*i'.ca!!.i6.  '  zia  ,  né  recavano  danno  o  villania  ad  alcuno  .  Comunque  iìa,  fi 
risvegliò  ben  tofto  in  quella  Nobiltà  ,  e  in  molti  il  defiderio  di 
riaver  la  Regina  Giovanna ,  fotto  il  cui  governo  ,  e  colle  Corti 
di  tanti  Reali,  l'allegria  e  l'opulenza  mai  non  mancavano  a  quel- 
la infigne  Metropoli .  Ne  corfero  le  voci,  e  ne  andarono  anche 
gl'inviti  alla  Regina  medefìma  in  Provenza. 

ORA  è  da  fapere,  che  quefta  Principerà  giunta  che  fu  in  Pro- 
venza, perchè  inforfe  fofpetto,  eh' ella  era  per  vendere  quella 
Provincia  a  i  FranzeG  ,  fu  detenuta  come  prigione  da  que'  Mag- 
giorenti, e  fpezialmente  da'Signori  del  Balzo.  In  quello  mentre 
Lodovico  Principe  di  Taranro  fuo  Marito,  fenza  che  gli  folle  per- 
xc)  Matte,  mello  d'entrare   in  Firenze  ,  s'imbarcò  a  Porto  Pilano  ,  (e)  e 
fnrttaNi-  non  °^ando  di  metter  piede  in  Provenza  ,  andò  con  Niccolò  Ac- 
edaì  Ac>    ciaiuoli  per  altra  via  ad  Avignone  .   Quivi  per  mezzo  del  Papa 
'tm'xiu  tant0  s'adoperò,  che  fu  rimetta  in  liberta  la  Regina  .  Ricevuta 
Rer.  Italie,  quella  qual  Sovrana  in  quella  Citta,  dopo  aver  guadagnati  in 
?"™n'.  ino  favore  i  voti  della  Corte  Pontificia,  la  quale  convalidò  colla 

ni  Villani  )  '  1 

A12.ff.n4.  Diipenfa  il  contratto  Matrimonio  ,  impiegò  da  Ti  innanzi  tutti  i 
fuoi  penfieri  per  la  ricupera  del  Regno  di  Napoli  .  Le  mancava 
il  più  importante  mezzo,  cioè  il  danaro;  lì  trovò  in  neceflìta  di 
vendere  al  Papa  e  alla  Chiefa  Romana  la  ftefTa  Citta  d'Avignone 
(d)  Vita  coi  fuo  diftretto  ,  (d)  per  cui  nondimeno  ricavò  ,  fé  è  vero,  fo- 
vi!par!ih  lamente  trenta  mila  Fiorini  d'oro  :   il  che  pare  piuttofto  un  pre- 
Tom.  111.    Itito,  o  un  dono,  che  una  vendita  di  sì  nobil  Citta  con  ampio 
màttltvii  territorio.  E  perchè  quella  Citta  era  Feudo  dell'Imperio,  ficco- 
lanìlib.x.  me  parte  del  Regno  Àrelatenfe,  non  durò  gran  fatica  Papa  Cle- 
mente VI.  ad  impetrare  da  Carlo  IV.  fua  creatura  la  celììon  di 
tutte  le  ragioni  Imperiali  su  quella  Città,  di  modo  che  ella  re- 
do, 
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fio,  ed  è  tuttavia  della  fanta  Sede  Apoftolica.  Leggefì  lo  Stru-  E^Vol* 
mento  di  tal  vendita  dato  alla  luce  dal  Leibnizio  (a)  ,  e  fatto  An^tu8. 
non  già  nell'  Anno  1358.  come  per  errore  è  ivi  fcritto  ,  ma  ^f 
bensì  nell'Anno  prefente  1348.  in  ricompenfa  di  quefto  con*  Gem.To.'h 
tratto  diede  il  Papa  a  Luigi  marito  di  Giovanna  il  titolo  di  Re.  nitm'91* 

Cotanto  ancora  efìTo  Luigi  e  la  Regina  fua  Moglie  anda- 
rono limofinando  da  gli  amici  e  da  i  fudditi  ,  che  unirono  da- 
naro da  poter  noleggiare  dieci  Galee  Genovefi  al  loro  fervigio. 
E  perciocché  Niccolò  Acciainoli  fpedito  innanzi  da  erti  fece  lor 
fapere  d'aver  ben  difporti  gli  affari,  e  gli  animi  de' Baroni  ;  e 
che  avea  prefo  ai  fuo  foldo  il  Duca  Guarnieri  capo  di  mille  e 
ducento  barbute  Tedefche,  cioè  cavalieri:  s  imbarcarono  fenza 
perdere  tempo  in  Marfilia  nelle  Galee  Genovefi,  ed  arrivati  fui 
fine  d'Agofto  a  Napoli,  con  grande  onore  vi  fecero  la  loro  en- 
trata. Ma  i  Cartelli  d' erta  Citta  erano  tuttavia  in  mano  de  gli 
Ungheri ,  e  convenne  farne  dipoi  l'arTedio.  Abbiarn  parlato  all' 
Anno  1342.  del  poco  fa  mentovato  Duca  Guarnieri,  e  della  fua 
Compagnia.  Quefta  fi  fciolfe  allora,  ma  egli  colle  reliquie  d'el- 
fa  pafsò  dipoi  a'fervigi  del  Re  d'Ungheria.  Appena  fi  trovò  e- 
gli  cafTato  di  nuovo  da  erto  Re,  che  (ì  diede  a  formare  un'altra 
non  men  poffente  Compagnia  di  quelle  genti  d'  arme ,  che  non 
aveano  più  lervigio.  Venuto  con  quefti  masnadieri  in  Campa- 
gna di  Roma  ,  cominciò  a  faccheggiar  quelle  Terre  e  Cartella, 
che  non  fi  voleano  rifcattar  col  danaro  (£).  Perchè  il  popolo  d*  (b)c^o»*v« 
Anagni  fi  animò  a  difendere  la  Terra,  con  difegno  di  non  pagar  Tom  XP. 
tributo  a  quella  mala  gente,  infuriati  coloro  con  un  generale  af  Rer.  Italie 
falto  entrarono  per  forza  in  quella  Citta,  e  meffi  a  filo  di  fpada 
gli  abitanti  d'  ogni  feffo  ,  lafciarono  quivi  un  orrido  fpetcacolo 
della  crudeltà  de  gli  uomini  ,  più  fieri  talvolta  delle  fiere  ftefle  . 
Siccome  già  accennai  ,  benché  fofTe  preceduto  qualche  el empio 
di  fìmili  Compagnie  d' affaffini,  pure  querto  Duca  Guarnieri  fu 
confiderato  in  quefti  tempi  come  principal  Autore,  e  promotor 
delle  medeiìme. 

Abbiamo  dalla  Cronica  Eftenfe,  che  nel  Mefe  d'  Aprile  1' 
efercito  di  Luchino  Visconte  andò  fui  Genovefato  ad  affediare 
non  so  quai  Luoghi.  Secondo  il  Corio  (e),  s' impadronì  di  Ga-    (QJ  ^?r!0 
vi,  e  di  Voltabio  ;  ma  Pietro  Azario  aggiugne  (d)  ,  che  Lu-  Milano. 
chino  voeSiofo  di  fottomettere  la  Città  di  Genova  al  fuo  do-  W  Petrus 
minio,  fece  Lega  co  i  fuorufeiti,  cioè  co  i  Doria,  Spinoli,  Fies-  c.W/V. 
chi  ,  e  Grimaldi,  e  fpedvi  un  grortb  efercito  all'  a  (Tedio  di  quel-  ^  jfj/c't 
Tomo  VllU  I  i  la 
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EraVoI^.  la  Città  (otto  il  comando  di  Bruito  fuo  Figliuolo  baftardo  ,  e 
Ann.ij48.  di  Rinaido  de  gii  Aflandri  da  Mantova;  e  che  farebbe  patta- 
ta male  per  quella  Citta,  fé  la  morte  di  Lucchino,  di  cui  par- 
leremo all'Anno  feguente  ,    non  averte  interrotta  queir  impre\ 
fa.  Giorgio  Stella,  Storico  Genovefe  ,  fotto  quefti  tempi  fi  fa 
conofcere  mancante  di  notizie  intorno  alla  lua  Patria  .  Goftu- 
me  fu  di  Luchino  di  valcrfi  de'  Collegati ,  finché  fervivano  ad 
ingrandirlo;  pofcia  non  gli  era  difficile  il  trovar  motivi  o  pre- 
tesi  per  volgere  l'armi  anche  contra  di  loro.  Giovanni  Mar» 
cbefe  di  Monferrato  gli  avea  fatto  ottenere  Alba,  Tortona,  ed 
altri  Luoghi;  ma  perciocché  anch' egli  fenza  dimenticare  i  pro- 
prj  affari  avea  ricuperato  quafi  tutte  le  Terre  del  fuo  Marche- 
fato,  perdute  per  la  mala  condotta  del  Marchefe  Teodoro  fuo 
Padre,  anzi  era  dietro  a  Rendere  più  oltre  le  fue  conquide  : 
Luchino  fé  ne  ingelosì,  e  cominciò  a  moftrar  del  freddo  ver- 
fo  di  lui.  Perciò  il  Marchefe  un  d'i  inafpettatamente  fi  fuggi 
da  Milano  a  Pavia  ,  lafciando  indietro  tutti  i  fuoi  famigli  ed 
arnefi:  ecorfe  voce,  che  fé  tardava  a  farlo,  correva  pericolo  di 
fa] cbronic*  qualche  grave  disgrazia.  S'è  veduto,  [a]  che  ancora  i  Gon^a- 
¥omfxts.  §M>  Signori  di  Mantova  e  di  Reggio,  dianzi  erano  tutti  fuoi, 
Rer.  Italie,  e  principali  autori  furono   di    fargli   confeguire  il  dominio  di 
Parma .  Noi  li  troviamo  nel  prefente  Anno  non  folo  caduti  dal- 
la fua  grazia,  ma  eziandio  affaliti  quai  nemici.   Per  ordine  di 
lui  nel  di  24.  di  Maggio  i  Sindici  e  Trombetti  delle  Città  di 
Brefcia  e  Cremona  comparvero  nella  Piazza  di  Mantova,  facen- 
do iftanza,  che  i  Gonzaghi  reftituiflero  alcune  Cartella,  apparte- 
nenti in  addietro  a  quelle  Comunità  ,   con  tutte  le  rendite  per- 
cette  dal  di  dell'occupazione:  altrimenti  intimavano  loro  la  guer- 
ra. Perchè  i  Gonzaghi  non  fi  fentirono  voglia  di  redimirle,  Lu- 
chino mofle  l'armi  contra  di  loro,    prefe  Cafal  Maggiore  ,  Sa- 
bioneta,  Piadena ,  Afolo,  Montechiaro ,  ed  altre  Fortezze  ,  e 
il  fuo  efercito  pafsò  fotto  Borgo  Forte, 

NEL  medefimo  tempo  Maftino  dalla  Scala  colie  fue  genti 
dall'una  parte,  ed  Obì^o  Marchefe  d'Erte  colle  fue  dall'altra, 
[b]  Gazata  marciarono  a  i  danni  de' Mantovani.  Filippino  da  Gonzaga  [£], 
Regilnf.  che  era  ito  con  cento  barbute  e  ducento  fanti  a  Napoli  in  fervi- 
V'erYIr'  &io  ^el  ^e  ^'Ungheria,  tornato  che  fu  a  cafa,  unita  quanta  mi- 
fcj: T putìna  l»zia  potè  nel  di  30.  di  Settembre  andò  improvvifamente  a  vifi- 
Hift.Man-  tar  i'  efercjto  di  Luchino,  che  era  fotto  Borgoforte  ;  [e]  e  tro- 
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Rer.  Italie*  vatolo  fenz  ordine,  lo  mite  facilmente  in  rotta  :    il  che  fu  ca- 
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glone  ,  che  anche  le  milizie  dello  Scaligero  e  dell'  Eftenfe  con  EnxVoJg. 
oran  fretta  fi  ritiraflero,  lafciando  indietro  molti  decoro  arnefi.  ******* 
Se  fi  ha  qui  da  credere  al  Corio  [a]  ,   riufcì  a  i  maneggi  del  [a]  Corh  /- 
fuddetto  Luchino,  che  in  quell'Anno  Papa  Clemente  VI.  dichia-  -£;f M'* 
ralle  Bemarbò>  e  Galenico  Visconti,  Nipoti  odiati  e  banditi  da 
effo  Luchino,  fofpetti  nella  Fede,  f pergiuri,  edeteftandi,  e  che 
non  potettero  contraerè  matrimonio,  né  gocleflero  morendo  deli' 
Ecclefiaftica  fepoltura  :  della  qual  nefanda  dichiarazione  appel- 
larono que'due  Fratelli  all'Imperadore.  Se  ciò  è  vero,  non  an- 
dò fenza  vergogna  la  Corte  Pontificia,  con  lafciarfi  così  travol- 
gere da  i  privati  odj  di  Luchino;  ma  più  ficuro  è  il  fofpendere 
la  credenza  di  un  tal  fatto  ,  giacché  non  fé  ne  truova  veftigio 
ne  gli  antichi  Storici.  La  fortuna  fu  in  queft'Anno  propizia  al- 
la Caia  de'  Malatefti  ;    [£]  imperciocché  nel  Mefe  di  Maggio  [b]Cbrome. 
Galeotto  col  confentimento  de'  Cittadini  ebbe  il  dominio  delia  4wuXV. 
Citta  d'Afcoli.   Ma  nelle  Storie  Napoletane  altrimenti  fi  parla  Rer.  Italie. 
di  quella  Città.  Malatefta  anch' egli  con  elfo  Galeotto  fuo  Fra- 
tello [e]  feonfifle  nel  dì  14.  di  Novembre  in  un'imbofeata  l' e-  [c]c&ro»ic 
fercito  di  Gentile  da  Moglianp  Signore  di  Fermo,  ed  ebbero  pri-  ~°"*™-ft 
gione  lui  fìeffo  ;  e  fé  volle  ricuperar  la  liberta,  gli  convenne  Rer.  Italie, 
accordar  loro  quel,  che  richiefero.  Pofcia  nel  dì  6.  di  Dicembre 
invitato  elio  Malatefta  da  alcuni  Cittadini  d'  Ancona  ,  s' impa- 
dronì amichevolmente  dell'  una  parte  di  quella  Citta  ,  e  colia 
forza  dell'altra.  Capod'Iftria  fi  ribellò  a  i  Veneziani  [d],  ma  ^^ffn' 
accorri  quelli  con  gagliarde  forze,  ricuperarono  quella  Citta  col-  yeHet. 
la  prigionia  de  gii  autori  della  (edizione.  Tolta  fu  a  Carlo  IV.  V>mIt^g\ 
la  Citta  di  Trento  ,  e  data  al  Marche  fé  di  Brandeburgo  figliuo- 
lo di  Lodovico  il  Bavaro  .  Ma  quefto  fatto  in  altre  Croniche  è 
raccontato  fono  l'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mcccxlix.  Indizione  ir, 
di  Clemente  VI.  Papa  8. 
di.  C  a  r  l  o  IV.  Re  de'  Romani  4. 

ANdo'  fofibpra  in  queft' Anno  il  Regno  di  Napoli  per  la 
guerra  inforta  in  quelle  parti,  [e]  Molto  pae  fé  occupa-  [f^f* 
vano  tuttavia  gli  Ungheri.  Il  Re  Luigi  colla  Regina  Giovanna  nb.i.c.tf. 
fua  Moglie,  ben  alTiftito  da  i  Napoletani,  mentre  fi  facea  l'af- 
fedio  de  i  Cartelli  di  quella  Città,  ufcì  in  campagna  coU'eferci- 
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EiuVoig.  to  fuo,  ed  intraprefe  l' attedio  diNocera,  dove  trova  de'  bravi 
Ann,i34P' difenfori.  Domenico  da  Gravina  ,  Scrittore  parziale  del  Re  d* 
[a] Dow/»;.  Ungheria  9  defcrive  \_a~]  i  varj  avvenimenti  di  quella  guerra. 
e^»aT?iZ  Dopo  lunga  difefa  le  Fortezze  di  Napoli  vennero  in  potere  del- 
Rer.  balie,  ]a  Regina  ;  e  intanto  la  maggior  parte  delle  Terre  del  Regno 
inalberarono  le  bandiere  della  medefima,  di  modo  che  gli  Un- 
gheri  non  aveano  più  che  Manfredonia ,  il  Monte  di  Santo  An- 
gelo, Ortona,  Guiglionefe,  ed  alcune  Cartella  in  Calabria.  La 
Citta  di  Nocera  fi  arrendè  al  Re  Luigi ,  Marito  della  Regina  , 
ma  non  già  il  Cartello,  che  era  forti  (Timo,  Gli  Unghen  coman- 
dati da  Corrado  Lupo  Vicario  del  Re  Lodovico  d'  Ungheria  a 
forza  d'armi  prefero  e  faccheggiarono  la  Città  di  Foggia.  Ob- 
bligarono in  oltre  il  Re  Luigi  ad  abbandonar  1'  attedio  d'  erto 
Cartello  diNocera  per  colpa  fpezialmente  del  Duca  Guamieriy 
uomo  di  niuna  fede,  il  quale  nello  rteflb  tempo,  che  militava 
a  i  fervigi  di  elfo  Re  Luigi ,  teneva  intelligenza  con  Corrado 
Lupo,  e  guaftava  tutti  i  difegni:  il  che  fece  calar  non  poco  di 
riputazione  il  medefimo  RefLuigi.  Andò  tanto  innanzi  la  mal- 
vagità di  coftui,  che  rtandò  egli  a  Corneto  con  quattrocento  ca- 
valieri alla  guardia  di  quella  Terra,  una  notte  fi  iafeiò  forpren- 
der  ivi  con  tutta  la  fua  gente  da  Corrado,  e  fu  ritenuto  prigio- 
ne. Comunemente  fu  creduto  ,  che  forte  concertato  fra  loro  il 
fatto.  Mifefi  egli  una  taglia  di  trenta  mila  Fiorini  d'oro;  e  per- 
chè il  Re  Luigi  negò  di  volerlo  riscattare  a  sì  alto  prezzo,  fi  fer* 
vi  egli  di  querto  pretefto  per  prendere  fervigio  neil'  Armata  de 
gli  Ungheri ,  e  tratte  a  sé  quanti  Tedefchi  potè  :  perlocchè  peg- 
giorarono di  molto  gli  affari  del  Re  Luigi ,  che  fi  ritirò  malcon- 
cio a  Napoli  .  Crebbe  ancora  1' e  fere  ito  de  gii  Ungheri  per  la 
venuta  di  StefanoVaivoda  diTranfilvania  con  più  di  trecento  No- 
bili Ungheri  :  laonde  alla  loro  ubbidienza  tornarono  Baroli  , 
Trani,  Bitonto,  Giovenazzo,  Molfetta,  ed  altri  Luoghi  .  Ma 
ibpra  tutto  in  lor  vantaggio  tornò  1'  acquifto  della  Città  d'  A- 
verfa,  i  cui  abitanti  volontariamente  loro  fi  fottomifero.  S'inol- 
trò poi  P  efercito  Ungarico  del  Re  Lodovico  verfo  Napoli  ,  e 
fatto  correr  voce  falfa  ,  che  fra  i  foldati  Ungheri  e  Tedefchi 
forte  inforca  gran  difeordia,  s'invogliarono  i  Napoletani  di  ve- 
nir con  loro  a  battaglia.  Adunque  nel  dì  6.  di  Giugno,  benché 
^fletfc"*'  '■  ^e  ^uigi  contradice  (Te  ,  [£]  i  Baroni  Napoletani  con  gran 
Tom.  xv.  baldanza  e  pompa  ulcirono,  ed  ordinarono  le  loro  fchiere  con- 
iar, itahc.  tra  fe  gli  Ungheri  ;  ma  furono  così  ben  ricevuti ,    che  predo 
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anelarono  in  rotta  ,  e  vi  recarono  prigionieri  Roberto  di  $>  Se-  EraV&i 
verino,  Raimondo  del  Bal^o  ,  il  Conte  d"  Armi gn  acca  ,  e  buona  *K*'lW- 
parte  de'  principali  Nobili  della  Citta  di  Napoli.  Per  tal  vitto- 
ria feorrendo  gli  Ungheri  fino  alle  Porte  della  Citta,  obbligaro- 
no qnc'  Cittadini  a  ricomperar  la  loro  vendemia  collo  sborfo  di 
venti  mila  Fiorini  d'oro.  In  quefto  piede  erano  gli  affari  di  Na- 
poli, mentre  anche  in  altri  Luoghi  del  Regno  continuava  la  guer- 
ra ora  profpera  per  gli  uni,  ed  ora  per  gli  altri. 

NEL  di  24.   di  Gennaio  di  queft'Anno  la  morte  troncò  il  cor- 
fo  alla  vita,  e  all'ingrandimento,  che  tutto  dì  fi  facea  maggio- 
re di  Luchino  Visconte.  \_a~\  La  Citta  di  Milano  gli  era  fomma-  [a]  Petrus 
mente  obbligata,  perchè  magnificata  oltre  modo  da  lui  in  poten-  cTronTc. 
za,  ricchezze,  ed  impieghi  lucrofi ,  confervata  in  pace  e  rego-  Regien/ 
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lata  non  men  effa,  che  tutte  i  altre  Citta  a  lui  luggette  con  in-  Reu  ltaiiek, 
corrotta  giuftizia  .    Se  vogliamo  (lare  all'  opinione  di  Giovanni 
da  Bazzano  [£]  ,  egli  morì  di  pefte  ;  ma  da  altra  cagione  ere-  [b] >£*»». 
dettero  altri  proceduta  la  fua  morte.  Siccome  dicemmo  ali'  An-  e/wS?* 
no  1347.  Ifabslla  del  Fi ef co  fua  Moglie,  Donna  di  molta  av-  Mutine-*/ 
venenza,  andò  per  cagion  di  voto  ,  vero  0  fìnto  ,  a  S.  Marco  r^'iu/L 
ài  Venezia.  Quella  liberta  le  diede  campo  di  Soddisfare  alle  fue 
illecite  voghe  centra  la  fede  maritale.  Benvenuto  Aliprando  [e],  [clBenvea, 
e  dopo  lui  Bartolomeo  Platina  nelle  Storie  di  Mantova  [</]>craK° 
chiaramente  ferivano,  che  efla  invaghita  di  Ugolino  Gonzaga  ,  Mantova 
feco  il  conduffe  a  Venezia  con  familiarità   delegabile  ;  e  per-  ^ntìquitau 
che  le  Dame  e  donne  di  confidenza  avrebbono  potuto  rivelare  *'a.li*"r'. 
il  iegreto  ,  ad   elle   ancora  fu  dato  agio  di  procacciarti  quella  Hift.Mant, 
paftura,  che  vollero.  I  malanni  di  cafa  d'ordinario  fon  gii  tìU  Tom-  2°\ 
timi  a  faperli  i  padroni  e   mariti;  e  Luchino  finalmente  feo- 
prì  i  proprj .   Fanno  i  fuddetti  Storici  Mantovani  autore  dello 
feoprimento  Mafìino  dalla  Scala  ,    il  quale  in  quefta  maniera 
attizzò  lo  idegno  di  Luchino  contra  de'Gonzaghi.  E  certo  s'egli 
vivea  più    lungo  tempo  ,  ne  avrebbe  proccurato  lo  fterminio  , 
come  attefta  il  Gazata  [?]  .  Ma  non  iuffifte  già  ,  che  Luchino  {gazata 
facefTe  imprigionar  la  Moglie,  come  afferifee  il  Platina .  Secon-  Reghnf. 
do  altri,  accortafi  ella,  eflere  venuto  il  Marito  in  cognizion  de'  #0,  5W/*' 
fuoi  falli,  s'affrettò  a  dargli  il  veleno,  per  cui  terminò  i  fuoi 
giorni  [/}  .  Sembra  nondimeno  alquanto  inverifìraile  ,   che  la  [f]Com>, r- 
cagion  della  guerra  contro  a  i  Gonzaghi  procedeffe  da  quello  ,7^/ 
perchè  tanto  tempo  prima  f  abbiam  veduta  incominciata  ,   né 
intanto  fi  feorge,  che  Luchino  faceffe  rifentimento  alcuno  con- 
tra 
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ERAVoig.  tra  della  Moglie.  Pietro  Azario  {a)y  Scrittore  contemporaneo 
t")plnùs  e  ben  irif°rmato  di  9ue§!i  a^ri  ,  confeffa  gli  fcandali  accaduti 
Azanus      nel  divoto  pellegrinaggio  d' Ifabella  del  Fiefco  e  delle  fue  Da- 

R?tÌef  me>  ma  Percioccnè  l'amore  e  la  toffe  non  fi  pò  (Tono  occultare, 
Tom.  xvi.  n'  ebbe  in  fine  contezza  il  tradito  Luchino.  Gli  frappò  detto  un 
Ren  ItaI'e' d\  di  voler  fare  in  breve  la  maggior  giuftizia,  che  mai  averle 
fatto  in  Milano.  Rapportata  alia  Moglie  quefta  parola,  fofpet- 
tò,  o  s' accorfe,  che  la  fetta  era  preparata  per  lei.  UAzario 
non  volle  dire  di  più,  e  terminò  il  racconto  con  quel  verfo  at- 
tribuito a  Catone  : 

Nam  nulli  tacvijfe  nocet,  Nocet  effe  locutum. 
SECONDO  lo  fteffo  Azario,  l' Ar civefcovo  Giovanni  fece  giu- 
rar fedeltà  a  Luchino  Novello  Figliuolo  del  defunto  fuo  Fratel- 
lo Luchino  :  il  che  par  difficile  a  crederli  .  Brucio  figliuolo  ba- 
luardo di  Luchino,   che  in  addietro  era  (tato  il  primo  mobile 
della  Corte  paterna,  e  come  fecondo  Padrone  di  Milano,  avea 
tiranneggiato  maflìmamente  Lodi,  della  qual  Città  era  Gover- 
natore ;  ficcarne  perfetta  ,  che  dopo  aver  molto  applicato  alle 
Lettere  ,  d'  effe  unicamente  s*  era  poi  fervito  per  commettere 
delle  iniquità;  fé  ne  fuggì,  e  andò  ramingo  un  pezzo,  finché 
in  una  Città  de' Veneziani  mefehinamente  morì.  Succedette,  fé 
pure  non  voglia m  dire,  che  continuò  Giovanni  Visconte  Arci  ve- 
feovo  di  Milano  nel  dominio  di  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Bor- 
go S.  Donnino,  Parma,  Crema,  Brefcia,  Bergamo,  Novara, 
Como,  Vercelli,  Alba,  Alexandria,  Tortona,  Pontremoli,  ed 
altri  Luoghi  in  Piemonte.  E  benché  gli  Aftigiani  fi  foflero  da- 
ti a  Luchino  folamente  durante  la  di  lui  vita,  pur  volle  anch' 
egli  la  fignoria  di  quella  Città.  Una  delle  prime  fue  azioni  quel- 
la fu  di  richiamar  dall'  efilio  i  due  fuoi  Nipoti  Bernabò  e  Ga* 
Ieazjro  j  figliuoli  di  Stefano  fuo  fratello  ,  che  Luchino  avea  ban- 
clra*h!ra  ^ltl  ProPter  °psra  ipforum  non  bona,  ficcome  fcrive  il  Gazata  (b). 
Regienfe     Liberò  ancora  elfo  Arcivefcovo  dalle  carceri  Lodrifio  Visconte 
^èuhllìc.  *uo  Cug>no  (0>  imprigionato,  allorché  fu  feonfitto  a  Parabia- 
{c)Annahs  go  da  A%gò  Visconte  .  Fece  in  oltre  Giovanni  Arcivefcovo  fui 
rlm'xvL  fine  *  AP"le  Pace  co  -  Gonzaghi  ;   ma  fra  elfi  Gonzaghi  ,   e 
Rer.'haiic.  Maflìno  dalla  Scala  non  cefsò  la  guerra.  Ne' Me  fi  d'Aprile  e 
Giugno  1'  efercito  Veronefe  condotto  da  Cane  Scaligero  Figliuo- 
lo di  Majìino  ,  venne  a  dare  il  guado  al  Mantovano  ,   con  la- 
feiar  dapertutto  funefti    fegni  dell'odio  fuo.    Ed  efifendofi  poi 
quelle  genti  ritirate  nel  dì  3.  d'Agofto  ,  F  Armata  de'  Manto- 
va* 
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vani,  confidente  in  mille  cavalli,  e  gran  quantità  di  fanteria,  Era  Volgi 
pafsò  fui  Veronefe  per  rendere  la  pariglia  a  gli  Scaligeri  .  Per  Ann.i^?- 
tradimento  s'impadronirono  del  Cartello  di  Valezzo;   ma  fopra- 
siunto  Alberto  dalla  Scala  col  fuo  sforzo,  loro  diede  addoffo,  e 
li  fconfifie.  Per  un  trattato,  che  era  con  alcuni  Cittadini  di  Je- 
fi  (a),  MalateftaUnghero,  Figliuolo  di  Malate  fta  de  Malate flì  (z)ci>ronk. 
Signore  di  Rimini  ,  entrò  con  copia  d'  armati  in  quella  Città  ^feX[/r 
nel  dì  io.  di  Gennaio  •  Allora  Mefser  Uomo  di  Santa  Maria  ,  Rer' Italie. 
che  ne  era  Signore  ,   colle  milizie  fue  e  de  gli  amici  ,   fece  BoJ™ì% 
quanta  difefa  mai  potè,  e  lungo  fu  il  contrailo  dell'  armi  fra  To.  xviu. 
loro;  ma  in  fine  prevalfe  il  Malatefta,  e  rimafe  padrone  della  Rcr' Ifa/ie' 
Citta.  Nel  efi  primo  di  Settembre  {h)  [  Matteo  Villani  feri-  ibi  Johann. 
ve  (e)  nel  dvi  io.  d' efso  Mefe  ]  un  fieriflìmo  tremuoto  fi  fece  fefjgj* 
udire  per  la  maggior  parte  d'  Italia,  e  maffimamente  nella  Pu-  Mutin.. 
glia,  dove  le  Città  dell'Aquila  e  d'Afcoli,  ed  altre  Terre  pa-  £^£tfÌ 
tirono  immenfo  danno.  Anche  in  Perugia  precipitarono  molte  (e)  Mattel 
Torri  e  cafe.  E  la  terza  parte  del  tetto  della  Bafilica  di  S.  Pao-  m*ni  libt 
lo  fuori  di  Roma  cadde  con  afsai  altre  Chiefe  e  fabbriche  in 
Roma  ftefsa  .  De  i  danni  patiti  in  Napoli  ,    Averfa  ,  Monte 
Cafino,  S.  Germano,  Sora,  ed  altri  Luoghi  parla  Matteo  Villa*» 
ni.  In  quefti  tempi  fiorivano  Bartolo  da  Sajfoferrato^  e  France- 
feo  Petrarca  Fiorentino,  l'uno  gran  Legifta,  e  faltro  Poeta  ce- 
lebre; e  cominciò  anche  a  farli  conofeere  Giovanni  Boccaccio  da 
Certaldo.  La  Sicilia  era  tutta  fconvolta  per  due  potenti  fazio- 
ni inforte  in  quel  Regno,  giacche  il  Re  era  tuttavia  di  poca 
età,  ed  incapace  di  governo,  e  la  morte  gli  avea  rapito  il  va- 
lorofo  fuo  Zio  ,  che  col  fuo  fenno  avea  tenuto  in  addietro  que* 
popoli  in  freno:   laonde  infeliciffima  divenne  quell' Ifola ,  verifi- 
cando il  detto  del  Savio,  che  per  lo  più  una  penfione  della  mino- 
rità de' Regnanti  fono  i  difordini. 

Anno  di  Cristo  mcccl.  Indizione  in. 
di  Clemente  VI.  Papa  p. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani   5. 

GRAN  celebrità  diede  all'Anno  prefente  il  Giubileo  iftituito 
in  Roma  da  Papa  Clemente  VL  {d)  il  quale  per  le  iilanze  (d)Raynau- 
de' Popoli ,  e  maffimamente  de' Romani,  riduffe  a  cinquant' an-  dv'  f^al% 
ni  quefta  piiffima  funzione  ,  adducendo  tutti ,  che  troppo  lungo 
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EraVo1§.  era  lo  fpazio  di  cento  anni  decretato  da  Papa  Bonifacio  VHL  per- 
ANK.135C  ch^  rcfterebbe  da  quefto  pio  vantaggio  efclufa  almeno  un'  intera 
generazion  di  CrifHani.  L'avere  il  Papa  nell'Anno  precedente 
intimata  a  tutti  i  Popoli  Griftiani  la  concezione  di  tanta  Indul- 
genza e  perdono,  fece  muovere  un'  infinità  di  gente  alla  volta  di 
Roma  ,  e  ftimolo  grande  s'accrebbe  alla  lor  divozione  dal  terri- 
bil  ceffo  delia  Morte,  che  per  cagion  della  Peftilenza  s'era  lafcia- 
to  vedere  per  tutte  o  quafi  tutte  le  Provincie  Criftiane  ne' tre  An- 
ni precedenti,  e  tuttavia  durava  in  qualche  paefe  .  Maraviglia 
fu  il  vedere  Fimmcnfa  quantità  di  gente  ,  che  da  tutte  le  parti 
dtlla  Criitianstà  concorle  a  quefto  perdono  .  Piene  continuamen- 
te erano  le  itr ade  maeftre  dell'  Italia  di  viandanti  ,  come  nelle 
(*)  M?**eo  Fiere;   (a)  e  Matteo  Villani  calculò,  che  in  Roma,  durante  la 

Villani  /.I.    _  r         '     „  (t       r   r  \  11  m     -1  •  .• 

cap.tf.  yuareiima,  li  contarle  [  le  pure  e  credibile]  un  milione  e  ducen- 
te» mila  Pellegrini  :  di  modo  che  troppo  fuperiore  fu  i!  concorfo 
di  quefta  volta  in  paragone  dell'  altro  dell'Anno  1300.  Tutta, 
per  così  dire,  Roma  era  un'Ofteria,  e  la  divozione  altrui  mira- 
bilmente fervi  all'avidità  de' Romani  ,  che  ricavarono  tefori  da 
tanta  gente  ,  guadagnando  anche  sfoggiatamente  per  la  carezza 
de  gli  alloggi  e  de' viveri,  fenza  volere,  che  i  foreftieri  ne  con- 
duceffero,  per  afTorbir  efli  tutto  il  guadagno  .  E  perciocché  que- 
fto loro  ingordo  contegno  produrle  talvolta  mancanza  di  vettova- 
glia, ne  nacquero  tumulti,  e  il  Cardinale  Annibaldo  da  Ceccano 
(b)  vita  Legato  Apoftolico  corle  de  i  pericoli  (b)  .  Quefti  poi,  prima  che 
RienloToL  ^  cotripieffe  l'Anno  prtfente,  attoflìcato  con  affai  di  fuafamiglia, 
Aatìquìtat.  celsò  di  vivere.  De'  tanti  telori,  che  colarono  in  quefta  congiun- 
tura nelle  Chiefe  di  Roma,  l'una  parte  toccò  alle  Ghiefe  mede- 
fime,  e  l'altra  al  Papa,  il  quale  impiegò  poi  quefto  danaro  in 
raunar  milizie,  per  far  guerra  in  Romagna.  Conte  di  quella  Pro- 
vincia era  Aftorgio  dì  Dur aforte ,  e  trovando  egli  tutte  le  Città 
occupate  da'  Signori ,  che  nella  Storia  Ecclefiaftica  fon  chiamati 
Tiranni,  fi  mife  in  cuore  di  ricuperar  tutto  il  paefe.  Per  quefto 
fine  richiefe  d'aiuto  i  Principi  di  Lombardia  ,  e  i  Comuni  di  To- 
fcana,  accompagnando  le  richiefte  lue  con  premurole  Lettere  del 
Papa.  L' Arcivefcovo  di  Milano  gl'invio  cinquecento  barbute. 
Majiino  dalla  Scala,  i  Pepoli  Signori  di  Bologna  ,  ed  Obi^zp  E- 
Jìenfe  Signor  di  Ferrara  e  Modena  gliene  mandarono  a  propor- 
zione .  Non  fi  vollero  incomodare  per  lui  i  Tofcani  .  La  prima 
imprefa,  che  tentò  quefto  Miniftro  Pontifizio,  fu  contra  di  Faen- 
za, fignoreggiata  allora  dà  Giovami  de  Manfredi ,  che  dianzi  ne 
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avea  cacciate  le  genti  del  Conte,  (a)  Nel  dì  16.  di  Maggio  im>  ERA  Voig. 
prefe  l'atfedio  del  Cartello  di  Solaruolo.  Il  Manfredi,  che  avea  ann.i?s<>. 
preveduto  il  colpo  ,  v'aveva  introdotta  una  buona  guarnigione,  ^f™*1** 
e  quefta  fece  gagliarda  difefa  fino  al  ò\  6.  o  pure  8.  di  Luglio,  in  Tom.  xii/. 
cui  fuccedette  una  ftrepitofa  novità  .   Trattava  Giovanni  de  Pe-  ^ckll^'f' 
■poli  d'aggiufhmento  fra  il  Conte  della  Romagna,  e  Giovanni  Efte»/e 
Manfredi,  per  far  rendere  alla  Ghiefa  Faenza.  Moftrò  il  Conte  TrZ'u!uIc 
defiderio  d'abboccarli  col  Pepoli ,  prima  di  conchiudere  il  tratta- 
to ;  e  il  Pepoli  ,  benché  contro  il  parere  di  Jacopo  fuo  Fratello  , 
che  doveva  effere  più  accorto  di  lui  ,  andò  a  trovarlo  nel  campo 
di  Solaruolo  .  Fu  ricevuto  con  gran  feda  ;  ma  andò  quefta  a  ter- 
minare in  fuo  grave  affanno,  perchè  fu  fatto  prigione  con  un  fuo 
Nipote  Figliuolo  di  Jacopo  :  ducento  cavalieri  da  lui  mandati  in 
aiuto  del  Conte  ,  furono  anch'  elfi  prefi,  rubati  di  rutto,  e  rite- 
nuti prigioni.  Il  Manfredi,  e  Francefco  de  gli  Ordelaffi  Signore 
di  Forlì ,  per  refiftere  al  Conte  Aftorgio,  aveano  prefo  al  lor  fol- 
do  il  Duca  Guarnìeri  condottiere  di  cinquecento  barbute  Tede- 
fche,  il  quale  s'era  partito  dal  Regno  di  Napoli,  fìccome  dicem- 
mo .  Fece  correre  voce  il  Conte,  che  effo  Duca  per  trattato  di 
Giovanni  de'  Pepoli  era  venuto  a  Faenza,  e  per  quello  egli  avea 
fatto  mettere  le  mani  addotto  al  Pepoli .  Se  ciò  fuftìftcfte,  noi  so 
dire  :  ben  so,  che  quefta  prigionia  fu  univeriaimente  tenuta  per 
un  gran  tradimento,  e  che  in  que' tempi  i  Miniftri  inviati  dai 
Papa  in  Italia  ,  furono  per  lo  più  in  concetto  d'uomini  di   poca 
leaita,  e  capaci  di  tutto,  ma  fpezialmente  attenti  ad  empiere  le 
]ora  borie.  Abbiamo  dalia  Cronica  Eftenfe,  che  nel  precedente 
Giugno  avea  lo  fìeffo  Conte  della  Romagna  tenuto  de  1  trattati 
fegreti  con  promeffa  di  trenta  mila  Fiorini  d'oro  a  i  traditori,  per 
far  uccidere  Giovanni  e  Jacopo  de'  Pepoli;  ma  feoperra  la  trama 
ebbe  fine  colla  morte  di  due  Nobili  Bolognefi .  Condotto  Giovan- 
ni de' Pepoli  nelle  carceri  d'Imola,  gli  fu  propofto,  fé  amava  la 
liberta  ,  di  cedere  Bologna  ali'  armi  del  Papa  :   al  che  fi  moftrò 
egli  o  fintamente  o  veramente  difpofto,  e  cominciò  a  fenverne  a 
Jacopo  fuo  fratello.  Intanto  il  Conte  s'impadronì  di  Cartello  San 
Pietro  1  ma  perciocché  le  fue  foldatefche  per  ritardo  di  p^ghe  (i 
ammutinarono,  pretendendo  fettanta  mila  Fiorini  d'oro:  il  Con- 
te non  avendo  altro  ripiego ,  mife  in  lor  mano  Giovanni  de'  Pe- 
poli per  pegno  ,  con  lattare  il  di  lui  rifeatto  ottantamila  Fiorini 
d'oro.  Oltre  a  ciò  lafciò  loro  in  guardia  Cartello  San  Pietro  ,  ed 
accrebbe  poi  le  oftilita  contra  Bologna .  Fece  allora  Jacopo  dePe- 
Tomo  VllL  K  k  polì 
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Era  VoJg.  poli  venir  il  Duca  Guarnieri  con  fua  gente  per  difefa  della  Città,' 
*  e  ricorie  ancora  per  aiuto  a  Giovanni  Visconte  Arcivefcovo  e  Si- 
gnor di  Milano.  Bella  occasione  di  pefcar  nel  torbido  parve  que- 
lla al  Visconte,  personaggio  pieno  d'ambizione  e  di  vafte  idee 
non  meno  del  fu  fuo  fratello  Luchino  .  Anch' egli  perciò  mandò 
un  corpo  di  cavalleria  in  rinforzo  al  Pepoli .  Gliene  fpedì  ezian- 
dio Ugolino  Gongagat  e  v'andò  in  perfona  Malatejìa  Signor  di 
Rimira  con  affai  gente  ;  rtomacati  tutti  del  tradimento  fatto  dal 
Miniftro  Papale  a  Giovanni  de' Pepoli .  Per  lo  contrario  Majlino 
dalla  Scala  ,  ricordevole  ,  che  i  Pepoli  erano  Itati  in  lega  co  i 
Gonzaghi  contra  di  lui  ,  inviò  nuova  gente  in  fuffidio  del  Conte 
della  Romagna. 

Trovandosi  intanto  Giovanni  de' Pepoli  in  ortaggio  de' 
folddti  Pontifizj  ,  venne  ad  un  accordo,  promettendo  loro  venti- 
mila Fiorini  d'oro  di  prefente,  e  il  refto  per  tutto  il  di  6,  di  Set- 
tembre j  §  le  ciò  non  efeguiva,  di  tornar  nelle  loro  forze  ,  con 
dare  intanto  per  ortaggi  i  fuoi  Figliuoli.  Ebbero  efecuzione  i  pat- 
ti, ed  egii  nmtrto  in  libertà  ,  giacché  gli  andò  a  voto  un  tratta- 
to di  lorprcnderc  il  Conte  della  Romagna  ,  nel  dvi  9.  di  Settem- 
bre cavalcò  a  Milano  per  trattare  con  Giovanni  Visconte  de'  fuoi 
affari  .  Trovavano  quefti  in  nule  fiato,  perchè  forze  non  c'era- 
no per  refirtere  alla  guerra  morta  dai  Conte  di  Romagna,  e  man- 
cava la  pecunia  per  rifeattare  i  Figliuoli  .  Parte  dunque  per  ne- 
ceffìrà,  e  parte  per  vendicarli  del  medefimo Conte,  fegretamen- 
te  vendè  la  Città  di  Bologna  all' Arcivefcovo  Visconte  per  ducere 
(a)  Matteo  to  mila  Fiorini ,  fecondo  Matteo  Villani  (a)  :  laonde  il  Visconte 
Petrus Aza^  *Pec^  rollo  a  Bologna  i  due  Nipoti  Bernabò  e  Galeazzo  con  gran 
nus  chron.  gente  d'armi,  come  aufiliarj  de' Pepoli.  Allorché  efli  Pepoli  s'av- 
^ReT.'itJtic',  vilarono  d'eflere- affai  forti  per  poter  efeguire  il  contratto,  {b) 
(b)Cbromc.  fecero  eleggere  Signor  di  Bologna  Giovanni  Visconte  nel  d'i  23. 
T°o"°xnii.  d'Ottobre,  ma  con  rabbia  e  difpetto  de' migliori  ,  e  del  Popolo 
Rer.  Italie,  tutto,  che  andava  gridando  per  le  ftrade  :  Noi  non  vogliamo  ef- 
fsr  venduti.  Tuttavia  bilognò  prendere  il  giogo  .  Era  ne'  tempi 
addietro  Bologna  confederata  ,  non  come  una  Città  ,  ma  come 
una  Provincia:  tanto  lungi  fi  rtendeva  il  fuo  dirtretto,  e  tanta 
era  la  copia  de  gli  Scolari,  i  quali  talvolta  arrivarono  al  nume- 
ro di  tredici  mila  .  L'acquirto  fattone  dall'Arcivescovo  di  Mila- 
no fu  un  principio  di  grandi  feiagure  per  erta  Citta,  s\  perchè 
il  popolo  Guelfo  di  fazione  non  fapea  [offerir  il  giogo  de' Ghibel- 
lini, e  si  perchè  di  ciò  s' ingelosirono  forte  i  Fiorentini  ed  altri 
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Principi  eli  Lombardia  ,  conofeendo  abbaftanza  la  sfrenata  avi-  EnValg. 
dita  del  Bifcione  :  che  così  fi  cominciò  a  fopranominar  la  Cafa  A***W*« 
de'  Visconti  per  cagione  della  Vipera,  o  fia  del  Serpente  dell' 
Armi  lue  gentilizie  .  Ne  i  patti  fuddetti  Jacopo  de'  Pepoli  fi 
riferbò  la  Signoria  di  San  Giovanni  in  Perficeto  i  e  di  Sant' 
Agata,  e  Giovanni  quella  di  Crevalcuore  e  Nonantola  :  il  che 
maggiormente  accefe  l'odio  de'Bolognefi  contra  de' Pepoli. 

Fu  in  quefFAnno  (a)y  cheGiovanni  Visconte  per  meglio  ftl-  (a)Córo»/k 
bilir  la  fua  Gafa,  proccurò  a  Bernabò  fuo  Nipote  in  Moglie  Re-  4om.  xv: 
gina  Figliuola  di  Ma/lino  y  e  all'altro  fuo  Nipote  Galeazzo  Biari-  &&•  Italie, 
ca  Sorella  di  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoia.  Sul  fine  di  Settembre  YUmHìfl'on 
in  Verona  fu  fpofata  Regina,  e  alla  nobil  funzione  intervennero  Tom.xu. 
Obi^  Marche  fé  d'Erte,  e  Jacopo  da  Carrara  Signor  di  Padova,   ebrenko* 
i  quali  fecondo  l'ufo  di  que' tempi  non  dimenticarono  di  far  èè^ononìenff 
gli  fplendidi  regali  alla  Spofa  .  Celebraronfi  pofeia  con  pompa  #X'/L//cv 
maggiore  in  Milano  nel  giorno  medefimo  le  Nozze  d'amendue, 
e  quelle  ancora  di  Ambrojto  Figliuolo  ài  Lodrijìù  Visconte,  Suc- 
eeflìvamente  nel  Mefe  di  Novembre  Cari  grande  dallaScala  Fi- 
gliuolo di  Majlino^  prefe  per  Moglie  Ifabella  Figliuola  del  già 
Lodovico  il  Bavaro^e  foreila  del  Marche/e  di  Brandeburgo*  Cor- 
te bandita,  e  gran  folennita  fu  fatta  in  Verona  per  quella  oc- 
cafione  .  Neil'  Anno  prefente  (b)  Lodovico  de  gli  Or  del  affi  s' (b)c^0«;<v 
impadronì  di  Bertinoro,  e  Fr  ance/co  de  gli  Ordelaffi  occupò  Mei-  Tom.'xiv, 
dola  *  Erano  elfi  collegati  co  i  Manfredi  di  Faenza  contro  al  Con*  Ren  Italie* 
te  di  Romagna.  Guerra  in  querti  tempi  bolliva  tra  il  Patriarca 
d'AquileiaBe/fr^^o,  Guafcone  di  patria.  Prelato  di  grandi  vir- 
tù, e  il  Conte  di  Gorizia  y  con  cui  s'erano  uniti  molti  Cartella- 
ri del  Friuli  ribelli  del  Patriarca,  (e)  Mentre  con  ducento  no-  (O  cw** 
mini  d'armi  era  erto  Patriarca  in  viaggio  verfo  Udine  ,  fu  colto  #£ f/jLT* 
da' nemici;  né  folamente  andò  feonfitta  la  fua  gente,  ma  refta 
egli  prefo,  e  trafitto  da  tiri  colpo  di  fpada,  vi  lafciò  miferamen- 
te  la  vita*  Ciò  pervenuto  all'orecchio  del  Duca  d'Auftria*  cor- 
fe  frettolofamente  con  poderofa  copia  di  combattenti  nel  Friu- 
li,    e  Ci  mife  in  poffeffo  d'  Aquileia  ,  d'Udine  ,   e  de  gli  altri 
Luoghi,  alla  riferva  diSacile.  Gran  vendetta  fu  poi  fatta  di  qué- 
fto  efecrando  misfatto.  Avea  fìnquì  con  affai  prudenza  governa- 
ta la  Città'  di  Pàdova  Jacopo  da  Carrara  9  e  s'era  guadagnato  1'       G^taYÌ 
amore  del  Pubblico  ,  ma  non  già  di  Guglielmo  baftardo  da  Gar-  m.  fèàv. 
rara,  che  per  li  fuoi  cattivi  portamenti  era  fequertrato  in  Pa- J°-  M?- 
«bva  {d).  Perchè  coftui  non  poteva  ottener  la  licenza  d'andar-    conUfr>- 
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ERAVoig.  fene  a  fuo  piacimento,  talmente  s'inviperì,  che  nel  dì  2r.  di 
ANN.1350.  £)jcembre?  fefta  di  s.  Tommafo,  trovandoli  con  effofolo  in  una 
camera  ,  sfoderato  un  coltello  gli  tagliò  il  ventre:  onde  cadde 
morto  a  terra.  Guglielmo  dalle  guardie  fu  meflb  in  brani .  Uni- 
verfale  fu  il  pianto  de'  Cittadini  per  quefta  perdita  ;  e  per- 
ciocché non  fi  trovava  in  Citta  fé  non  Mar/ilio  fanciullo  ,  Fi- 
gliuolo d'effo  Jacopo,  fatto  un  gran  concorfo  al  Palazzo,  fu  cre- 
duto bene  di  metterlo  a  cavallo  e  di  condurlo  per  la  Città,  ac- 
ciocché fi  teneffe  in  quiete  il  popolo,  finché  venittetojacopina 
Fratello,  e  Francefco  primogenito  dell'  uccifo  Signore  ,  i  quali 
venuti  nel  dvi  22.  del  fuddetto  Mefe  ,  entrambi  furono  di  co- 
mun  concordia  del  popolo  proclamati  Signori. 

Termi Nox  in  queft'  Anno  fui  principio  di  Gennaio  o  di  Feb- 
braio i  fuoi  giorni  Giovanni  da  Murta  Doge  di  Genova  ,   dopo 
aver  con  affai  zelo   e  prudenza   governata    quella  Repubblica 
tyGeorgitis  (a).  In  luogo  fuo  fu  eletto  Giovanni  di  Valente.   Ma  in  queft' 
»*//g<?»»I  Anno  eDDe  principio  una  nuova  guerra  fra  i  Genovefì  e  Vene- 
ra/ T0.17.  ziani ,  Nazioni  emule  da  gran  tempo  per  la  mercatura,  che 
Rer. itahc.  faceano  jn  Levante.  Erano  i  primi  padroni  di  Gaffa  nella  Crì- 
ib) Marino  mea  ,  (b)  e  pretendendo  che  i  Veneziani  non  navigaffero  nel 
Tom.\l?'  ^ar  Nero  o  fia  Maggiore,  prefero  alcuni  loro  Legni,  e  ne  ri- 
Rer.  Italie,  tennero  la  mercatanzia  .    E  (Tendo  riufeite  vane  le  iftanze  fatte 
pervia  d' Ambafciatori,  affinchè  reftituiffero  il  maltolto,    adu- 
narono i  Veneziani  una  flotta  di  trentacinque  Galee  fotto  il  co- 
mando di  Marco  Ruzino  .    Con  quefta  avendo  colte  nel  d'i  20, 
di  Agofto  quattordici  Galee  di  Mercatanti  Genovefì  ad  Alcaftri, 
cinque  ne  prefero,  e  all'altre  fu  meffo  fuoco  da*  Genove!!  me- 
defimi;  o  pure  fecondo  lo  Stella  ,  dieci  vennero  alle  loro  mani, 
e  quattro  fi  falvarono  a  Scio .  Più  di  mille  prigioni  furono  con- 
dotti a  Negroponte.  Ecco  dunque  dichiarata  la  guerra  fra  que- 
lle due  Nazioni,  s\  potenti  allora  in  mare.  Diede  effa  motivo 
dipoi  a' Veneziani  di  collegarfi  col  Re  cT  Aragona  ,  nemico  an- 
ch' effo  de'  Genovefì;  e  di  quefte  maledette  divifioni  e  rivalità 
de'Criftiani  feppero  ben  profittare  allora  i  Turchi  con  incende- 
re la  loro  potenza  neli'Afia.  Benché  fembraffero  gli  affari  del 
Re  d'Ungheria  in  affai  buono  fiato  dopo  la  rotta  data  a  i  Na^ 
poletani ,  pure  cangiarono  prefto  faccia  per   1'  infedeltà  ed  in- 
{c)Dominì.  gordigia  de'Tedefchi,  comandati  dal  Duca  Guarnieri .   Comin- 
vLaCbron.  ciarono  elfi  a  tumultuare  in  Averfa  per  camion  delle  paghe,  che 
Tom.  xii.  non  correvano  .  (e)  Stefano  Vaivoda  di  Tranfilvania  Generale 
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dell'Armata  Unghera  ,  tentò  di  placarli  col  dar  loro  nelle  mani  E*AVoig. 
i  Baroni  Napoletani  prigioni,  acciocché  col  rifcatto  di  effìfìrinv  Ann,i*s°» 
borfaffero.  Racconta  il  Gravina,  che  que'crudi  masnadieri,  per 
indurre  elfi  Nobili  a  pagare  cento  mila  Fiorini  d'oro  ,  con  varj 
tormenti  li  ridufifero  quafi  a  morte  :  laonde  promifero  di  pa- 
gar quella  fomma,  che  Matteo  Villani  fa  afcendere  fino  a  du- 
cento  mila  Fiorini.  Ma  né  pur  quefto  badando  al  compimento 
delle  paghe  da  lor  pretefe  ,  fi  fcopr'i  una  rifoluzione  da  lor 
fatta  di  far  prigione  lo  fleffo  Vaivoda  .  Perlochè  il  Vaivoda 
una  notte  con  tutti  i  fuoi  Ungheri  fé  ne  andò  alla  volta  di  Man- 
fredonia. Rimaili  i  Tedefchi  padroni  d'  Averfa  e  d'  altri  Luo- 
ghi ,  trattarono  una  tregua  col  Re  Luigi  ,  e  co  i  Napoleta- 
ni ,  ricavandone  cento  mila  Fiorini  d'  oro  .  Cento  altri  mi- 
la furono  loro  prometti  ,  fé  cedevano  Averfa  ,  Gapoa  ,  ed  al- 
tri Luoghi  ad  elfo  Re  Luigi  .  Ma  in  fine  coftoro  non  avendo 
più  iufliftenza  di  viveri  ,  fi  ritirarono  da  Averfa  ,  e  la  deposi- 
tarono in  mano  del  Cardinal  di  Geccano  (a)  .  Il  Duca  Guar-  fyi^f"0 
nieri  con  fettecento  cavalieri  ,  ficcome  dicemmo  ,  venne  di-  /.  1.  e.  87. 
poi  a  Forlì  e  Bologna,  dove  prefefoldo.  Corrado  Lupo  con  al- 
tri Tedefchi  fi  acconciò  di  nuovo  a  i  fervigi  del  Vaivoda.  Aven- 
do pofeia  il  Re  Luigi  ripigliata  Averfa,  e  fortificatala,  pareva- 
no riforti  i  di  lui  affari  ,  quando  eccoti  Lodovico  Re  d'  Unghe- 
ria, che  con  gran  gente  moffo  dalle  fue  contrade  viene  a  sbar- 
care a  Manfredonia.  Unite  infieme  le  fue  forze  in  Baroli,  (ì 
trovò,  che  afeendevano  a  quali  quattordici  mila  Ungheri  a  ca- 
vallo ,  ad  otto  mila  Tedefchi  parimente  cavalieri ,  e  a  quattro 
mila  fanti  Lombardi  .  Il  Villani  ,  forfè  con  più  fondamento  , 
la  fa  minore  di  qualche  migliaio.  Conquido  Bari,  Bitonto,  Ba- 
roli ,  Canofa,  Melfi,  Matalona,  Trani,  ed  altre  Terre  .  I  Sa- 
lernitani gli  aprirono  le  porte .  In  una  parola  venne  alle  di  lui 
mani  ,  fuorché  Averfa  e  Napoli  ,  tutta  la  Terra  di  Lavoro  . 
Lungo  tempo  fi  trattenne  dipoi  il  Re  d'E  Ungheria  all' a  (Tedio  d' 
Averfa,  né  per  quanti  aflfalti  delle  alla  Terra  con  gran  perdita 
di  fua  gente  ,  potè  vincerla  .  L'  ebbe  in  fine  per  trattato  da 
que' Cittadini  .  Ma  intanto  Papa  Clemente  VI,  non  intermette- 
va diligenza  alcuna,  per  mettere  fine  a  quefto  fiero  fconvolgi- 
mento  del  Regno  di  Napoli ,  facendo  proporre  per  mezzo  di 
due  Cardinali  tregua  o  pace.  Il  Re  d'Ungheria,  che  gran  vo- 
glia avea  di  ritornarfene  al  fuo  paefe,  vi  diede  orecchio.  Mol- 
to più  i\  Re  Luigi  e  la  Regina  Giovanna  fua  Moglie,  che  era- 
no 
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E&AVoig.  no  giunti  al  verde,,  ne  fapeano  più  come  foftenerfi.  Fu  dunque 
Abisso*  rjmcfl'a  a|  ponrefice  la  cognizion  della  differenza,  con  che  intan- 
to i  due  Re,  e  Giovanna  ufcifTero  del  Regno.  Se  fi  trovava  col- 
pevole la  Regina  delia  morte  del  Duca  Andrea^  dovea  perdere 
il  Regno  5.  e  quello  darli  ai  Re  Unghero.  Se  innocente,  avea 
da  tornarne  in  poffeffo ,  e  pagare  al  Re  Unghero  per  le  fpefe 
della  guerra  trecento  mila  Fiorini  d'oro.  Venne  il  Re  d'Unghe- 
ria per  fua  divozione  a  Roma,  e  pofcia  fi  ridufle  a  i  Tuoi  Sta- 
ti d'Ungheria.  La  fervenza  della  Corte  Pontificia  in  fine  fu  fa- 
vorevole alla  Regina  Giovanna  r  come  ogni  faggio  ben  preve- 
deva; e  il  Re  d'  Ungheria  per  fua  magnanimità  ne  pur  volle 
o  prete  fé  i  trecento  mila  Fiorini  ,  che  gli  fi  doveano  fecondo  f 
patti  ^  In  queft'Anno  Benedetto  di  Buoncont e  de' Monaldefcbi ,  do- 
po avere  uccifo  due  de'  fuor  conforti  ,  (i  fece  Signore  d'  Orvie- 
to. Giovanni  de'  Gabrielli  anch' egli  prefe  la  fignoria  di  Gub- 
bio; e  perciocché  i  Perugini  andarono  all'attedio  di  quella  Cit- 
ta, il  Tiranno  chiamò  in  fuo  aiuto- Bernabò  Visconte  r  che  per 
l' Arcivefcovo  fuo  Zio  vi  mandò  un  rinforzo  di  cavalleria,  e  in? 
quella  guifa  fò  difefe. 

Anno  di  Cristo^  mcccli.  Indizione  iv<, 
di  Clemente  VI.  Papa  io. 
d£  C  a  r  l  o  IV.  Re  de  Romani  6. 


L 


'ACQUISTO    fatto  da  Giovanni  Visconte  Arcivefcovo   dr 
Milano  della  Citta  di  Bologna,  con  indignazione  era  fra* 
^)R*p?au't*  intefa  da  Papa  Clemente  VI.  (a)y  sY  per  vedere  occupata  da 
^■Annai.  un  s\  potente  Signore  una  sY  riguardevol  Citta  della  Chiefa,  co- 
me ancora  per  le  confeguenze  faftidiofe  $  che  ne  poteano  avve- 
nire. Però  nel  Novembre  dell'Anno  precedente  gii  avea  fcrit* 
to  un  Breve  fulminante  con  ordine  di  redimire  entro  un  fermine 
prefitTo  quella  Città,  e  con  intimazione  delle  cenfure  contra  di 
lui,,  di  Galeazzo  fuo  Nipote,  e  de  i Sepali?  fé  non  ubbidiva  . 
Mandò  anche  in  Italia  nell'  Anno  prefente  un  fuo  Nunzio  per 
far  Leghe  contri  del  Visconte..  Se  s'ha  in  ciò  da  predar  fede 
WCo.r'°3il  Corio  (b)  T  arrivato  quefto  Nunzio  a  Milano  nel  Gennaio^ 
Miiano.     di  quetYAnno,,  rinovò  le  iftanze  Pontificie  per  la  reftituzion  di 
Bologna,  e  dille  per  parte  del  Papa  al  Visconte  ,  che  fi  eleg- 
gente o  d'  efiere  folamente  Arcivefcovo  y  o  folamente  Principe 
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Annali    d    I  t  a  l  i  a,  272 

temporale,  perchè  l'uno  e  l'altro  non  volea  die  fofle.  Afpettòl'  gRAVoi?. 
Arcivei'covo  a  dargli  la  rifpofta  la  feguente  mattina  nel  Duomo,  Ann.ijs?» 
dopo  aver  celebrata  fólenne  Meffa  .  Fatta  ripetere  1*  iftanza 
del  Nunzio  in  prefenza  del  popolo ,  prefe  colla  man  manca  la 
Croce',  e  coli' altra  una  fpada  nuda,  e  difle  al  Prelato:  Mon- 
ft priore ,  rifponderete  al  Papa  da  parte  mia,  ctt  io  con  quefla  di- 
fenderò  P  altra*  11  Pontefice  avuta  quefta  rifpofta  ,  fottopofe  air 
Interdetto  tutte  le  Citta  deli'Arcivefcovo,  e  citò  lo  fteffo  Arci- 
vefcovo  a  comparire  in  Avignone:  al  che  gli  fece  fapere  d'ef- 
fere  pronto.  Diede  intanto  ordine  al  fuo  Miniftro  d'Avignone 
ài  far  quivi  de' preparamenti  per  dodici  mila  cavalli,  e  fei  mi- 
la fanti;  e  il  Miniftro  cominciò  con  furia  a  preparar  fieno  e  ca- 
ie per  li  foreftieri ,  che  il  Visconte  andava  mandando  cola.  Av- 
vifatone  il  Papa,  volle  faperne  da  eflb  Miniftro  la  cagione  ;  e 
uditala,  e  che  la  fpefa  già  fatta  afcendeva  a  quaranta  mila  Fio- 
rini, gli  rimborsò  quella  fomma  ,  e  cornandogli  di  far  fapere 
al  fuo  Padrone,  che  non  s' incomodale  per  venircela.  Non  fa- 
rei fìgurtà  io  3  che  quello  non  forfè  uno  di  que' racconti ,  che 
vengono  dal  popolo  per  efaltar  le  cofe  del  proprio  paefe.  Quel- 
lo che  è  fuor  di  dubbio  ,  V  oro  ù  potente  in  tante  altre  con- 
giunture, qui  ancora  efercitò  il  fuo  potere.  Cioè  nel  di  24.  di 
Settembre  dell'  Anno  prefente  ebbe  maniera  il  Visconte  dì  ri- 
portar dal  Papa  l' Inveflitura  di  Bologna  collo  sborfo  di  cento 
mila  Fiorini  d'  oro  in  due  rate  ;  e  cosi  cefsò  tutta  la  colle- 
ra della  Corte  Pontificia  centra  del  Bifcione  ,  Ma  da  Matteo 
Villani  (  a  )  quefto  accordo  è  riferito  al  dì  8.  di  Maggio ,  €  (a)  Mamo 
dal  Gazata  (b)  all'Ottobre  dell'Anno  feguente.  Secondo  l^viìUn.L\. 
iìefib  Villani,  il  Visconte  diede  da  bere  a  tutti  i  Maggiorenti  droni?** 
d'  effa  Corte,  come  dicono  in  Milano,  nella  tazza  di  Santo  Ara  &&**£ 
brofio.  E  perciocché  i  Fiorentini,  penfando  a  i  cafi  loro,  flu  aitali*, 
diaronfi  di  far  venire  In  Italia  Carlo  IV*  Re  de' Romani  :  fep- 
pe  molto  bene  l' Arcìvefcovo  trattenere  quell'altro  Principe  con 
aurei  regali,  e  con  rapprefentargli ,  qual  indecenza  farebbe  il 
Venire  contra  chi  fofteneva  i  diritti  dell'Imperio  in  Italia  :  lad- 
dove i  Fiorentini  e  gli  altri  Guelfi  non  cercavano  le  non  ài 
abolirli. 

Mentre  quelle cofe  parlavano  in  Corte  ad  Papa,  Bernabò 
Visconte ,  il  quale  invece  del  fratello  Galeazzo  erti  ito  al  coman- 
do di  Bologna  (e) ,  nfeattò  dalle  mani  de'  Tedefclii  i  due  Figli-  (c)  Crome* 
uoli  di  Giovanni  de  P epoli ,  e  da  effi  ricavò  ancora  il  pofTerTo  di  i"  Bol°g™ 

*  *         — ,  Tom,  eoa, 

Ca« 
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EraVo1§.  Cartello  San  Piero,  e  ricuperò  Lugo  ,  ed  ogni  altra  Fortezza  e 
Ahn.1351.  Cartello  del  Bologncfc  .  Il  Duca  Guarnieri  foddisfatto  delie  fue 
paghe,  e  carico  d'oro ,  andò  a  i  fervigi  di  Maftìno  dalla  Scala  , 
(^c&ramc.  e  [\  Conte  della  Romagna  (<*),  cioè  Jjìorgio  di  Dm- afone,  aòcor- 
ToZ  xv.  tofi  tardi  della  pazza  fua  condotta,  e  de  i  mali  effetti  della  fua 
Rer.  Italie,  dislealtà  ,  fcreditato  fé  ne  tornò  oltramonti .  A  d'i  14.  d'Aprile 
arrivò  al  governo  di  Bologna  Giovanni  Visconte  da  Oieggio.  La 
parzialità  e  fidanza  grande  ,  che  aveva  in  coftui  V  Arcivefcovo, 
fecero  credere  a  molti,  ch'egli  forte  fuo  Figliuolo.  Nel  dì  3.  di 
Maggio  l'efercito  del  Visconte  andò  all'  attedio  d'Imola  lotto  il 
comando  di  Bernabò  ,  con  cui  furono  Francefco  de  gli  Ordelaffi 
Signor  di  Forlì,  e  Giovanni  de'  Manfredi  Signor  di  Faenza  .  Ma 
dentro  v'era  Guido  de  gli  Alidofi ,  che  fece  una  gloriofa  difefa  , 
finché  l'Arcivefcovo  morte  l'armi  fue  contro  la  Tofcana.  Intanto 
nel  ó\  21.  di  Giugno  fi  feoprì  un  trattato  in  Bologna,  fé  vero,  o 
finto  ,  noi  faprei  dir  io .  Andando  la  notte  in  ronda  un  Ufiziale 
di  Giovanni  da  Oieggio,  trovò  la  Porta  di  Strà  Caftiglione  non 
ferrata  con  chiave  .  Imprigionato  il  Capitano  e  tormentato,  ac- 
cusò Jacopo  de" Pepali  come  congiurato  co' Fiorentini ,  per -ri tor- 
re quella  Città  \  e  nominò  alcuni  complici  ,  i  quali  tormentati 
confettarono  lo  fletto  .  Fu  perciò  prefo  Jacopo  de* Pepoli ,  ed  O- 
bizzo  fuo  Figliuolo  ,  dimorante  in  San  Giovanni  in  Perficeto  j 
Terra  ,  che  non  men  di  Crevalcuore  e  di  Sant'Agata  ,  fi  diede 
poco  appretto  a  Giovanni  da  Oieggio  .  Francamente  fé  n'andò  a 
Milano  Giovanni  de*  Pepali ,  che  dimorava  allora  in  Nonantola, 
a  lamentarfi  colf  Arcivefcovo  di  quanto  avea  operato  il  di  lui  U- 
fiziale,  pretendendolo  un'iniquità  e  una  mera  calunnia  .  Gii  fui 
permetto  di  rtare  in  Milano  coll'affegno  d'una  penfione  menfale , 
purché  faceffe  venir  colà  un  fuo  Figliuolo,  e  cedette  la  Terra  di 
Nonantola  :  il  che  fu  efeguito  .  Jacopo  condennato  ad  una  per- 
petua carcere,  nell'Ottobre  fu  condotto  a  Milano;  ma  alcuni  de* 
fuoi  compagni  ,  come  rei  finirono  la  vita  loro  fopra  un  patibolo 
in  Bologna.  Da  che  Giovanni  Visconte  nonpotea  per  li  patti  fat- 
ti col  Papa  ftendere  le  lue  conquifte  verfo  la  Romagna  ,  nvolfe 
i  fuoi  penfieri  alla  Tofcana  .  Sturbò  le  Leghe  ,  che  andavano 
maneggiando  in  Lombardia  i  Fiorentini,  ed  egli  tirò  nel  fuo  par- 
tito i  Pifani,  e  tutti  i  Ghibellini  di  quelle  parti.  Non  sbigottiti 
(b)  Matteo  per  quefto  i  Fiorentini  (b)  attefero  a  premunirfi  contra  l'ingordo 
capfpf.  '  '  Prete ,  che  colla  fua  potenza  già  fi  feopriva  difpufto  ad  ingoiar 
tutti  i  vicini .  La  prima  loro  imprefa  fu  di  afficurarfi  ài  Pil'tcia. 

V'era- 
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V'erano  dentro  delle  turbolenze  per  la  nemicizia  dei  Panciatichi  Era  Voig. 
co  ì  Cancellieri;  e  temendo,  che  non  ne  profitta  fife  il  Bifcione,  Ann.i^i. 
il  quale  tuttavia  faceva  dell'amico  loro  :  nel  d\  26,  ài  Marzo, 
tentarono  di  imprenderla  con  una  fcalata  fui  fare  del  giorno.  Fal- 
lito il  colpo  ,  mifero  l'affedio  a  quella  Citta,  e  la  tennero  eret- 
ta per  qualche  tempo,  finché  venuti  gli  Ambafciatori  di  Siena 
a  trattare  d'accordo,  ottennero  fui  fine  d'Aprile,  che  quel  Popo- 
lo prenderle  alla  lor  guardia  i  Fiorentini. 

Era  quafi  fpirato  il  Mefe  di  Luglio,  quando  fi  fecero  palefi 
i  di  legni  dell'  Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano  Giovanni  Visconte 
contrade' Guelfi  Toicani.  Marciò  il  di  lui  efercuo  da  Bologna  al- 
la volta  di  Piftoia,  ed  impadronitofi  della  Sambuca,  fi  accampò 
fui  territorio  di  Piftoia.  Ne  era  Capitan  Generale  il  fopra  men- 
tovato Giovanni  da  Oleggio.  Nello  ftefTo  tempo  fi  modero  con- 
tro a  i  Fiorentini  gli  Ubaidini ,  i  Tarlati,  e  i  Pazzi  di  Valdarno. 
Cavalcarono  dipoi  le  genti  del  Visconte  fui  diftretto  di  Firenze 
fino  a  Campi  e  Peretola  ;  ma  quivi  cominciando  a  penuriar  di 
viveri,  poco  fi  poterono  fermare,  e  parlarono  in  Mugello.  Gin- 
fero  pofcia  d'afledio  la  Terra  di  Scarperia  (a)  ;  ma  quegli  abitan-  (a)  petrt4S 
ti  col  prefidio  de' Fiorentini  fecero  cos'i  valorofa  difefa  ,  che  per  ^zarius 
quanti  affalti  fi  deffero  alla  Terra ,  non  folo  niun  vantaggio  ne  Tom!xvh 
riportarono  gli  afFedianti  ,  ma  furono  fempre  rifpinti  con  loro  Rer-  Ifa^Ct 
danno  e  vergogna.  Sicché  nel  dvi  ié,  di  Ottobre  prefe  Giovanni 
da  Oleggio  il  partito  di  valicar  l'Apennino,  e  di  tornarfene  con 
io  fcreditato  fuo  efercko  a  Bologna  ,  fenza  aver  prefo  un  Gattel- 
lo di  conto  .  Per  s\  felice  avvenimento  furono  in  gran  gloria  ed 
allegria  i  Fiorentini,  e  ne  fcapìtò  forte  l'onore  dell'  Arcivefcovo 
di  Milano.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  nel  Mefe  di  Settembre  man- 
dando i  Perugini  in  aiuto  de'  Fiorentini  fecento  de' lor  cavalieri, 
tutta  bella  gente  d'armi,  Pier  Saccone  de' Tarlati,  che  avea  ri- 
cevuto un  fufTìdio  di  quattrocento  cavalieri  Tedefchi  dal  Capita- 
no del  Visconte,  poftofi  in  aguato,  gli  affali;  e  benché  fulle  pri- 
me reftarTe  egli  prigione,  pure  riavuto  fconfiffe  i  Perugini  con  far 
prigioni  trecento  de' loro  cavalieri,  e  prendere  ventifette  bandie- 
re .  Nel  Novembre  feguente  effo  Pier  Saccone  per  tradimento 
entrò  in  Borgo  San  Sepolcro  ,  Terra  molto  ricca  ,  e  fé  ne  impa- 
dronì ;  né  i  Perugini  con  tutto  il  loro  sforzo  poterono  impedire, 
ch'egli  non  acquiftafle  ancora  le  Rocche,  le  quali  s'erano  tenute 
forti  per  qualche  tempo.  Intanto  per  la  guerra  inforta  fra  i  Ve- 
neziani e  Genovefi,  dall'una  e  dall'altra  Repubblica  fatto  fu  un 
Tomo  VllU  Li  for- 
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Era Voig.  forte  armamento;  (a)  ma  più  in  Genova,  dove  fi  allenarono  fef- 
Ann.i^i.  fantaqUattro  Galee  con  gran  copia  d'armati,  e  maffìmamente  di 
E/te»/™'  '  baleftrierj,  fono  il  comando  dì  Paganino  Doria  .  Pattata  quefta 
Tom.  xv.   poffgnte  Flotta  nel  Mefe  di  Luglio  nel  Golfo  di  Venezia  ,  recò 
'  danno  a  varj  Luoghi,  e  poi  dirizzò  le  prore  verfo  Negroponte ,' 
dove  erano  i  prigioni  di  lor  Nazione.  Trovarono  in  quel  Porto 
tredici  o  più  Galee  Veneziane  ;  v'ha  chi  fcrive  ,  che  le  prefero  , 
e  mandarono  a  Genova  colle  mercatanzie;  e  chi,  avere  il  Gene- 
ral de'  Veneziani  attaccato  ad  effe  il  fuoco  .  Tennero  gran  tem- 
po i  Genovcfi  attediata  quella  Citta,  e  l'afialirono  in  fine  con  tal 
empito,  che  v'entrarono  per  forza,  e  liberarono  i  lor  prigioni; 
ma  conolcendo  di  non  poter  tenere  quel  Luogo,  dopo  avergli  da- 
to fuoco  in  più  fui,  fé  ne  andarono  a  Pera.  Intanto  i  Veneziani 
telnet?"'  collegati^  co  i  Catalani,  o  vogliam  dire  col  Re  d'Aragona  ,  (b) 
Tom.  vili,  nemico  fpacciato  de'  Genovefi ,  gli  fpedirono  ventitré  corpi  di 
Rc'ho»!c!'  £*aJee>  perchè  le  armafle  di  Tua  gente,  ficcome  egli  fece.   Altre 
Eftenfe,     ventifette  ne  armarono  nobilmente  gli  (tedi  Veneziani  .  Unititi 
^bifora,   qyjj^j  Legni  in  SiciHa,  fecero  vela  nel  Novembre  verfo  l'Arci- 
pelago, e  raccolti  altri  di  lor  bandiera  ,  che  erano  in  Levante,  fi. 
trovarono  i  Veneziani  avere  una  flotta  di  fettanta  Galee  ,    che 
fvernò  in  quelle  parti.  Intanto  i  Genovefi  s'  erano  impadroniti 
dell' Ifola  di  Tenedo,  togliendola  a  i  Greci  ,  ed  aveano  dato  il 
lacco  ad  altre  loro  Terre  :   dopo  di  che   pattarono  anch'  etti  il 
verno  in  quelle  contrade.  Nel  d'i  3.  di  Giugno  dell'Anno   pre- 
fente  palsò    all'  altra   vita  Majìino  dalla  Scala  Signore  di  Ve- 
rona e  Vicenza,  Principe  rinomato  e  temuto  attaittìmo  in  vita 
fua  ,  e  di  cui ,  più  che  d'altri ,  Giovanni  Visconte  cercò  l' amicizia , 
e  paventò  il  valore.  Lafciò,  oltre  a  molti  baftardi,  dopo  di  sé 
tre  Figliuoli  legittimi,  cioè  Can  Grande  Seconda  ,  Can  Signore  y 
e  Paolo  Alboino  .   Era  tuttavia  vivente  Alberto  dalla  Scala  ino 
Fratello,  e  quelli  fi  contentò,  che  anche  i  Nipoti  fottcro  eletti  e 
proclamati  Signori,   Ma  o  fia,  che  al  folo  Can  Grande  fotte  data 
la  Signoria  con  fuo  Zio,  o  pure  che  gli  altri  iuoi  due  minori  Fra- 
telli cedelscro  :  certo  è  che  il  governo  retto  in  mano  di  Can  Gran- 
de dopo  la  morte  d'Alberto,  la  quale  avvenne  a  di  1  3.  di  Settem- 
bre dell'Anno  feguente,  fenza  che  ài  lui  reftafse  prole  alcuna  le- 
gittima. Riufci nell'Anno prefente  ai  Pontefice  GlementeVL ficco- 
me già  accennammo,  di  mettere  pace  fra  il  Re  Lodovico  d'Unghe- 
ria ,  e  il  Re  Luigi  di  Napoli  :   laonde  gli  affari  di  queft'  ultimo  co- 
minciarono a  profperare,  e  i  Baroni  a  poco  a  poco  vennero  a  ri- 
conolccrlo  per  loro  Signore.  An- 
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Anno  di  Cristo  mccclii*  Indizione  v.        eravgi^ 

di    r  xtt      n  Ann.  1  $52, 

Innocenzo   VI.  Papa   i< 

di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  7. 

FU  quefto  l'ultimo  anno  della  Vita  di  Papà  Clemente  VL 
(a)  InfermatoQ  egli  in  Avignone,  pafsò  all' altra  vita  nel  (z)Rajf„aua 
di  6.  di  Dicembre*  Lafciò  dopo  di  sé  la  lode  d' edere  flato  Pon-  dus  Annui. 
tefice  d'animo  grande^  liberale,  e  limofiniere  4  Acquiftò  Avid  Ecclef° 
gnone  alla  Ghiefa  ,   e  in  quella  Citta  fece  di  funtuofe  fabbri- 
che 5  per  eternar  ivi  il  foggiorno  de'  Papi ,    fé  avelie  potuto  5 
con  grave  mormorazion  de  gì'  Italiani  i  e  fpezialmente  di  Ro- 
ma .    Non  fi  guardò  ne  pur  egli  d' impiegare  il  danaro  della 
Chieia  in  guerre;  attefe  benché  con  poco  frutto  a  feminar  la 
pace  fra  tutti  i  Principi  Griftiani  5  non  avendo  prefo  partito  3 
fé  non  nella  guerra  di  Filippo  Re  di  Francia  centra  deli5  Ingle- 
fe:  nel  che  conlumò  molto  teforo.  Il  Baluzio  (h)  ,  che  fi  sfor*  (h)Baiut< 
2a  di  difendere  i  fuoi  Papi  Avignonefi  dalle  querele  e  cenfure  JdinTpa* 
de  gl'Italiani  $  i  quali  non  fi  poffono  ritenere  dal  deteftare  la^r-  Av™' 
permanenza  de' Papi  in  Provenza,  ficcome  cagione  di  tanti  di- 
sordini della  Corte  Pontificia,  di  Roma  ,  ed  anche  dell'Italia  l 
dovette  credere  picciola  cofa  i'effere  divenuti  que'  Pontefici  fchia- 
vi  delle  voglie  de  i  Re  di  Francia  ,  e  dì  Napoli  >   e  la  diffolu- 
tezza  ,  in  cui  cadde  la  lor  Corte  fra  le  delizie  d'  Avignone  * 
Sotto  lo  fteiTo  Clemente  VI.  non  folamente  ella  non  migliorò  ; 
ma  peggiorò  di  molto  f   perchè  per  atteftato  di  Matteo  Villa- 
ni (e)  quello  Papa  in  ingrandire  ed  arricchire  i  fuoi  parenti  «,  (c)  Mattea 
non  conobbe  limite ,  e  la  Cbiefa  rifornì  di  più  Cardinali  fuoi  con-  vMlanì 
giunti  ,  e  fecene  di  sì  giovani  e  di  sì  difonefta  e  diffolutd  vita  s 
che  n  ufc irono  cofe  di  grande  abominazione .  Né  il  Papa  (te  fio  fu 
in  ciò  efente  da  taccia,  nonefiendofi,  allorché  era  Arcivefcovo, 
guardato  dalle  femmine  :  e  né  pur  nel  Papato  fi  feppe  contene- 
re, andando  a  lui  le  grandi  Donne,  come  i  Preiati  ;  e  fpezial- 
mente la  Gonteffà  di  Turena,  tanto  fu  poffente  in  cuore  di  lui, 
che  per  lei  faceà  gran  parte  delle  grazie  *    Giunfe  poi  F  avi- 
dita  di  far  danaro  ad  innumerabili  Riferve  ed  efpettative  di  Be- 
nefizj,  e  a  conferire  à  molti  lo  fteffo  Benefizio  $  che  in  fine  toc- 
cava a  chi  avea  la  fortuna  di  carpire  il  Breve  dell'  Anteferri  « 
Lafcio  gli  altri  difordini  della  Corte  Avignonefe,  onde  nacquero 
non  pochi  fcandali,  in  guifa  che  taluno  diede  il  nome  di  Ba- 
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ERAVoig.  bilonia,  non  già  alla  fanta  Ghiefa  Romana,  fempre  falda  nelle, 
ANN.1352.  vere  £)ottrine)  ma  al  difsoluto  vivere  di  quella  Corte,  nel  men- 
tre che  Roma,  legittima  Sede,  e  Vefcovato  proprio  de'  Roma- 
ni Pontefici,  andava  di  male  in  peggio  per  la  lontananza  de* 
fuoi  Fattori  ;  e  tutte  le  fue  Citta  erano  oramai  cadute  in  mano 
de' Tiranni  .  Nel  dì  18.  del  fuddetto  Dicembre  s'affrettarono 
i  Cardinali  di  eleggere  un  Papa  a  lor  modo,  per  prevenire  il 
Re  di  Francia,   che  veniva  in  fretta  ad  Avignone   per  farne 
fa]  vita  uno  a  beneplacito  fuo  .   [a]  Cadde   1'  elezione  nei  Cardinale 
vLParAi.  Stefano  dì  Alberto ,  nato  nella  Diocefi  di  Limoges  ,    Vefcovo  ai- 
re^. ;//.    Jora  d'Oftia,  perfonaggio  provveduto  di  molta  fcienza,  zelo, 
taic*  e  giufìizia,  che  prefe  il  nome  d' Innocenzo  VL  Non  tardò  egli 
a  riformare  alcuno  de'  più  gravi  abufi  ,  che  correvano  fotto  il 
fuo  Antecefibre,  annullando  le  riferve  di  tanti  Benefizj,  e  tan- 
te Comende,  delle  quali  non  erano  mai  fazj  i  Porporati  e  Pre- 
lati d'  allora,  ordinando  ancora  la  refidenza  a  i  Vefcovi,  e  a 
gli  altri  Benefiziati,  che  dianzi  correvano  a  darfi  bei  tempo  al- 
la Corre  Pontifizia,  e  ad  uccellar  nuovi  Benefizj  .  Riformò  an- 
cora il  luffo  della  fua  Corte  e  de'Cardinali,  che  era  giunto  ali* 
eccedo;  e  cominciò  a  conferire  i  Benefizj  a  perfone  di  merito  , 
laddove  prima  fi  davano  per  raccomandazione  de'  favoriti  feo- 
za  efame  di  dottrina  e  di  coturni. 

Nel   dì  13.  di  Febbraio  dell  Anno  prefente  vennero  ìa  fi- 
ne alle  mani  in   vicinanza  di  Coftantinopoli  i  Veneziani  e  Gè* 
novefi,  tutti  pieni  d'odio  e  d'emulazione  gli  uni  cantra  degli  al- 
\b]€arejta.  tri,  [ b~]  Menavano  i  primi  un'Armata  di  fettanta  cinque  Ga- 
lom.'xu.    *ee  tra  ^  proprie  e  le  armate  de'  Catalani  ,  e  quelle  di  Gw- 
Rer.  haiic.  vannt C 'antacu^eno Imperador  de' Greci  loro  confederato.   Ne  era 
SteTu'/in-  Generale  NicoletPo  Pi/ani,  La  Flotta  de*  Genoveii ,   comandata 
nai.  Genu  da  Paganino  Dorta  ,  afeendeva  a  feffanta  quattro  Galee  .  Terri- 
Mer.  halle.  ^  ^u  quella  battaglia,  fatta  in  più  parti,  e  con  più  rimette. 
latteo    Vi  fi  fparfe  gran  fangue,  e  in  fine  parve,  chela  vittoria  fol- 
i.caj.]?.'  k  de'Genovefi.  Imperciocché  il  Generale  de' Catalani,  e  mol- 
ti Nobili,  e  più  di  due  mila  perfone  dalla  parte  de' Veneziani 
e  Catalani  vi  rimasero  uccife;  e  furono  prefe  da' nemici  quat* 
tordici  Galee  Venete,  dieci  de' Catalani,  e  due  de' Greci,  e  cii> 
ca  mille  e  ottocento  uomini.  Ma  avendo  anche  i  Genovefi  per- 
dute tredici  loro  Galee,  oltre  a  fei,  che  erano  fuggite  ;    ed  ef- 
fendo  morti  nel  conflitto  più  di  fettecento  della  lor  gente,  fra* 
quali  ncn  pochi  de' principali  Cittadini  di  Genova:  né  pur  elfi 
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cantarono  il  trionfo  .  Si  ritirarono  i  Veneziani,  perchè  pih  mal- Era  Voig. 
conci  de  gli  altri,  e  fi  accinfero  a  riparare  il  danno  ,  per  tenta-  Ann>1252. 
re  miglior  fortuna  in  un  altro  combattimento.  I  Genovefi  all' 
incontro,  per  vendicarfi  del  Cantacuzeno,  chiamati  in  loro  aiu- 
to i  Turchi,  che  v'  andarono  con  feflanta  Legni  armati  ,  e  ri- 
cevute da  Genova  dieci  altre  Galee  ,  fi  mifero  ad  afsediar  Co- 
ftantinopoli,  e  rid'ufsero  a  tale  quella  Città,  che  nel  dì  6\  ài 
Maggio  obbligarono  l'Imperador  Greco  a  dimandar  la  Pace,  che 
fu  ftabilita  con  molto  loro  vantaggio  pel  commercio,  e  coll'ef- 
pulfione  de' Veneziani  e  Catalani  da  Coftantinopoli,  ma  con  ver- 
gogna del  nome  Criftiano.  Seguì  nell'Anno  prefente  in  Napoli 
la  Coronazione  del  Re  Luigi,  e  della  Regina  Giovanna  per  ma- 
no di  un  Legato  Apostolico  ,  correndo  la  feda  della  Pentecofte 
nel  d'i  27.  di  Maggio  .  Con  gran  folennita  fu  efeguita  quella 
funzione,  [_a~]  eflendovi  intervenuti  quali  tutti  i  Baroni  e  Vaf-  [a]i?^«». 
falli  del  Regno  ,  a'  quali  fu  conceduto  un  generale  indulto  di  EUSclf?"**" 
tutte  le  pattare  ribellioni:  con  che  tornò  a  fiorir  la  pace  in  quei-  Matteo 
le  contrade.  Ma  il  Papa  perniile  al  Re  Luisi  la  Corona  a  con-  vìlUnii.i. 
dizione,  che  le  mai  premorirle  a  lui  la  Regina  Giovanna  lenza 
Figliuoli  ,  il  Regno  pervenirle  a  Maria  di  lei  Sorella  ,  e  Luigi 
dimettere  il  Titolo  di  Re  ,  con  riaffumere  quello  di  Principe 
di  Taranto  .  Per  cacciar  pofcia  dal  Regno  Corrado  Lupo ,  il  qua- 
le con  grotto  corpo  ài  Tedefchi  s  era  afforzato  a  Nocera  de' Pa- 
gani ,  altro  mezzo  non  ebbe  il  Re  Luigi,  che  di  adoperar  l'effi- 
cace ricetta  dell'oro,  ottenendo  da  lui  quanto  volle,  collo  sbor- 
fo  di  trentacinque  mila  Fiorini.  Fece  anche  ritornare  alla  fua 
ubbidienza  la  Citta  dell'Aquila.  Ma  perchè  era  rimafto  nel  Re- 
gno Fra  Mortale ,  che  con  gli  Ungheri  teneva  tuttavia  il  Cartel- 
lo ,  o  fia  la  Citta  d'Averfa,  mandò  il  Re  Luigi  per  Malatejìa 
da  Rimini  con  dargli  il  titolo  di  Vicario  del  Regno.  Andò  colà 
Malatefta  con  quattrocento  cavalieri,  e  continuò  a  perfeguirare 
i  ladroni,  a  tener  nette  e  fìcure  le  ftrade,  e  a  far  pagare  le  col- 
te. Finalmente  fi  voltò  contra  di  Fra  Moriale,  ed  affediò  Aver- 
la, tenendola  talmente  ftretta  per  tutto  il  Dicembre,  che  il  co- 
fìrinfe  a  renderla  y  e  infieme  tutto  il  teforo  da  lui  adunato  con 
tante  ruberie,  fuorché  mille  Fiorini  d'oro,  che  ii  Re  per  fua 
bontà  gli  permife  d'afportare. 

Furono  guerre  nell'Anno  prefente  in  Tofcana  .  Quivi  fuf- 
fiftevano  tuttavia  fparfe  qua  e- la  molte  foldatefche  di  Giovanni 
Visconte.  [>]  FrancefcoCaftracani  degi'Interminelli,  dopo  aver  WfJW* 
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EraVoIj».  tenuto  l' attedio  per  più  di  quanto  Mefi  a  Barga,  Terra  de'  Fitf* 
Anv.i^s2'  rentini  in  Garfagnana  ,  fconfitto  daeflì  Fiorentini,  lafciò  ivi  gli 
arnefi  e  molti  prigionieri  nel  Mefe  di  Ottobre.   Bettona,  Terra 
(a)  Petrus  ricchi  filma,  che  non  la  cedeva  alle  Città  ,  (a)  fu  aflediata  da  i 
cYroric.      Perugini,  prefa,  ed  interamente  disfatta.  Pier  Saccone  de' Tar- 
Tom.  xfl  iati  cbbe  delle  percofie  da  Fiorentini.  Graviflìme  fcoffe  di  Tre- 
muoto  gran  danno  recarono  inTofcana  ed  in  altre  parti.  Spezjal- 
cl^™""'  mente  *n  Borgo  San  Sepolcro  (b)  nel  dì  z6.  di  Dicembre,  e  ne' 
Tom.  'xiv.  fufleguenti  fi  rovefciò  la  maggior  parte  de  gli  edifizj  colla  morte 
Rer'  ltaitc°  ài circa  due  mila  perfone.   Roma  in  quefti  tempi  per  le  civili 
difcordie  de' Nobili  e  del  Popolo  provava  ancr/efla  non  pochi  af- 
fanni. Ne  fu  cacciato  Luca  Savelli  da  Rinaldo  Orfino  Senatore. 
Fecero  anche  i  Romani  efercito  contra  Viterbo,  ma  Vergognofa- 
„    mente  fé  ne  tornarono  a  cafa .  Nel  dì  1 5.  del  Mefe  di  Marzo  in- 
iftenft*  'fermatoli  in  Ferrara  Ob'tT^o  Marche  fé  d'Efte (e) 1',  fatti  a  sé  ve- 
Tom.  xv.    nire  i  cinque  fuoi  Figliuoli ,  cioè  Ai Idrov andino ,  Niccolò ,  Folco, 
ecortt.'C'  Ug°>  £d  Alberto ,  a  lui  nati  da  Lippa  de  gli  Ariofti,  e  poi  legit- 
for.  Hiflor.  timati  col  matrimonio,  li  fece  Cavalieri ,  e  compartì  lo  fteffo 
Re?. italici  onore  ad  altri  Nobili  Ferrarefi,  Modenefi  ,  Padovani,  e  d'altre 
Citta  «r  Pofcia  nel  dì  tp\  0  20.  d' eflb  Mefe  compiè  il  corfo  di  fua 
vita  ,  lafciando  nel  Popolo  un  grarr  defiderio  di  se  ,  e  un  giufto 
motivo  di  lagrime  .  Il  maggiore  de'  fuoi  Figliuoli ,  cioè  Aldro- 
vandino  ,  nel  dì  feguente  fu  nel  pieno  Gonfiglio  di  quella  Citta, 
e  così  in  quello  di  Modena ,  eletto  Signore .  Se  l'ebbe  a  male  Fran- 
cefeo  EJìenfe,  Figliuolo  del  Marche/e  Bertoldo^  che  fin' allora  era 
flato  in  ìfperanza  di  fuccedere  in  quel  dominio  ;  e  però  nel  dì  2. 
d'Aprile  fingendo  di  non  vederfi  ficuro  in  Ferrara ,  fé  ne  abfen- 
tò,  e  ritiroffi  a  Padova,  pofcia  in  Milano,  dove  fi  diede  ad  or- 
dir delle  tele  contra  del  Marchefe  Aldrovandino  ,  delle  quali 
cirSr'*  Par^ero  a  fuo  luogo.  Per  teitimonianza  del  Gazata  (</),  Storico1 
Regienfe     di  quefti  tempi ,  né  fuddito  della  Caia  d'Erte,  Aldrovandino  er^ 
J*;^/^  Signor  buono ,  perfona  d'onore  >  giufto,  e  favio. 
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Anno  di  Cristo  mcccliii.  Indizione  vi.       E*AVoig. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  2.  NN*1555" 

di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  8. 

IL  poco  profitto  ,  che  faceano  l'armi  di  Giovanni  Visconte  in 
Tofcana,  l'indufle  finalmente  a  cercare,  o  ad  afcoltar  tratta- 
ti di  pace  coi  Comuni  di  Firenze,  Siena,  e  Perugia,  (a)  E  tan-  (a)  Mattea 
to  più  vi  condifcefe  egli,  perchè  ben  teppe,  che  que' Comuni  & %*!""' *'*' 
veano  fatto  gagliardo  ed  efficace  maneggio  per  far  calare  in  Ita- 
lia Carlo  IV.  Re  de'  Romani  :   il  che  a  lui  non  piaceva  .  Tenu- 
tofi  dunque  un  congreffo  fra  gli  Ambafciatori  inSarzana,  nel  Gen- 
naio di  quell'Anno  fu  (labilità  e  poi  pubblicata  la  Pace  con  con- 
dizioni onorevoli  per  ambedue  le  parti  „  Seguitando  più  che  mai 
l'izza  de'  Genovefi  e  Veneziani ,  i  primi  allenarono  feffanta  Ga- 
lee, e  fecero  lega  con  Lodovico  Re  d' Ungheria ,  Principe,  che 
non  avea  mai  dimeflb  l'odio  e  le  pretensioni  fue  contra  de'  Vene- 
ziani per  le  Città  della  Dalmazia  ..  Infeftarono  ancora  l' Adriati- 
co con  alcuni  Joro Legni,  e  fecero  delle infolenze  vicino  alla  Cit- 
tà di  Venezia.  Dal  canto  loro  anche  i  Veneziani  rinovarono  la 
lega  con  Pietro  Re  d'Aragona  a'  danni  de'  Genovefi ,  eflendofì 
convenuti ,  che  quello  Re  armaffe  trenta  Galee  al  fuo  foldo  ,  e 
venti  al  foldo  de'  Veneziani  .  Se  ne  armarono  altre  venti  in  Ve- 
nezia, di  modo  che  mifero  infieme  una  Flotta  di  fettanta Galee. 
Vennero  ad  unirli  co  i  Catalani  i  Legni  Veneti  verfo  la  Sarde- 
gna, {b)  e  i  Genovefi  affrettatifi  con  cinquantadue  Galee  per  (b)Georgius 
trovarli  feparati  ,  non  ottante  ia  loro  unione  ,  vennero  a  batta*  Steli*  An. 
glia  nel  di  2£.  d' Agofto  verfo  Loiera,  o  fia  alla  Linghiera  .  La  "aJen/e' 
più  ardita  ed  arrifehiata  sente  ,  che  fofTe  allora  in  mare  ,  erano  Tom.xvn. 
i  Genovefi,  e  perciò fprezzatori  d'ognuno.  Quivi  fi  fiaccò  la  loro 
alterigia.  Per  viltà  d'Antonio  Grimaldi  loro  Ammiraglio  ,  che 
con  dicianove  Galee  fé  ne  fuggi ,  rimafe  il  rimanente  Jconfittò  . 
Di  loro  perirono  circa  due  mila  perfone  ;  trenta  Galee  vennero 
in  potere  de*  vincitori  ;  e  da  tre  mila  e  cinquecento  furono  i  pri- 
gioni, fra' quali  molti  de' grandi  e  principali  di  Genova.  Col  ca- 
lore di  quella  vittoria  occuparono  dipoi  i  Catalani   varie  Terre 
iuddite  de'  Genovefi  in  Sardegna  ;  ma  avendo  anche  voluto  fog- 
giogare  il  Giudice  d'Arborea  ,  tf  ebbero  s\  cattivo  marcato  ,  che 
perderono  l'acquiftato  ,  e  la  maggior  parte  ancora  di  quel,  che 
poffedevano  prima.  Avvilirono  talmente  per  la  disavventura  fud- 

detta 
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Ea.AVoig,  detta  i  Genovefi,  che  parea  loro  d'effe  re  affatto  perduti  .  Tot- 
,  i)5'  to  era  lamenti  e  pianto  ;  trovavano  anche  in  gran  penuria  di 
viveri  ,  fenza  poterne  ricevere  per  mare,  perchè  i  nemici  ne 
erano  padroni.  Né  per  terra  ne  poteano  Sperare  ,    perchè  Gio- 
vanni Visconte  Arcivefcovo  di  Milano  ,  che  già  avea  l'occhio  a 
profittar  delle  loro  disgrazie,  non  ne  lafciava  paffare  .    Grebbe 
dunque  la  confusone  in  Genova,  e  le  fazioni  de' Guelfi  e  Ghi- 
bellini rifvegliate  1'  accrebbero  a  dismifura  .  Venne  finalmente 
quel  popolo  con  iftupore  d'ognuno  alla  rifoluzion  di  darli  al  me- 
defimo  Giovanni  Visconte.  Pietro  Azario,  non  so  come ,   fcrive 
(a)  Petrus  {a),  che  Simonìno  Boccanegra  allora  Doge  ne  fece  il  trattato  , 
cìvonic.     per  ricavarne  anche  del  vantaggio  in  fuo  prò,  quando  il  Boc- 
TP'llxu  cane§ra  *<*oto  prima  era  (lato  deporto,  ed  in  que' tempi  Giovan- 
Rer.'halic.  ni  di  Valente  portava  quello  titolo.  Adunque  nel  dvi  io.  di  Ot- 
tobre l'Arcivefcovo  fece  prendere  il  poffeffo  di  Genova  con  fet- 
tecento  cavalieri ,  e  mille  e  cinquecento  fanti  ,    diede  loro  per 
Governatore  Guglielmo  Marchefe  Pallavicino  di  Gaffano;  ampie 
provvifioni  di  grano  v'  inviò,  e  infieme  di  danaro:   ficchè  rifio- 
rì quivi  la  pace,  ogni  difeordia  cefsò,  e  il  coraggio  tornò  in  cuo- 
re a  quell'ardito  popolo.  Lodanfi  gli  Storici  Genovefi  del  gover- 
no dei  Visconte,  perchè  li  trattò  con  amore;  fece  fabbricar  T 
Orologio  del  Pubblico  ,  finqu'i  cofa  nuova  fra  loro  ;  e  slargare 
le  ftrade  da  Genova  a  Nizza  con  grande  utilità  della  mercatura; 
e  rimile  in  credito  l'armi  e  la  potenza  de' Genovefi,  ficcome 
diremo  all'Anno  feguente. 

Fra  Moriate,  Cavaliere  di  Rodi,  e  non  già  del  Tempio,  che 
fu  cacciato  da  Averfa,  s'era  acconcio  col  Prefetto  di  Vico,  e  con 
efib  lui  avea  inutilmente  affediato  Todi.  Perchè  non  correano  le 
paghe,  coitili,  ficcome  uomo  avvezzo  alle  prede,  ftaccoffida  lui, 
e  cominciò  a  formare  una  di  quelle  Compagnie  di  foldati  la- 
droni e  masnadieri  ,  che  abbiam  di  fopra  veduto  ;  ne  quella  fu 
già  la  prima  ,  come  (limò  Matteo  Villani  .    Fatto  correr  voce 
per  l'Italia,  che  darebbe  foldo  a  tutti,  mi  fé  infieme  da  mille 
e  cinquecento  barbute,  e  più  di  due  mila  fanti,  e  cominciò  le 
fue  imprefe  dal  vendicarli  di  Malatefta  Signor  di  Rimini  ,    che 
gli  avea  fatto  svi  brutto  giuoco  in  Averfa.  Era  Malatefta  ali'af- 
iedio  di  Fermo,  ed  avea  ridotta  quafi  ali'eftrenio  quella  Città, 
quando  Fra  Manale  ad  iftanza  di  Gentile  da  Mogliano  ,    Signore 
o  Tiranno  dì  tjtìella  Terra,  coftrinfe  Malatella  a  ritirarli .  Cre- 
feiuto  poi  di  g^te  fi  diede  a  faccheggiar  le  Terre  della  Mar- 
ca, 
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ca     e  il  Contado  di  Fano.  L'Anno  fu  quefto,  in  cai  Papa  Inno-  £RAVo!g, 
ccnro  VL   [_a~\   veggendo  oramai  tutte  le  Città  della  Chiefa  in  ^NN«I35?- 
Italia  cadute  in  mano  di  Tiranni;  e  maflimamente  dolendogli ^lf Annali 
che  il  Prefetto  dà  Vico  avelie  ultimamente  occupate  quali  tutte  F"/f/» 
Je  Terre  del  Patrimonio,  e  di  Roma,  ed  anche  Orvieto  :   fpedvi 
in  Italia  Egidio  Alborno^  Cardinale  Spagnuolo,  perfonaggio  di 
gran  petto  e  mente  5  che  avvezzo  nell'armi  prima  di  portare  la 
iacra  Porpora,  fapea  far  non  meno  da  General  d'Armata,  che 
da  Legato  Apoilolico.  Con  ampia  facoltà  venuto  egli  in  Italia, 
magnificamente  fu  accolto  e  trattato  in  Lombardia  per  tutte  le 
fue  Citta  dall'  Arcivescovo  di  Milano,  fuorché  in  Bologna,  do-  N 
ve  noi  lafciò  entrare.  Nel  di  n.  di  Ottobre  arrivò  a  Firenze, 
e  pofcia  ito  a  Montefiafcone  ebbe  iulle  prime  il  contento  di  ti- 
rar con  un  accordo  i  Romani   a  riceverlo  per  Protettore ,   e  a 
ieco  unirfi  contra  di  Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Romay  Signo- 
re di  Viterbo,  ed  ufurpatore  di  tante  Terre  della  Ghiefa  Roma- 
na. Di  grandi  diffenfioni  e  guerre  nell'Agofto  di  quell'Anno 
erano  (tate  in  Roma  per  le  fazioni  de  gli  Orfìni  ,   Colonnefì  , 
e  Savelli.  Il  popolo  a  furore  avea  lapidato  e  morto  Bertoldo  de 
gli  Or  fini  Senatore;  \_b~\  ma  finalmente  coli' eleggere  loro  Tri-   [b]  vìta^ 
buno  Francefco  Baroncelli,  cioè  il  Notaio  del  Senatore,  riduf  Rien°z*ToL 
fero  le  cofe  in  migliore   fiato;  ma  il  rimedio  fu  di  corta  dura-  Antìquitat. 
ta,  e  però  fi  mife  la  Citta  fotto  la  protezion  dei  valente  Gar- lta  iCau 
dinaie  Legato. 

Per  li  buoni  ufìzj  della  Corte  Pontificia,  cioè  del  fu  Clemen- 
te VL  Papa,  erano  fiati  da  Lodovico  Re  d'Ungheria  rimeffi  in  li- 
berta fui  fine  dell'Anno  precedente  i  Reali  di  Napoli  [e],  te-  [c]Cko»fc 
nuti  fino  allora  prigioni ,  cioè  Roberto  Principe  di  Taranto  ,  e  tjf^f'xr. 
Luigi  Duca  di  Durazzo,  co  i  lor  Fratelli.  Nel  Gennaio  di  queft'  Rer.  Italie 
Anno  giunfero  a  Venezia  ,  e  furono  ben   accolti  dipoi  ne  fuoi 
Stati  da  Aldrovandino  Marcbefe  d'  Efte  ,    e  in  fine  giunfero  a 
Napoli.  Si  udì  poco  fa  menzione  di  Gentile  da  Mogliano  Signo- 
re di  Fermo  e  delle  difeordie  fra  lui ,  e  Malatejìa  padrone  di 
Rimini.  Non  avea  forze  Gentile  da  contrariare  con  si  poffente 
e  valorofo  nemico.  Venuto  in  Lombardia,  niuno  aiuto  potè  ri- 
cavar da  Giovanni  Visconte ,  né  dal  Marcbefe  Aldrovandino,  Da 
Francefco  de  gli  Or  del affi  Signor  di  Fori],  e  nemico  de' Malate- 
fti ,  ottenne  dodici  bandiere;  ma  nel  viaggio  furono  disfatte, 
e  quafi  tutte  prefe  in  un'imbofeata  dai  Malatejìa ,  il  quale  pre- 
valendo^* della  vittoria,  pafsò  dipoi  all'attedio  di  Fermo  ;    ma 
Tom,  VI  IL  U  m  ia- 
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ERÀVoig.  interpofiofi  l'Arcivefcovo  Visconte,  tregua  fu  fatta  fino  al  d'i 
An».i35J.  20.  d'Agoftov  Finita  quefta,  Galeotto  de Mal atefti  coi  fratello 
Malatefta  tornò  a  ftrignere  d'attedio  la  medefima  Citta.  Nei  dì 
26,  d' Agodo  il  Marchefe  Francefco  drEfte,  che  s'era  ritirato  da 
Ferrara  y  unito  con  poderoio  efercito  nelia  Romagna  e  Marca  , 
in  compagnia  di  Malatefia  giovane.  Figliuolo  del  fuddetto  Ma- 
latefta, venne  fui  Ferrarefe  ,  credendoli  d'ingoiare  la  Citta  d' 
Argenta  .  Ma  avendola  il  Marchefe  Aldrovandino  ,  Signor  di 
Ferrara,  premunita  con  poderofa  guarnigione  ,  e  vedendo  il  Ma- 
latefia vano  il  fuo  tentativo,  pafsò  ad  impadronirfi  di  Porto 
Maggiore*  Le  forze  di  Aldrovandino,,  e  una  malattia  fopragiun- 
ta  ad  eflo  Malatefta,  li  fecero  ritornar  colle  bandiere  nel  facco 
a  Rimini  a  di  26.  d' Agofto.  S'erano  nello  fieno  tempo  moffì  an- 
che i  Mantovani  e  Padovani  a  i  danni  d' Aldrovandino  .  In  fu  a 
difefa  ufci  in  campagna  Can  Grande  dalla  Scala:  il  che  badò  a 
diffipar  quefti  nuvoli,  e  a  far  conofcere  al  Marchefe  ,  chi  do- 
vea  egli  tener  per  amico,  e  chi  per  nemico» 

Anno  di  Cristo  mcccliv.  Indizione  vii. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  j. 
di  Carlo  IV.  Re  de  Romani  p. 


D 


lEDES  I  con  vigore  in  quell'Anna  il  Cardinale  Egidio  Al- 
borno^ Legato  Apoftolico  a  ricuperar  dalle  mani  de'  Ti- 
(z)Ray»*u*  ranni  le  Terre  della  Chiefa  (a)  .■   Mirando  Roma  fempre  in 
ice/?/:™1'  confusone,  fi  avvisò  di  adoperare  uno  finimento  alquanto  Ara- 
no, per  mettere  al  dovere  le  tefte  fempre  inquiete  e  di vife  de 
i  Romani  ,  e  per  frenare  la  prepotenza  ecceftìva  der  Grandi . 
Cioè  avendo  feco  Niccolò  di  Lorenzo  ,  o  fia  Cola  di  Rienzo, 
uomo  benché  di  cervello  ftravagante,  pure  ben  provveduto  di 
lingua,  e  di  vafieidee,  il  mandò  cola,  dopo  averlo  provato  af- 
fai de  ftro  e  fedele  nelle  azioni  militari  da  eflo  Cardinale  intra- 
prefe,  Eflendo  già  fiato  uccifo  il  Baronceilo  ,  che  era  divenu- 
levita  di  io  Tiranno  ,  (b)  fu  ricevutocela  in  Roma  dal  popolo  con  im- 
Cola  di     menf0  onore.  Chiamò  egli  torto  air  ubbidienza  i  Baroni  Roma- 
HB.2.C.17.  ni,  opprefiori  del  popolo*  Nulla  ne  vollero  fare  i  Colonne  fi  .> 
anzi  diedero  principio  a  delle  oftilitk  contro  Roma*  Allora  Go- 
la con  bella  Armata  andò  all'  attedio  di  Paleftrina  ,   Terra  ài 
que' Nobili,  Altri,  che  lui,  vi  voleva  a  disfare  quei  forte  ni- 
do; 
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do'  però  confuto  fé  ne  tornò  a  cafa.  Fra  Mortale  ,  quel  gran  EraVoI*. 
masnadiere,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra,  dopo  avere  metta  *«*»$$#» 
in  contribuzione  la  Marca  ,  e  la  Tofcana  .,  commette  innurne- 
rabili  iniquità,  e  taunato  gran  teforo,  capitò  a  Roma,  o  per 
vifitare  due  fuoi  Fratelli  ,  o  perchè  chiamato  cola  dal  Senato- 
re, per  valerfene  ne' bifogni  della  guerra.  Fu  riferito  a  Cola 
■di  Rienzo,  edere  frappato  di  bocca  a  coftui  ,  che  voleva  ucci- 
dere etto  Cola  *  Il  fece  prendere  e  tormentare  ,   e  poi  tagliar- 
gli la  tefta  nel  d'i  20.  d' Agofto:  pena  degna  de' fuoi  misfatti, 
e  applaudita  da  gì-  Italiani ,   ma  che   tirò  addotto  a  Cola  un 
univerfale  mormorazione  de' Romani,  perchè  fu  creduto  un  ca- 
lunniofo  pretefto  per  ifpogliarlo  delle  ricchezze  e  prede  fatte 
in  tanti  paefi.  Una  fola  parte  nondimeno  n'ebbe;  la  maggio- 
re toccò  a  Giovanni  da  Cartello  .   L'  aver  poi  Cola  polla  una 
Gabella  fopra  il  vino  ,  che  difpiacque  forte  ^  fatto  troncare  il 
capo  a  Pandolfuccio  di  Guido,  uomo  virtuofo  ed  amato  da  tut- 
ti ,  e  varie  fue  capricciofe  pazzie  ,   che  degeneravano  in  cru- 
deltà ,  fervirono  a  fargli  perdere  il  concetto,  e  a  guadagnar- 
gli l'odio  della  maggior  parte  del  popolo.  Pertanto  nel  dvi  8. 
di  Settembre  levatofi  a  rumore  e ffo  popolo  contra  di  lui,  l'af- 
fediò  in  Campidoglio,  ed  attaccò  fuoco  al  Palazzo.  Se  ne  fug- 
gii egli  traveftito  da  fachinoj   ma  riconofciuto  fu  uccifo  a  forza 
ài  pugnalate  dall'infuriata  gente.  Cosi  in  breve  tempo  ebbe- 
ro fine  due  aborti  della  fortuna,  che  diedero  molto  da  ragio- 
nar di  sé  in  quefti  tempi  ,  infegnando  ,  che  non  è  meftier  d' 
ognuno  il  fondare  de'  Principati  con  fidarli  dell'  incoftanza  de? 
Popoli,  e  fenza  gran  provifion  di  prudenza*  Ora  il  Cardinale 
AlbornozJLegziQ  del  Papa,  avea  già  fatto  pubblicar  le  fcomu- 
niche  Pontifìcie  contra  chiunque  occupava  in  Italia  gli  Stati  del- 
la Chiefa  Romana;  ma  perchè  quelle  armi  fenza  le  temporali 
alla  pruova  fi  trovavano  fpuntate,  mofTe  l'efercito  fuo  centra 
di  loro,  [a)  Il  primo  afialito  fu  Giovanni  da  Vico  Prefetto.  Co-  ,ax  MaUea 
itui  trattò  tolto  di  pace,  ma  poco  tardò  a  mancar  di  parola;  e  Villani  A4. 
però  il  Legato  gli  tolfe  Tofcanella  e  l' attediò  in  Orvieto.   Per  Cap'  lo' 
paura  di  peggio  il  Prefetto  andò  a  gittarfegli  a'piedi,  ^glicon- 
fegnò  quella  Città  .  Seppe  far  meglio  i  luoi  affari  Gentile  da 
Mogliano ,  Signore  di  Fermo  ,  perchè  fenza  voler  afpettare  la  for- 
za, andò  fpontaneamente  a  trovare  il  Cardinal  Legato  a  Foli- 
gno, e  gli  diede  la  tenuta  di  Fermo  :   atto  così  gradito  da  etto 
Legato  9  che  dichiarò  Gentile  Gonfalonier  delia  Chiefa  Romana. 

Mm     2  Stre- 
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ERAVoig.  Strepitosa  novità  accadde  in  Verona.  Can  Grande  dalla 
ANN.1354  $caia  ^  Signore  di  quella  Citta,  era  ito  a  Bolzano  in  compagnia 
di  Cari  Signore  fuo  Fratello,  per  abboccarli  col  Marcbefe  di  Erari- 
(a,)Cì>Yonic.  dtburgo  fuo  Cognato,  (a)  Fregnano  dalla  Scala  fuo  Fratello  ba- 
Tom'yiu.  ftardo  colie  quello  tempo  ,  per  effettuare  il  difegno  di  torgli  h  ' 
Re*.  Italie,  fignoria  :  intorno  a  che  già  pafTava  intelligenza  fra  lui ,  e  i  Gon- 
ifle»fe''  zagni  Signori  di  Mantova  .  Nella  notte  del  d\  17.  di  Febbraio, 
Tom.   XV.  0  f]a  eh'  Èfgji  fofie  d'accordo  con  Attzo  da  Correggio*  lafciato  da 

Rer.  Italie,  r*        /~  J  r-  J-   vr  òò      '  , 

Can  Grande  per  Governatore  di  Verona  ;  o  pur,  come  vuole  li 
tb)Gazata  Gazata,  (b)  che  F regnano  fattolo  a  se  venire  ,  gli  minacciale 

Chiome.        ,  /  r  i         r        r  ^ 

Regienf.  la  morte  ,  le  non  acconlentiva ,  amendue  lparlero  voce  ,  efser 
To.  xyiiu  piume  lettere,  che  portavano  la  morte  improvvifa  di  Can  Gran- 
'  de  ,  e  m-flero  la  guarnigione  ad  ufeir  di  Verona  ,  con  farle  ere* 
dere,  che  Bernabò  Visconte  veniva  cor  gente  a  quella  volta.  Nel- 
la leguente  mattina  Fregnano  con  Alboino ,  fuo  fratello  minore 
e  legittimo,  cavalcò  per  la  Città,  e  fi  fece  proclamar  Signore. 
In  aiuto  tuo  giunte  ancora  Feltrino  ed  altri  da  Gonzaga  con  affai 
Nobiltà  e  milizia  di  Mantova.  Nel  dvi  24.  d'elfo  Meìe  Bernabò 
Visconte ,  chiamato  in  foccorfo  da  Fregnano,  o  pur  moMo  da  fpe- 
ranza  di  pelcare  mqueì  torbido,  comparve  con  ottocento,  ovve- 
ro con  tre  mila  barbute,  e  con  altra  foldateCca,  e  dim  andò  d'en- 
trare in  Verona  .  I  Gonzaghi  per  timore,  ch'egli  occupale  la 
Città,  indulTero  Fregnano  a  negargli  l'entrata,  cosi  che  Bernabò 
vedendoli  delufo  tentò  per  forza  di  voler  fuperare  una  Porta  ;  ma 
conofeendo  l'impofiìbilita  dell'  imprefa,  giudicò  meglio  di  ritor- 
nacene a  Milano.  Per  quefto  fu  da  alcuni  creduto  ,  che  anche  T 
Arciveicovo  di  Milano  avelie  tenuta  mano  a  quefto  fatto  .  Vola- 
rono intanto  gli  avvifi  di  tal  tradimento  a  Can  Grande  ,  che  non 
perde  tempo  a  tornarlene  indietro.  Aflicuratofi  di  Vicenza,  con 
quelle  truppe  che  avea,  e  che  potè  raunare  ,  arrivò  la  notte  ftef- 
fa  a  Verona  ,  dappoiché  le  n'era  partito  Bernabò  .  Dal  Cuftode 
della  Porta  di  Campo  Marzo  fu  lafciato  entrare  in  Città,  e  tolto 
fece  intonare  :  Viva  Cane,  e  muoiano  i  traditori  .  Fatto  giorno 
Cane  pafsò  il  Ponte,  ed  ebbe  all'incontro  Fregnano  co' fuoi,  che 
fece  lunga  battaglia,  ma  in  fine  vi  lafciò  la  vita  infìeme  con  Pao- 
lo Pico  dalla  Mirandola  ,  eletto  da  lui  per  Podcftà  di  Verona,  ed 
altri  fuoi  partigiani.  Sollevatoli-  tutto  il  popolo  in  favor  di  Ca- 
ne, fu  prclo  Feltrino  da  Gonzaga  co'  fuoi  conforti  e  foldati  ;  e 
corfe  pericolo  della  vita  ;  ma  in  fine  fi  rilcattò  con  trenta  mila 
Fiorini  d'oro.  Dopo  svi  felice  avvenimento  nello  fteffoMefe  giun- 

fé  a 
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fé  a  Verona  il  Marcbefe  di  Brandeburgo  con  affai  gente  per  aiutar  EraVoJz. 
Cane     ma  non  vi  fu  più  biiogno  di  lui.  ANN.1554, 

PER  la  troppo  crelciuta  potenza  di  Giovanni  Visconte  Arcive- 
scovo di  Milano,  e  perchè  l'ingordigia  fua  non  era  per  far  mai 
punto  fermo  :  fi  collegarono  infieme  la  Repubblica  di  Venezia, 
il  Marcbefe  Aldrovandino  Signor  di  Ferrara  e  Modena  (*),  \Gon-  (a.)C6roniè. 
•zjgbi  Signori  di  Mantova  e  Reggio,  e  i  Carrareji  Signori  di  Pa-  ^ll^xv 
dova.  In  effa  lega  entrò  dipoi  anche  Can  Grande  dalla  Scala  Si-  Reu  batìc* 
onor  di  Verona  e  Vicenza  .  L'avere  il  Visconte  occupata  Boi 


Gazata 
Chronic. 

gna,  e  il  far  tuttodì  paflar  le  lue  genti  pel  Reggiano  ,  e  Mode-  Regienf. 
refe,  teneva  in  un  continuo  allarma  quelli  Popoli .   Men  male  ^YJHt 
perciò  fu  creduto  dall'  Eftenfe,  e  daiGonzaghi  il  far  tetta  ad  una 
Potenza  ,  che  andava  a  divorar  tutto  .  Ora  i  Gonzaghi  furono  i 
primi  a  cominciar  la  fetta,  impotteffandofi  di  alcune  Navi  Mila-  >,_    „ 
nefi,  vegnenti  da  Venezia  col  carico  di  mercatanzie,  aicendentt  Az«rì*s 
al  valore  di  fé  (Tanta  mila  Fiorini  d'oro.  Spedi  totto  f  Arcivefcovo  chron'c£** 
il  fuo  efercito  a'  danni  del  Reggiano,  eModenefe,  con  prendere  Rer.'itatìL 
le Cattella  di  Fiorano,  Spezzano,  e  Guiglia  ,  e  piantar  due  forti  *cj  Gazata 
Baftie,  opur'una  al  patto  di  Santo  Ambrofio  lui  Panaro,  (b  )  E-  Regienf. 
rafi  unita  tutta  fotto  il  comando  del  Conte  Landò  Tede-fco  di  Sue-  T° •  xyljh 
via  la  gran  Compagnia,  che  dianzi  ubbidiva  a  Fra  Moriale,  a  e-  (d)  Mattel 
crefeiuta  dipoi  a  dismifura  pel  concorfo  di  chiunque  aipirava  alle  Vt.ilam 
prede.  Quefte  masnade  furono  prefe  al  loro  foido  da  i  Collega-    (e)  Cario 
ti  ,  e  con  effe  formato  un  efercito  di  più  di  trenta  mila  armati,  lfl?r-  dl 
combatterono  le  fuddette  due  Baftie,  e  voltatili  poi  verlo  Gua  (f)  Petrus 
Italia,  e  paffato  il  Pò,  nel  Settembre  fi  diedero  a  guadare  il  ter-  ^rim 
ritono  di  Cremona.  Tom  xvi. 

In  Guelfo  tempo  una  mortale  infermità  portò  all'altra  vita  Gio-  Rcr-  Italie, 

.   i.r.  A  l     .        ,  „  1-    £*-i  r      r  1     lg>   Mattò, 

vannt  Visconte  Arciveicovo,  e  Signor  di  Milano,  e  mile  fine  al-  de  Griffóni. 
le  fue  grandiofe  (ecolarefche  idee  .  Difcordi  lono  gli  Scrittori  ^s  !*£?*• 
ne  li' atte  gna  re  il  dì  di  fua  morte.  Nel  dvi  1 1.  di  Settembre  Icnve  Rer.  italici 
il  Gazata  (e):  nel  dì  4.  a  Ottobre  Matteo  Villani  (d):  nel  dMh)CW>. 
Cinque  d  elio  Mele,  giorno  di  domenica,  il  Cono  (e).  Sto  io  con  Tom.  eod. 
queft'  ultimo,  perchè  il  di  quinto  d'Ottobre  cadde  ih  Domerà?  (0P£r«w. 
ca,  e  Pietro  Azario  (/)  benché  il  faccia  morto  nei  dv2 4.  d'Otto  Tom.  xvì. 
bre  ,  pure  confetta ,  che  fu  giorno  di  Domenica .  Lo  fletto  abbiamo  Rer-  ìtali^ 
dalla  Cronica  di  Matteo  Griffone  (g),  dalla  Bolognefe  (b)  ?  rum  Hi  fior. 
dalla  Piacentina  (**),  e  da  quella  de'Cortufì  (/e);  e  peròs'hanno  Tom.xu. 
da  correggere  l'altre  Storie,  e  maflimamente  gli  Annali  Milane-  {X)Armaiès 
fi  (7),  che  il  dicono  morto  nel  di  ultimo  d'Ottobre  .  A  lui  fen-  Medtotan. 

-      '  Tom.  XVI. 

Za         Rer,  balia 
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Era  Voig.  za  oppofizione  fuccederono  i  tre  fuoi  Nipoti,  nati  dal  fu  Stefa- 
ANN.1^54.  nQ  juq  prate]j05  ci0è  Matteo,  Bernabò,  e  Galeazzo  .  Gli  Stati 
furono  divifi  in  tre  parti.   A  Matteo  toccarono  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Bologna,  e  Bobbio .  A  Bernabò  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
mona, ed  altre  Terre  ;    a  Galeazzo  Como,  Novara,  Vercelli,' 
Afti,  Alba,  Alexandria,  Tortona,  e  molte  Terre  del  Piemon- 
te .  Milano,   e  Genova  rimafero  indivife  ,  e  tutti  e  tre  vi  co- 
mandavano, camminando  fra  loro  con  molta  concordia.  Si  fi- 
gurò la  Lega  di  Lombardia  di  poter  più  agevolmente  ottenere 
l'intento  luo  contro  la  pofianza  di  Giovanni  Visconte,  quando 
era  vivente,   col  chiamare  in  Italia  Carlo  IV,  Re  di  Boemia  e 
de' Romani;  e  mandò  a  quefto  fine  Ambafciatori;  ma  nel  mede- 
fimo  tempo  anche  il  Visconte  facea  per  mezzo  de' fuoi  delle  bel- 
le offerte,  promettendogli  la  Corona  Ferrea,  fubito  che  forfè  ca- 
lato in  Italia.  Perciò  Carlo,  trovando  ben  difpofti  gli  animi  de 
gl'Italiani  ,  ed  ottenuta  licenza  dal  Papa,  fi  mife  in  viaggio 
nell'Ottobre  di  queft' Anno  con  poco  accompagnamento  di  gen- 
jm.  hS."  te  d'armi,  (<*)  e  nel  dì  3.  di  Novembre  col  Patriarca  d'Aqui- 
Tom.  xu.  leia  fuo  Fratello  arrivò  a  Padova,  con  grande  onore  accolto  da 
Rer.  Italie  j acop'Jno  e  Prancefco  da  Carrara  Signori  di  quella  Citta.   Fu  ad 
incontrarlo  prima  del  fuo  arrivo  cola  Aldrovandino  Marcbefe  d* 
Efìe,  e  da  che  fu  partito  da  Padova  ,  andò  Can  Grande  dalla 
Scala  a  fargli  riverenza  a  Legnago.   Ripofoffi  in  Mantova  per 
qualche  fettimana  il  Re  Carlo  per  trattare,  fé  era  poffìbile  di 
concordia  fra  i  Collegati  e i Visconti.    Gli  fpedirono  i  Fratelli 
Visconti  una  nobile  Ambafciata  con  funtuofi  regali,  promette  d' 
aiuti,  e  della  Corona  Ferrea.  Si  fece  valere  l'attaccamento  lo- 
ro a  gì' in  te  re  (Ti  dell'Imperio,  e  quanto  aveffe  operato  Matteo 
lor  Avolo  contro  i  ribelli  della  Corona  ,  cioè  contro  i  Guelfi  , 
di  modo  che  Carlo  redo  foddisfattiffimo  di  loro,  e  fi  difpofe  a 
parlare  a  Milano.  Cosi  rimafero  deiufi  i  Collegati,  che  a  loro 
fpefe  aveano  tirato  in  Italia  quefto  debole  Principe;  e  niun  pro- 
fitto  ne   ricavarono  ,    effendofi   egli  convenuto  co'  Visconti  di 
non  moleftarli ,  purché  gli  dettero  la  Corona  d'Italia,  e  una 
buona  icona  fino  a  Roma  per  prendere  l'altra  dell'Imperio. 

Non  avea  mancato  Giovanni  Visconte,  quando  era  vìvente, 
d'inviare  Ambafciatori  a  Venezia,  per  mettere  pace  fra  quella 
Repubblica  e  quella  di  Genova  .  Uno  de  gli  Ambafciatori  fu  il 
celebre Francefco Petrarca,  alquale  nulla  fervi  la  fua  eloquenza 
per  condurre  a  buon  fine  quefto  negoziato.  Andrea  Dandolo  Do- 
ge* 
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gè,  e  il  fuo  Configlio,  erano  si  mal  animati  contra  de' Geno-  Zik'Vtei*. 
vefi  ,  e  malcontenti  dell'  Arcivefcovo  per  la  fignoria  e  prote-  ANN.1554. 
2Ìon  prefa  di  quel  popolo ,  che  ricufarono  ogni  propofizion  d' 
accomodamento  *    Colle  lor  forze  e  coli'  aiuto  dell'  Arcivefco- 
vo armarono  effi  Genove!!  trentacinque  Galee   (a)  ,    e  ne  fa  (&)GeorS;Us 
Generale   il  prode   Paganino  Daria  .    Dopo  eflere  (tate    quelle  „%m  g^«" 
in  corfo  contra   de  Catalani  ,    vennero  in  Levante  in   traccia  enf  T0.17. 
de'  Veneziani,  abbruciarono  Parenzo,  e  prefero  alcune  ricchi  (fi-    cJefinùs 
me  Cocche  Veneziane.  Trovarono pofcia  a  Portolungo  verfoMo-  ctonie. 
done  ,  o  fia  nel  Porto  della  Sapienza  ,   la  maggior  parte  della  ^Z' Italie. 
Flotta  Veneta,  comporta  di  trentacinque  Galee,-  fei  grotte  Na- 
vi, e  venti  altri  Legni  minori  fotto  il  comando  di  Niccolò  Tifa- 
no. Nel  di  4.  di  Novembre  virilmente  andò  il  General  Genove- 
fe  ad  affalir  nel  Porto  la  nemica  Armata,  e  tal  dovea  edere  in 
quefti  tempi  in  credito  la  bravura  de' Genove!!  in  mare,  o  pur 
fofTe  altro  accidente,  che  contra  il  folito  sbigottiti  i  Veneziani 
fenza  far  molta  difefa  fi  diedero  tutti  per  vinti  *  Furono  condot- 
ti que5 Legni  a  Genova  con  più  di  cinquemila  prigioni,  fra'quali 
lo  ite ffo  General  Pifano5  e  poi  bruciati.  Per  iftrada  fuggirono 
ben  due  mila  de*  prigioni   fatti  ;    e  furono  anche  prefe  da  altri 
Legni  Veneziani  due  Galee  Genovefi,  che  s'erano  sbandate  dal- 
lo ftuolo.  Abbiamo  da  Matteo  Villani  (b)  minutamente  deferit*  (b)  Matteo 
to  quefto  avvenimento,  s'i  funefto  alla  gloria  e  potenza  de  Vene-  ^illantL^ 
ziani,  e  tale*  che  in  Venezia  molto  fi  temette,  chela  v'ttorio- 
fa  Armata  volaffe  cola  a  fare  del  redo  .    Rifparmiò  Iddio  1'  av- 
vita e  il  dolore  di  si  inufitata  fconfltta  ad  Andrea  Dandolo ,  vir- 
tuofiffimo  Doge  di  Venezia  3  e  Scrittore  della  famofa  Cronica  Ve- 
neta, da  me  data  alla  luce;  imperocché  nel  di  7.  di  Settembre 
di  queft*  Anno  (e)  egli  era  parlato  a  miglior  vita  ,  e  in  luogo  (e)  Marino 
fuo  nel  di  il.  d'effo  Mefe  era  (tato  furrogato  Marino  Valiero  ,  £***/*  W' 
o  fia  Faliero.  Ne  fi  dee  tacere,  che  trovava!!  in  quefti  tempi  Tom.  22. 
r  Ifola  di  Sicilia  disfatta,  e  ridotta  a  gran  careftia  per  la  difu-  Rer-ltaltc* 
nione  di  que' Baroni  e  popoli,  (tante  la  minorità  del  Re  Don 
Luigi  Figliuolo  del  Re  Don  Pietro ,  (d)  e  le  due  prepotenti  fa-  (d)  Matteo 
zioni  1'  una  de'  Catalani  ,  e  l'altra  de' Conti  di  Chiaramonte  .  Vlilan'L^ 
Per  maneggio  di  Niccolo  Acciainoli ,  gran  Sinifcalco  di  Napoli 
{e ),  fi  accordò  il  Conte  Simone  di  Chiaramonte  con  Luigi  Re  di  (e)  Matte. 
Napoli;  e  quefti  fpedì  immediatamente  colà  fei  Galee  con  pò-  *£J%£% 
ca  gente  d'armi,  e  molti  Legni  carichi  di  grano  e  di  vettova-  coiai  Ac 
glia:  la  qual  ode  batto  a  fare,  che  le  Citta  di  Palermo,  Tra-  £*jf  j?: 

pa-         Rer.  Italie. 
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Era Vo!§.  pani,  Milazzo,  Mazara,  ed  altre  Terre  e  Cartella  al  numero 
*M-""*W*  di  cento  dodici  alzaffero  le  bandiere  del  Re  di  Napoli  .  Quella; 
era  la  congiuntura,  in  cui  il  Re  Luigi  s' impadroniffe  di  tutta  la 
Sicilia:  al  che  non  era  mai  potuto  arrivare  in  fua  vita  il  Re 
Roberto  con  tanti  sforzi  e  poflenti  fpedizioni  da  lui  fatte  per  ri- 
cuperare quel  Regno.  Ma  in  troppa  debolezza  fi  trovava  allo- 
ra il  Regno  di  Napoli  a  cagion  ddk  guerre  pattate  ,  e  di  tanti 
Reali,  che  conveniva  mantenere  ,  fra'  quali  anche  vi  fu  Luigi 
Duca  di  Duralo ,  il  quale  fi  ribellò  ,  e  bifognò  domarlo  coli' 
armi .  Gran  guadagno  nondimeno  fu  quello  del  Re  Luigi  in  Si- 
cilia nell'Anno  prefente,  e  quello  crebbe  anche  nel  feguente  « 
Pure  la  Sicilia  non  giunfe  a  mutar  Padrone;  e  in  quell'Anno  i 
Melimeli  occuparono  tre  Galee  ,  ed  altri  Legni  pieni  di  vetto- 
vaglie, che  il  Re  Luigi  mandava  per  rinforzo  a  Palermo. 

In  occafion  della  guerra  inforta  fra  Y Arci vefcovo  Visconte  e 
i  Collegati,   fu  nel  dvi  io.  di  Giugno  alquanto  di  follevazione  in 
(a)  Cronica  Bologna  (aj f  perchè  da  Giovanni  da  aleggio  Governatore  era 
Tom. x8.     ufcito  ordine,  che  due  quartieri  della  Citta  cavalcaffero  armati 
Rer.  Italie.  n\\i  voiu  ^i  Modena,  e  il  popolo  mal  foddisfatto  del  governo 
Milanefe  non  fi  fentiva  di  fagrificar  le  vite  in  fervigio  di  cos'i 
pefante  Padrone.   Giovanni  da  Oleggio,  che  era  un  mal  arnefe, 
cacciò  perquefto  in  prigione  gran  copia  di  Cittadini  nobili  e  ple- 
bei; molti  ne  fece  giustiziare  ,  altri  tormentare;  e  durò  affai  gior- 
ni quefta Tragedia.  Tolle  ancora  l'armi  a  gli  abitanti ,  di  modo 
che  di  terrore  e  confufione  era  ripiena  quella  Citta.   Arrivò  poi 
nel  di  21.  d'Agofto  fui  Contado  di  Bologna  parte  dell' efercito 
de' Collegati,  di  cui  era  Capitan  Generale  Francefco  da  Carra- 
ra, uno  de' due  Signori  di  Padova,  e  fi  unì  colla  gran  Compa- 
gnia del  Conte  Landò  Tedefco .  Saccheggiando  e  bruciando  le 
Ville  di  que'  contorni ,  arrivarono  fin  preffo  alla  Citta  di  Bo- 
(b)Cortu./t<h  logna  .   Secondo  i  Cor  tu  fi  (£)  avrebbono  potuto  impadronirfe^ 
TomHxiL  ne  *    ma  il  Conte  Landò  ,   che  fecondo    il  coftume   di   quegL' 
£"./;«//;.  iniqui  masnadieri,  mentre  militava  per  l'una  parte,  fapea  fer- 
vire  all'altra  nemica,  ne  impedi  1' acquifto ,  e  dipoi  ricusò  di 
combattere  le  due  Baftie  dal  Paffo  di  Santo  Ambrofio  ;    e  per 
quefta  cagione  s'ebbe  da  Ti  innanzi  gran  fofpetto  della  fede  di 
coftui,  e  Francefco  da  Carrara,  temendone  qualche  tradimenr 
to,  giudicò  meglio  di  ritirarli  a  Padova  y  e  di  lafciare  il  bado» 
del  comando  in  vece  fua  a  Feltrino  da  Gonzaga. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclv.  Indizione  vili.       £^voi?l 
d  Innocenzo   VI.  rapa  4.. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  1. 

SUL  principio  di  queft'  Anno  gì  un  fé  a  Milano  Carlo  IV,  Re 
de'  Romani,  accompagnato  da  pochi  de' fuoi  ,  ma  con  gran 
magnificenza  ricevuto  da  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti ,  e  fun- 
tuoi'amente  regalato  da  e  (il  (a).  Gli  fecero  vedere  in  moitra  tan-  (a)  Matte* 
te  migliaia  di  cavalieri  e  fanti,  cheaveano,  e  parte  finfero  d'ave-  vulaniL^ 
re  al  loro  foldo  ,  facendo  far  varie  comparfe  alle  medefime  loro         P* 
truppe  :  tutto,  come  diceano,  a  i  fervigi  di  SuaMaefta.  Nella 
fefta  dell'  Epifania,  cioè  nel  dvi  fei  di  Gennaio  ,  egli  prefe  la  Co- 
rona Ferrea  dalle  mani  di  Roberto  Arcivefcovo  di  Milano  .  Se 
crediamo  a  Matteo  Villani  ,  Scrittore  di  grande  autorità  ,  la  ài 
lui  Coronazione  fu  fatta  in  Monza;  ma  verifimilmente  egli  pre- 
fe abbaglio,  avendo  noi  una  folla  di  Scrittori,  ed  alcuni  ancora 
d'evlì  contemporanei,  che  l'afferifcono  celebrata  nella  Bafilica  di 
Santo  Ambrofio  in  Milano.  Oltre  a  gli  Storici  da  me  citati  al-  (b)M*wo. 
trove  (£),  ci  aflìcurano  di  quello  gli  Annali  Milanefi  (e),  le  u"s ÌeCl' 
Croniche  Piacentina  (</),  Bolognefe  (?),  Sanefe  (/),  e-Cefe-  T.z.  An-ec- 
nate  (g),  il  Gazata  (£),  il  Rebdorfio  (ì),  ed  altri.  Voleva-  f^tnll's 
fi  veramente  far  quefta  funzione  in  Monza  ,  ciò  apparendo  da  MedioUn. 
un  Breve  di  Papa  Innocenzo  VI,  rapportato  dal  Rinaldi  (fc),  ma  ^™'j?afl\ 
dovette  vincerla  V.  Arcivelcovo  e  il  Popolo  di  Milano  ,    che  la  {à)Qbtonic, 
vollero  in  Santo  Ambrofio  ,  fecondo  l'antico  rito.    Da  Milano  Tom^od 
pafsò  Carlo  a  Pifa.  Bollivano  fiere  difeordie  in  quella  Città  per    t)  Ctonie. 
la  fazione  de'Bergolini ,  cioè  de' Gambacorti ,  e  di  Cecco  Aglia   ^xvni 
ti,  che  dominava,  e  l'altra  de'Rafpanti,  che  s'opponeva  alia  Re*  Italie. 
prima.   Aprirono  tali  diflenfioni  la  ftrada  al  Re  per  alTurnere  di  ("0  °ww- 

1   »      •         1  •    •    r    e  ca   ì  anele 

concordia  de' Cittadini  [sforzata  nondimeno  per  conto  de' Gam   Tom  xv. 
bacorti  1  il  dominio  di  quella  Cina,  e  di  mettervi  le  lue  euar   *"'['**'?' 

n  n  i-  g)Càtonie. 

die.  Dopo  enere  Irato  a  Lucca  ,  e  dipoi  a  Siena  ,  dove  a  peti  Ccefen. 
zion  del  popolo  commoffo  annullò  il  Reggimento  de  i  Nove  >  Tow'/rf^ 
divenuto  troppo  odiofo  alla  Citta,  s'inviò  alla  volta  di  Roma  ,  (h)  Gazata 
Prima  non  avea  feco  più  di  mille  cavalieri  ,  la  maggior  parte  CRheY0™re 
datagli  da  i  Fratelli  Visconti.  Ne  arrivarono  in  Tufcana  dalla  to.xvm, 
Germania  ben  quattro  altre  migliaia  ,  tutta  bella  gente  con  ffi'££Jj£m 
gran  Baronia  ,  e  colia  Regina  Anna,  Moglie  del  medefimo  Re  .  fius  Annui. 
Con  quefta  svi  poderofa  feorta  fé  n'andò  egli  a  Roma,  dove  nel  {^ZZT. 
Tomo  VUL  N  n  di      Eccief, 
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EKKVoìg.  dì  quinto.  d'Aprile  ,  giorno  folenne  di  Pafqua  di  Rifurrezione  , 
Anx.1355.  £u  C0Bferju  a  iuì  e  aija  Regina  Moglie  nella  Vaticana  Bafilica  la 
Corona  Imperiale  dal  Cardinal  Piavo  di  Bsltrando  Vefcovo  d' 
Oltia,  deputato  a  ciò  dal  fommo  Pontefice.  Con  qual  ordine  e 
magnificenza  il   popolo  Romano  in  quefti  tempi  incontrale  gi' 
Imperadori  e  i  Legati  Apoltolici,  fi  raccoglie  da  una  Memoria  , 
(a)  Antìqu.  da  me  prodotta  nelle  Antichità  Italiane  (a).    Lo  fteffo  giorno 
Ihljen.'ip.  E  cne  co$l  era  ne' patti  ]  il  nuovo  Imperador  Carlo  IV.  fenza  pò- 
pag.  855.    tcrn*  fermare  di  più  in  Roma,  fi  rimife  in  viaggio  alla  volta  del- 
la Tolcana  ,  dove  tutti  i  popoli  1'  aveano  riconofeiuto  per  So- 
v?itanT  'vrano)  (b)  e  gJi  fotti  Fiorentini  collo  sborfo  di  cento  mila  Fio- 
lib.s-c.  zo.  rini  d'oro  aveano  da  lui  impetrato  de  gli  ampli  Privilegi  In  Sie- 
(c)  cìmtnl-  nà  (e)  volle  maggiormente  mutar  quel  governo,   con  far  Si- 
Tm?XK    gnore  dell3  Città  Niccolò  Patriarca  d'Aquileia  fuo  Fratello  natu- 
Rer.  itaiic  rale;   ma  poco  durò  quefta  novità.  Fu  vergognofamente  depo- 
Hijfor.      '  ft°  e  cacciato  il  buon  Prelato.  Attendeva  quefto  Imperadore  più 
Tom.  xii.  a  far  danaro  ,  che  a  guarir  le  piaghe  dell'Italia;    e  perchè  i 
Rer.  itane.  Luccjlcf1  aijora  fottopolti  al  Comune  di  Pifa  gli  efibirono  gran 
fomma  d'oro,  parve  a  lui,  che  farebbe  (iato  un  peccato  il  la- 
feiar  cadere  in  terra  cosi  viftofa  offerta.   Trafpirato  in  Pifa  que- 
fto troppo  dilguftoio  trattato,   rnofle  il  popolo  a  follevarfi  nel  dì 
21.   di  Maggio.  Furono  creduti  autori  di  quefto  furor  popolare  i 
Gambacorti,  perchè  i  p:ù  de3  Grandi  e  del  popolo  traevano  alle 
loro  cafej  e  di  qudta  congiuntura  fi  prevalsero  1  palpanti  loro 
nemici  per  atterrarli.  Gran  battaglia  fu  nella  Citta,  fra  i  tolda- 
ti  dell' lai  pera  dorè  e  del  popolo;  ma  in  fine  rimaferp  rotti  i  Cit- 
tadini, e  fi   cjuetò  il  rumore.   A  fette  de  i  Gambacorti  per  tal 
cagione  troncato  fu  il  capo.  La  commozion  di  Pila  animò  il  po- 
polo di  Lucca  a  tentar  la  fua  liberazione  dal.  giogo  de"  Pifa  ni  ; 
e  giacché  l' Imperadore  ,  fattoi!  dare  il  Cartello  dell'  Agofta,  vi 
avea  merlo  prefidio  di  luoi  Tedefchi,  altro  non  rcltava,    che  di 
cacciar  dalla  Citta  i  Soldati  Pifani.  Adunque  nel  dì  22.  di  Mag- 
gio, fatte  entrare  in  Lucca  molte  masnade  di  contadini ,   levaro- 
no la  Terra  a  rumore;  ma  afforzano"   1  Pifani  in  alcune  cafe  , 
diedero  tempo  al  Comune  di  Pifa  di  fpedire  cola  un  grande  sfor- 
zo di  gente,  che  non  folamente  foftenne  la  Citta.  ,   ma  coltrin- 
fe  ancora  i  Tedefchi  a  conlegnar  loro  il  Cartello  dell'  Agofta. 
Veggendofi  dunque  j' Imperadore  mal  ficuro  in  Pila  per  quanto 
era  avvenuto  ,  ed  infieme  oltraggiato  da  i  Sanefi  ,  e  maiveduto 
da  i  Fiorentini j  non  voile  far  più  lunga  dimora  in  Pifa,  e  fi  ri- 
tirò 
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tirò  a  Pietrafanta  ,  dove  con  gran  gelofia  fi  fermò  più  giorni  .  ERAVo!g. 
Quindi  pafsò  per  gli  Stati  de' Fratelli  Visconti,  ma  lenza  che  fof-  4*«J»*5s#* 
fé  Jafciato  entrare  in  Citta  alcuna  ,  fuorché  in  Cremona  ,  dove 
fu  a  m  me  (Io  coli' accompagnamento  di  poca  gente  e  difarmata. 
Vi  la  poi  pafsò  in  Boemia,  feco  portando  molto  oro,  ma  mol- 
ta vergogna  ancora  . 

GLI  affari  del  Cardinale  Egidio  Legato  Apoftolico  parve,  che 
fui  principio  dell'Anno  prende  (fero  cattiva  piega  ;  imperciocché 
Gentile  da  Mogliano  ,  creato  da  lui  Gonfaloniere  di  Santa  Chie- 
fa ,  fellonefcamente  gli  ritolfe  la  Citta  di  Fermo  (a)  „  Quefto  (a) Crocea 
avvenne  per  maneggio  di  Malatefia  Signor  di  Rimisi  Suocero  ?„"££ 
fuo,  che  rappacificatofi  con  lui  Tinduffe  a  ribellarli  ,  e  gli  diede  Re?.  Italie. 
foccorfo  di  gente  .  Pattava  ancora  nemicizia  tra  Francesco  de  gli  ^/™pU 
Or  del  affi  Signore  di  Forlì ,  e  il  fuddetto  Malate  fta  .  Ai  vedeifi  à??$%" 
amendue  efpofti  alla  forza  del  Cardinale  Legato,  ptrfonaggio 
rifoluto  di  volere  ricuperare  gli  Stati  della  Chiefa,  ed  anche  (co- 
municati, e  fin  dichiarati  Eretici  dal  medefimo  [perocché  allora 
ci  volea  poco  a  sfoderare  ancora  quefF  arma  ]  fecero  pace  infie- 
me,  e  fi  collegarono  con  Gentile,  per  refiilere  unitamente  tutti 
e  tre  al  valente  Cardinale  .  Nell'Aprile  di  quenVAnno  riulc'i  al 
fuddetto  Signore  di  Forlì  con  ducente  cavalieri  di  metterne  in 
rotta  quattrocento  dei  Legato,  che  s'erano  polli  in  aguato,  cre- 
cendofi  ài  farlo  prigione  .  Diverfa  fu  la  fortuna  di  Galeotto  de 
Malate/li  ,  Fratello  del  poco  fa  mentovato  Malatefta  .  Era  egli 
gran  maefiro  di  guerra,  e  (I  trovava  all'attedio  di  un  Gattello  di 
Recanati,  dove  s'era  ben  fortificato.  Ma  più  di  lui  ne  feppe  Ri- 
dolfo da  Camerino  ,  Capitano  della  gente  della  Chiefa  ,  che  vi- 
gorofamenre  l'affali  in  quel  (ito,  e  dopo  oftinata  battaglia,  sba- 
rattò le  di  lui  geuti  ,  e  fece  prigione  lo  (tetto  Galeotto  ferito  in 
più  parti  .  Per  quefta  vittoria  Tefercito  Pontificio  cavalcò  fino 
alle  Porte  di  Rimini,  prefe  Santo  Arcangelo,  Verrucchio,  e  due 
altre  Cartella  vicino  a  Rimini  ,  e  fabbricate  alcune  Bditie  intor- 
no a  quella  Città  ,  ne  formò  un  blocco  .  Non  vi  volle  di  più, 
perchè  Malate fra  cominciaffe  nel  Mefe  di  Maggio  a  maneggiare 
un  accordo  col  Legato  ,  il  quale  da  uomo  faggio  non  ebbe  diff]- 
culta  di  accettarlo,  e  di  accordargli  affai  onefte  condizioni ,  con- 
tentandoti, ch'egli  re  (litui  ffe  Ancona  ed  alcune  altre  Terre  alla 
Chiefa,  e  ritenerle  il  dominio  di  Rimini ,  Peiaro  ,  Fano  e  Fof- 
fembrone  ,  riconofcendole  nondimeno  dalla  Sede  Apoifulica  ,  e 
pagando  l'annuo  Cenfo,  Giò  fatto  i  Fratèlli  Maiateth  giurarono 

N  n     x  fé- 
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EraVo1§.  fedeltà,  e  predarono  da  lì  innanzi  onoratamente  braccio  al  Caiv 
Ann.ihs.  dinaie  per  T  altre  fue  imprefe.  Per  quello  accordo  intimidito  il 
Popolo  di  Fermo,  e  per  non  provare  il  meritato  gaftigo  della  fua 
ribellione,  nel  Mefe  di  Giugno  levò  rumore  nella  Citta  contra 
Gentile  da  Mogliano,  e  il  coftrinfe  a  ritirarfi  nella  Rocca ,  dove 
reftò  poi  attediato  dalla  gente  del  Legato  ,  e  coftretto  a  capitola- 
re .  Gli  lafciò  il  Legato  tre  Cartella,  ma  non  contentandofene 
colui,  gliele  ritolfe  dipoi  :  laonde  ramingo  andò  a  finir  malamen- 
te i  fuoi  giorni  in  altri  paefi  .  Anche  i  Poi 'enfant  Signori  dì  Ra- 
venna e  Cervia  fi  ridu fiero  all'  ubbidienza  del  Legato  ,  fé  pur 
non  fu  nell'Anno  feguente. 

Governava  intanto  tirannicamente  Giovanni  Visconte  da 
fa)  Petrus  Oleggio  la  Citta  di  Bologna  a  nome  di  Matteo  Visconte,  (a)  Per- 
cfrZTc.     cn^  Galea^o  Visconte  Fratello  di  Matteo  gli  occupò  nel  Conta- 
re, xvi.  do  di  Como  un  buon  Cartello  colla  Valle  di  Belegno  a  lui  fpet- 
*Mattb*us  *anre>  fe  ne  lamentò  ;  ma  per  quanto  fé  ne  doleffe,  non  gli  fu 
de  Griffoni  mai  fatta  giuftizia  .  Mandò  ancora  Matteo  Visconte  a  Bologna 
Bono^hnf'  ^e^e  pcrfone  con  ordine  di  fare  il  Sindacato  ai  medefimo  Giovan- 
To.  xviii,  m.  Uomo  di  gran  coraggio  e  di  maggiore  aftuzia  era  l' Oleggio, 
^'cronica   e  chiamandofi  ortefo  per  tal  trattamento  ,  determinò  di  farne  tal 
di  Bologna  vendetta  ,  che  tornafle  anche  in  fuo  prò  *  Pertanto  ben  difpofte 
Tonueod.    je  tQ^,  nej  ^  ^  $  Aprile  mife  in  armi  tutti  i  fuoi  parziali  , 
cioè  i  Maltraverfi  e  Ghibellini  ;  fece  prigioni  gli  Ufiziali  di  Mat- 
teo Visconte  ;  in  breve  tempo  tirò  alla  fua  ubbidienza  tutte  le 
Cartella  forti  del  Contado  ,  a  riferva  di  Bazzano  ,  che  fi  forten- 
ne  fedele  a  i  Visconti  ;  e  fi  fece  proclamar  Protettore  ,  o  come 
altri  fcrivono,  Signore  di  Bologna .  Una  contribuzione  da  lui 
fra  poco  importa  di  venti  mila  Fiorini  d'oro  a  i  Cittadini,  cagio- 
nò di  gravi  lamenti,  ma  convenne  pagarla  .  Ad  iftanza  ancora 
de'  Maltraverfi  ,  cioè  de'  Ghibellini  f  fece  prendere  quattrocen* 
to  Cittadini  Guelfi,  fofpetri  d' effere  a  lui  contrarj ,  e  li  mandò* 
a'  confini  ;  tali  nondimeno  e  tante  furono  le  doglianze  del  popo- 
lo y  che  rtette  poco  a  richiamarli.  Di  quefto  colpo  sì  pregiudiziV 
3e  a  i  Visconti  fi  rallegrarono  force  i  (Sallegati  Lombardi;  né  tar- 
dò il  Marcbefe  Al drov andino d'Erte  a  fpedir  de*  buoni  aiuti  all' 
Oleggio,  per  tenerlo  falda  nell' ufurpato  dominio  .  All'  incontro 
ne  furono  turbatiffimi  i  Visconti  y  e  tofto  inviarono  il  Marcbefe 
Francefco  £ Efte  con  un  efercito  fui  Bolognefe  ,  che  recò  molti 
danni  a  quelle  Ville,  e  tentò  anche  di  prendere  Bologna %  ma  ne 
fu  bravamente  refpinto* 

Ih- 
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Intanto  nel  d'i  26.  di  Settembre  venne  a  morte  Matteo  Vis-  EaxVoìg, 
conte,  personaggio  di  molta  avvenenza,  che  non  avea  pari  nel-  4W1*»1 
)z  facondia,  e  Superava  anche  i  fuoi  Fratelli  nelle  Virtù,  Te  non 
che  era  ftranamente  guado  dalla  Lutturia  .    Comune  fama  fu  , 
eh'  egli  montte  di  veleno  datogli  da' fuoi  due  Fratelli  Bernabò  e 
Galeaigo  (a);  chi  immaginò,  perchè  gli  fotte  fcappato  di  boc-  (a)  Petra* 
ca,  eflere  bella  cofa  il  dominar  Senza  compagni;  e  chi  persile  chlnTc. 
effendo  egli  beftialmente  perduto  nella  libidine,  e  facendo  incet-  Tom.xvu 
ta  di  belle  Donne  nobili  ,    ad  onta  ancora  de'lor  Genitori  oMa-  cZìo  ìftoù 
riti,  temerono,   che    ne  Seguirle   un  dNi  qualche  Sollevazione  .  di  Milano. 
Fors' anche  la  sfrenata  Lufsuria  Sua  il  confumò.  Certo  è  ,  eh' e-  J^c'i^òZ 
gli  quafi  ali'  improvviSo  mancò  di  vita.  Giacché  non  lafciò  do-  Comic. 
pò  di  se  maSchi  ,    diviSero  i  due  Fratelli  la  di  lui  eredità  .  A  #^'j>J/fl& 
Bernabò  toccarono  Lodi,  Parma,  e  la  perduta  Bologna,   colle 
Cartella  di  Marignano,  Pandino,  e  Vaurio;  a  Galeazzo  Piacen- 
za, Bobbio,  Monza,  Vigevano,  ed  Abbiate.  Milano  fu  diviSo 
in  due  parti,  e  Genova  retto  indivifa  .  Non  parlarono  due  Me- 
fì,  che  lo  fcaitro  Giovanni  da  Oleggio  intavolò  un  trattato  di  pa- 
ce con  Bernabò  Visconte;  e  Seguì  in  fatti  ,   credendoli  per  tal 
via  Bernabò  di  poter  meglio  ottenere  il  Suo  tempo  ,   cioè  di  at- 
terrarlo ,  eflendofi  convenuto  ,  ch'egli  metterebbe  i  Podefta  in 
Bologna.  Giovanni  da  Oleggio  ne  goderebbe  il  dominio  fua  vi- 
ta naturai  durante  ;    e  quello  dopo  morte  ritornerebbe  a  Ber- 
nabò .  Con  gran  feda  e  Solenni  bagordi   fu  pubblicata  quefta 
Pace  in  Bologna  nel  d\  7.  di  Dicembre .  Signoreggiavano  in  Pa- 
dova J acopino  da  Carrara  ,  e  Francefco  da  Carrara  Nipote  fuo; 
e  Sembrava  fra  loro  un' invidiabil  concordia,  (b)  Era  Franee-  (M  Matte» 
feo  Generale  della  Lega  di  Lombardia  contro  a  i  Visconti,  Pre-  VfUamU^ 
fo  un  prefetto  cavalcò  a  Padova,  e  nel  di  18.  di  Luglio  nell'ora 
di  cena  fece  mettere  le  mani  addotto  allo  Zio,  e  il  mandò  pri- 
gione in  una  Fortezza,  dove  con  fuo  comodo  fini  quello,   che 
gli  retto  di  vita .  Sua  Moglie  Margherita  da  Gonzaga  con  un  fì- 
gliuolino  d'un  anno  fu  rimandata  a  Mantova,  e  Francefco  pre- 
Se  tutta  la  Signoria  di  Padova.  Secondo  i  Cortufi  (e),  Jacopi- (e)  Gwtx* 
no  tramava  infidie  alla  vita  òi  Francefco  per  mezzo  diZanv"^^^ 
bone  Dotti  ,  che  convinto  fu  meffo  in  una  gabbia  di  ferro  ,  e  Rer.  Italie* 
pofeia  uccilo  da' fuoi  (letti  Parenti»  Altrettanto  dicono  i  Gatari 
W),  con  aggiugnere,  che  fra  le  Mogli  d'etti  due  Signori  era  in-  (A)/3***'** 
Iona  emulazione,  e  quindi  eflere  venuto  il  trattato  di  avvelena-  di  Padova* 
fé  FranceSco.  Comunque  Sìa,  per  aneftàto  del  Villani  non  fi  pa«  t^'^fa 
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EraVoI^.  tè  levar  di  tefta  a  molti,  che  unitamente  per  la  malnata  cupi- 
A»N.ij5s»  jjgja  fa  dominare,  abborrente  ogni  compagnia  fui  Trono  5  Fran-' 
cefco  da  Carrara  invenraffe  quelle  accuie,  a  fine  di  sbrigarli  di 
fuoZio,  e  di  regnar  folo  .   Un*  altra  più  funefta  fcena  fi  fece 
(*)•*"*»«">  vedere  queir' Anno  in  Venezia,  [a]  Sulla  cadrega  di  legno  di 
Relihajìc  Marina  Fallerò  Doge  di  Venezia  una  mattina  fi  trovò  fcritto  : 
Carejtnus  Mar'm  Faliero  dalla  bella  Moglie  :    al  fri  la  gode  ,   ed  egli  la 
Tom' i'z.    mantiene*   Perchè  Icoperto  il  malfattore,  cioè  Michele  Steno, 
Rer. Italie.  nQn  nc  fu  fatta  alpra  giuftizia  da  gli  Avogadori,  cotanto  fé  ne 
fdegnò  il  Duge,  che  fi  diede  a  macchinar  una  congiura  co  i  po- 
polari, per  far  tagliare  a  pezzi  i  Nubili  ,  e  farli  egli  Signore 
di  Venezia.  Dovea  feoppiar  la  mina  nel  di  1.5.  d'  Aprile  ,   mi 
prima  di  quel  tempo  trafpirato  un  sì  nero  dilegno,  porte  le  ma- 
ni addoflo  il  Doge,  nel  luogo  (tetto,  dove  avea  fatto  il  giura- 
mento  nelT  afiunzione  al  Ducato  ,.  fu  a  lui  tagliata  la  tefta  nel 
dì  17.  d'Aprile,  e  a  molti  de*  congiurati   il  capeuro  abbreviò  la 
vita.  Fu  pofeia  eletto  Doge  nel  dì  21.  d'elfo  Mefe  Giovanni  Gra^ 
denigo. 

Fecero  in  quest'Anno  ali*  ufeita  di  Maggio  elfi  Venezia- 
{h)MatteoXn  una  fvantaggiofa   Pace  col  popolo  di  Genova,    (b)    Per  lo 
^lllam  o  contrario  alcune  navi  di  Genovefi  fieri  coriari  nel  Mefe  di  Giù- 
°  gno  s'impadronirono  a  tradimento  della  Citta  di  Tripoli  in  Bir- 
beria. La  preda  quivi   fatta  in  danari  e  mobili   preziofi  afe  e  fé 
ad  un  nuiione  ed  ortocento  mila  Fiorini  d'oro.-  Circa  fette  mi- 
la furono  i  prigioni  fra  uomini  e  donne.  E  quantunque  il  lo- 
ro Comune  non  approvale  o  facefie  viltà  di  disapprovare  quel 
fatto,  pure  fi  mantennero  in  quella  Citta,,  finché  trovarono  un 
ricco  Saraceno,  a  cui  la  venderono  per  cinquanta  mila  doble  dr 
oro,  e  fé  ne  tornarono  in  fine  a  Genova  con  infinite  ricchezze, 
le  quali  fecero  lor  poco  prò  ,  perchè  quafi  tutti  in  breve  tempo 
capitarono  male,  o  tornarono  in  povero  fiato.  Da  i  Collegati 
di  Lombardia  ,  dappoiché  fi  furono  accorti  delle  ribalderie  ,   e 
delia  corrotta  fede  del  Conte  Landò  Tedefco ,  fu  licenziata  la 
gran  Compagnia  de'fuoi  masnadieri;  e  fentendo  coirono,  che  v 
era  guerra  in  Puglia  contro  Luigi  Re  di  Napoli ,  come  gli  avoK 
ioi  alle  carogne  ,  così  trafiero  anch'  elfi  a  quella  volta  ;  né  tro- 
vando contradizione  andarono  malmenando  il  paefe,  e  poi  pai- 
farono  in  Terra  di  Lavoro,  accoftandofi  anche  alla  ftefla  Citta 
di  Napoli.  Avea  raccolto  da  varie  parti  Niccolò  de  gli  acciainoli 
Siniscalco  circa  mille  barbute  di  gente  Tedefca*  e  pareva,  che 

il  Re 
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il  Re  Luigi  volefie  ufcire  m  campo  contra  di  que'  ribaldi.  Nul-  EixVolg. 
la  fé  ne  fece,  anzi  perchè  noncorreano  le  paghe,  molti  di  que'  ANN.135^ 
mille  uomini  d'  armi  s  andarono  ad  unire  alla  gran  Compagnia 
del  Conte  Landò  ,   che  fguazzava  alla  barba  de' Regnicoli  .  In 
fine  il  Re  Luigi  per  levarli  d' addotto  un  si  greve  fardello,  s'ac- 
cordò di  pagare  a  quegli  aflaflìni  cento  cinque  mila  Fiorini  d' 
oro,  trentacinque  mila  in  contanti,  e  il  refio  in  due  rate,  pur- 
ché fé  ne  andaffero  .  Bifognò  per  quefto  torchiar  le  borfe  de' 
Napoletani,  e  de' Mercatanti,  non  lenza  gravi  lamenti  di  que' 
popoli,  i  quali  fecero  per  quello  anche  una  fedizion  popolare, 
che  non  ebbe  confeguenza.  Intanto  Don  Luigi  d' Aragona  Re  di 
Sicilia  colTaiuto  de' Catalani  avea  ripigliate  alcune  delle  Terre 
occupate  dal  Re  di  Napoli  ;    ma  non  potè  profeguire  il  corfo 
della  vittoria,  perchè  la  morte  il  rapi  nel  Mefe  di  Novembre 
nella  fua  verde  età  .   Gli  fuccedette  Don  Federigo  fuo  minor 
Fratello ,   di   cui    prefero   cura  i  Catalani ,    reftando    più   che 
mai   l' Ifola  lacerata  e  fconvolta  per   la  fazion  contraria  de' 
Chiaramontefi. 

Anno  di  Cristo  iviccCLvr.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa   5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  2. 

LA  pace  conceduta  da  Bernabò  Visconte  a  Giovanni  da  Oleg- 
gio  fi  fcopri  in  fine  fatta  per  tradirlo.    (/?)  Certamente  ii)Cr<mìca 
1' Oleggio  la  confervò  con  tutta  onoratezza  ;    ma  Bernabò  fin-  ?*£$[[" 
gendo  di  volere  far  guerra  al  Marchefe  di  Ferrara  ,  mandò  Ini  Rer.  u*Uc. 
Bolognefe  con   affai  combattenti  Arrigo   figliuolo  di  Carroccio  jf&^l 
già  Signore  di  Lucca,  il  quale  entrato  in  Bologna  cominciò  a  ma-  £>u>  Céro». 
nipolare  una  congiura  contra  dell' Oleggio.   La  buona  fbrruria  ,  T°M™?e'0 
e  infieme  l'avvedutezza  di  Giovanni  gli  fecero  feoprir  la  traina,  villani  1.6^ 
Arrigo  di  Caftruccio,  due  Conti  da  Panigo,  ed  altri  non  pochi  c'a**  6* 
ebbero  tagliata  la  tetta  per  quello  ;    e  per  tal  tradimento  non 
fapendofi   più  l' Oleggio  indurre  a  fidarfi  de'  Visconti  ,    fi  colle- 
gò con  Al drov andino  d'  Efte  Michele  di  Ferrara  ,  e  con  gli   al- 
tri Alleati  contra  de'  tnedefimi  V,sc>nti,  e  fedelmente  profeguA 
da  \\  innanzi  in  queita  Le.:.  faic  fu  il  frutto,  che  riportò  Ber- 

nabò dalla  feopcrti    (uà   h  .    Avea  intanto  Galea%^o  Vis- 

conte fuo  Fratello  disgultat  p  tfedùgo  Marchefe  di  Mon- 

fcr-    . 
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Era Voig.  ferrato,  Principe  per  valore,  per  potenza  ed  accortezza  molto 
f*?pjtlll  riguardevole  [>].  Baftava  anche  ad  alienar  l'animo  d'ogni  vi- 
Azariut      cino  da  i  Visconti  la  fmoderata  loro  fuperbia  ed  inlaziabilità  , 
cèrome.     per  cuj  niuno  de' Principi  fi  credea  piò  fìcuro  in  cala  lua.  Era  il 
TPom.\vh  Marchefe  di  Monferrato  unito  co  i  Beccheria  di  Pavia,  anzi  co- 
ito, iw/w.  mc  Vicario  Generale  coftituito  da  Carlo  IV.  Augufto,  teneva  un 
buon   piede  in  quella  Citta.  Perciò  mandò  la  sfida  a  Galeazzo, 
le  cui  Citta  confinavano  col  fuo  Marchefato.  Se  Tintele  con  gli 
Aftigiani,  fignoreggiati  allora  dai  Visconti  contro  i  patti,    eh* 
elfi  avemmo  riabilito  col  fu  Luchino  Visconte  ,    Ora  il  Marchefe 
Giovanni  s'impadronì  della  medefima,  allora  polente  e  buona, 
Citta  d'Arti  con  un  giudiciofo  ffratagema;  e  tuttoché  i  Fratelli 
Visconti  inviaffero  gran  gente  in  aiuto  al  Cartello,  che  tuttavia 
fi  tenea  per  loro,  ebbe  tal  vigore  il  Marchefe,  che  quella  For- 
tezza venne  alle  lue  mani.  Tolfe  anche  a  Galeazzo  la  Citta  ó? 
\b]Matteo  IMfea  [£],  e  gli  fece  ribellare  Cherafco,  Chieri,  etutteleTer- 
6.  cap.L'  rc  del  Piemonte,  e  fi  rtrinfe  dipoi  in  Lega  con  Amedeo  Conte  di 
Savoia^  appellato  il  Conte  Verde,  Rivolfero  i  due  Fratelli  Vis- 
conti il  loro  ldegno  contra  di  Pavia ,  e  con  grandi  forze  nel  Me- 
le di  Maggio  andarono  ad  attediar  quella  Città   da  ogni  parte  , 
riiolutì  di  non  levare  il  campo  ,    fé  prima  non  la  riducevano 
alle  loro  voglie  .    Ma  per  non  impiegar  ivi  troppa  gente  ,    la 
fìriniero  dipoi  con  tre  Baftie,  e  ne  feguirono  varj  combattimen- 
ti co  i  Pavefi  .  Intanto  Bernabò  intento  ad  altre   imprefe  fpedì 
due  mila  cavalieri ,  groffa  fanteria,  ed  un  copiolo  naviglio  per 
Pò  all'  afledio  di  Borgoforte  fui  Mantovano  .    Ma  di    Ùl  furono 
fatti  sloggiare  ;  né  andò  molto  ,  che  i  Pavefi  ,    animati  da  uri 
foccorfo  loro  inviato  dal  Marchefe  di  Monferrato ,   e  piò  dalle 
prediche  di  Frate  Jacopo  BuMolari  dell'  Ordine  Agoftiniano  ,  a 
[cjchomc.  cui  aveano  gran  divozione  e  fede,  [e]  ufeiti  di  Citta  nei  d'i  27. 
Tom^xvi  di  Magg*°>  ptelero  valorofamente  quelle  Baftie,  abbruciarono  il 
Rer.  Italie,  naviglio,  che  i  Visconti  teneano  fui  Ticino,  e  con  gran  guada- 
gno di  munizioni  ed  arnefi  rirnafero  liberi  affatto  per  ora  da  i 
loro  artigli .  Oltre  a  ciò  Filippino  ed  Ugolino  da  Gonzaga  ,  Si- 
[à]jo£>a»>i.  gnori  di  Mantova  e  Reggio,  venuti  a  Modena  [d]  ,  ed  uniti 
ebromc.     con  Ugolino  da  Savignano  Capitano  delle  genti  di  Aldrovandi* 
Mutine»/,   no  Marchefe  d'Erte,  nel  dì  6.  di  Febbraio  andarono  per  aflali- 
Rer. Italie,  re  1  elercito  de  Visconti,  che  venuto  lui  Reggiano,  avea  quivi 
fabbricata  una  Baftia,  cioè  una  di  quelle  Fortezze  di  legno,  che 
fi  piantavano  allora,  e  benmunite  faceano  e  fofteneano  gran  guer- 
ra. 
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fa.  Ritirotti  l'Armata  nemica,  e  dato  l'afTalto  alla  Badia,  fu  pre-  Era  Volgi 
fa  colla  ttrage  di  molti  ,  e  col  far  prigioni  circa  quattrocento  ibi-  Ann.ijs*. 
dati-  Pofcia  nel  dì  io.  d'elfo  Mele  marciarono  a  San  Polo  ,  che 
era  attediato  da' nemici,  e  li  mifero  in  fuga  con  prendere  ducen- 
to  uomini  e  trecento  cavalli.  Un'altra  buona  percotta  ebbero  le 
%enti  del  Bifcione  ,  cioè  di  Bernabò,  a  Caftiglione  delle  Stiviere, 
fui  finire  d'Agofto  .  Dopo  aver  lungamente  attediata  quella  Ter- 
ra, ne  furono  con  loro  vergogna  e  danno  cacciati  dalle  milizie 
de'Gonzaghi  e  del  Marchefe  di  Ferrara, 

INTANTO  capitata  in  quelle  parti  la  gran  Compagnia  del 
Conte  Lancio ,  quantunque  poco  capitale  potette  farfi  della  fede  di 
coftui  e  di  fua  gente  :   pure  l' Eftenfe  e  i  Gonzaghi  la  prefero  al 
loro  foldo.  Formata  in  quefta  maniera  una  poderofa  Armata  di 
cavalieri  e  fanti,  s'inviarono  alla  volta  di  Parma  e  Piacenza,  ed 
arrivarono  fin  fui  diftretto  di  Milano  ,  mettendo  a  facco  quelle 
contrade,  e  commettendo  le  enormità  tutte  ,  che  folcano  prati- 
carli da  gli  Oltramontani  d'allora.   Andò  pofcia  la  gran  Compa- 
gnia di  que'  masnadieri  al  fervigio  di  Giovanni  Marche je  di  Mon- 
ferrato, contro  cui  altramente  guerreggiavano  i  Visconti  .   Ma 
quvi  non  finirono  le  disgrazie  d'etti  Visconti,  (a)  Il  Marchefe  di  (a)  Vmm 
Monferrato  tolfe  loro  Novara;  e  fé  il  Conte  Landò,  uomo  di  cor  £j*™* 
rotta  fede,  aveffe  fecondato  i  di  lui  dilegni,  avrebbe  fatto  delle  Tom.  xvh 
maggiori  conquitte  .  Il  peggio  fu,  che  Genova  in  quell'Anno  a  Reu  ltaltCm 
ò\  14.  di  Novembre  levatafi  a  rumore  (b)  +  fi  fottrafle  all'  ubbi-  (WGeorgiut 
dienza  de' Visconti,  dimenticandoli  ben  pretto  que' Cittadini,  che  n'*L  %e^ 
coli'  appoggio  dell'  Arcivefcovo  Giovanni  da  un  batto  Irato  erano  enflTo.iy, 
lifaliti  ben  alto  .   Da  che  quel  Popolo  vide  i  due  Fratelli  Viscon   Reu  haltc* 
ti  5  Bernabò  e  Galea-^o ,  impegnati  in  una  guerra  si  viva  in  Lom- 
bardia, e  tolte  loro  varie  Citta  dal  Marchefe  di  Monferrato:  co- 
minciarono a  feoprire  la  lor  voglia  di  rimetterli  in  liberta,  e  non 
ne  faceano  miftero  .  Trovavafi  in  Milano  a  guifa  d'o(f  aggio  Si- 
monìno  Boccanegra  ,  che  ne  gli  anni  addietro  era  (tato  Oo^t  di 
Genova.   Sapea  ben  parlare,  e  diedefi  a  far  credere  a  i  Visconti, 
che  fé  gli  avellerò  permetto  di  tornare  a  Genova,  per  la  pratica 
eh'  egli  avea  di  quel  Popolo  ,  gli  dava  cuore  di  pienamente  cal- 
marlo .  Gli  fu  creduto,  &  andò  .  Ma  giunto  colà,  fece  tutto  il 
rovefeio,  ed  egli  fu  ,  che  commotte  i  Cittadini  a  ribellarli  ,  cioè 
i  Popolari ,  perchè  i  Nobili  non  furono  con  luì .  Nel  d'i  feguente 
15.  di  Novembre  fi  fece  egli  proclamar  Doge  di  Genova  ,  e  ri- 
«iuttè  il  governo  affatto  Popolare >  con  efcluderne  i  Nobili,  e  man- 
Tomo  VI  IL  Oo  dare 
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gRAVoig.  dare  ai  confini  alcuni  dei  più  potenti .  Dopo  di  che  entrò  in  fé- 
Ann.ij-jó,  ga  CQ|  jviarchefe  di  Monferrato  contra  de'  Visconti  .   Ma  quefto 
Marchefe  ,  da  che  fi  fu  impadronito  di  Novara ,  attendendo  a 
confettare  un  sì  beli'acquifto,  e  ad  afiediare  il  Gattello,  benché 
(a)Cf>Yomc.  ricercato  dalla  Lega  Lombarda  ,  (a)  ricusò  di  marciare  fui  Mi- 
Tommxv\.  knefe  •  Perciò  il  Conte  Landò  e  i  Collegati,  che  erano  a  Mazen- 
Rer.  itaik.  ta,  Calerai»,  e  Galiano,  Terre  da  loro  fpogliate  d'ogni  foftan- 
^rfVAiI'za,  al  vedere,  che  ogni  dì  più  s  ingroflava  l'Armata  de*  Vis- 
lano,        conti  ,  giudicarono  meglio  di  mirarli  a  Pavia  .  Quando  eccoti 
nel  dì  13.  di  Novembre  il  Marchefe  Francefco  d1 Efte ,  e  Lodo- 
vico Visconte ,  Capitani  de' Fratelli  Visconti,  che  vengono  coli' 
efercito  Miianefe  ad  affalirìi  alla  coda.  Se  il  Conte  aveffe  volu- 
te ufeir  di  ftrada,  e  metterà*  al  largo,  avrebbe  forfè  vinta  la 
pugna  ;    ma  ficcome  egli  non   iftimava  un  frullo   le   genti  di 
Milano,  così  non  fi  mife  gran  penfiero  di  loro,  Il  fatto  andò 
diverta  da  quello,  ch'egli  penfava;  fu  merlo  in  fuga  e  sbanda- 
to l'efercito  fuo  ;    molti  notabili  Signori  rirnafero  prigionieri; 
e  lo  fteflo  Conte  Landò  ebbe  bifogno  de  gli  fperoni  per  ritirar- 
{1  a  ialvamejto  in  Pavia.  Fra  gli  altri  vi  fu  prefo  il  Vefcovo 
d'  Augufta,  chiamato  Marcuardo,  che  s' intitolava  Vicario  dell' 
Imperio.  All'Anno  prefente  e  giorno  fuddetto  vien  riferito  que- 
llo fatto  dall'Annalisa  Piacentino,  e  dal  Gorio  ;    ma  fecondo 
Pietro  Azario  pare  ,  che  appartenga  all'Anno  feguente  ,    fer- 
vendo egli,  che  effo  Conte  lvernò  nel  Novarefe,  e  fece  in  quel 
tempo  continua  guerra  alle  Ville  del  diftretto  di  Vercelli;  e  che 
tornato  nella  primavera  a  Mazenta,  fentendo  che  l'efercito  Mi- 
lanefe  avea  racquiftato  Caforate  ,   volle  ritirarli  in  aria  fprez- 
zante  a  Pavia,  ma  ne  riportò  la  percoffa  fuddetta. 

Al  Cardinale  Egidio  Àlbomo^Leg&to  Apoftolico,  dopo  ave- 
lie ricuperato  il  Patrimonio,  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d' 
Attoria,  e  buona  parte  della  Romagna,  altro  non  reftava  da 
fare,  che  di  fottomettere  Francefco  de  gli  Qrdelaffi  Signore  di 
Forlì,  Forlimpopoli,  eCefena,  ficcome  ancora  Giovanni  e  Ri' 
meri  de1  Manfredi  Signori  di  Faenza.  Contra  di  loro  kce  pre- 
dicar la  Crociata  ,  e  profule  immenle  Indulgenze  :    il  che  per 
(b)M*tteo  atteftato  di  Matteo  Villani  (£),  fervi  a  ricavar  danaro  da  tut- 
fapTi^l  ' te  le  Pai£i  5  perchè  non  v'era  voto  o  peccato,  che  fpendendo 
non  fi  rimetterle  ed  affolveffe:  il  che  fu  un  faccheggio  alle  bor- 
ie di  molti  paefi ,  e  fervi  ad  ingranare  i  banditori  d'eifa  Cro- 
ciata. Andò  il  Cardinale  all'  affedio  di  Faenza  ,   e  nello  (teMo 

tem- 


Annali    d    Italia.  joi 

tempo,  cioè  nel  Mefe  di  Giugno,  perchè  udì,  che  la  gran  Coni-  Era  Voig.- 
pagnia  del  Conte  Landò  veniva  di  Puglia  per  entrar  nella  Mar*  Ann«i3S^ 
ca,  fi  accofiò  con  altro  corpo  di  gente  alla  Citta  d'Afcoli.  Quel 
popolo  temendo  della  venuta  di  quegli  affaflìniy  prefe  il  miglior 
partito  di  darli  al  Legato,  che  ne  entrò  ben  volentieri  in  poflef- 
fo.  Anche  il  Signore  di  Fabriano  di  Gafa  Trinci,  che  finquì  s' 
era  tenuto  faldo  fenza  cedere  a  gli  ordini  del  Legato  $   venne 
in  quelli  tempi  ali';ubbidienza  fua  ,  e  da  lui  riconobbe  quella  Si- 
gnoria. Faenza  fi  arrendè  al  Legato  per  patti  fatti  co  i  Manfre- 
di Signori  di   quella  Terra  ,   a'  quali  egli  lafciò  godere  alcune 
Cartella,    (a)  V'entrò  il  Cardinale  nel  dì  17.  di  Novembre  . ■  ,^ Cronìeà 
Fu  anche  dato  il  guaito  a  Cefena^  che  ubbidiva  allora  al  Signo-  dÌBoiogn*% 
re  di  Forlì.  Era  quella  Citta  difefa  da  Cia  Moglie  di  Francesco  *  £^ /ito. 
Donna  di  raro  valore  e  di  (piriti  virili,  la  quale  vedendo  tizi*  Cronica  di 
mi  a  guifa  de  gli  uomini  $  fece  di  molte  prodezze  j  e  lunganten-  5w*i*r. 
te  difefe  quella  Terra  .    Una  più  grave  tempeda  fi  fcaricò   in  Rer.  Italia. 
queft'  Anno  addoflb  a  i  Veneziani  .    (b)  Lodovico  potentiffimo  (b)  Gatan 
Re  d'Ungheria  da  gran  tempo  nudriva  mal  animo  contra  di  quel-  ^'J* 
la  Repubblica  ,  non  tanto  per  Zara ,   ed  altre  Città  $   che  egli  Tom.  i7. 
pretendeva  j  (e)  quanto  perchè  gli  aveano  negata  qualfivoglia  f^*^, 
sflìdenza  di  navi  e  di  gente  per  la  guerra  fatta  in  Regno  di  Chomc. 
Napoli.  Benché  duralfe  la  tregua  d'  otto  anni  con  quella  Re-  t^;^la\\Ci 
pubblica,  più  non  voile  afpettare  a  tentarne  la  vendetta  .    Due 
poderofiflìmi  eferciti  mife  egli  infieme  ;  e  prefi  de' pretedi  di 
rottura  ,  i'  uno  fpinfe  in  Dalmazia  ,  e  l'altro  inviò  alla  volta  d' 
Italia.  Richiefe  a' Veneziani  la  Dalmazia  e  l'Idria  ;  fi  fareb- 
be anche  contentato  d'uri  annuo  cenfo^  ma  fembrando  ingiude 
e  dure  tali  dimande  a  i  Veneziani,  che  da  tanto  tempo  figno- 
reggiavano  quelle  contrade,  eleflero  più  tolto  di  difendei!  cori 
pericolo  $  che  di   cedere  con  vergogna  .   Venne   in  perfona  il 
Re  Lodovico  coli*  efercito  Unghero  in  Italia  nel  Mefe  di  Giu- 
gno, e  i  Cortufi  (d)  [  probabilmente  con  della  Iperbole  j  ktP  (<f)  con** 
vono  ,    che  la  fua  Armata  fu  creduta  di  cento  mila  cavalli .  M-  Hiflor. 
Unironfi  con  lui  i  Conti  di  Collalto,  chiamati  Conti  di  Trivi-  TÒmìnd.' 
gi,  perchè  tali  erano  dati  i  lor  Maggiori  ,  e  quei  di  Vonigo , 
ed  altri  Cadellani  di  quelle  parti  e  Stfinfe  d'affedio  la  Gittk  di 
Trivigi,  e  s'impadronì  d'Afolo,  Cericela y  e  Cotìegliano<  Frat- 
tanto nel  dì  8.   d*  Agoda  giunfe  al  fine  di  fua  vita  Giovanni 
Gradenigo  Doge  di  Venezia,  e  fu  in  fuo  luogo  eletto  Giovan- 
ni Delfino  a  di  14.  d'elfo  Mefe .  Era  quedi  Capitano  o  fia  Go- 

Oo     2  ver- 
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ERAVoig.  vernator  dell'armi  Venete  chiufo  inTrivigi,  Citta  allora  affe- 
Akn.i35ó.  diau  ^  Re  Unghero.  Spedai  il  Senato  Veneto  Ambafciatori  al  . 
Re,  pregandolo  di  lafciarns  liberamente  ufcire  il  loro  Doge. 
Secondo  i  Oortufi ,  e  i  Gatari,  Lodovico  cortefemente  accordò 
lor  quefta  grazia;  ma  per  atteftato  dei  Garefino  ,  la  negò  lo- 
ro, gloriandone  di  tenere  attediato  un  Doge  di  Venezia.  Da  ì\ 
nondimeno  a  qualche  tempo  ne  ufcì  il  Delfino  ,  e  felicemente 
condotto  a  Venezia  fall  fui  Trono,  ma  in  tempo  in  cui  fi  tro- 
vava foprafatta  da  troppo  gravi  calamità  la  fua  Repubblica  . 
Per  maneggio  di  Niccolò  Acciainoli  gran  Siniscalco  riufcì  iti 
queft'  Anno  nel  Mefe  di  Novembre  a  Luigi  Re  di  Napoli  di 
occupare  il  fortiffimo  Gattello  di  Mattagriffone  fopra  Mefiìna 
[a]  Matteo  [a]:  per  la  cui  prefa,  e  pel  bifogno  ancora  ,  che  aveano  di 
riihmtt.j.  vettovaglia  i  Meflìnefi ,  anche  la  Citta  alzò  le  di  lui  bandie- 
re:  acquifto>  che  fu  creduto  dover  decidere  la  controverfia  del 
dominio  della  Sicilia.  In  quella  importante  Citta  fecero  la  loro 
entrata  nel  di  24.  di  Dicembre  ii  Re  Luigi ,  e  la  Regina  Gio- 
vanna, e  grande  allegrezza  e  gala  nel  loro  accoglimento  fece 
tutta  quella  Cittadinanza* 

Anno  di  Cristo  mccclvix.  Indizione  x. 
d*  Innocenzo  VI.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  3+ 


Q' 


UANTtJNQUE  il  Cardinale  Egidio  Alborno^Legzt®  del 
Papa  tante  prodezze  aveffe  fatto  ne  gli  Stati  della  Ghie- 
fa ,  dove  altro  non  gli  reftava  da  fottomettere,  fé  non 
1' oftinato  Francesco  de  gli  Ordelaffi  Signor  di.  Forlì  e  Gefena  : 
[b]Lefìeffo  C^Ì  Pare  Per  URO  di  que' colpi  fegreti,  che  facilmente  accadono 
cap.  56.  nelle  gran  Corti,  fu  egli  richiamato  dal  Papa  ad  Avignone  y  e 
mandato  in  fua  vece  al  governo  dell'  armi  con  molta  autorità 
Androino  Abbate  di  Giugni 3  che  s'intendeva  più  di  dire  il  Bre- 
viario, che  òi  trattar  affari  di  guerra.  Tenne  il  Cardinale  nel 
dì  27.  d'  Aprile  un  gran  Parlamento  in  Fano,  dove  fi  licenziò, 
e  raccomandò  a  tutti  la  fedeltà  verfo  la  fanta  Sede  ;  ma  conor 
feendo  ognuno,  di  che  errore  e  pericolo  foffe  il  lafciar  partire 
in  si  fatte  contingenze  un  uomo  di  tanto  fenno,  tutti,  ed  an- 
che lo  fteflb  Abbate  di  Clugnì  cotanto  lo  feongiurarono  di  dif- 
ferir almeno  fino  al  Settembre  la  fua  andata  y  che  fi  fermò  » 
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Teneva  il  Cardinale  un  trattato  co  i  Cittadini  di  Cefena  [*],  eraVo!^. 
e  quei'to  fcoppiò  nel  di  20.   d'effo  Mele  d'Aprile  .  Levò  rumo-  ft***$5?c 
re  il  popolo,  gridando  Viva  la  CJtìefa ,  e  prefe  l'armi,  con  tal  $JfaMÌC' 
poffanza  combatterono  contro  a  i  provifionati  di  Francefco  de  gli  Tom.  xiv. 
Ordelaffi^  che  gli  aftrinfero  a  ritirarli  nella  Murata:  che  così  fi  *«'Ual'e' 
appellava  quella  Fortezza  .   Non  potè  riparare  all'  improvvifo 
colpo  la  valorofa  C/rf ,  Moglie  d'elio  Ordelaffo;  fece  bensì  el- 
la tagliar  la  teda  a  due  fuoi  Configlieri  fofpetti  del  tradimen- 
to, e  poi  fi  accinfe  difperatamente  alla  difefa  della  Murata.   Un 
gran  lacco  ed  incendio  di  cafe  fu  il  regalo,  che  per  tal  mu- 
tazione toccò  a  quella  mifera  Citta.   A  quello  avvifo  il  Cardi- 
nale co  i  Malafedi,  e  con  Roberto  de  gli  Alidofi  da  Imola,  cor- 
fe  a  Cefena  con  tutte  le  fue  forze,  afcendenti  tra  fanti  e  ca- 
valli a  cento  ottanta  bandiere.  Vinta  fu  la  Murata,  eCialì  ri- 
tirò nella  Rocca  [b~\.  Col  continuo  cavare,  fu  meda  su  i  poiv  [b]vitadì 
telli  la  Torre  maeftra,  che  dava  l'entrata  in  quella  Rocca;  né  R°/e"zf' 
volendoli  mai  rendere  la  feroce  Donna  all'  afpetto  del  perico-  Tom.,.. 
lo,  ne  all'efortazioni  di  Vanni  de  gli  Ubaldini  fuo  Padre,  che  AJ^'' 
corfe  appofta  cola:  attaccato  il  fuoco  a  i  pontelli  ,   fu  fatta  in 
fine  cadere  la  Torre,  di  modo  che  nel  dì  21.  di  Giugno  redo 
prefa  la  Rocca,  e  Cia  ritenuta  prigione  co  i  Figliuoli  e  Nipo- 
ti. A  tale  conquida  fuccedette  quella  di  Bertinoro ,  e  ciò  fat- 
to rivolfe  il  Legato  le  fue  genti  contro  a  Forlì*  Ma  convenne 
interrompere  il  corfo  della  vittoria  ,    perchè  avendo  Francefco 
de  gli  Ordelaffi  implorato  foccorfo  da  Bernabò  Visconte ,  quedi 
per  non  ifcoprirfi  nemico  della  Chiefa,  fegretamente  indù  fife  il 
Conte  Landò  con  danari  (  elea  fola  ricercata  da  lui  )  a  condur- 
re nel  Mefe  di  Giugno  la  gran  Compagnia  verfo  la  Romagna  . 
Potrebbe  nondimeno  edere,  che  fenza  idigazione  di  Bernabò,  e 
alle  idanze  deli' Ordelaffi  fi  movefle  il  Conte  .  Vennero  quelli 
masnadieri  nelle  vicinanze  di  Forlì  .    Erano  quattro  mila  cava- 
lieri ,  mille  e  cinquecento  balenieri  ,   oltre  ad  una  fmifurata 
folla  di  ribaldi  e  femmine,  che  correvano  alia  carogna.  La  Cro- 
nica di  Piacenza  ha  [r],  che  fu  folamente  una  parte  della  gran  [c]Cfomfc. 
Compagnia,  confidente  in  foli- ere  mila  combattenti.  Bandì  il  £!"""%£'. 
Legato  [_d]  il  perdon  generale  de' peccati  a  chi  prendea  la  Cro-  Rer.'itaiic. 
ce  contra  di  codoro.  Chi  non- potea  o  non  volea  procedere  coir  [d]  Matteo 
armi,  e  mafiìmamente  le  Donne,  guadagnavano  ciò  non  oftan-  /^.7,  c.2±* 
te  il  perdono  con  pagare;  né  parlava  dì,  che  il  Legato  con  que- 
lla buona  mercatanzia  non  ricavale  mille,  e  mille  ducento  Fio- 
ri- 
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ERAVoig.  rini  d'oro.  Benché  fi  trovane  egli  più  forte  di  gente  che  fi 
ANH.1557,  Compagnia  y  pure  temendo  di  azzardare  una  battaglia  ,  meglia 
amò  di  far  tornare  in  Lombardia  quegl'iniqui  collo  sborfo  di  cin-^ 
quanta  mila  Fiorini.  Pertanto  fui  fine  d'Agofto,  dopo  aver  mef- 
fo  l'attedio  alla  Citta  di  Forfry  lafciato  il  governo  dell'  Armata 
all'Abbate  di  Clugni,  fé  ne  tornò  accompagnato  da  Malatejìa 
ài  Rimini  ad  Avignone  gloriofo  ,  benché  maltrattato  da  quella 
Corte.  Né  fi  dee  tacere,  che  conofcendo  egli ^  che  la  forgente 
di  tanti  guai,  a' quali  era  allora  fottopofta  buona  parte  dell'Ita- 
lia, veniva  dalla  foverchia  avidità  e  potenza  de  i  due  Fratelli 
Visconti:  (tabi li  Lega  orTenfiva  e  difenfiva  nel  dNi  28.  di  Giugno 
con  Aldrovandino  Marchefe  d' Effe  Vicario  di  Ferrara  per  la  fan- 
ta  Sede,  e  di  Modena  per  l'Imperio,  co  i  Gon^aghi  Signori  dt 
Mantova  e  Reggio,  con  Giovanni  Visconte  da Oleggio Signore  di 
Bologna,  con  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  Vicario  di  Pa- 
via ,  con  Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  ,  e  co  i  Beccheria 
(a)  Piena  fa  Pavia.  Lo  Strumento  fu  da  me  dato  alla  luce  (a)  .  Parve 
Appena,     fatta  quella  Lega  contro  alla  Compagnia  del  Conte  Landò,  ma 

num.  14.       efla  mjrava  pi^  0ltre  0 

Due  mila  barbute  e  gran  moltitudine  di  fanti  inviò  in  queft' 
Anno  fui  principio  di  Giugno  Bernabò  Visconte  fotto  il  comando 
di  Galafio  Pio  nel  territorio  di  Modena  ,  dove  fece  di  gran  dan- 
^Jb?™  no  (^)  e'  tenuto  **  Luglio  s'inoltrò  quell'Armata  fiW  a  Piumaz- 
cbronìc.     zo  fui  Bolognefe (  e)  y  parendo,  che  a  ve  (Te  qualche  intelligenza 
Tom.  xp  [  e  fu  anche  vero  J  in  Bologna  .  Nel  di  1  r.  d'eflb  Mefe  le  mili- 
(c) 'chronì-  zie  de'  Gonzaghi ,  dell'  Eftenfe,  e  deli' Oleggio,  comandate  da 
T^yym  Feltrino  Gonzaga  y  andarono  virilmente  ad  aflalire  l' Armata  rie- 
Re'r.  Italie.  mica>  e  le  diedero  una  buona  fpefazzata  ,  tanto  che  la  coftrinfe^ 
ro  a  ritirarli  per  la  via  di  Nonantola  a  Carpi  ,  e  pofeia  al  loro 
paefe  .  Fu  ben  coftretr/a  alla  refa  fui  fine  di  Gennaio  dell'Anno 
prefente  da  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  il  Cartello  di  No- 
vara ?  né  fu  poflìbilea  i  Visconti  con  tutti  i  loro  sforzi  di  dargli 
foccorfo  ;  ma  perciocché  il  Conte  Landò ,  che  tuttavia  era  in  quel- 
le parti  colla  Tua  gran  Compagnia ,  non  s'accordava  eoa  Ugolini 
da  Gonzaga  Capitano  della  Lega  f  di  più  non  migliorarono  gl'in- 
tereffi  della  fteffa  Lega  .  Anzi  verfo  il  fine  d'  Agoffo  peggioraro- 
^vìiUnlT9  no  >  00  imperciocché  riufcV  a  i  Visconti  di  torre  per  tradimento' 
ftp.p8.    'ai  Signori  da  Gonzaga  il  Cartello  di  Governoio  :-  il  che  fui  cagio- 
ne, per  cui  i  medeftmi  Visconti  volta  a  quella  parte  la  poflanza 
delle  lor'armi,  affediarono  Borgo  Forte,  e  fé  ne  impadronirono* 
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E  cos'i  trovandoli  fciolte  le  mani  a  maggiori  imprefe  -,  pattarono  Era  Voi*, 
lui  ferraglio  di  Mantova,  e  pofero  l'attedio  alla  fletta  Citta  di  Ann.i^j. 
Mantova  .  Per  quello  i  Collegati,  benché  tante  volte  traditi  dal 
Conte  Landò ,  pure  necefiitati  da  cos'i  ftrane  vicende  ,  tornarono 
a  chiamarlo  in  Lombardia  al  loro  foldo  .  Gola  fi  portò  egli  nel 
Mefe  di  Ottobre  colle  fue  masnade,  ed  unitoli  con  Ugolino  Gon- 
%agay  e  colf  altra  gente  della  Lega  ,  tutti  entrarono  nel  diftretto 
di  Milano ,  faccheggiando  e  bruciando .  (a)  Lafciati  in  Caftro  (a)  Petrus 
Caftello  del  Milanefe  mille  barbute  [  le  barbute  erano  allora  no-  cTrltTc. 
mini  d'arme  con  due  cavalli  ]  e  cinquecento  fanti,  affinchè  il  ne-  Tom.  xvl 
mico  fotte  diftratto  in  quelle  parti,  s'inoltrò  l'Armata  fui  Bre-  ReMlJtatlJ0Ct 
fciano.  Giovanni  Bi^o^ero  Capitan  Generale  di  Bernabò  fi  levò  Villani  1.2. 
per  quefto  di  lotto  a  Mantova  ,  e  andato  loro  incontro  nel  Mefe  ca^ro2n)Cm 
di  Dicembre  al  patto  dell' Oglio,  venne  a  battaglia  .  Oftinata-  Piacenti*. 
mente  fu  combattuto;  ma  reftò  fconfìtto  l'efercito  del  Visconte,  T^t'hfik\ 
e  fatto  prigione  lo  fletto  fuo  Capitano  con  venti  Coneftabili ,  ed 
altra  gente.  Poco  differente  fortuna  provò  un'altra  parte  deli' 
Armata  d'elfi  Visconti ,  la  quale  avendo  attediato  in  Caftro  i  foi- 
dati  fuddetti  della  Lega,  iì  credeva  d'ingoiarli  ;  ma  fu  virilmen- 
te rifpinta  ed  obbligata  a  ritirarli.  Seguito  io  qui  l'ordine  delle 
cofe  e  de'  tempi  tenuto  da  Matteo  Villani,  Autore  molto  accura- 
to, e  che  fcrivea  gli  avvenimenti  d'allora,  il  cui  racconto  vien 
confermato  dalla  Cronica  di  Piacenza  ;  perciocché  le  Storie  di 
Pietro  Azario  e  del  Corio  fembrano  a  me  imbrogliar  qu\  i  tem- 
pi e  le  imprefe» 

Nel  Maggio  di  quell'Anno  Luigi  Re  di  Napoli,  dimorando 
in  Meffìna,  e  facendo  credere  a  quel  Popolo  di  voler  quivi  tener 
fua  Corte  per  fei  anni ,  fi  avvisò  di  far  l'attedio  di  Catrama .  (  ù)  Cb)  Mattea 
Con  mille  e  cinquecento  cavalieri  ed  affai  fanteria  Niccolò  de  gli  ^'Jìa!!lJ'7° 
Acciainoli  Fiorentino  gran  Siniscalco  formò  queir  attedio.  Ma  da 
due  Galee  Catalane  effendo  fiate  prefe  due  dei  Re  Luigi ,  deftina- 
te  a  portar  la  vettovaglia  al  campo  ,  talmente  nmaiero  sbigotti- 
ti gli  attedianti  prima  sì  baldanze;!! ,  che  fi  diedero  ad  una  preci- 
pitofa  fuga  lui  fine  del  iuddeito  Mefe,  lalciando  indietro  tende  e 
bagaglio  .  Furono  infeguiti  dalla  guarniglon  di  Cattania,  e  mai- 
trattati  da  i  villani  con  reftar  prigione  il  Conte  Camarlingo  .  Le 
Storie  di  Napoli  aggiungono  ,  che  anche  Niccolò  Acciaiuolo  fu 
preto,  e  rifeattato  col  cambio  di  due  Sorelle  del  Re  di  Sicilia  Fe- 
derigo y  fopranominato  il  Semplice  .  Ma  abbiamo  da  MaTtJ  vil- 
lani, di  egli  per  valore  d'un  buon  deftriere  fi  falvò ,  con  aver  non- 
di" 
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e*aVoI§.  dimeno  perduto  gran  teforo  òi  gioielli  e  d'arnefi  .  Quefta  disgra- 
/UN.1357.  zia^  e  ja  rit)eiijone  moho  prima  cominciata  nel  Regno  di  Napo- 
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li  da  Luigi  Duca  di  Ou razzo  ,  il  quale  s'era  unito  con  Giovanni 
Pipino  Conte  di  Minerbino,  furono  cagione,  che  il  Re  Luigi  fé 
ne  tornaffe  a  Napoli,  per  attendere  a  quello,  che  più  gì' impor- 
tava nelle  congiunture  prefenti.  Intanto  continuava  la  guerra  di 
Lodovico  Re  d' Ungheria  contri  de' Veneziani  nel  Trivìfano  e 
in  Dalmazia  .  Softennero  con  vigore  quefto  gran  pefo  i  Vene- 
ziani in  quella  parte,  ed  altrettanto  andavano  facendo  in  Dal- 
\&]Gatari,  niazia  .  [a]  Ma  nel  Settembre  di  queft'Anno  accadde,  che  per 
To.  'xvù.  tradimento  dell'Abbate  di  S.  Grifogono ,  o  fià  di  S.  Michele  di 
Rer  iiatic.  Zara,  una  notte  turono  introdotte  con  ifcale  per  le  mura  le  mi- 
s*w7o"ifl.  l!Z,c  Uughere:  laonde  quella  riguardevol  Citta  fu  prefa,  e  non 
r*m.  22.    paisò  V  Anno,  che  anche  il  Cartello  d'effa  fu  obbligato  a  render- 
Cortufio*   fi  :   disavventure,  che  ìu  fine  fecero  prendere  al  Senato  Veneto 
rum  Hiftor.  ja  rìfoluzion   di  chiedere  pace  e  di  ottenerla  ,    ficcome  diremo 
Rer.  hai L  all'Anno  tegnente.   Ma  intanto  penetrato  alle  Citta  di  Traù  e 
di  Spalatro  l'avvilo,  che  1  Veneziani  efìbivano  al  Re  quelle  due 
Citta  ,  il  popolo  d'  ede  per  farfi  merito  con  eflb  Re  ,  a  lui  fi. 
diedero  prima   del  tempo,  lenza  voler  dipendere  dall' altrui  vo- 
lontà .  Anche  Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  tanto  s'  indu- 
rino in  queft'Anno,  che  ridurle  all'ubbidienza  tua  Ventimigìia, 
Savona,  e  Monaco:   con  che  affai  crebbe  in  riputazione  il  gover- 
no fuo.  Era  in  queftì  tempi  Frate  Jacopo  Buffolari  dell'Ordine 
de'Romitani  di  Santo  Agoltino  in  gran  credito  in  Pavia  per  la 
[b]  Petrus  fua  pjeta  ecj  attinenza,  e  più  per  le  fue  ferventi  Prediche.  \_b~\ 
ctonie.     Perciò  divenuto  arbitro  del  popolo ,  il  menava  a  fuo  piacere  • 
Tom  .  xvi.  Non  contento  egli  d' impiegare  il  fuo  talento  ne  gli  affari  fpi- 
Mattea    rituali,  comincio  a  milchiarii  nel  governo  temporale,  lenevali 
villani  1.2.  forte  con  iui  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato,  ficcome  quegli, 
che  afpirava  al  dominio  di  Pavia,  Citta  allora  di  gran  potenza 
e  ricchezze  .  Un  di  (  e  f u  creduto  a  fuggeftion  del  Marchele  ) 
perorò  cos'i  bene  Frate  Jacopo  contro  i  Signori  di  Beccheria,  Si- 
gnori da  gran  tempo  di  quella  Città,  ma  difeordi  fra  loro  e  po- 
co timorati  di  Dio,  che  indurle  il  popolo  a  lcuotere  il  loro  gio- 
go, e  a  governarli  a  Comune.  Cajìellino^  Fiorello ,  e  Milano^ 
1  primi  della  fuddetta  Famiglia,  effendone  fuggiti,  intavolaro- 
no legatamente  un  trattato  co  i  Signori  di  Milano  ,  penfando 
col  braccio  loro  di  ritornare  in  Pavia.   Scoperto  il  negoziato, 
furono  cacciati  della  Città  gli  altri  da  Beccheria  .  e  prefi  da  cen- 
to 
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to  Cittadini  loro  amici,  dodici  de'  quali  ebbero  mozzato  il  ca-  Èfrfcfefltf 
.    Quindi  venuto    a  Pavia    il  Marchefe  di  Monferrato   con  A**41!*?- 

mille  e  ducento  cavalieri  ,  e  quattro  mila  fanti ,  moffe  il  Fra- 
te tutto  quel  popolo,  ed  egli  alla  tefta  loro  marciò  fui  Mila*- 
nefe  da  dove  afportò  una  [terminata  copia  d'  uve  ,  di  cui  Pa- 
via pativa  troppa  penuria . 

Anno  di  Cristo  mccclviii.  Indiz.  x*. 
d'  Innocenzo  VL  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  4. 

LA  gran  potenza  e  i  fortunati  fuccefiì  di  Lodovico  Re  d' Un- 
«heria  nella  guerra  da  lui  mofTa  alla  Repubblica  Veneta, 
indù  (fero  quei  faggio  Senato  a  pregarlo  di  pace  con  rimettere 
a  lui,  fa  pendo  quanto  folle  magnanimo,  le  condizioni  dell'ac- 
cordo [/*].  Gradi  il  Re  così  manìerofa  offerta,  accettò  i  loro  [al  Gatan 
Ambafciatori,  e  rifpofe  di  non  voler  danari  ,  perchè  niun  bifo-  HJ-  d'SraJ- 
gno  avea  dell  altrui  moneta  ,  ma  bensì  che  pretendea  quello ,  Rer  itatic. 
che  anticamente  era  della  fua  Corona.  Però  fu  convenuto,  che  vi^H\ 
a  lui  re  (tallero  le  Città  dell'  Iftria,  Dalmazia,  eSLhiavonia;  e  c«p.  30. 
laddove  da  tanto  tempo  indietro  il  Doge  di  Venezia  s' intitola- 
va Dux  Veneti arum ,  Dalmati^ ,  Croatice ,  Ò*  quarta  partii  to- 
tius  Imperii  Romania,  bifognò  ridurre  quel  Titolano  al  lolo  Dux 
Venetiarum.  Per  altro  il  Re  reftitu'i  loro  tutte  le  Cartella  prefe 
fui  Trevilano  ,  con  obbligare  i  Veneziani  a  dar  pace  a  tutti 
que'Gaftellani,  e  a  fornirgli  nelle  occorrenze  ventiquattro  Galee 
alle  fpefe  del  medefimo  Re  .  In  quelta  doloroU  maniera  termi- 
nò la  guerra  del  Re  Unghero,  terrore  allora  di  tutti  i  vicini , 
<:olla  Repubblica  Veneta,  Refiò  un'amarezza  grande  di  quel 
Senato  contra  di  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova,  per- 
di'egli  avea  ufato  di  molte  finezze  al  Re  Lodovico  ,  e  alle  fue 
genti,  durante  la  guerra  fuddetta  di  Trivigi  ;  con  lamentarli 
in  oltre,  perchè  egli  continuamente  avelTe  fomminiftrato  vetto- 
vaglie al  campo  nemico,  fenza  di  che  farebbe  (tata  pretto  ter- 
minata la  guerra  in  quelle  parti  per  mancanza  di  fufììftenza. 
Rifpondeva  il  Carrarele  d'aver  ciò  fatto  per  neceflìta  della  vi- 
cinanza ,  e  per  falvare  il  proprio  paefe  ,  mentre  avrebbono 
que'Barbari  prefo  per  forza  e  fenza  pagamento  ciò,  che  fi  fof- 
le  loro  negato.  Ma  né  quefte ,  né  altre  ragioni  ritennero  i  Ve- 
Tom,  VllL  Pp  ne- 
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Era  Vote,  neziani  dal  farne  vendetta,  allorché  il  tempo  propizio  loro  fi 
ANN.1358.  prefentò.  Era  anche  (lata  guerra  in  Regno  di  Napoli  per  la  ri- 
bellione del  Duca  di  Dura's^o:  laonde  s'erano  riempiute  d'affaf- 
fini  e  di  mala  gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  Con- 
te di  Minerbino,  grande  autore  e  fomentatore  di  fedizioni  ,  fuy 
fecondo  il  fuo  merito  impiccato,  ebbe  campo  Niccolò  Acciaiuoli 
gran  Siniscalco  con  altri  Baroni  di  metter  pace  fra  il  Re  Lui- 
gi e  il  iuddetto  Duca  ,  e  gli  altri  Reali  nel  Maggio  di  queft' 
Anno,  Gran  fella  fé  ne  fece,  e  da  che  furono  banditi  dal  Re- 
gno gii  uomini  d'  arme  foreftieri ,  fi  reftituì  la  tranquillità  a 
quel  Regno, 

Torno'  nell*  Aprile  di  queft'  Anno  Galeazzo  Visconte  all' 
(a)  Petm  attedio  di  Pavia  per  terra  e  per  acqua,  {a)  Perchè  fu  creduto, 
clrZTp.  c^e  *  ignori  da  Beccheria  ,  che  erano  col  Visconte ,  fofiero  gì' 
Tom.  xvu  iftigatori  di  quefta  guerra,  Fra  Jacopo  Buffolaro,  di  cui  s'è  par- 
Rer.  ha  ic.  jatQ  j-  {0pt3i  ,   tanto  ftrepjt0  fece  coue  fue  prediche  ,  piene  in 

apparenza  di  zelo,  per  la  lor  dìftruzione,  che  il  popolo,  uomi- 
ni donne  e  fanciulli  corfero  a  diroccare  e  (pianare  da  cima  a 
fondo  tutti  i  loro  bei  palagi:  imprefa  veramente  nobile  di  quel 
religiofo  cappuccio,  quafi  che  peccafiero  lecafe,  onde  meritaffe- 
ro  un  sì  barbaro  gaftigo.  Grande  fu  lo  sforzo  de'  Pavefi  per  la 
difefa  della  Città,  e  fecero  anch'elfi  un  nobile  armamento  di  na- 
vi lui  Ticino  per  refiftere  al  copiofo  naviglio  di  Galeazzo  ,    for- 
(b)chronic.  rnato  in  Piacenza  (£),  di  cui  era  Capitano  Fiorello  da  Becche- 
TomTeoT.    na  •  Fra  quelle  due  Armate  navali   luccedette  un  giorno  un  fie- 
ro combattimento  ad  uno  (leccato  fabbricato  da'  Pavefi  in  quel 
fiume.  Reiìarono  morti  e  feriti  affaldimi  dall'una  parte  e  dall' 
altra  ;  ma  ne  andarono  in   fine  (confitti  i  Pavefi  ;    fu  diftrutto 
lo  fteccato;  e  quattro  lor  Galeoni  con  altre  barche  vennero  in 
potere  de' Piacentini.   Durava  nello  ftefTo  tempo  la  guerra  ài  Ber» 
(s)Ciromc.  ?2afò  Visconte  contro  a  1  Gonzaghi  ,  Eilenfi  ,  e  Boiognefi  .   {e) 
rlm.xv.   Nel  dì  20.  di  Marzo  s'  affrontarono  le  loro  Armate  a  Monte 
Rer. Italie,  Chiaro,  che  era  allora  dei  diftretto  di  Cremona,  e  tutti  mena- 
rono ben  le  mani.   La  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  de'  Collega- 
ti.  Ma  ne  pur  quello  fervi  a  vantaggiar  gì'  interefii  di  Ugolino 
da  Gonzaga ,  perchè  i  Visconti  dopo  una  perdita  pareva  fempre 
che  compariffero  più  forti  di  prima  ;  e  il  Contado  di  Mantova 
per  la  perdita  di  Governolo  ,  e  Borgoforte  ,  e  del  Serraglio  ,  fi 
trovava  in  gravi  angustie,  e  in  pencolo  di  peggio.    Perciò  co- 
minciò egli  a  muovere  parola  di  pace  ,  e  traffe  nel  fentimento 
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fuo  anche  Aldrovandino  Eftenfe  Signore  di  Ferrara,  e  Giovanni  EraVo!*?, 
da  Oleggi°i  giacché  tutti  fi  confumavano  in  quella  guerra  ien-  Ann.i^s. 
za  profitto  alcuno.  Pretto  volentieri  orecchio  a  quefta  propofizio- 
ne  anche  Bernabò  Visconte  per  defiderio  di  rompere  il  nodo  di 
quella  Lega,  e  perchè  a  lui  nulla  coftava  in  far  oggi  una  Pace, 
e  domani  il  romperla,  fé  gli  tornava  il  conto,  (a)  Spedirono  i  (^Johann. 
Collegati  a  Milano  i  loro  Pienipotenziarj ,  ed  in  eflfa  Citta  fu  ^  BaZa»o 
conchiula  e  pubblicata  la  Pace  nel  dvi  8.  di  Giugno.  A  quel  trat- 
tato intervennero  anche  gli  Ambafciatori  di  Carlo  IV  Impera* 
dorè,  di  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato,  di  Venezia,  e  d'al- 
tri Signori.  E  perciocché  Galeazzo  Visconte  pretendea  la  refti- 
tuzion  di  Novara  e  d'Alba,  a  lui  tolte  dal  fuddetto  Marchefe, 
fu  rimeria  la  decifione  di  quefta  pendenza  all' Imperadore  ,  il 
qual  polcia  decife,  che  foflero  reftituite  a  Galeazzo  quelle  due 
Citta,  e  che  quefti  reftituiffe  al  Marchefe  la  Terra  di  Novi  fui 
confine  del  Genovefato.  Per  quello  che  Vedremo,  pare,  che  nul- 
la fotte  determinato  per  conto  di  Pavia  #  (ù)  Effendo  poi  nato  (b)Com? 
nel  Settembre  un  Figliuolo  a  Bernabò  Visconte  f  ne  vollero  edere  W°r-  di* 
compari  al  Bzitz£imo  Aldrov andino  Marehefe  d'Efte,  Ugolino  da 
Gonzaga ,  e  Giovanni  da  Oleggio,  V'andarono  in  perfona  i  due 
primi  coli'  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  .  L'  Oleggio  , 
volpe  vecchia,  vi  mandò  per  fuo  Atnbafciatore  un  fuo  Nipote. 
Di  ricchi  prefenti  fecondo  il  coftume  d'allora  fecero  quefti  Signo- 
ri a  Regina  dalla  Scala  Moglie  di  Bernabò,  e  al  Figliuolo  Lodo- 
vico. L' Eftenfe  donò  una  coppa  d'  oro  piena  di  perle  ,  anelli  , 
e  pietre  preziofe  di  valore  di  circa  dieci  mila  Fiorini  d'oro  .  Il 
Gonzaga  fei  coppe  d'argento  dorato,  e  un'altra  grande  col  pie- 
de di  criftallo.  L' Oieggio  molte  pezze  di  panno  d'oro,  e  gran 
quantità  di  zibellini.  Sotto  quefto  bel  colore  comperarono  i  meri 
forti  l'amicizia  de  i  più  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Mila- 
no le  nozze  di  Catterina  figliuola  del  fu  Matteo  Visconte  ,  con 
Ugolino  da  Gonzaga ,  e  fi  fecero  per  tal  occafione  belliffìme  gio- 
ftre  e  torneamenti  in  quella  Città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga  in- 
fofpettito,  che  il  Nipote  Ugolino  coli' alleanza  contratta  co  i  Vis- 
conti l'efcludeffe  dal  dominio  di  Mantova,  prima  ch'egli  tornafte 
a  Mantova,  cavalcò  a  Reggio,  e  prefe  l'intero  poffeflb  di  quella 
Città,  e  provvide  di  molta  gente  Suzara,  Reggiuolo  ,  e  Gonza- 
ga, per  impedir  gli  attentati  del  Nipote.  Ugolino  venuto  anch'e- 
gli  a  Mantova,  ad  efclufion  dello  Zio  prefe  in  sé  tutta  la  fignoria 
di  quella  Citta ,  e  tra  loro  da  Ti  innanzi  femprefuungrofibfangue. 
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Era  Vo!g.     Per  la  Pace  feguita  in  Lombardia  reftò  licenziata  la  gran  Coni' 
ann.i5s8.  pagnia  del  Conte  Landò  (a)  ,  e  quefta  kn  venne  fui  Bolognefe 
Milani'!?*.  neJ  Mefe  di  Giugno  ,  e  fi  accampò  a  Budrio.  Era  ito  m  Germa- 
<*p.6o.       nia  il  Conte,  portando  feco  gì' immenfi  tefori  raccolti  da  tante, 
ruberie  in  Italia,  co' quali  fece  acquifto  di  Terre  e  Cartella .  Sep- 
pe coftui  cos'i  ben  dipignere  a  Carlo  IV.  Imperadore  i  vantaggi , 
che  potea  portare  a  lui  e  all'Imperio  la fua gente  in  Tofcana,  che 
Carlo  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Pifa,  e  forfè  per  la  Tofcana.  Tor- 
nato quefto  Capo  d'affaffini  in  Italia  ,  allorché  fu  fui  Bolognefe  * 
intefe,  come  i  fuoi  Caporali  aveano  prefa  condotta  da  i  Sancii  , 
e  n'ebbe  piacere,  perchè  al  precedente  motivo  s'aggiugnea  queft' 
altro  di  pattare  in  Tofcana  .  Aveano  i  Perugini  attediata  Corto- 
na .  Ora  i  Sanefi  ,  che  di  mal  occhio  vedevano  l'ingrandimento 
de' vicini  Perugini,  ed  erano  anche  pulfati  per  aiuto  da' Gorto- 
nefi,  non  folamente  mandarono  gente  alla  difefa  di  quella  Citta,, 
ma  anche  prefero  al  loro  foldo  Anichino  di  Bongardo  anch'  efso 
Tedefco  ,  che  avea  metta  infieme  una  Compagnia  di  circa  mille 
e  ducento  barbute  .  Con  tali  rinforzi  fui  fine  di  Marzo  ufeiti  in 
campagna  ,  fecero  levar  l'attedio  di  Cortona  con  perdita  non  lie- 
ve e  molta  vergogna  de*  Perugini .  Per  cancellar  tale  onta  ,  pia 
che  mai  feroci  ed  ingrofiati  di  gente  fé  ne  tornarono  i  Perugini 
fotto  Cortona .  Vennero  pofeia  i  Sanefi  a  battaglia  ,  e  ne  furono 
malamente  feonfitti,  con  veder  poi  gli  rteflì  nemici  alle  loro  Por- 
te :  dal  che  irritati  chiamarono  al  loro  foldo  la  gran  Compagnia. 
In  tale  flato  di  cofe  avvenne,  che  il  Conte  Landò,  giacché  inte- 
fe l'invito  accettato  dalla  fua  gente  di  pattare  fui  Sanefe,  ed  egli 
fletto  pel  nuovo  fuo  Vicariato  bramava  di  portarli  colà  i  fi  mife 
in  viaggio  nel  di  24.  di  Luglio  per  uno  feofeefe  ed  afpro  cammi- 
no dell'  A  pennino,  a  lui  preferitto  da  i  Fiorentini  ►  Ma  non  po- 
tendoli contenere  i  fuoi  foldati  dal  rubare  e  mal  trattare  i  monta- 
nari ,  cortoro  in  numero  folamente  di  ottanta  fi  portarono  ne' lìti 
fuperiori  della  via,  e  rotolando  giù  grotti  fatti  fenza  che  potette- 
ro quegli  fgherri  né  offendere  riè  difenderti  ,  li  mifero  in  fuga- 
vi furono  morti  circa  trecento  d'etti ,  oltre  a  molti  preti ,  e  più 
di  mille  cavalli  e  trecento  ronzini  con  affai  roba  rimatta  in  preda 
a  i  vincitori.  Lo  fteffo  Conte  Landò  malamente  ferito  fu  condot- 
to prigione,  ma  con  prometta  ài  molti  danari  trafugato  fi  conduf- 
fe  a  Bologna  ,  dove  ben  accolto  da  Giovanni  da  Oleggio  ,  per  la 
fua  poca  cura  fu  in  pericolo  della  vita .  Il  retto  di  queiia  mala 
gente  fi  riduffe  nel  Contado  d'Imola..  Francefco  de:  gli  Ordelajfi^ 
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che  vedea  mal  volentieri  ftretta  la  fua  Citta  di  Forlì  da  due  Ra-  £RaVoI# 
ftie  porre  dal  Legato  Pontificio  ,  tirò  al  fuo  foldo  que'  masnadieri  Ann. 1358; 
per  ii'peranza  ,  che  frnantellaffero  le  due  nemiche  fortezze  .  Co- 
loro fecero  di  grandi  crudeltà  e  faccheggi  in  Romagna  nel  re- 
cante dell'Anno.   Ma  avendo  la  Corte  Pontificia  d'Avignone  ri- 
conofciuta  la  balordaggine  commeffa  nel  richiamar  d'Italia  Taf- 
fennato  e  valorofo  Cardinale  Egidio k,  il  rimandò  in  quehV  Anno 
con  titolo  di  Legato,  ed  ampia  autorità  ne  gli  Stati  della  Ghiefa. 
Parlata  la  meta  di  Dicembre  arrivò  egli  in  Romagna,  e  fi  diede 
a  ftudiare  i  mezzi  per  vincere  la  pugna  contra  ì' oftinato  Signore 
o  fia  Tiranno  di  Forlì .  I  Saneli  intanto  (<*)  e  i  Perugini  y  che  (a)c>Wc** 
erano  in  guerra,  e  fi  trovavano  Manchi  ed  efattfti  per  le  perdite  Tom.  XV. 
vicendevolmente  fatte  di  genti  e  di  avere,  vennero  a  pace  .  Re-  Rer.  Italie* 
ftò  a  i  Sanefi  una  fpecie  di  dominio  in  Cortona  *  Montepulciano 
venne  in  poter  de  i  Perugini  » 

Anno  ài  Cristo  mccclix.  Indizione  xiu 
cT  Innocenzo  VI.  Papa  8. 
di.  Carlo  IV.  Imperadore   £* 

A  che  Bernabò  Visconte  ebbe  fciolta  la  Lega  Lombarda ,.  che 
tanto  gli  avea  dato  da  fare  ,  benché  averle  fatta  pace  an- 
cora con  Giovanni  da  Oleggio  Signor  di  Bologna ,  ne  quefti  occa- 
fione  alcuna  gli  avelie  dato  di  romperla  :   pure  fi  preparò  in  queft' 
Anno  per  fargli  guerra,  tenendo  per  fermo,  che  folle  giunto 
il  giorno  beato  di  ricuperar  Bologna „  (b)  Unita  dunque  un  Ar-  ^j0^an^ 
mata  di  quattro  mila  cavalli,  e  di  molta  fanteria  T  di  cui  fece  de  Bazano. 
Capitano  il  Marche  fé  Francefco  EJienfe  fuorufeito  di  Ferrara  ,  ^XvT* 
nel  di  6\  di  Dicembre  quefta  arrivò  nelle  vicinanze  di  Modena.  Tom^eod. 
Avea  l' Oleggio  ben  preveduto  quello  nembo y  e  a  tal  fine  fpe?  J^Q^i^t. 
diti  i  fuoi  ioldati  con  parte  del  popolo  di  Bologna  alla  guardia  bus  cér-o?*. 
del  fiumicello  Muzza,  e  fatto  anche  fortificar  quelle  ripe;,  nw  tTSw. 
appena  giunfe  Ja  voce  dell'avvicinamento  d'un  sì  poderofo efer-  ReuMalìc*. 
cito  nemico,  che  tutti  diedero  volta,  e  fi  ritirarono  a  Bologna» 
Nel  dì  8.  del  fuddetto  Mele  avendo  l' Armata  Milanefe  parla- 
to in  due  guadi  il  fiume  Panaro  y  andò  a  mettere  J?  attedio  a 
Grevaleuore ,  e  per  accordo  entrò  in  quella  Terra  nel  dì;  17*  Pofcia 
nella  fella  del  fanto  Natale  arriva  ne'contorni  di  Bologna;  levò) 
a  quella  Citta  il  Canale  dell'acqua  del  Reno  3.  e  per  confeguen- 

se 
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ERAVoig.  te  T  ufo  de'  Mulini;  e  fabbricò  una  Baftia  a  Cafalecchio.  Al- 
NN.iss?»  jora  fu^  cjie  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a  prevedere  di  non 
poter  foftenere  a  lungo  tante  forze  venutegli  addotto  ,    mafli- 
mamenre  perchè  né  pur  uno  alzava  un  dito  per  lui. 

^AwiuT*  Prima*  coe  quefte  cofe  avveniffero,  (a)  Galeazzo  Visconte? 
chrornc.  aiutato  da  Bernabò  fuo  Fratello,  fpedì  un  poderofo  efercito  fot- 
T  xri  t0  JÌ  com'in^0  ài  Luchino  dal  Verme  all'  aftedio  di  Pavia.-  Mo- 
TiT.'haiic.  riva  di  voglia  di  quella  si  riguardevol  Citta ,  e  feco  erano  i  Si- 

TUceltm    &nor*  ^a  beccheria  y  i  <lua^  aveano  già  prefe  tutte  le  GaftelU 
Tom.eod.   della  Lomellina  e  del  diftretto  Pavefe.  Frate  Jacopo  Buffolari, 
di  cui  abbiam  parlato  altre  volte,  dell'Ordine  di  Santo  Agofti- 
(b)  Corìo  no  ,  e  non  già  de  gli  Umiliati  ,   come  ha  il  Gorio  (b)  ,   non 
Milano,     ce  flava  colle  fue  Prediche  di  animar  quel  popolo  alla  difefa,  pro- 
mettendo loro  continuamente  vittorie  .  E  perciocché  era  venu- 
to meno  il  danaro,  con  perfuadere  alle  Donne  l'abbandonare 
il  ludo  e  le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli,  gioiel- 
li, e  vedi  preziofe,  e  da' Cittadini  tutti  i  vai!  d'oro  e  d'ar- 
gento, colla  vendita  dey quali  fatta  in  Venezia,  ricavò  affai  pe- 
cunia, per  fupplire  a' bisogni  della  guerra  .    Ma  quefto  a  nulla 
giovò.  Cominciò  la  Città  a  penuriar  di  grano  *  11  buon  Frate 
ne  cacciò  tutti  i  poveri,  gì'  inabili,  e  le  donne  di  mala  vita. 
{c)A»nale$  Pure  di  di  in  di  crefceva  la  careftia  (e),  e  a  quefti  malanni  sr 
T6om!xvL  agg»unfe  una  grave  epidemia,  che  portò  gran   gente  all'altro 
Zer.'haUc.  Mondo  .  Secondochè  ferirle  il  Corio,  i  Pavefi  durante  quefto  af- 
fedio,  fecero  una  fortita  con  tal  bravura,  che  mifero  in  ifconrk- 
ta  l'efercitodel  Visconte,  uccidendone  e  prendendone  aflaiflìmu 
Dal  che  nondimeno  non  punto  sbigottito  Galeazzo ,  in  breve  ri» 
fece  l'Armata,  e  più  forte  di  prima  tornò  a  ftrignere  d'aflfedio 
Pavia.  Nulla  di  ciò  s'ha  da  Pietro  Azario  Storico  di  quefti  tem- 
(d)  Matteo  pi.  Ma  fiamo  afficurati  da  Matteo  Villani  (d)  ,  e  da  gli  Annali 
VcapaV<i!'9 '  di  Piacenza  (?),  che  Giovanni  Marcbefe  di  Monferrato,  veden- 
(e)Obromc.  doli  tolta,  la  maniera  di  foccorrere  quella  Citta  non  meno  per 

TonTxp'i. terra  cne  Per  ac<ìua>  Pre^e  a*  *"uo  fQ^°  *a  Compagnia  del  Con" 
Rer.  Italie,  te  Landò  ;  e  fattala  venire  per  la  Riviera  di  Genova  ,  andò  con 
effa  gente  a  poftarfì  verfo  Baflìgnana.  Non  poterono  i  Visconti 
impedire  un  di  lo  sforzo  di  coftoro,  che  non  introduceflero  in  Pa- 
via un  convoglio  di  vettovaglia;  ed  allora  accadde  a  mio  crede- 
re il  conflitto  poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  Mefe  di  Set- 
tembre peggiorò  la  febbre  di  Pavia,  con  aver  Galeazzo  Viscon- 
te tirata  al  fuo  foldo  buona  parte  della   fuddetta  Compagnia 

del 
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del  Conte  Landò,  gente  fenza  legge,  e  fede,  pronta  a  venderti  ERAVoig. 
coni  di  a  chi  più  le  offeriva  .  Reffò  folamente  al  fervigio  del  Ann.ijs*. 
Marchefe  di  Monferrato  Anichino  di  Bongardo  Tedefco  con  circa 
due  mila  perfone  tra  cavalieri  e  fanti.  Perciò  veggendo  Fra  Ja- 
copo Buflbìari,  e  i  principali  di  Pavia  difperato  il  lor  cafo,  nel 
Mefe  di  Novembre  cominciarono  a  trattare  con  Galeazzo  della 
refa  della  Citta,  e  a  proccurar  de  i  vantaggiofi  patti.  Impetra- 
rono tutto,  e  il  Visconte  anch' egli  ottenne  il  pofleffò  e  dominio 
di  Pavia.  Gran  confidenza  moftrò  il  Visconte  al  Buflblari  in  quel 
trattato  ,  ed  anche  dopo  eflere  entrato  Padrone  in  Pavia  ;  ma 
giacché  il  fuperbo  Frate  nel  procacciare  a  gli  altri  una  buona  , 

capitolazione,  fcioccamente  avea  dimenticato  di  chiedere  alcu- 
na ficurezza  o  vantaggio  per  la  propria  perfona  :  da  li  a  pochi 
giorni  fu  prefo,  e  condennato  dal  fuo  Generale  ad  una  perpe- 
tua prigionia  nella  Citta  di  Vercelli:  gaftigo,  acuì  non  fi  op- 
pofe  il  Visconte,  o  per  dir  meglio  gaftigo  a  lui  proccurato  fe- 
gretamente  dai  Visconte  medefimo,  e  d' irruzione  ad  altri  d'at- 
tendere al  loro  Breviario  ,  e  di  non  mifchiarfì  ne'  Secolarefchi 
affari,  e  molto  meno  in  quei  di  guerra.  Fcce'poi  Galeazzo  fab- 
bricar un  forte  Cartello  in  Pavia  per  tenere  in  briglia  quel  po- 
polo ,  che  da  tanto  tempo  manteneva  una  grave  antipatia  con 
Milano,  e  co'  Signori  di  Milano  .  Grande  accrefcimento  di  po- 
tenza fu  quefto  a  Galeazzo  Visconte, 

Fu  ben  prefa,  ficcome  dicemmo,  al  fuo  foldo  da  Francef- 
€0  de  gli  Ovdelaffi  Ja  Compagnia  del  Conte  Landò  ;  ma  parte 
perchè  egli  non  potea  mantenerla,  e  parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi dei  Cardinale  Egidio  Legato ,  quefta  lì  voltò  verfo  il  Con- 
tado di  Firenze,  cercando  da  sfamarti  ,  e  da  trovar  buon  botti- 
no. Non  fi  lafciarono  far  paura  in  quefta  occaiìone  i  Fiorenti- 
ni ,  ed  ufciti  in  campagna  con  quanta  gente  d'  armi  poterono 
adunare  anche  dalle  loro  Amittà,  moftrarono  a  que'  masnadie- 
ri i  denti  in  maniera,  che  a  guifa  di  fconfitti  ti  partirono  dal 
loro  diftretto,  paffando  dipoi  a'iervigi  del  Marchete  di  Monfer- 
tato.  Reftato  perciò  in  ade  il  beftule  Signor  di  Forlì,  e  fempre 
più  ftretta  la  fua  Città,  fi  riduffe  in  fine  come  difperato  a  quella 
riloluzione,  che  mai  non  volle  prendere  in  addietro,  benché  con 
patti  di  molto  vantaggio*  Interpoitofi  adunque  Giovanni  da  O- 
leggio  (V),  andò  POrdelarTo  a  renderti  liberamente  al  Cardina-  (a)  Matteo 
le  Legato,  il  quale  nel  dì  4.  di  Luglio  prefe  il  poflefTo  di  quel-  Villani 
la  Città  e  di  tutte  le  fortezze  con  gran  fcfla  di  que'  Cittadini,  '  %9'c'1 

che 
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ERAVoig.  che  fi  videro  liberati  da  un  afpro  giogo,  All'Ordelaffo  il  prò- 

nn.is5p.  (je  carcjjna]e  diede  1'  affoluzione  ,    e  lafciò  la  fignoria  di  For- 

limpopoli  e  di  Caftrocaro.  Cos'i  la  Romagna  retto  in  pace  ,  e 

tutta  all'ubbidienza  della  Chiefa  Romana.  Terminò  i  fuoi  gior- 

SV^r'™  in  queft'A»no  nel  A  io.  o  pure  13.  di  Marzo  (*),  Bernar- 

-uenn. Uh. 6.  amo  da  Polenta y  Signore,  o  più  tolto  Tiranno  di  Ravenna,  uo« 

MatteoMi-  mo  perduto  nella  lufTuria,  uomo  crudele,  e  che  enormi  aesra- 

lant  120.9.  ■   '   ■  n  11  n«  1 

cap.i$*      v)  avea  impolto  a  quel  popolo,  di  modo  che  in  Ravenna  non 
abitavano  più  fé  non  de  i  contadini  ,  e  de'  poveri  Artigiani  . 
Erede  fuo  fu  Guido  da  Polenta ,  fuo  Figliuolo  ,  proclamato  Si- 
gnore da  que'  Cittadini ,  tutto  diverfo  dal  Padre  ,    che  richia- 
mato alla  Patria  ogni  fuggito  e  bandito  ,    fi  diede  a  governar 
con  placidezza  ed  amore  il  fuo  popolo ,  e  dal  Cardinale  Lega- 
to riportò  la  conferma  di  quel  dominio.  Can  Grande  Signor  di 
Qìckr*'  Verona  anch'egli  per  la  iua  vita  diffoluta  e  crudele  (b)  s'era 
Tom,  ni I.  guadagnato  1'  odio  del  popolo  fuo.  Maltrattava  del  pari  i  Tuoi 
Rer. Italie,  dUi:  Fratelli,  cioè  Can  Signore ,  e  Paolo  Alboino ,  e  non  men  la 
A-zaùus      Moglie,  benché  bella  e  iavia  Donna  ,    perchè    perduto  dietro 
chronic.     a  due  meretrici.  E  perciocché  Can  Sianore  udì  un  giorno  certe 
Rer.'haiii  minaccie ,  che  il  fecero  temer  della  vita,  fcelfe  il  dì  14.  di  Di- 
Pa&  420.    cembre  per  vendicarfene  .  Trovato  dunque  per  iftrada  in  Ve- 
rona Can  Grande,  che  a  cavallo  le  n'andava  a  diporto,  avven- 
tatofegli  con  uno  flocco  il  pafsò  da  parte  a  parte,  e  morto  il 
lafciò.  Se  ne  fuggì  egli  a  Padova,  benché  ninno  in  Verona  ii  mo- 
veffe  contra  di  lui.  Il  perchè  nel  dì  17.  d'effo  Mele  tornato  co- 
la con  gente  datagli  da  Fr  ance/co  da  Carrara  Signore  di  Padova, 
dappoiché  Paolo  Alboino  fuo  Fratello  era  flato  eletto  Signore  , 
non  trovò  difficultà  veruna  a  fard  proclamar  fuo  Collega  nella 
Signoria.  Degna  di  memoria  è  la  forfè  non  mai  veduta  ftra- 
bocchevol  quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in  quell'Anno 
in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna,  ed  altre  Città,  fu  alta  due 
ed  anche  tre  braccia,  laonde  rovinarono  molte  cafe;  e  fcarica- 
ta  da  i  tetti,  arrivava  lino  alle  gronde  delle  cafe,  né  per  con- 
trada alcuna  fi  potea  pattare,  né  buoi  0  carra  metterfi  in  viaggio. 
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Anno  di  Cristo  mccclx.  Indizione  xin.       eraVoi?. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  p.  »n.i36* 

di  Carlo  IV.  Imperadore  6. 

PER  qualche  tempo  fi  andò  foftenendo  Giovanni  da  Oleggio 
contro  le  forze  di  Bernabò  Visconte,  perchè  dal  Cardinale 
Egidio  Legato  Apoftolico  fu  fovvenuto  di  qualche  foldatdca  ,  e 
l'accortezza  fua  provvedeva  a  molti  pericoli  e  bifogni .  Ma  ve- 
dendo troppo  chiaro  l'impotenza  fua  di  refiftere  a  sì  gagliardo  ne- 
mico, il  quale  avea  anche  avuto  a  tradimento  Caftelfranco  e  Ser- 
ravalle  ;  e  non  fapendo  a  qual  partito  volgerfi  per  tener  falda  la 
Citta  di  Bologna,  così  inettamente  bloccata,  ed  anguftiata  da 
varie  Baftie  :  ('<*)  cominciò  a  trattare  col  Cardinale  di  cedere  a  (a)M*^» 
lui  Bologna  .  Ne  trattò  ancora  co*  Fiorentini  ;  e  lo  (leffo  Berna-  vJHanLL9' 
bò  dopo  aver  penetrati  ì  di  lui  maneggi,  entro  anch  egli  al  mer- 
cato .  Ma  il  pallio  toccò  all'avveduto  Cardinale  Egidio,  il  quale 
in  contracambio  affegnò  all' Oleggio  il  dominio  della  Citta  di  Fer- 
mo fua  vita  naturai  durante ,  e  ne  diede  il  poffefib  a  i  di  lui  fti- 
pendiati .  (b)  Vici  nafcofamente  fuor  di  Bologna  nella  notte  an-  (b)/o£*«*. 
tecedente  al  primo  giorno  d'Aprile  Giovanni  da  Oleggio  ,  fenza  c^fc."0 
frh$  il  Popolo  poteffe  fargli  oltraggio  alcuno  in  vendetta  delle  tan   Mutinenf, 
te  tirannie  loro  ufate  ;  e  ne  prefero  la  tenuta  Biacco  Gome^  Ni-  Re7.'itaiic. 
potè  del  Cardinale  ,  e  Pietro  da  Farnefe  Capitano  della  gente  d1   Matthau* 
effo  Legato,  con  giubilo  irnme&fo  di  que  Cittadini.  Poco  nondi-  ym  cf™? 
meno  durò  la  loro  allegrezza  ,  perchè  inviato  dal  Capitano  fud-  Bononìenf: 
detto  ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarli  dal  Contado  di  Bo-  Re™'ha!ic. 
logna  ,  ficcome  Citta  della  Chiefa,  loro  venne  un  ordine  in  con- 
trario da  effo  Bernabò  di  continuare  il  blocco  ,  e  di  far  peggio  di 
prima .  Però  feguitando  per  molti  mefi  ancora  le  genti  del  Vis- 
conte a  vivere  in  quelle  contrade,  e  a  faccheggiar  tutte  le  Ville  , 
incredibil  danno  ne  fegu'i  a  que'  Popoli,  e  Bologna  più  che  prima 
fi  trovò  in  gravifiìme  anguftie.  Al  Cardinale  Albornozo  manca- 
va la  poffanza  per  fare  sloggiar  il  nemico;  pertanto  ricorie  ai 
Re  Lodovico  d'Ungheria  ,  pregandolo  d'un  foccorfo  di  fua  gente 
al  foldo  della  Chiefa  .  Né  lo  chiefe  in  vano,  (e)  Mandò  il  Re    (e)  Addi- 
in  Italia  un  corpo  di  più  di  quattro,  e  v'ha  chi  dice  più  di  fé]  mi-  ^,^7< 
la  arcieri  a  eavallo  al  Cardinale,  crefeendo  con  ciò  i  cani  a  divo-  ftqt.To.  12. 
rar  le  vifeere  de*  miferi  Italiani  .  La  gente  di  Bernabò  fenza  vo»  Ref* ltallCm 
ler  afpettare  l'arrivo  di  quelli  Barbari ,  nel  di  primo  di  Ottobre 
Tomo  Vili.  Qj\  fi  ri- 
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Era  Vote,  fi  ritirò  pel  Modenefe  alla  volta  di  Parma  con  lafciar  ben  provve* 
Ann.i^óo.  (jute  je  gaftje  intorno  a  Bologna.  Arrivati  gli  Ungheri,  non  vol- 
le il  Cardinale  lafciarli  (tare  in  ozio,  ma  li  fpinfe  infieme  colle 
U)Ckronìc.  ger,.ti  di  Malatefta  Signor  di  Rimini  a'  danni  de' Parmigiani  (a). 
Torneivi.  Commifero  coftoro  nel  paflaggio  pel  Modenefe  crudeltà  enormi 
Rer.  Italie.  COntro  uomini  ,  donne,  e  fanciulli,  faccheggiando  dapertutto  ; 
Più  nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  diftretto  di  Parma,  do- 
ve maggiormente  attefero  a  faziar  la  loro  ingordigia  ed  avarizia, 
che  a  vincere  l'attediata  Citta,  e  a  debellare  i  nemici .  Se  ne  tor- 
narono di  Dicembre,  e  fu  creduto,  che  Bernabò  gli  aveffe  addolr 
citi  con  qualche  preziofo  liquore .  In  quefto  mentre  i  Bolognefi 
con  tutto  il  loro  sforzo  efpugnarono  le  Baftie  di  Bernabò  pofte  a 
Caftenafo,  aCafalecchio,  e  in  altri  fui ,  e  fé  ne  impadronirono: 
con  che  reftò  quieta  quella  Citta. 

Intanto  Bernabò  pertinace  nel  propofito  fuo,  s'applicò  a 
provvederli  fempre  più  di  gente  e  di  danaro  per  continuar  la 
guerra  contro  Bologna  .  Senza  curarli  delle  cenfure  Ecclefiafti- 
che ,  ed  anche  per  far  difpetto  ai  Legato  ,  fmifuratamente  ag- 
gravò di  contribuzioni  il  Clero  Secolare  e  Regolare  delle  fue  Cit- 
ta con  ricavarne  più  di  trecento  mila  Fiorini  d'oro  .  Prefe  al  fuo 
foldo  il  Conte  Landò  ,  lo  fpedì  in  Germania  per  trarre  in  Italia 
un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e  ribaldi,  ridendoli  intanto  del  Lega- 
to ,  e  minacciandolo  più  che  mai  pel  primo  tempo  .    In  quefto 
mentre  Galeazzo  fuo  Fratello  dopo  V  acquifto  di  Pavia  pensò 
maggiormente  a  nobilitar  la  fua  Gafa  con  un  illuftre  parenta- 
(b)  Idem  do,  (b)  Sapendo,  che  Giovanni  Re  di  Francia  fi  trovava  in  ne- 
ctonie.     ce(fltxa  jji  danaro  per  pagare  il  rifeatto  della  fua  perfona  promef- 
Ìo  al  Re  d'Inghilterra,  da  cui  aveva  ottenuto  di  potere  ritorna- 
re in  Francia  ,  con  lafciare  in  Londra  buoni  ortaggi  per  quefto: 
trattò  di  ottenere  Ifabella  Figliuola  d'efiò  Re  in  Moglie  per  Ga- 
Iea^o  fuo  Figliuolo  affai  giovinetto  ,   perchè  nato  nel  1354.  , 
Azarws     che  tu  poi  nommztoGian:Galea%gp.  Fu  conchiufo  il  trattato  (e) 
7^1°"%/!  Per  mezzo  ài  Amedeo  VI,  Conte  ài  Savoia  ,   Fratello  di  Bianca 
Rer.' haik.  Moglie  del  fuddetto  Galeazzo.  Cento  mila  Fiorini  d'oro  feri  ve 
Ld)  5-°™-'  il  Corio  (d)  pasati  da  Galeazzo  ai  Re  per  impetrar  si  nobilNuo- 
iano.         ra,  nomtne  mutut,  jtve  doni,  dice  1  Autore  della  vita  a  Inno- 
UmVh?  cenzo  VI.  (e)  Soggiugne  elfo  Corio,  eflere  ftata  pubblica  voce, 
ri.  par.  11.  che  quefta  alleanza  gliene  coftaffe  ben  cinquecento  mila.  Mat- 
Tom.iu    teo  Villani  (f)  fa  eiusnere  la  fpefa  fino  a  lecento  mila  :  e  ciò 

Rer.  Italie.  \J  /        .  &  ,  *?r      .  r     , /■   .       c     r  1        •  j    l      • 

(f)  Matteo  con  iommo  aggravio  de  iuoi  ludditi  ,  forle  per  la  giunta  del  viag- 

Vìllani  l.p,  oio 
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©io  e  delle  funtuofiffime  Nozze,  che  fi  fecero  in  tal  occafione.  EraVo!». 
Arrivò  la  Real  Principerà  a  Milano  nell'Ottobre  con  accampa-  Ann,i36ov 
gnamento  mirabile  di  Franzefi  e  Lombardi,  e  quivi  le  fede  e 
i  bagordi  furono  fenza  fine  .  Pietro  Azario  rende  teftimonian- 
za  di  quella  ftraordinaria  magnificenza,  e  delle  fmoderate  fpe- 
fe,  che  fecero  piagnere  i  popoli  fuoi.  Date  furono  dal  Re  in 
dote  alla  Figliuola  alcune  Terre  in  Sciampagna  ,  che  erette  in 
Contea  portarono  al  genero  Gian-Galea^o  il  titolo  di  Conte  dì 
Virtù ,  fotto  il  qual  nome  per  molti  anni  dipoi  fu  egli  conofciu- 
to,  ficcome  vedremo.  Erano  fiate  donate  da  Carlo  IV.  Impera* 
dorè  a  Lodovico  Re  d'Ungheria  le  Citta  di  FYltro  e  Cividal  di 
Belluno,  (a)  Il  Re  ,   che  profetava  non  poche  obbligazioni  e  (a)  Addi- 
molto  amore  a  Francefco  da  Carrara ,  Signore  di  Padova,  a  lui  *#**»***# 

C*  ùYttiftQY 

ne  fece  un  regalo  nell'Anno  prefente*  Nel  Mefe  di  Novembre  Hiftor. 
ne  mandò  il  Carrarefe  ben  volentieri  a  prendere  il  poffefiò*  In-  Tom.  xil. 
tanto  la  Sicilia  li  trovava  in  grandi  affanni,  e  lacerata  per  la 
guerra,  che  era  fra  i  Catalani  difenfori  del  giovinetto  Re  Don 
Federigo ,  e  le  genti  di  Luigi  Re  di  Napoli ,  con  cui  teneanó  i 
Chiaramontefi.  Ma  il  Re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  perchè  ol- 
tre al  ritrovarli  fmunto  di  gente  e  di  pecunia,  e  il  Duca  di Du- 
razzo ,  ed  alcuni  Baroni  di  dubbiofa  fede ,  venne  anche  ad  in- 
fettare il  fuo  Regno  Anichino  di  Mongardo  con  una  poderofa  Com- 
pagnia di  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungheri  .  Goftui  dopo  aver 
fucciato  quanto  danaro  potè  da  Giovanni  Marchese  di  Monferra- 
to, fecondo  il  coftume  di  que' malvagi  l'abbandonò,  e  fen  ven- 
ne in  Romagna  a  cercar  migliore  ventura  e  Quattordici  mila  Fio- 
rini d'oro  cavò  dalla  borfa  del  Cardinale  Legato  Alborno^jt  con 
patto  di  ufeir  de  gli  Stati  della  Chiefa  Romana.  Se  n'andò  egli 
dunque  verfo  il  Regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e  cinque- 
cento cavalieri  tra  Tedefchi  ed  Ungheri,  e  gran  ciurma  di  fan- 
ti; ed  entratovi  cominciò  ad  affaflìnar  le  Ville  di  quelle  contra- 
de, e  a  prendere  alcune  Terre  ;  e  quivi  pafsò  il  verno  fra  le 
abbondanti  maledizioni  di  que'  popoli ., 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo  mccclxi.  Indizione  xiv. 

d  Innocenzo  VI.  Papa  io. 
di  Carlo  IV.  Imperatore   7. 

TENEVA  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Visconte  nel  Bolo- 
gnese Gaftelfranco ,  ed  alcune  altre  Gafteila ,  (a)  e  a  po- 
Tofxrui.  co  a  Poco  ingroffandofi  rincominciò  per  tempo  la  guerra  in  quel- 
Rer.  haiic.  [e  parti.  Il  Cardinal  Egidio  Alborno^  veggendo  mal  parate  le 
de  BazaZ  co  fé ,  e  che  penerebbe  a  refiftere  a  si  potente  avverfario,  ficco- 
Tom.  xv.   me  perfonaggio  di  gran  cuore  e  fenno,  nel  dì  15.  di  Marzo  fi 
'  taic'  mife  in  viaggio,  rifoluto  di  paffare  perfonalmente  in  Ungheria 
per  mare  ad  implorar  più  gagliardi  foccorfi  dal  Re  Lodovico  ,. 
giacche  gli  Ungheri  precedentemente  inviati  in  aiuto  del  Le- 
gato, parte  s'erano  arrolati  nell'Armata  di  Bernabò,   e  parte 
nella  Compagnia  di  Anichino  di  Mongardo  .  Avea  lo  fteffo  Re 
fatto  fperare  al  Papa  d* enere  pronto  a  venire  in  perfona  in  Ita- 
lia colle  fue  forze,  per  metter  fine  all'  infaziabilitadi  Bernabò, 
uomo  nato  folamente  per  rovinare  i  proprj  fudditi  e  gli  altrui 
con  tante  guerre  .  Ma  o  fia  ,  che  i  regali  fatti  a  tempo  cor- 
rere dallo  fteffo  Bernabò  nella  Corte  del  Re  Unghero,  faceffero, 
buon  effetto  ;   ovvero  ,   che  non  s'  accordaffero  le  pive  fra  la, 
Corte  Pontificia  e  lui  :    certo  è,    che  il  Cardinale  gittò  via  i 
paffì,  e  fé  ne  tornò  qual' era  ito  fenza  ottener  foccorfo  veruno* 
In  quefto  mentre  a  di  primo  d'Aprile  ebbero  le  genti  di  Ber- 
nabò a  tradimento  il  Gaftelio  di  Monte  veglio.  Nel  dì  15.  d'ef- 
fo  Mefe  pafsò  il   medefirao  Bernabò  con   poderofo  efercito  in 
vicinanza  di  Modena,  e  andò  a  pofarfi  a  Gaftelfranco.    Meffo 
dipoi  l'affedio  a  Pimaccio,  o  fia  Piumazzo,  nel  dì  io.  di  Mag- 
gio s'impadronì  di  quel  Gaftelio,  e  fra  cinque  d\  anche  del  Gi- 
rone :  il  che  fatto,  fé  ne  tornò  per  Modena  a  Parma,  accompa- 
gnato da  pochi,  lafciato  nel  Bolognefe  l' efercito  fuo  fotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Bizyzevo.  Tre  Baftie  furono  piantate  dalie 
genti  fue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  fin* ,  cioè  una  al 
Ponte  di  Reno,  una  a  Corticella,  e  la  terza  a  S.  Ruffillo.  Con 
quefte  briglie  intorno  male  ftava  Bologna  ,   Nuovi  guai  ancora 
fi  lufeitarono  in  Romagna  ,   perchè  Francefco  de  gli  Ordelaffi  y 
(b) Matteo  già  Signore  di  Forlì,  (b)  da  che  vide  accefo  sì  gran  fuoco  ,   fi 
z/ijw.cjI  m$e  a'fervigi  di  Bernabò,  e  feco  ebbe  Giovanni  de' Manfredi 
già  Signor  di  Faenza.  Ora  amendue  coli' armi  del  Visconte  ,  q 
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de'lor  parziali  cominciarono  guerra  or  contra  Forlì  ,   or  contra  EraVo1§. 
Rimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  inforfero  in  Bologna  non  Ann,156ìo 
pochi  lamenti  e  fofpetti  di  congiure ,  parendo  al  popolo  di  non 
poter  lungamente  durarla  cosi.  Ma  il  faggio  Cardinale  Albor- 
noz,  e  il  vecchio  Malatefla  Signore  di  Rimini,  col  fenno  prov- 
videro al  bifosno.  (a)  Finfero  una  Lettera  fcritta  a Francefco  (a)  ManL, 
de  gli  Ordelaffi  per  parte  d'  un  fuo  amico,  che  gli  promettea  fus  £%"* 
l'entrata  in  Forlì,  s'  egli  con  corpo  di  gente  fi  foffe  prefenta-  Bonomevf. 
to  a  un  determinato  tempo  colà.  A  quefto  fine  fi  moffe  egli  con  ^rfitllk. 
ottocento  barbute,  lafciando  per  confeguente  fmagrito  1*  efer- 
cito  del  Bizozero  .    Matteo  Villani   racconta  in  altra  guifa  lo 
ftratiagemma  fatto  da  Malatefta  al  Generale  del  Visconte  .  Ol- 
tre a  ciò  una  notte,  fenza  che  alcuno  fé  ne  accorgete,  arrivò  in 
Bologna  Galeotto  de  Malatefti  con  cinquecento  barbute,  e  tre» 
cento  Ungheri .  Era  il  di  20.  di  Giugno  ,   in  cui  il  Cardinale 
ordinò  ,  che  tutta  la   miglior  gente  di  Bologna    foffe  in  armi 
a  un    tocco  di  campana  .    Più  di  quattromila    ben    guarniti  e 
vogliofi  di  battaglia  ,   unitifi  colle  genti   d'  armi  ,   a  dirittura 
marciarono  alia  Baftia  di  S.  Rutililo,  ed  aflalirono  con  tal  vi- 
gore il  campo  nemico  ,   che  dopo   lunga  difefa  rimafe    buona 
parte  delia  gente  di  Bernabò  od  eflinta  fui  campo  ,  o  prefa  y 
e  pochi  fi  faivarono  colla  fuga.  Lo  fterTo  Generale  del  Viscon- 
te ,  cioè  Giovanni  da  Bì-^o-^ero  con  circa  mille  armati  fu  condot- 
to prigioniere  a  Bologna.  La  Baftia  di  S.  Ruffillo  fu  prefa  ,   e 
per  tale  fconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò  ,   che  erano  nelle 
altre  due  Baftie,  dopo  avere  attaccato  fuoco,  precipitofamente, 
lì  ritirarono  a  Castelfranco. 

Ne*  quefta  fu  la  fola  avverfita  di  Bernabò  .  Perdi*  egli  teneva 
Lugo  in  Romagna,  mille  e  ducento  de'fuoi  cavalieri  nel  Novem- 
bre inviati  a  quella  volta  vollero  pattare  il  Ponte  di  Reno  .  (b)  (h)id.iùidi 
\]k\  il  Popolo  di  Bologna,  li  perfeguitò,  e  buona  parte  d'effi  fe- 
ce prigionieri .  Nella  Cronica  di  Bologna  (e)  quefto  fatto  è  nar  W^JJ^* 
rato  all'  Anno  feguente.  Cosi  nel  Mefe  di  Giugno  (d)  avendo  egli  iw.j8. 
un  fegreto  trattato  in  Correggio  per  prendere  quella  Terra  ,..  Gì-  fly£altcel 
berta  da  Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenne  da  Ugolino  da  Gonzaga  ntlanìliB* 
Signor  di  Mantova  quindici  bandiere  di  cavalieri  ,  fece  vifta  di  io.eap.6i+ 
lafciar  entrare  le  diciafsette  bandiere  di  cavalieri  colà  inviate  da 

t»  iv  1  »«  1-11  -•>•«•  (é),  Johann. 

Bernabò,  ed  aperta  la  Porta,  gli  ebbe  tutti  prigioni.  Parimente  je'Bazan* 
nel  Settembre  (e)  eflendofi  portata  a  Revere  fui  Mantovano  una  GJ?on.k' 

1    tu    £       •         1.  1*  ii  c  tt      1-        Mutinenf. 

parte  dell  elercuo  di  Bernabò,  mettendo  tutto  a  lasco  ,  Ugolino  Tom.  xr. 
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Era  Volg.  da  Gonzaga  col  Popolo  di  Mantova  andò  valorofamente  ad  affali r 
ÀMN.ijé*.  qUejja  oente?  e  totalmente  la  fconfiffe  colla  ftrage  e  prigionia  di' 
molti.  Ma  non  era  in  que' tempi  molto  difficile  il  rimettere  in 
piedi  le  Armate  ,  per  quel  che  riguarda  la  gente  ;  perchè  Tufo 
portava,  che  i  vincitori  ritenendo  tutti  i  Coneftabili ,  Ufiziali  ,' 
ed  altre  perfone  capaci  di  taglia  ,  lafciavano  andar  con  Dio  i  pri- 
gioni gregarj ,  con  ifpogliarli  folamente  deli'  armi  e  de'  cavalli . 
Inqueiro  mentre  Galeazzo  Visconte  Fratello  di  Bernabò  attende- 
va a  fabbricar  la  Cittadella  di  Pavia,  e  per  defiderio  di  riftorar 
quella  Citta  afflitta  dalle  guerre  parlate,  con  privilegio  Imperia- 
le fondò  quivi  nell'Anno  prefente  un' illufire  Univernta  ,  condu- 
?*)  cf!'l°h  cendo  colà  valenti  Lettori  di  Leggi  e  dell'altre  Scienze  ,  (a)  ed 
fi'©...'  '  obbligando  tutti  gli  Scolari  de  gli  Stati  fudditi  fuoi  e  del  Fratello 
a  portarli  a  quelle  Scuole  .  Ma  né  pur  egli  fu  fenza  avverfita  . 
L'efempio  delle  fcellerate  Compagnie  de' foldati  misnadieri,  che 
cominciarono  in  Italia  ,  fervi  di  norma  a  fufcitarne  delle  nuove 
anche  in  Francia  in  occaiìon  della  tregua  o  pace  (labilità  fra  i  Re 
di  Francia  e  d' Inghilterra .  Erano  compofte  d' Inglefi ,  Franzelì , 
Normanni,  Spagnuoli,  Borgognoni .  Tutta  la  gente  di  mal'  af- 
fare concorreva  a-quefte  fcomunicate  Leghe  per  ifperanza  di  bot- 
tinare, e  ficurezza  di  vivere  alle  fpefe  di  chi  non  avea  forza  mag- 
gior di  loro  .  In  grandi  affanni  e  pericoli  fu  per  quefto  la  ftefla 
Corte  facra  di  Avignone  ,  perchè  quella  mala  gente  ,  fenza  reli- 
gione, entrò  in  Provenza,  e  fé  non  otteneva  danari  ,  minaccia- 
va lo  fterminio  a  tutti.  Ci  mancava  ancor  quefta,  che  dopo  effe- 
re  calpeftata  l'Italia  da  tanti  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungheri  , 
veni  (fero  fin  dall'Inghilterra  nuovi  cani  a  finire  di  divorarla. 
Ora  portò  l'accidente  ,  che  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato , 
fentendofi  folo  ed  efpofto  alle  forze  troppo  fuperiori  di  Galeazzo 
Visconte  fuo  nemico,  altro  ripiego  non  rapendo  trovare  al  fuo  bi- 
fogno  ,  benché  burlato  pia  volte  dalle  infide  Compagnie  de'  Te- 
defchi, pafsò  in  Provenza,  per  condurre  in  Italia  alcuna  di  quel- 
le ,  che  foggiornavano  nei  contorni  di  Avignone  .  Una  ne  inca- 
(b);  Matteo  parrò,,  chiamata  la  Compagnia  Bianca  (b)  ,  e  il  Papa  per  levarli 
VMan.Lxo  fa  ^offo  qUeila  beftial  canaglia,  e  per  incaricare  il  mal  tempo  ad- 
dotto a  i  contumaci  Visconti ,  vi  contribuì  da  cento  mila  Fiorini 
d'oro.  Il  Marchefe  con  si  sfrenata  gente,,  la  quale  fecondo  la 
piacerne  Cronica  Piacentina  (e)  afeendeva  a  dieci  mila  tra  cavalieri  e 
Tom.  xvi.  fanti,  venne  in  Piemonte. 

Questa  fu  la  prima  volta  ,  e  l'occafione  ,  che  mifero  il. 

pier- 
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mede  in  Italia  foldatefche  Inglefi ,   le  quali  poi  recarono  tanti  EraVoI?. 
guai  a  varj  paefi,  e  andarono  crescendo,  perchè  questi  ne  chia-  Animai. 
rnavano  de  gli  altri  ,  e  la  voce  del  gran  guadagno  baftava  a 
muovere  i  lontani  anche  fenza  pregarli.  Ricominciò  dunque  il 
Marche  fé  con  s\  poderofo  rinforzo  in  Piemonte  ia  guerra  contra 
di  Galeazzo ■>  e  $l  t0^e  a^cune  Cartella  ,    commettendo  orribili 
crudeltà  fpezialmente  nel  Novareie  .  Per  buona  giunta  Galeaz- 
zo a  fine  di  levar  loro  il  nido  ,  fini  di  bruciare  e  distruggere 
molte  Terre  e  Ville  di  quel  diftretto,  non  peranche  rovinate  da 
i  nemici.  Pietro  Azario  (a)  ce  ne  ha  conservato  il  funefto  ca-  (a  )?««** 
talogo.  Ma  non  tentò  il  Marchefe  imprefa  alcuna  contro  leCit-  ,^. 
ta,  perchè  dianzi  le  aveva  il  Visconte  ben  guernite  di  genti  d'  Tom.  xvi, 
armi  e  di  munizioni .  Accadde  che  Amedeo  Conte  dì  Savoia  vcn-  ^l'.7/™/' 
ne  in  quefti  medefimi  tempi  ad  una  fua  Terra  di  Piemonte  . 
N'ebbe  contezza  la  Compagnia  Bianca  de'fuddetti  Masnadieri > 
e  con  una  marcia  sforzata  quivi  forprefe  il  Conte,  e  la  fua  Ba- 
ronia .  Rifugioffi  bensì  il  Conte  nel  Camello  ,  ma  affediato  gli 
fu  forza  di  venire  ad  un  accordo,  e  di  liberare  con  cento  ottan- 
ta mila  Fiorini  d'oro,  parte  pagati  allora,  parte  promeflì  con 
buone  cauzioni.  Perchè  il Guichenone  non  parla  di  ciò  nella  Sto- 
ria della  Real  Gafa  di  Savoia,  non  so  dire  il  nome  di  quella 
Terra  .  Adunque  per  tali  guerre  tutta  era  in  affanni  la  Lom- 
bardia; e  i  Visconti  per  foftenerla,  indicibili  aggravj  metteano 
non  folamente  a  i  Secolari,  ma  al  Clero  ancora  ;  ed  in  queft' 
Anno  Galeazzo  occupò  tutti  i  frutti  e  le  rendite  degli  Ecclefia- 
ftici  di  Piacenza.  Gravitimi  flagelli  erano  quelli,  e  pure  fé  ne 
provò  un  maggiore  nell'Anno  prefente,  cioè  una  fienffima  ine- 
forabil  Peftilenza.  (£)  Infierì  effa  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  (b)  Matte» 
ed  in  altri  paefi,  con  levare  dal  Mondo  le  centinaia  di  migliaia  Vlllam 
di  perfone.  Entrò  in  Avignone,  e  vi  fece  una  ftrage  immenfa  'Reùor' 
di  quel  popolo,  e  privò  di  vita  anche  otto  ,   o  nove  Cardinali  ^jff**£ 
con  affaiffimi  altri  Ufiziali  della  Corte  Pontificia.  Per  quefto  mo-  cernii  vi. 
tivo  ancora,  cioè  per  timor  di  cadere  vittima  d'  ella  Pefte,  fa  |^f\T}^' 
Compagnia  fuddetta   de'  foldati  masnadieri   fi  acconciò   volen- 
tieri col  Marchefe  di  Monferrato  ,   fperando  in  Iralia  il  godi- 
mento della  fanita.  Ma  o  fia,  che  gli  ftcffi  portafTero  il  ma- 
lore in  Italia,  o  eh' elfo  v' entra ffe  per  altra  porta,   certa  co- 
fa  è,  che  in  queft*  Anno  nei  Mefe  di  Giugno,   e  pofeia  nel!' 
Anno  feguente  fi  diffufe  la  Pefte  nel  Piemonte  ?  Genova,  No- 
vara 3  Piacenza  ,  Parma  ,  ed  altre  Citta  •   Milano  prtfervato 

nel- 


322  Annali    d'  Italia. 

Era  Voig.  nella  terribilifllma  Pefte  del  1348.  non  potè  guardarli  da  que- 

ANN,I5Ór"  fta,   e  ne   rimafe   defolato  per  la  gran  perdita  di  gente»  In 

tempi  di  guerra  la  Pefte  (guazza,  e  va  fenz*  argini  dovunque 

vuole .  Galeazzo  Visconte  fi  ritirò  a  Monza  ,   Bernabò  a  Mari- 

gnano  ,  e  vi  fi  tenne  con  tal  guardia  e  ritiratezza  ,  che  corfe 

dapercutto,  e  durò  lungo  tempo  la  voce,  che  foffe  morto  .   E- 

[*] Johann.  fenti  da  quella  calamità  ne  andarono  in  quell'Anno  [<*]  Mode- 

c^jT'mj  Bologna,  e  la  Tofcana  ;    ma  in  Venezia  incredibil  fu  la 

Tom.  xv.   moria  di  quel  popolo  ,   e  fra  gli  altri  vi  lafciò  la  vita  nel  di 

fflhJrejin.  1 2»  di  Luglio  [£]  Giovanni  Delfino  Doge  di  quella  Repubbli- 

cèronh.     ca     in  cui  luoeo  fu  eletto  Lorenzo  Celfo  ,  giovane  quanto  all' 

Tom.  12.  v7  ?.  ì       f         f  j  t  /l» 

Rer.  balie.  eta  9   ma  vecchio  per  la  lua  laviezza  e  prudenza.    In   queft 
Anno  nella  notte  del  dì  2.  di  Novembre  venendo  il  di  terzo  , 
pafsò  al  paefe  de  i  più  Aldrovandino  Marcbefe  d' Efte ,  Signor 
[e]  c^o»?V.  di  Ferrara,  Modena,  Gomacchio  ,  e  Rovigo  [e].    Benché  la* 
Tom',  xv.   fciaffe  ■«  figliuolo  legittimo,  cioè  Obizig  IV.  pure  il  Marcbefe 
Rer.  balie.  Niccolò  fuo  Fratello  prefe  le  redini  del  governo  di  tutti  gli  Sta- 
ti fenza  contradizione  alcuna.  Per  difeordie  nate  nell'Agofto  di 
^JJ""  quell'Anno  [</]  fra  Bocchino  Signore  o  Tiranno  di  Volterra ,  e 
1.10.  c.67.  Francefco  de*  Belfredotti  fuo  parente,  fi  fconvolfe  tutta  quella 
Citta.  Corfero  immediatamente  alrrumore  i  ledi  Fiorentini 3  e 
tanto  feppero  fare ,  che  elfi  di  volontà  del  popolo  occuparono  la 
fignoria  di  quella  Città  con  gran  difpetto  de'  Pifani  e  Sanefì  . 
Nel  Mefe  d'  Ottobre  anche  a  i  Sanefì  riufci  di  fottoporre  al  lo- 
ro comando  Monte  Alcino. 

Anno  di  Ceisto  mccclxii.  Indizione  xv. 
di  Urbano  V.  Papa  1. 
di  C  a  r  l  o  IV.  Imperadorc  8. 

FU  chiamato  in  queft' Anno  da  Dio  a  miglior  vita  Innocen- 
zo VI,  fommo  Pontefice  in  Avignone  [*],  effendo  fucce- 
T.iT'tX  duta  la  &  lui  morte  nella  notte  del  dì  12.  venendo  il  13.  del 
Rer.  Italie.  Mefe  di  Settembre,  dopo  il  contento  d'avere  intefo,  che  i  Ro- 
viUan\e°    mam  prima  ribelli  gli  aveano  data  la  libera  Signoria  della  Cit- 
i.n.c.26.  tà  con  patto,  che  il  Cardinale  Albornoz^non  vi  aveffe  ufizio  o 
giurisdizione  alcuna.  Se  men  amore  avelie  egli  avuto  perii  fuoi 
parenti,  o  fia  men  cura  d' ingraffarli,  cosvi  lodevoli  furono  l'al- 
tre fue  operazioni,  che  fra  gli  ottimi  Pontefici  avrebbe  potuto 

pren- 
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prendere  qualche  fito.  Poiché  quanto  al  dirfi  da  Pietro  Azario  ERAVoig. 
[a]    che  devaftò  la  Chiefa  Romana,  ne  fece  grazia  ad  alcuno;  ann.ijóz. 
e  che  chiunque  volle  Benefizj,  bifognò,  che  li  comperale  da  lui,  ^rST"' 
e  da  i  fuoi  Cortigiani  ,   con  pagar  pofcia  le  rendite  del  primo  cfaonic. 
Anno  al  Teforiere  del  Signor  di  Milano  :  fi  può  dubitare  ,  le  ^Z'hJtt. 
tal  racconto  in  tutto  fia  affittito  dalla  verità.  Certo  è  nondime-  p*&  170. 
no  3  che  i  Visconti  allora  aggravavano  forte  i  beni  delle  Chiefe , 
fenza  alcun  timore  di  Dio.  Non  accordandoti  i  Cardinali  in  e- 
le°gere  Papa  alcuno  dell'Ordine  loro,  [£]  finalmente  diedero  i  [b]Ww/«. 
lor  voti  a  Guglielmo  diGrimoardo,  Abbate  di  S.  Vittore  di  Mar-  ™cnt"FL 
filia  dell'Ordine  di S. Benedetto,  uomo  di  feffanta  anni,  fcienzia- 
to,  di  vita  fommamente  onefta  e  religiofa,  che  odiava  la  pom- 
pa della  Corte  d'allora.  Non  era  egli  in  Avignone,  perchè  dian- 
zi inviato  con  titolo  di  Nunzio  alla  Regina  Giovanna  ;   e  tro- 
vandoti in  Firenze,  gli  fu  fegretamente  portata  la  nuova,  giac- 
che fi  tenne  occulta  l'elezione,  finché  egli  arrivaffe  ad  Avigno- 
ne .  Racconta  Giorgio  Stella  [e],  tanta  effere  fiata  la  di  lui  [cJGwgAw 
umiltà,  che  in  paffando  per  Genova,  avvegnaché  fapeffe  d'ef  „'°L  aGe„l'm 
fere  Papa,  pure  andò  a  vifitare  il  Doge  Bocca  negra  ,  accompa  <  enfio.  \j. 
gnato  da  un  folo  Notaio.    Nella  notte  del  dì  30.  d'Ottobre    eu 
giunfe  egli  ad  Avignone  ,   e  nel  di  feguente  pubblicato  Papa  , 
prefe  il  nome  di  Urbano  V»  con  effere  poi  feguita  nel  dì  6\  di  No- 
vembre la  fua  Coronazione.  Ceffate  lo  fpavento  della  Pelle  , 
faltò  fuori  de'nafcondigli  Bernabò  Visconte,  e  venne  a  Parma  , 
dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a  tradimento  la  Città  di 
Reggio*  Matteo  Villani  fcrive  [*/],  che  cinque  mila  de*  fuoi  [à]  Matte» 
masnadieri  (  numero  a  mio  credere  ecceflìvo  )  entrarono  in  quel-  i,\o,n'Ct90t 
la  Città,  ed  avere  Feltrino  da  Gonzaga  Signor  della  Terra  con 
gran  valore  ,  benché  con  poca  gente  ,  affalìti  e   meffì  in  fuga 
gli  entrati  ,  e  fattine  molti  prigioni  .  Parevano  in  poco  buono 
fiato  gli  affari  del  Cardinal  Egidio  Alborno^  Legato  per  la  po- 
tenza di  Bernabò,  il  quale  pien  di  fuperbia  moveva  eforbitan- 
ti  pretenfioni  alla  Corte  Pontificia  in  un   trattato  incominciato 
di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  afpetto  la  fortuna,  perchè  1'  in- 
duftriofo  Porporato  cotanto  s*  affaticò  ,  che  ftrinfe  feco  in  lega 
[e]  verfo  il  fine  d'  Aprile  Niccolò  Marcbefe  di  Ferrara,  Fran-  le]C6ro*ic. 
tefeo  da  Carrara  Signor  di  Padova ,  e  Feltrino  da  Gonzaga  Signo-  -rimani. 
re  di  Reggio,  tutti  intereffati  nell' impedire  l'accref  cimento  di  Rer.  Italie. 
potenza  di  Bernabò,  che  di  niuno  facea  conto,   e  tutti  concul- 
cava .  Per  quefta  Lega  ricuperò  il  Marchefe  Niccolò  dal  Cardi- 
Tomo  Vili.  Rr  naie 
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EraVo1§.  naie  le  due  Terre  di  Notiamola  e  Bazzano,  già  tolte  al  diftret- 

ANK.1362.  IQ  ^j  Modena  da  i  Bologne»"  :  il  che  loro  molto  difpiacque.  Nel 

di  19.  di  Maggio  (trinfe  il  Marchefe  Niccolò  maggiormente  l'al- 

(z) job*™,  leanza  lua  col  Signor  di  Verona  (<*  ),  avendo  prefa  per  Moglie 


de 
Tot 


Bala"°  Verde  dalla  Scala ,  Sorellad'efio  Can  Signore.  Fu  notificata  per 


Rer.' Italie,  mezzo  de  gii  Ambafciatori  loro  da  quelli  Principi  a  Bernabò  la 
min!?'''  Le£a  contratta>  con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una  buona  pa- 
Tom.lvd.  ce.  Furono  eflì  dileggiati  da  quel  beftione  ,  e  la  Cronica  Pado- 
(b)Addi'ta.  v*na  (^)  na>  cne  egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a  quei  del  Gar- 
bar* ad  rare  fé ,  e  li  forzò  a  prendere  1'  udienza  pubblica  in  quella  for- 
Hiftot.0  ma-  Donò  loro  de'vafi  d'argento,  ma  con  figure  deriforie  di 
Tom. xu.  tutti,  e  fi  vantava  ,   che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  quelli 

Rer.  Italie.  f  '        .    .  J  r  &  1 

iuoi  nemici « 

Ne'  tardò  il  Visconte  a  dar  principio  alla  guerra,  facendo  (cor- 
rere fui  Modenefe  le  genti  fue  ,  che  erano  a  Gaftelfranco  fui  Bo- 
lognefe.  Anichino  di  Mongardo  dopo  efiere  (tato  in  Puglia  colla  fua 
Compagnia,  ed  efferfene  partito  con  poco  onore  ,  era  venuto  a' 
fervigi  di  Bernabò.  Coflui  circa  il  di  20,  di  Maggio  con  tre  mi- 
la cavalli  ed  altrettanti  fanti  venne  fui  Modenefe  a  Malfa  e  So- 
lara,  diftruggendo  il  paefe,  e  piantò  una  Badia  a  Solara  fui  Ca- 
nale ,  o  fìa  fui  Panaro  :  e  ciò  fatto  le  ne  tornò  in  Lombardia* 
Sul  fine  dello  flefio  Mefe  il  vecchio  Malatejìa  Signor  di  Rimini 
(& Cronica  Capitano  della  Lega  (e)  raunò  la  fua  Armata  in  Modena  ,  e  ve- 
ToBm.T%.'  nuto  ful  baffo  Modenefe  a  Mafia  ,  quivi  piantò  anch' egli  una  Ba- 
Rer.  halìc.  flia.   Pofcia  marciò  fui  Parmigiano  a'  danni  di  Bernabò,  alle  cui 
genti  verfo  Pefchiera  fu  data  una  rotta  fui  principio  di  Giugno . 
Teneva  e (To  Bernabò  l'importante  Fortezza  di  Rubiera ,  polla 
(à)  Johann,  fulla  Via  Claudia  al  Fiume  Secchia,  che  gli  ferviva  d'alilo  per  far 
ubi  afZ'r°a.  parlare  .le  fue  armi  alla  volta  del  Bologaefe  .  Salvatico  de'Boiar- 
(e)  Corìo  di  5  che  gliela  avea  data  con  ritenerli  il  Cafiero,  la  ribellò  e  con- 
Mziano\     legnò  quella  Terra  al  Marchefe  di  Ferrara  .  (d)  Per  tale  acqui- 
(0  Petrus  {lo  in  Modena  e  Bologna  gran  fella  fi  fece,  e  fi  accefero  molti  fa- 
ci*™;*     tò .  Ribellaronfi  in  quefti  tempi  molte  nobili  Calate  Guelfe  di 
lem.  xvi.  Brefcia  a  Bernabò  (e)  ,  e  dopo  aver  prefe  alcune  Cartella  di  quei 
pag.392.  '  territorio  ,  fi  collegarono  con  Cane  Signore  dàlia  Scala  .  Fu  in 
Ut>.Mf» "«•  pericolo  la  flefia  Citta  di  Brefcia  {/)  ,  e  i'efercito  della  Lega  ef- 
captZ     L  iendovi  accorlo,  vi  mife  l'afiedio  ,  e  ne  fece  fcappare  Bernabò  , 
(h)4»w«  che  dentro  v'era.   Ma  fopragiunta  la  Pelle  feoncertò  tutta  i'im- 
ìlnenf.      '  prefa  con  e  fiere  forzata  quell'Armata  a  ritirarfi  (g).  Modena  in 
Tom,  xi.    quell'Anno  e  Bologna  (b)  furono  fommamente  afflitte  da  effa  Pe- 
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ftilenza;  ficcome  ancora  varie  parti  della  Tofcana ,  e  del  Regno  Era  Voi 
di  Napoli  ,  provarono  ii  medefimo  flagello  „  Scritto  è  ,  che  in  AliN,l3' 
Modena,  e  ne'fuoi  Borghi  perirono  trentafei  mila  perfone.  Fra 
le  varie  vicende  della  guerra  fui  Brefciano  riufci  a  Bernabò  di  ri- 
torre a  i  Collegati  Ponte  Vico  full*  Ogiio,  con  far  prigione  quel 
prefidio  confidente  in  dieciotto  bandiere  tra  cavalieri  e  fanti.  An- 
che nel  Novembre  riportò  la  fu*  gente  fui  Reggiano  alquanto  di 
vittoria  fopra  i  Collegati  »  Contuttociò  poco  ben  pattava  ad  efifo 
Bernabò  la  guerra  in  quelle  parti  3  e  più  favorevole  non  era  la 
fortuna  a  Galeazzo  fuo  Fratello  nella  guerra  con  Giovanni  Mar- 
che/e di  Monferrato  .  Trovandofi  quello  Principe  affai  forte  per 
la  gran  Compagnia  d'Inglefi,  Franzefi,  e  Normandi  ,  eh'  egli 
avea  tratta  di  Provenza,  s'impadronì  di  Voghera,  Sala  ,  Garla- 
feo,  Romagnana  ,  Caftelnuovo  di  Tortona,  e  d'altre  Terre  su 
quel  di  Novara,  di  Tortona,  e  di  Pavia,  Avez  Galeazzo  z\  fuo 
foldo  il  Conte  Landò  colla  fua  Compagnia  di  Tedefchi  ;  maco- 
itui  poco  fi  curava  di  fpargere  il  fangue  per  altrui ,  (a)  L'uni-  (a)  Petrus- 
co  fuo  intento,  e  de'faoi  era  di  fpremere  il  fangue  dalle  borfe  cIJw. 
altrui,  e  di  venderfi  a  chi  più  dava.  Con  più  fedeltà  fé r vi ro n 0  Tom.  xvi. 
gFInglefi  al  Marchefe  di  Monferrato,  fotto  il  comando  di  Alba-^7^' 
ret  Sterz  Capitano  di  quella  gente,  e  di  nazione  Tedefco.  La 
lor  bravura,  i  lor  coftumi  ,  le  loro  fcelferaggini ,    fi;  veggono 
deferitte  da  Pietro  Azario.  Siccome  ancora  da  lui  abbiamo  il  fi- 
lo della  guerra  fatta  in  quelle  parti  colla  diftruzione  di  tutti 
que'  paefì  *  Col  Marchefe  teneva  Simonino  Boccanegra  Doge  di 
Genova,  ed  in  rinforzo  fuo  inviò  cola  molta  gente  infieme  con 
Luchinetto  Figliuolo  dei  fu  Luchino  Visconte  Signor  di  Milano  ,. 
a  cui  avea  data  in  Moglie  una  fua  Figliuola.  Tentò  quella  gen- 
te la  Citta  di  Tortona  ,  ma  in  vano  .    Furono  devaftate  o  fpo- 
gliate  affaiflìme  Terre  da  gli  armati,  e  nello  fletto  tempo  laPe» 
ftilenza  facea  del  refto* 

PER  giunta  a  tanti  fcompigli  della  mifera  Italia  inforfe  in 
quell'Anno  guerra  fra  le  Repubbliche  di  Firenze  e  di  Pila  (£),  (b)  Matteo 
Citta  rivali  fin  da' vecchi  tempi.  Gran  preparamento  d'armi  e  ^J'  t 
d'armati  fece  l'uno  e  l'altro  popolo.  Nel  dvi  ip.  di  Luglio  ginn- 
fé  l'Armata  de' Fiorentini ,  pattato  il  follo  Arno nico,  ardendo, 
e  faccheggiando,  fino  in  vicinanza  di  Pifa,  dove  a  feorno  de' Pi- 
fani  fece  correre  un  ricco  Pallio  di  velluto  .  Prefero  i  Fiorentini 
le  Terre  di  Pecciole,  Montecchio,  Aiatico^  eToano,  e  ne  ar- 
fero  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero  guerra  a'Pifani,  aven* 
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ER*Voig.  do  prefo  al  foldo  loro  quattro  Galee  Genòvefi  ,  colle  quali  oc- 
a*W6*.  ^p^o^  rifoia  dei  Giglio,  e  Porto  Pifano.    Però  1'  Anno  pre- 
lente  riufcì  molto  funefto  al  popolo  di  Pifa.  Nelle  nobiliffiroe  ed 
antichifiìme  Gafe  di  Savoia  e  d'  Erte  non  fi  leggono  tradimen- 
ti ed  omicidj  dimettici.  Non  cosi  fu  nelle  meno  antiche  e  meno 
nobili  de'Carrarefi,  de  gli  Scaligeri,  ed  altre  d'Italia,  ficcome 
abbiam  veduto.  Entrò  nell'Anno  prefente  quefto  diabolico  pen- 
fiero  ,  figliuolo  della  troppa  voglia  di  dominare  in  Lodovico  e 
(a)  Croni-  Francefco  Figliuoli  di  Guido  da  Gorr%aga  (a).  Nel  di  13.  di  Ot- 
ri 'xi/ui.  tobre  [  il  Platina  (b)  fcrive  nel  di  2.  di  efib  Mefe  ]  amendue  con- 
Rer.  Italie,  giurati  centra  di  Ugolino  Signore  di  Mantova,  lor  Fratello  mas- 
Jftenfe       glore  )  ed  uomo  di  gran  lenno  e  valore,   il  privarono  prodito- 
ri», xv.   riamente  di  vita,  e  prefero  in  sé  la  fignoria  delia  Citta  con  gran- 
(b)pfftfoà  de  affanno  diGuido  lor  Padre  tuttavia  vivente,  benché  altri  fcri- 
Hijìor.  di   va,  ch'egli  fteffo  n'ebbe  la  colpa.  Un  graffo  anacronismo  è  quel» 
Tom,™*.  ;  lo  del  Corto,  (e)  che  riferifee  quella  detellabile  uccifione  ali'An- 
&er.  halie.  no  i%j6.  Venne  a  morte  in  quell'Anno  a  dì  26,  di  Maggio  Lui- 
iftorì  dT* g*  Re  ài  Napoli,  Marito  della  Reina  Giovanna  ,  in  età  d'anni 
Milano,,     quarantadue.  Il  ritratto,  che  di  lui  lafciò  Matteo  Villani  (d)y 
Villani'**  è  affai  fvantaggiofo,  rapprefentandolo  uomo  di  vita  affai  feon- 
/a€>.*.io©.  eia  e  diffoluta,  poco  amico  dei  fuo  Sangue,  vile  nelle  avverfi- 
tà,  che  appreffo  di  sé  mai  non  volle  Uomini  virtuofi  r  che  for- 
mò il  fuo  Gonfiglio  di  fola  gente  malvagia,  e  maltrattò  la  Rei- 
na fua  Gonforte  con  giugnere  alcune  volte  a  batterla.  Ora  tro- 
vandoti la  Reina  Giovanna  Vedova,  e  conofeendo  di  non  poter 
fenza  appoggio  governar  le  tede  calde  de' Napoletani,  e  tene- 
re in  freno  i  Principi  Reali,  pensò  di  accafarfi  di  nuovo.  Fe- 
ce premura  Giovanni  Re  di  Francia  alla  Corte  di  Avignone,  per 
darle  in  marito  Filippo  Duca  di  Tours  fuo  Figliuolo  cadetto  ; 
ma  Giovanna  volendo  più  toflo  chi  le  ubbidiffe,  che  chi  le  co* 
mandaffe  ,  antepofe  Giacomo  d*  Aragona  ,  Figliuolo  del  Re  di 
Maiorica,  giovane  bello  e  valorofo  ,   con  patto  che  non  affu- 
meffe  il  titolo  di   Re  ,   e    fi  contentante  di  quello  di  Duca  di 
Calabria;  e  nafeendo  figliuoli,  giacché  Giovanna  era  anche  in 
età  capace  di  farne  ,  ad  elfi  ,  e  non  al  Padre  ,   fi  devolve ffe  il 
Regno.  II.  contratto  ftabilito  nel  dì  14.  di  Dicembre  dell'Anno 
^f^J  prefente,  fi  legge  intero  preffo  il  Rinaldi  (è)* 

Esclef. 
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Anno  di  Cristo  mcc^lxiii.  Indizione  i.       eraVoi5. 
i   Urbano    V.   Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  g. 

FU  (biennemente  fcomunicato  nel  Marzo  di  queft'Anno  da 
Papa  Urbano  ,  e  dichiarato  Eretico  Bernabò  Visconte  con 
tutte  le  maledizioni  e  pene,  che  fi  ufavano  in  que'  tempi,  non 
ottante  che  il  Re  di  Francia  pontaffe  attaiflìmo  in  favore  di  lui. 

(a)  Inferocì  maggiormente  per  quello  il  Visconte,  ed  intefo  ,  (finita Wrm- 
che  le  genti  del  Marchefe  di  Ferrara  colf  altre  de*  Collegati  /,//.  t.?. 
aveano  attediato,  0  fi  dilponevano  ad  attediar  la  Battia  di  Sola-  Rer.italìc* 
ra  fui  Modenefe,  in  perfona  con  due  mila  e  cinquecento  cava-  du^AnZh 
lieri,  e  molta  fanteria,  cavalcò  nel  principio  d'Aprile  a  quel-  ^cctef. 

Ja  volta,  ed  ebbe  tal  poffanza ,  che  introdotte  trentafei  carra  di- 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra  in  effa  Battia  .  V  entrò  egli 
fletto,  e  vifitò  tutto;  ma  colpito  da  un  verettone  in  una  mano 
fi  condufle  aCrevalcore  per  farfi  curare,  lafciando  l'otte  in  que* 
contorni*  Allora  Feltrino  da  Gonzaga ,  che  pochi  dvi  prima avea 
ricevuto  il  battone  da  comando  di  tutta  1"  Armata  Gollegata  , 
valorofamente  ufcì  ad  attalire  i  nemici.  Durò  fino  al  Vefpro  F 
oftinata  battaglia  con  gran  prodezza  de  gli  uni  e  de  gli  altri; 

(b)  ma  in  fine  fu  rovefciato  e  disfatto  interamente  l'efercito  {b)Chrom^ 
del  Visconte.  Vi  Tettarono  prigionieri  affaiflìmi  Signori  della  pri-  Tomfxv: 
ma  Nobiltà  ,  (e)  fra'  quali  Ambrofio  Visconte  battardo  di  Ber-  R<*.  Italie. 
nabò  e  Generale  della  fua  Armata,  Lionardo  dalla  Rocca  Pifa-  Mutinenft> 
rio,  Andrea  de  Pepali  da  Bologna,    Marjìlio  e  Guglielmo C a-  Tom.  eod. 
valcabh  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fogliano  Reggiano,  Gi-  J-qJ^oZI 
berto  e  Pietro  Signori  di  Correggio ,  Giovanni  Pontone  da  Gre-  To.  xvin. 
mona,  Sinib al do  Figliuolo di  Francej rco  de  gli  Or del affi ,  Bel  tra-    cinnìcT 
rno  Rojfo  da  Parma  ,  Antonio  Figliuolo  di  Giberto  S.  Vitale  da  Piacenti*. 
Parma,  Giovanni  dalla  Mirandola  y  Giberto  Pioy  Niccolò.  Pela-  k^W/hC 
vicino  da  Piacenza,  o  pure  da  Parma,  ed  altri  de' quali  fa  men-     Addita- 
^ione  anche  Matteo  Villani,  (d)  Scrive  quefto  Autore,,  che  nei  cmujìt. 
à\  16.  d'Aprile  f accedette  etto  fatto  d'armi.  La  Cronica  di  Bo*  HÌflor. 
logna  la  mette  nel  di  6.  Parmi  più  ficuro  l'attenerfi  alla  Cro-  R°™'hai-ei 
nica  Modenefe  di  Giovanni  da  Bazzano  ,  terminata  appunto  in  (d)  Matte» 
queft'Anno,  dove  è  detto  ,  che  die  Dominko  IX*  Aprilis  venne     ■  *' 
Bernabò  a  fornir  la  Battia  di  Solara  y  e  che  nei  andarfene  fu 
(confitto  dalle  genti  del  Marchefe  d'  Ette,  e  della  Lega  ..  Dopo 
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EràVo!2.  sì  gloriofa  vittoria  fu  continuato  Pafledio  della  Baftia  di  Solara? 
Ann.i^ó^.  |a  ^uaj£  nej  ^  ^  ^  Maggio  fi  trovò  obbligata  a  renderfi  al' 

Marc befe  Niccolò  d' Ette .  Ei  Signori  della  Mirandola,  che  dian- 
zi tenevano  la  parte  di  Bernabò  ,   lafciarono  entrare  in  quella 
(z)  Petrus  Terra  la  guarnigion  della  Lega,  (a)  Ma  fui  principio  di  Giu- 
cYrovZ.      gno  eccoti  comparire  un  nuovo  efercito  di  Bernabò  fui  Modene- 
Tom.  xvi.  fe  y  che  fi  accampò  alla  Villa  de'  Gè  fi  ,.  e  quivi  fabbricò  una 
ReuhSi*  ^"°va  Baftia.  Ribelloffi  ancora  al  Marchefe  Niccolò  Gal  affo  de 
Pii  Signore  di  Carpi  .  La  politica  di  Bernabò  era  di  fciogliere 
il  più  prefto  che  potea  le  Leghe  fatte  contra  di  lui..  Però  veg- 
gendo,  che  quefta  già  »  era  meffa  a  dargli  delle  dure  lezioni  , 
preftò  fubito  orecchio  ad  un  trattato  di  Pace;  e  laddove  egli  in 
Milano  5  e  i  fuor  Ambafciatori  in  Corte  del  Papa  ,   parlavano 
alto  per  l' addietro,  cominciarono  a  favellar  più  dolce  *  Il  per- 
chè nel  Settembre  fu  ùtta,  una  Tregua  fra  lui  e  la  Lega,  ac- 
ciocché fra   tanto  fi  fmaltiffera  le  difficulta  della  Pace  ,  di  cui 
(b)  Addi~K\  trattò  nel  verno  fegutnte  (b)t  Di  quefio  ripofo  fi  fervi  Ber- 
c07/«y?^na^>  Per  ken  munire  le  Cartella  da  lui  occupate  5  e  la  Baftia, 
Hiflor.        de'  Cefi  con  grave  incomodo,,  e  danno  de*  Modenefi  . 
Re™'hfl£.      NE'medefimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la  guerra  fra  Galea^z 
yo  Visconte  y  t  Giovanni  Marcbefe 'di  Monferrato»   Venuto  in  Ita-, 
lia  Ottone  della  ncbiliflìma  Ca/a  di  Brumvkh  ^  Principe  di  gran 
Ce)  Petrus  fenno  e  vai/re  ,  (e)  entrò  anch'  egli  ai  fervigio  del  Marchefe  ,. 
clronYc.     ec*  unitofi  "con  Al bar et ;  Capo  della  Compagnia  de  gì'  Inglefi  ,  di 
Tom.  xvi.  fiere  olìilita  fece  contra  del  Visconte.  Giacché  andò  in  fumo  uu 
vZ'.  aosT  trattat0  di  pace,  promofib  dallo  fteffo Galeazzo,  la  Compagnia 
de  gì'  Inglefi  nel  d\  4.  di  Gennaio  di  quefF  Anno  ,   valicato  a 
guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel  Contado  di  Milano.  Pre- 
feMazenta;  Corbetta  ;  arrivò  a  Legnano^  Nerviano,  Cariano, 
e  giunfe  fin  cinque  o  hi  miglia  in  vicinanza  di  Milano,  Più  di 
fecento  Nobili  fecero  prigioni,,  e  carichi  d' immenfe  fpoglie  , 
fe  ne  tornarono  fani  e  faivi  a  Romagnano.  Avvenne,  che  nel 
di  22.  d'Aprile  effi  Inglefi  cavalcarono  per  vettovaglia  aBriona 
fui  Novarefe..  Trovavafi  allora  in  Novara  a'  fervigi  di  Galeaz- 
zo, il  Conte  Corrado  Landò  y  Capitano  tante  volte  di  fopra  no- 
minato della  Compagnia  de' Masnadieri  Tedefchi.  Coftui,  ben- 
ché poco  gi' importa  fiero  gli andamenti  e  faccheggi  de'  nemici  y 
{pucentìn. '  (*0  Pure  tant0  fu  temperato ,  che  dato  di  piglio  all' armi  co  i 
Tom.eod.   fuoi  cavalcò  per  ifeacciare  gi' Inglefi.  Venne  con  loro  alle  rna- 
T\iy  ma  pe  reo  fio  con  una  lancia,  lafciò  ivi  la  vita,  pagandocon 
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*in  fol  colpo  tante  iniquità  da  lui  commeffe  per  più  anni  in  varie  ERAVolg. 
contrade  d'Italia.  Ma  perciocché  non  potea  il  Marchefe  di  Mon-  Ann.i^ój. 
ferrato  fupplire  alle  tante  fpefe  ,  che  occorrevano  per  pagare  la 
fuddetta  copiofa  Compagnia  Bianca  degl'Inglefi  ,  pensò  a  (cari- 
carli della  maggior  parte  d'  eflì .  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
tati cola  gli  Ambafciatori  de'  Pifani,  offerendoli  di  prenderli  al 
loro  foldo,  e  li  ftabift  il  contratto  :  del  che  fu  ben  contento  Ga- 
lea^o  Visconte  ,  che  d'accordo  permife  loro  di  parlare  pel  Pia- 
centino alla  volta  di  Pifa  .  Erano  circa  tre  mila  cavalieri ,  tutti 
brava  gente.  Ottone  di  Brunsvicb  coi  relto  di  quella  Compagnia 
frette  faldo  al  fervigio  del  Marchefe.  Sminuite  in  quella  manie- 
ra le  forze  nemiche,  Galeazzo  da  IVinnanzi  ricuperò  molte  Ter- 
re, a  lui  tolte  ne' Contadi  di  Pavia  e  Tortona  :  al  che  molto  con- 
tribuì il  fenno  e  valore  di  Luchino  del  Verme  fuo  Capitan  Gene- 
rale . 

In  quell'Anno  e  (Tendo  gravemente  malato  Simone Boccanegra 
Doge  di  Genova,  {a)  il  Popolo  prefe  l'armi,  e  mefTe  le  guardie  {fìGewgut* 
al  Palagio  Ducale  ,  creò  vivente  ancora  il  Boccanegra ,  un  nuovo  I'JJ^q^I". 
Doge,  cioè  Gabriello  Adorno ,  Mercatante  di  molta  faviezza  e  enfi  To.  17. 
buona  fama  ,  fenza  che  folfe  permeilo  a  i  Nobili  e  Grandi  d'in-  Mattarti- 
tervenire  all'elezione  .  O  fia  ?  che  al  Boccanegra  avelie  alcuno  Janì Ub.iu 
dato  dianzi  il  veleno,  o  pure  che  ciò  fuccedefle  dipoi,  certamen-  ca?'  4*" 
te  pubblica  voce  corfe  ,  eh'  egli  foffe  aiutato  a  sbrigarfi  dal  Mon- 
do .  Obbrobriofamente  più  per  li  Genove!!,  che  per  lui ,  fu  por- 
tato il  fuo  cadavero  alla  fepoltura  da  due  facchini  ^  e  da  un  fami- 
glio. Seguitò  in  queft'  Anno  ancora  la  guerra  de' fiorentini  con- 
tro i  Pifani  (£)  ,  con  vicendevol  perdita  era  de  gli  uni  ,  ed  ora  (b)  L°M: 
de  gli  altri  .  Ma  in  una  battaglia  ,  che  fu  affai  afpra  fui  Pifano  /°>Ca?'^- 
relfò  rotta  da' Fiorentini,  e  dal  prode  lor  Capitano  Pietro  da  Far- 
ne fé  ,  l'offe  de' Pifani  ,  e  vi  fu  fatto  prigione  Rinieri  da  Bafchi 
Capitano  dell' Armata  .  Pofcia  nel  Mefe  di  Maggio  cavalcò  l'e- 
fercito  Fiorentina  di  nuovo  fino  alle  porte  di  Pifa  ,  e  quivi  fece 
battere  moneta  d'oro  e  d'argento  in  difpetto  de'  Pilani  :   che  di 
quelle  inezie  fi  pafeeva  allora  la  vanita  de'  nolfri  Italiani .  Effen- 
do  mancato  di  vita  nel  feguente  Giugno  il  valorofo  Pietro  di  Far- 
nefe  ,  in  fuo  luogo  fu  eletto  Capitano  della  guerra  Ranuccio  fuo 
Fratello,  uomo  di  molta  lealtà,  ma  poco  fperto  nel  mdlier  del- 
la guerra  .  Arrivò  intanto  la  Compagnia  de  gì'  Inglefi  ,  coman- 
data da  Albaret  in  Tofcana  ,  (e)  ed  allora  1  Pifani  cavalcarono  ic)Tilìppo 

*  T7  '  i  ì 

lenza  opposizione  alcuna  fui  Contado  di  Firenze  con  rendere  il  ilblZùz. 

fa  e- 
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EraVo1§.  facco  a  mifura  colma  a  i  Fiorentini  .  Saccheggiando  e  bruciando 
Ann.i^ój.  gjunfero  gn  f0tto  le  porte  di  Firenze ,  e  quivi  impiccarono  tre 
Afini ,  per  far  onta  a  quegli  abitanti,  e  li  caricarono  di  villanie . 
Per  quella  mutazion  di  fortuna  i  Fiorentini  eleflero  per  lor  Capi- 
tano Pandolfo  Malate  fta9  che  fi  portò  cola,  menando  feco  cento 
uomini  d'arme  e  cento  fanti .  Tardarono  poco  ad  efferne  fconten- 
ti ,  perchè  affai  fegni  diede  egli  di  volerli  ridurre  a  dargli  la  fi- 
gnoria  della  Cina  :   dal  che  erano  effi  ben  lontani.  Prefo  che  eb- 
bero gì'  Inglefi  e  Pifani  nel  dvi  16,  di  Settembre  il  Borgo  di  Fe- 
ghine,  andò  verfo  quella  parte  tutta  la  gente  d'armi  de'Fiorenti- 
% ^  mena"  ni  »  E*  3  ma  ^  Pnnc,P10  d'Ottobre  fpintifi  loro  addotto  gi'  Ingle- 
Tom.  X'A    fi  ,  li  mifero  in  rotta,  facendo  prigione  Ranuccio  da  Famefe,  e 
Rer. itahc.  molti  ajm  Nobili,  oltre  la  ciurma  de'foldati.  Fu  anche  disfatta 
da'S<?nefi  nei  di  8.  d'Ottobre  la  Compagnia  del  Cappello  di  gen- 
te Tedefca  ,  la  quaì  veniva  al  fervigio  del  Comune  di  Firenze , 
Gagion  furono  poco  appretto  i  mali  portamenti  di  Pandolfo  Ma- 
latefla  ,  che  ì  Fiorentini  il  caffaflero,  e  chiamaflero  per  lor  Ca- 
pitano Galeotto  Malate/la ,  uomo  di  gran  credito,  ma  vecchio. 
Se  ne  ritornarono  poi  a  Piia  lui  venire  dei  verno  gf  Inglefi  cari- 
chi di  prede  e  di  prigioni,  e  fi  rilero  de'  Pifani  ,  che  li  vedeano 
mal  volentieri  entro  la  Città  .  Venne  in  quell'Anno  a  Napoli 
Giacomo  Infante  di  Maiorka ,   nuovo  Manto  delia  Reina  Giovan* 
[b]Ray»au~  na\_b"\,  né  tardarono  ad  inforgere  diffenfioni  fra  loro  ,  parendo 
Ecclef."     a  lui  cofa  vergognoia  l'avere  per  Moglie  una  Regina,  fenza  par- 
tecipar del  titolo  e  de  gli  onori  del  Trono  ,  e  fenza  poter  mette- 
re prefidio  né  pure  in  una  fola  Fortezza.  li  Papa  con  fue  Lettere 
l'efortò  all'  offervanza  de'  patti  ;  ma  egli  non  fu  mai  per  l'avve- 
nire contento  d'un  Matrimonio,  che  il  face  a  comparire  fervo  e 
non  padrone  in  quel  Regno  ,  anzi  fé  ne  tornò  predo  in  Ifpagna . 
WCAw/ft  Nel  Giugno  di  quell'Anno  [e]  Can  Signore  dalla  Scala  menò 
rombili.  Moglie  Agnefe  figliuola  del  Duca  di  Dur*zzo ,  e  per  molti  gior- 
Reu  Italie,  ni  tenne  in  Verona  Corte  bandita  ,  alla  quale  intervennero  Nic- 
colò Marchefe  di  Ferrara,  Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tova ,  Regina  Moglie  di  Bernabò  Visconte ,  e  gli  Ambafciatori 
d'altri  Signori . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxiv.  Indizione  n.      E^Voig. 
di  Urbano  V.  Papa  3.  **>iì6*. 

di  Carlo  IV.  Imperadore  10. 

COTANTO  s'adoperarono  co*  lor  buoni  ufizj  Carlo  IV.  Impe- 
radore ,  e  i  Re  di  Francia,  e  d 'Ungheria ,  [a]  che  fu  con-  [a]Rajinau~ 
chiufo  il  trattato  di  Pace  fra  la Chiefa Romana,  il  Marche/e  Nic-  &?effrnaf' 
colò  d*  EJle  Signor  di  Ferrara  ['£],  Francefco  da  Carrara  Signor  [b]Cbranic 
di  Padova,  i  Gonzaghi,  e  gli  Scaligeri  dall' un  canto  ,  e  Berna-  ^™{exv* 
ho  Visconte  dall'altro  nel  dì  3.  di  Marzo  .    In  vigore  di  quefta  Rer.' Italie. 
Pace  rinunziò  il  Viscontea  tutte  le  fue  pretensioni  fopra  Bologna, 
e  redimì  Lugo,  Crevalcuore,  e  qualunque  altro  Luogo  ,  occu- 
pato da  lui  ne  gli  Stati  della  Chiefa;  e  parimente  ai  Marchefe 
di  Ferrara  qualfivoglia  Fortezza  o  Badia,  ch'egli  tenerle  nel  di- 
iiretto  di  Modena.  Obhligofìì  il  Papa  [e]  di  pagare  a  Bernabò   rcicor;0 
cinquecento  mila  Fiorini  d'oro  in  otto  rate;  e  furono  rilafciati  ift°*ia  di 
tutti  i  prigioni.   Per  1'  efecuzion  d' ella  Pace  efTendo  venuto  a  Mllam' 
Milano  il  Cardinale  Androino  Legato  Apoftolico  ,  Bernabò  gli 
fece  grande  onore,  e  pofeia  fui  principio  d'Aprile  in  fegno  di 
fua  allegrezza  volle,  che  Ci  facefle  un  folennc  Torneo,  a  cui  in- 
vitò tutti  i  Principi,  e  Baroni  Italiani  .  In  quefta  occafione  [</][d]  Petrus 
il  fuddetto  Cardinale  Legato  trattò  e  (labili  pace  anche  fra  Gio-  clrZTc. 
vanni  Marchefe  di  Monferrato  ,   e  Galeazzo  Visconte  ;  con  che  Tom.  XFi. 
celsò  in  quelle  parti  ancora  il  furor  delia  guerra,  e  ne  parti-  ^.itaììc. 
rono  gì'  Inglefi  quivi  reftati ,  coli'  andarli  ad  unire  a  gli  altri  , 
che  erano  in  Tolcana.   Fecero  dipoi  [?]  quefti  due  Principi  una  fé]  Benve- 
permuta  di  Terre,  che  l'uno  avea  occupato  all'altro.   E  quan-  &"  ff  S' 
to  a  Galeazzo,  egli  feguitò  ad  affliggere  i  iuoi  popoli  ,  e  fpe-  ìftor.  del 
zialmente  il  Clero  con  nuove  taglie  e  contribuzioni .   Pubblicò  Tont'iS*' 
ancora  contra  de  i  traditori  de'  luoi  Stati  la  lilla  delle  pene  e  Rer.ltalk. 
de  i  tormenti,  che  fi  doveano  dar  loro.  La  rapporta  l'Azario, 
e  fa  orrore.  In  oltre  tanto  egli,  come  Bernabò  fecero  fmantel- 
lar  affaifTime  Gaftella  e  Fortezze  ne'  loro  Stati  ,  che  appartene- 
vano a  i  Nobili  Guelfi  ,    per  tor  loro  la  comodità  e  voglia  di 
ribellarli  in  avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  fi  faceffe- 
ro  amare  i  due  Fratelli  Visconti  ,  ognun  può  immaginarfclo  . 
Fu  quafi  [/]  tutta  la  Lombardia,  Romagna,  e  Marca  in  queft' [f]Cro«/V^ 
Anno  fommamente   afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette,    o   fia  Ì'fio/o<?J*? 
ài  locufte  volatili  ,  venute  ,  per  quanto  fu  creduto  ,   dall'  Un- 
Tom,  Vili.  Ss  ghe* 
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EnAVoig.  gheria.  Ofcuravano  il  Sole,  quando  alzatefi  a  volo  pattavano  eia 
ANN.1364.  un  ]uog0  all'altro,  e  durava  il  paflar  loro  due  ore  continue, 
tanto  era  lungo,  ampio,  e  {terminato  1'  efercito  loro  per  aria. 
Conlumavano  l'erbe  e  tutta  l'ortaglia,  dovunque  fi  pofavano. 
{^Filippo  Pare,  che  Filippo  Villani  (a)  dia  il  nome  di  Grilli  a  quelle  Lo- 
TiCc.óo.  cufte,  giacché  fcrive,  che  un  vento  li  portò  per  mare.   Io  la- 
(b)tft*Ur-  vrei  chiamato  uno  fpropofito  ,  fé  nella  Vita  di  Urbano  V.  (b) 
bj>ALT.i.  non  £  vedeffero  diftinti  i  Grilli  dalle  Locufle.  Nel  maggior  ri- 
ito,  lidie,  gore  del  verno  non  lafciarono  gl'Ingleii,  confermati  alloro  fol- 
do  da  i  Pifani,  di  fare  di  quando  in  quando  delle  cavalcate  fui 
territorio  di  Firenze  ,    portando  a  varie  Terre  la  defolazione  . 
Anche  il  fuddetto  Villani  deferi  ve  i  lorcoftumi,  e  l'arte  e  l'or- 
dine da  elfi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e  fprezzo  de'  pati- 
menti: al  che  le  milizie  Italiane  non  erano  allora  molto  ufate . 
Non  ballò  a  i  Pifani  la  gran  brigata  de  gì'  Inglefì  da  loro  af- 
faldati, capo  de' quali  fi  comincia  in  quelli  tempi  ad  udire  Gio- 
vanni Aucud,  in  Inglefe  Kaucbouody  da'Tofcani  chiamato  Agu- 
to,  uomo,  che  s'acquiflò  dipoi  gran  rinomanza  in  Italia.   Prefe- 
ro anche  al  loro  foldo  Anichino  di  Bongardo  ,    Capitano  di  tre 
mila  barbute  Tedeiche,  licenziato  da  Galeazzo  Visconte  dopo  la 
pace  fuddetta:  con  che  erano  di  molto  fuperiori  di  forze  ai  Fio- 
rentini.  Contuttociò  pregarono  il  Papa  d'interporfi  per  la  Pa- 
ce, e  a  quello  fine   fpedi  il  fanto  Padre  a  Pifa  e  Firenze  Frate 
Marco  da  Viterbo,  Generale  de' Frati  Minori .  Ma  i  Fiorenti- 
ni pregni  di  fuperbia  e  d'odio,  rigettate  le  propofizioni,  vol- 
lero   più  tolìo   guerra  che  pace  ;    tanto    più   perchè    il  Conte 
Arrigo  di  Manforte  conduffe  in  loro  aiuto  un  bel  corpo  di  caval- 
leria Tedefca, 

Pertanto  l'Armata  Pifana  ,  forte  di  ki  mila  uomini  a 
cavallo  oltre  alla  fanteria,  tornò  fui  diflretto  di  Firenze,  giù- 
gnendo  fino  alle  Porre  della  Città,  e  diflruggendo  fecondo  il  co- 
stume tutto  il  paefe.   Varj  badaluchi  fuccederono  in  quelli  tem- 
pi fra  le  nemiche  iquadre;  e  il  valorofo  Conte  di  Monforte  ar- 
rivò fino  a  Porto  Pifano  e  a  Livorno  ,    ed  arfe  que'  Luoghi. 
Non  rifparmiarono  i   Fiorentini    in  tal  congiuntura    il  danaro 
per  far  defertare  dal  campo  Pifano  gran  quantità  di  Tedefchi 
e  d'  Inglefi  ,   Avendo  elfi  già  prefo  per  lor  Capitano  Galeotto 
(e)  Filippo  Mal ateftety  infigne  Maftro  di  guerra  (e)  ,  arditamente  nel  d\ 
fif^i,  2P«  di  Luglio,  moffero  la  loro  Armata  alla  volta  di  Pifa  .   Sei 
miglia  lungi  da  quella  Citta  a  Calcina  erano  accampati,  quan- 
do 
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do  Giovanni  Aucud  (a)  prefa  ogni  precauzione  andò  con  tutte  EraVoI^ 
le  lue  forze  ad  aftalirli .  Atroce  e  iunga  fu  la  battaglia,  e  in  Ann-mó4- 
fine  i  Pifani  ed  Inglefi  rotti  prefero  la  fuga  ,  recandone  morti  disL™!™ 
circa  mille,  e  prigionieri  circa  due  mila,  che  trionfalmente  fu-  T°m-  xv: 
rono  poi  menati  a  Firenze.  Tra  per  quefta  disgrazia,  e  perchè 
pafsò  al  foldo  de' Fiorentini  buona  parte  de  gì'  Inglefi  ,  i  Pifani 
fi  trovarono  in  gran  tremore  e  fpavento  .  Spedirono  Giovanni 
dell'Agnello,  uomo  popolare,  ma  aftutiffimo,  a  Bernabò  Viscon* 
Te  per  aiuto,  e  ne  ebbero  a  preftanza  trenta  mila  Fiorini  d'oro. 
Ma  il  furbo  Ambafciatore,  tornato  a  Pila  feppe  ben  prevalerli 
dello  fcompiglio  ,  in  cui  era  la  fua  Patria  ;  imperciocché  fpal- 
Ieggiato  da  Giovanni  Aucud  fi  fece  eleggere  Doge  di  Pifa  per  un 
Anno.  Intanto  colla  mediazione  dell'  Arci  vefcovo di  Ravenna  y 
e  del  Generale  de' Frati  Minori,  fi  trattava  di  pace  .  Vi  accon- 
fentirono  finalmente  nel  dì  30.  d'Agofto  i  Fiorentini,  perchè  fi 
feppe,  o  fu  fatto  credere 5  che  i  Pilani  avellerò  indotto  Bernabò 
Visconte  a  prendere  la  ior  protezione  con  dargli  Pietrafanta.  De- 
corofa  e  di  molto  vantaggio  fu  cotal  Pace  a  i  Fiorentini,  aven- 
do i  Pifani  reltituite  loro  tutte  le  franchigie  ed  efenzioni  in  Pi- 
fa  e  fuo  diftretto  ,  e  ceduta  Pietrabuona  ,  e  promefib  di1  paga- 
re per  dieci  anni  dieci  mila  Fiorini  d'oro  al  Comune  di  Firenze 
nella  Fefta  di  S.  Giovanni  Batifta.  Cosi  dopo  eflerfi  disfatti  que- 
Ri  due  Comuni,  ed  avere  ingrafiati  colla  rovina  loro  gli  Oltra- 
montani masnadieri,  fi  quetarono,  e  diedero  commiato  alle  lor 
foldatefche  ...  Anichino  di  Bongardo  avvezzo  a  vivere  di  rapina  s 
pafsò  su  quei  di  Perugia,  e  gli  altri  andarono  a  dare  il  malanno 
ad  altri  popoli.  Durante  quefia  guerra  aveano  fatto  pi&  caval- 
cate su  quel  di  Siena  le*  Compagnie  de'  masnadieri  Inglefi  e  Te- 
defchi,  e  fempre  convenne,  che  i  Sanefi  con  danari  fi  liberaf- 
fero  da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  furono  coftoro  licenzia- 
ti da'  Pifani  e  Fiorentini ,  la  Compagnia  de'  Tedefchi  appella- 
ta di  S.  Giorgio,  di  cui  erano  Capitani  Ambrofio ,  figliuolo  ba- 
luardo di  Bernabò  Visconte  ,  e  il  Conte  Giovanni  d?  Aufpurgo  , 
(£)  accozzatali  con  quella  de  gì'  Inglefi  ,  governata  da  Giovai  (\>)Lajìeff* 
ni  Aucud ,  andò  a  folazzarfi  fui  Sanefe  ,  fpogliando  y  brucian-  ^loa^ 
do,  ed  uccidendo*  E  perchè  i  Sanefi  difperati  ufcirono con  tut- 
to loro  sforzo  nel  di  28.  di  Novembre  ,  pacarono  que'  malan- 
drini a  Sarzana ,  e  pofcia  fé  n*  andarono  su  quel  di  Perugia  e 
Todi.  Infelice  quel  paefe  ,  dove  arrivavano  quelle  ingorde  e 
fiere  locufte  .   Nel  Mefe  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  fi  am- 

S  s     2  ma- 
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Eri Voig.  malo  il  vecchio  Malatefta  Signor  di  Rimini,  Fano,  Pefaro,  e 
ANy.i3é4.  Foffombrone  (rf),  rinomato  Signore  per  tante  fu  e  imprefe  di 

(a)  Cronica  i  i  »  -    i»       r  •   ■  r»  n  •  f  t  '  i-i. 

di  Rimini  guerra,  e  per  la  molta  lua  iaviezza  .  Per  atteltato  della  Cro- 
Tom.  xv.   nica  di  Rimini  in  tutto  il  tempo  della  fua  infermità  attefe  ad 
tCm  opere  di  molta  virtù  e  di  grande  edificazione,  sì  per  la  fua  com- 
punzione, come  per  le  grazie  e  limoline,  ch'egli  fece.  Final- 

§£yS""*  mente  nel  dl  *7'  d'Ag°fto  deli'Anno  prelente  (£),  e  non  già 
TÒm.eod.  dell'  Anno  feguente ,  come  ha  la  Cronica  di  Filippo  Villani,  paf- 
sò  all'altra  vita  ,  reftando  Signore  di  quegli  Stati  Galeotto  Ma- 
lateflaiuo  Fratello,  impegnato  allora  in  fervigio  de' Fiorentini. 
Lafciò  dopo  di  sé  due  Figliuoli,  cioè  Pandolfo  ,  e  Malatefta  No- 
vello, fopranominato  Ungbero  ,  che  parteciparono  del  governo 
col  fuddetto  loro  Zio. 

Anno  di  Cristo  mccclxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  V.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  u. 

PAREVA,  che  quefto  dovefle  edere  Anno  di  pace,  da  che 
i  Fratelli  Visconti  s'erano  quetati  coli'aggiuftamento  dell' 
Anno  precedente.  Ma  le  maledette  Compagnie  de' masnadieri 
Inglefi  e  Tedefchi,  accrelciute  da  gli  Ungheri,  e  da  tutti  i  ri- 
baldi Italiani,  non  lanciarono  goder  il  frutto  della  Pace  fatta  . 
In  Lombardia  fi  polarono  l'armi,  ma  non  ceffarono  gli  aggravj 
de'  popoli  ne'  paefi  fottopofti  a  i  Visconti  .  Galeazzo  in  quefìi 
j£)  Cow,  tempi  ,  eflendo  gravemente  moleftato  dalla  podagra  (e),  non 
w.         fi  vedea  più  volentieri  in  Milano,  perchè  Bianca  di  Savoia  fua 
Moglie  ,  Giovanni  de  P epoli  ,  ed  altri  fuoi  Configlieri  gli  met- 
teano  in  tefta  de'  Colpetti  di  Bernabò  fuo  Fratello  ,  la  cui  bru- 
talità e  ingordigia  di  dominare  facea  paura  a  tutti .    Ritirofli 
dunque  a  Pavia  ,    dove  avea  già  terminato  un  fortiffimo  Caftel- 
twm    «    i°)  eun  funtuofiffimo  Palagio.  Scopriflì  nel  dì  25.  di  Gennaio 
Veronenfe ,  aell  Anno  preiente  (a)  in  Verona  una  congiura  ,   che  andava 
TRer'hlih  or^en^°  Paolo  Alboino  dalla  Scala  contra   di  Can  Signore  fuo 
(e)  Cronica  Fratello  maggiore,   per  privarlo  del  dominio.    Fu  prefo  effo 
Tom'xr    ^ao^a5  e  mandato  prigione  a  Pefchiera.  A  molti  de' fuoi  ffòmf 
Rer.  Italie,  plici  ed  iftigatori  fu  mozzato  il  capo  ,  e  tutta  quella  Città  fu 
«#«7*"*°  con^uahro  per  quefto*  Secondo  le  Croniche  di  Siena  (e)  ,  e 
Tom.  xi/'l  ài  Piacenza  (/)  la  Compagnia  de  gì'  Inglefi  condotta  da  Già- 
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vanni  Aucud,  era  entrata  in  Perugia,  commettendo  ivi  i  difor-  Era  Volg. 
dini  cunfueti.  O  fia  che  Anichino  di  Bongnrdo  colla  iua  Gompa--  Akn>1365' 
gnia  di  Tedefchi  fi  trovafle  nel  medefimo  paefe  ,  o  che  i  Peru- 
gini il  face  (fero  venire  in  loro  aiuto,  certo  è  ,  che  fi  fervirono 
elfi  di  quello  chiodo  per  cacciar  l'altro.  Un  fiero  e  crudel  con> 
battimento  feguì  tra  efli  Inglefi  e  Tedefchi  uniti  co' Perugini  nel 
dì  ultimo  di  Luglio  ,  e  durò  fino  alla  fera  ,  con  fama  che  re* 
flaffero  fui  campo  fra  1'  una  e  l'altra  parte  circa  tre  mila  pern- 
ione ellinte.  La  peggio  toccò  a  gì' Inglefi,  de'quali  più  di  mil- 
le e  cinquecento  furono  condotti  prigionieri  a  Perugia  .  Allora 
fu,  che  Giovanni  Aucud  fuggendo  fé  ne  tornò  col  redo  di  fua 
gente  lui  Contado  di  Siena.  Implorarono  i  Sanefi  l'aiuto  di  A- 
nichino  di  Bongardo,  e  di  Albaret  Tedefco;  e  quefto  baftò  per 
far  ritirare  F  Aucud.  Ma  nel  di  15.  d'Ottobre  eccoti  compara 
re  su  quel  medefimo  territorio  Ambrofio  figliuolo  baftardo  di 
Bernabò  Visconte  ,  condottiere  anch'  egli  d'  un'  altra  poffente 
Compagnia  di  masnadieri  Tedefchi  ed  Italiani.  Fecero  i  Sanefi 
ammalio  di  gente,  e  il  cofirinfero  a  prendere  altra  via  •  Tut- 
te quelle  vifite  coftarono  a  quel  popolo  graviffime  fomme  di 
danaro  per  ifeacciar  que'cani  con  accordo,  0  per  forza.  Smun- 
fé  Ambrofio  anche  da  i  Fiorentini  fei  mila  Fiorini  d'  oro  ,  ma- 
arando  di  volerfene  tornare  in  Lombardia  .  Andò  pofeia  coftui 
a  dare  la  mala  Pafqua  alla  riviera  Orientale  di  Genova. 

ERANO  fiate  circa  quelli  tempi  gravi  difeordie  e  principi  di 
guerra  fra  la  Repubblica  di  Venezia  ,  e  Framefco  da  Carrara  Si- 
gnore di  Padova  (a).  Per  l'amicizia  già  contratta  e  tuttavia  vigo^  (a.)Gataris. 
Tofa  dei  Carrarefe  con  Lodovico  Re  d'Ungheria,  i  Veneziani  erano  T0m!xviL 
forte  disguftati  .   Attaccarono  lite  con  preteflo  di  confini,  ed  an-  Rer. Italie* 
corchè  gli  Ambafciatori  del  Re  d'Ungheria,  del  Legato  del  Pa- 
pa, de' Fiorentini,  Pifani ,  e  del  Marchefe  d'Erte  s' interpones- 
sero, i  Veneziani  più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  Pace. 
Tuttavia  quefta  in  fine  fi  conchiufe,  e  il  Carrarefe  per  non  po- 
ter di  meno,  accettò  quelle  condizioni  ,  che  vollero  i  più;  for- 
ti :   perlochè  all'odio  antico  contra  de  Veneti  s'aggiunfero  mo- 
tivi nuovi  .  Era  anche  il  Carrarefe  in  rotta  con  Leopoldo  Du- 
ca d  Aujìria  per  cagione  di  Feltro  e  Belluno  ,  già  donati  a  lui 
dal  Re  d'Ungheria  .  Uniffi  per  tanto  coi  Patriarca  d'Aquileia  per  (^Am&t 
fargli  guerra  ,  e  fuceedettero  anche  molte  oftilita  .  Maneggiofii  Tomfxri* 
intanto  i' accafamento  d'elfo  Duca  d' Auftria  con  Verde  Figliuola  Rer.  halle 
ài  Bernabò.  Visconte  (b) ,  Per  effettuar  quelle  nozze,  e  condurre  a^/m!** 
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EraVoI?.  la  Spofa  in  Germania  ,  venne  a  Milano  nel  Mefe  di  Luglio  Ri* 

U^clonila  do^°  FratelI°  d'effo  Duca  >  tal  ma  CÌUIVÌ  infermatofi  (  e  fu  ere- 
dì  Borgna  duto  di  veleno  )  terminò  i  fuoi  giorni  ,  Ciò  non  oftante  fegui  il 
Tù.  xviu.  matrimonio  Suddetto  .  Per  la  morte  di  quefto  Principe  ,  e  per  al- 
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tre  cagioni,  ceisò  u  preparamento  di  guerra  fra  lui,  eFrancelco 
da  Carrara  .  Ma  per  conto  di  tale  avvenimento  fembra  meritar 
[b]cèr<mie.  più  fede  la  Cronica  di  Verona.  [&]  Da  elfa  impariamo,  che  nel 
Tom,  vili  &  *2«  di  Febbraio  Leopoldo  Fratello  del  Duca  rì'Auftria  con  cin- 
Rev»  Italie,  quecento  cavalli  arrivò  a  Verona.  ,   e  nel  di  feguente  andò  a  fpo- 
far  la  figliuola  di  Bernabò  .  TornotTene  egli  nel  di  8.  di  Marzo  a 
Verona ,  e  immediatamente  rìpafsò  in  Germania ,  carico  di  re- 
gali a  lui  fatti  da' Visconti  e  dallo  Scaligero.  Pofcia  nel  di  14.  di 
Giugno  giunto  a  Verona  il  Duca  Ridolfo,  Fratello  d'effo  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e  parlato  a  Milano  quivi  terminò  i  fuoi 
giorni  nel  dì  20.  di  Luglio  *  Fu  rapito  in  quell'Anno  dalla  morte 
[e]  Carefìn, nel  d'i  18.  di  Luglio  [e]  anche  Lorenzo  Celfo  Doge  di  Venezia  , 
Mmt"'     Principe  gloriole»,  per  avere  ricuperata  l'Itola  di  Candia  ,  che  fi 
Tom.  xu.  era  ribellata,  ed  ebbe  per  fuccefTore  in  quella  illnftre Dignità  nel 
Ren  Italie,  fò  %^,  $gffQ  &ide ,  Marco  Cornavo  y  uomo  di  gran  fapere  ,  e  di 
[djc^o^v.  maggiore  prudenza  ld]  .  Nel  di  28.  di  Maggio  di  quenY  Anno 
Vubinfup!    Carl°  IV*  Imperadore  con  gran  comitiva  di  Principi  e  Baroni  Te- 
[e]  WtaàsÉc&ì  (i  portò  ad  Avignone  [?],  dove  da  i  Cardinali  e  dal  Papa 
%m!t*\.  orbano  V.  fu  accolto  con  fommo  onore.  Lunghi  e  fegreti  ragiona- 
Rer.  Italie,  menti  parlarono  fra  il  Pontefice  e  lui;  il  tempo  rivelò,  che  avea- 
no  concertata  una  Lega  ,  e  difpofto  di  venire  in  Italia  per  defide- 
rio  di  metterla  in  pace,  ficcome vedremo  andando  innanzi. 

Scura  è  in  quelli  tempi  la  Storia  di  Napoli,  e  quella  di  Si- 
cilia per  un  biafìmevol  difetto  del  Fazello,  che  non  ailegna  i  tem- 
pi delle  cofe  quivi  avvenute  ,  con  togliere  a  me  il  campo  di  rife- 
rirle a' fuoi  anni  preci  fi .  Quel  che  è  certo  ,  nei  Novembre  di 
queft'Anno  fini  i  fuoi  giorni  Niccolò  de  gli  Acciainoli  Fiorentino 
[fj  Mattk  gran  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli  [/"]>  per  cui  fenno  la  Reina 
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vit.Nicoiai  Giovanna ,  e  il  Re  Luigt  s  erano  loitenuti  in  mezzo  allegravi  lo- 
Acciaioli,  ro  temperie.  Ma  Giovanna  dimenticò  ben  predo  i  diluì  rilevan- 
rIT Italie',  ù  Servigi ,  con  aver  bensì  alzato  ,  ma  in  breve  depredo  un  Fi- 
gliuolo di  lui .  In  Sicilia  (  non  ne  so  io  determinare  il  tempo  ) 
Don  Federigo  Re  di  quell'Itola  ricuperò  Palermo ,  e  in  fine  ritol- 
fe  anche  Mefiina  alla  Reina  Giovanna  .'  laonde  andarono  in  fumo 
tutte  le  conquide  da  lei  fatte  in  quelle  contrade  .  Avvenne  anco- 
ra .,  che  Giacomo  Infame  di  Maiorica  e  Duca  di  Calabria,  che  già, 
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vedemmo  Marito  d'etta  Reina  ,  ma  disguftato  di  lei,  all'  udire  £*aVoI?. 
inforca  guerra  in  Ifpagna ,  cola  fi  portò,  e  vi  rimafe  prigione.  Ann.i^ój. 
La  Reina  dipoi  il  rifcattò  collo  sborfo  di  fettanta  mila  Ducati  d* 
oro.  Se  ne  tornò  egli  nell'Anno  feguente  in  Italia,  ma  povera- 
mente. La  Cronica  di  Bologna  ha  [<*],  che  la  Reina  Giovanna,  fa]  Cronica 
Donna  di  gran  coraggio,  e  che  fapea  montare  a  cavallo,  quan-  Tom/iÉ?" 
do  occorrea,  l'avea  tenuto  in  prigione  più  di  fei  mefì  ,  per  le- Rer.  Italie. 
vargli  di  tefta  la  voglia  d'ettere  Re  ;  ma  io  non  faprei  aflìcurar 
la  verità  di  quefto  fatto  . 

Anno  di  Cristo  mccclxvi.  Indizione  iv, 
di  Urbano   V.  Papa   5. 
di  C  a  r  l  o  IV.  lmperadore  12. 

NACQUE  nel  Maggio  dell'Anno  prefente  a  Galeazzo  Vis- 
conte in  Pavia  una  Figliuola  da  Bianca  di  Savoia  ,  a  cui 
fu  porto  il  nome  di  Valentina  [£],  e  col  tempo  pafsò  in  Fran-  |bJ  Cort? 
eia  ,  maritata  in  un  Principe  di  quella  Real  Gafa  .  Per  quefta  Lnò,  ' 
nafeita  fi  fecero  mirabili  fede  in  quella  Città  .  Ed  effendo  in 
tal  congiuntura  capitati  cola  Niccolò  Marchese  d'Efte,  e  Mala* 
tefta  UngherO)  che  andavano  per  loro  affari  alla  Corte  del  Pa- 
pa, tennero  infieme  con  Amedeo  Conte  di  Savoia  al  facro  fonte 
la  fanciullina .  Pattarono  dipoi  i  due  primi  Principi  a  Milano  , 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò  ,  quando  il  lor 
viaggio  ad  Avignone  avea  per  ifeopo  la  rovina  di  lui,  fé  la  for- 
tuna gli  aveffe  affittiti  .  Giunti  quefti  due  Principi  al  Papa,  il 
moffero  a  maneggiare  una  Lega,  in  cui  aveffero  luogo  non  fola- 
mente  il  Papa  fletto  [e],  i  iuddetti  due  Signori,  Francesco  da [c]Raj>Kax- 
Carrara  y  Lodovico  e  Francesco  da  Gon^ga^  ma  anche  Jo  ftefso  ^c/f?"aL 
Carlo  lmperadore ,  a  cui  fu  d'efsa  Lega  dato  il  bafton  da  coman- 
do, e  Lodovico  Re  d'  Ungheria.  Quefta  poi  fu  conchiufa  nel  dvi 
7.  d'Agofto  dell'Anno  feguente  .  Le  apparenze  erano  ,  che  la 
volefsero  unicamente  contro  le  Compagnie  de'foldati  masnadie- 
ri, flagello  infopportabil  allora  dell'Italia;  ma  creduto  fu,  che 
fegretamente  fi  trattafse  della  depreflìon  de'  Visconti  ,  la  poten- 
za de' quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gelofia  a  cadauno  de' 
Principi  d'Italia.  Appena  l'accorto  Bernabò  ebbe  fentore  di 
quefto  maneggio  ,  che  per  chiarirfi  delle  loro  intenzioni  diede 
^ordine  a'  fuoi  Ambafciatori  di  far  iftanza  per  eisere  ammefso  in 
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EraVoIs.  quella  Lega,  Il  Papa  li  rimife  all'Imperadore,  e  l' Imperatore  gli 
Aw.1266.  an^ò  mcr)and0  a  mano  un  pezzo  ,    tanto  che  Bernabò  fi  afficurò 
de'lor  dilcgni.   Il  perchè  Comandò  ad  Ambrofio  fuo  Figliuolo,  il 
quale  fi  trovava  allora  nel  Genovefato  ,    ài  affaldar  Tempre  più 
gente.   Fu  ubbidito.   Pagava   profumatamente,  né  di  più  ci  vo- 
lta ,  perché   tutti  i  ribaldi  e  malcontenti  ,   ed  Inglefi  e  Tedef- 
(a>s«r£/«/  cni,  corrdicro  a  lui:   laonde  raunò  un  formidabil  efercito.  (a) 
«li.  "g**  Pa,sò  queita   gente  alla  Spezia,  e  ad  altri  Luoghi  della  Riviera 
»«**/■_       di  Genova  ,  laxht gelando  dapertutto  .   Arrivarono  a  Levanto  , 
andarono  a   Chiavari  .  lutti  tuggivano  per  quelle  parti  ,    e  in 
Genova  ItefTa  era   fummo  io  fpavento. 

E  pur  crebbero  gli  affanni  nel  di  13.  di  Marzo  ,  perchè  Ga- 
leazzo Visconte  mandò  ad  intimar  la  guerra  a  quel  popolo.  Si 
dubitò  forte  ,  che  bolhffero  intelligenze  per  deporre  Gabriello 
Adorno  Doge,  da  che  fu  maniftfto  efferii  unito  co  i  nemici  Lio* 
nardo  di  Montaldo  ,  rivale  dell'Adorno,  e  bandito  in  Genova. 
Fu  dunque  prclo  il  partito  dal  Configlio  di  Genova  di  trattar 
accordo  co  i  Signori  di  Milano,  e  reftò  dipoi  nell'Anno  feguen- 
te  convenuto,  che  i  Genove!!  pagaffero  loro  ogni  Anno  quattro 
mila  Fiorini  d'oro,  e  mantenefiero  quattrocento  balestrieri  al  lo- 
ro fervigio,  e  in  tal  guifa  cefsò  quel  rumore.  Per  quelto  accor- 
do Ambrofio  Visconte  colle  fue  masnade  fi  ritirò  da  que'  contor- 
(h)Cromca  nj ?  e  torno  con  Giovanni  Aucud  a  falaffare  i  miferi  Sanefi  (£). 
Tom.  xv.  Se  vollero  e  (fi  levarfi  d' addotto  quefte  fanguifughe  ,  dappoiché 
Rer.  balie,  Var  j  loro  Luoghi  aveano  patito  il  facco  e  l'incendio,  fu  d'uo- 
po pagare  a  di  23.  d'Aprile  dieci  mila  e  cinquecento  Fiorini 
d'oro,  e  molte  carra  d' armadure  ,  oltre  a  varj  altri  regali  di 
comeftibili.  Se  n'andarono  coftoro  col  malanno  alla  volta  di  Ro- 
ma .  Al  fervigio  de'  Perugini  dimorava  allora  Albaret  Tedefco 
Capitano  della  Compagnia  della  Stella  .  Perchè  cortili  trattava 
un  tradimento  in  danno  di  quella  Citta,  nel  Novembre  taglia- 
ta gli  fu  la  tetta.  D'ordinario  andavano  a  finir  male  quelli  Ca- 
pi d'affaffini.  Colla  morte  naturale,  che  fegui  nell'Anno  prefen- 
te  di  Giovanni  daOleggioy  (tato  già  Tiranno  di  Bologna,  la  Cit- 
ta di  Fermo  ritornò  lotto  il  pieno  dominio  della  (anta  Sede  . 
Più  iftanze  aveano  fatte  i  Romani,  affinchè  Patta  Urbano  V,  ri- 
portarle  la  Sedia  Pontificale,  e  la  refidenza  in  Roma.  Veggon- 
fi  ancora  Lettere  efortatorie  del  Petrarca  per  quefto.  Forfè  niun 
bifogno  avea  egli  di  tali  fproni,  perchè  prima  anche  d'edere  al- 
zato al  Trono  Pontificale,  attribuiva  i  difordini  dello  Stato  del- 
la 
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la  Chiefa  ,  anzi  dell'  Italia  tutta  ,   alla  lontananza  de  i  Papi  ,  £RAv0ig. 
ed  avea  già  inoltrata  la  fua  difpofizione  a  levarli  dalla  Proven-  Ahn.ijóó! 
za.  Pertanto  avendo  prefa  la  rifoluzion  di  venire  a  Roma,  fcrif- 
fe  in  quell'Anno  &\  Cardinale  Egidio  Alborno^  che  gli   prepa- 
rale il  Palagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viterbo,  dove 
penfava  di  pattar  la  State  dell'Anno  prollimo  venturo. 

Anno  di  Cristo  mccclxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  V.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  13. 

FINALMENTE  volle  Urbano  V.  Papa  dar  compimento  alla 
rifoluzione  tua  di  trasferirli  in  Italia,  al  dilpetto  de'Car- 
'dinali  Franzcfì,  che  fecero  di  mani  e  di  piedi,  per  fraftornare 
quello  lodevol  difcgno.  Da  Venezia,  da  Genova,  da  Pila,  e 
dalla  Retna  Giovanna ,  gli  furono  a  gara  efibite  Galee  per  con- 
durlo e  fervagli  di  ficurezza  e  icorta.  (a)  Ne  accettò  egli  ven-  (a)Georgi»s 
ticinque,  e  con  quelle  nel  di  23.  di  Maggio  arrivò  a  Genova,  Stelta  An~ 
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accolto  con  immenza  allegrezza  da  quel   popolo.   Più  di  mille  enf.  To.  17. 
perfone  per  fargli  onore,  lì  veftirono  di   drappo  bianco:    che  Rer- ltalic' 
cosi  era  allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  Citta,  ma  fat- 
tagli  paura  di  qualche   pofiibil  forprefa  dalla  parte  de' Visconti , 
co'quali  non  s'erano  peranche  acconci  i  Genovefi,  eielle  un  luo- 
go più  ficuro .  Pontificalmente  veftito,  e  addentrato  da  Gabriel' 
lo  Adorno  Doge  ,  e  da  Deliano  de'  Panciatichi  da   Piftoia  Pode- 
fta,  cavalcò  per  la  Citta  ,  e  nel  di  28.   (opra  le  Galee  imbar- 
catoli di  nuovo,  pafsò  nelle  vicinanze  di  Pila,  ma  fenza  volere 
fmontare  in  terra,  (b)  Giunto  a  Gorneto  ,  quivi  trovò  il  Car-    (b)  vita 
dinaie  Legato  Egidio  Alborno^  e  con  lui  andò  a  fermare  in  Vi   Urbani  v, 
terbo  nel  dìo.    di  Giugno  i  fuoi  palli  .  (e)  Indicibil  fu  in  tut    Rer.'itahd 
ta  Italia  il  giubilo  per  quella  venuta  del  Ponrefice  .    Non  tar-  (O&y**»- 
darono  i  Romani  a  fpedirgli  una  folenne  Ambalciata  colle  chia-  Ecaef. 
vi  della  Citta,  e  Niccolò  Eftenfe  Marchefe  di  Ferrara  ,    {d  )  do-  WJèromc. 
pò  aver  magnificamente  accolti  in  Modena  que'  Cardinali  ,    che  Tom.  xv. 
vennero  per  terra,  e  dopo  effere  ito  apporta  a  Venezia  a  pren-  Rer-  l*alic* 
dere  Jacopo  Conte  di  Savoia ,  ed  averlo  condotto  a  Rovigo,  nel 
dì  3.  di  Ottobre  fi  partì  da  Ferrara  con  fettecento  uomini  d'ar- 
mi e  ducento  fanti,  riccamente  veftiti,  ed  arrivò  nel  dì  12.  a 
Viterbo,  dove  era  fiata  una  fedizion  del  popolo,  che  mife  gran 
Tomo  Vili.  T  t  pau~ 
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EiuVoig.  paura  a  tutta  la  Corte  Papale.  Non  altro  che  lui  afpettava  il 
AMK.1367.  pontef]ce  per  muoverli  alla  volta  di  Roma,  e  però  fotto  la  guar- 
dia del  Marchefe  e  delle  fue  genti  nel  d'i  14.  s'inviò  cola,  ac- 
compagnato da  Amedeo  VI.  Conte  dì  Savoia  3  da  Malatefta  Un" 
ghero  Signor  di  Rimini ,  da  Ridolfo  Signore  di  Camerino  ,  e  da 
copiofifiima  Nobiltà  di  tutti  gli  Stati  della  Chiefa,  e  diTofca- 
na,  e  da  gii  Ambafciatori  dell' Imperadore^  del  Re  d'Ungheria , 
della  Reina  Giovanna ,  e  d' altri  Principi  e  Citta.  Sperava  egli 
di  far  quella  folenne  entrata  in  compagnia  dello  fteffo  Impera- 
dor  Carlo  IV.  [  che  quello  era  il  concerto  ]  ma  fopragiunti  va- 
t)  affari  a  queir  Augurio,  differì  egli  fino  all'  Anno  venturo  la 
fua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico  dal  Clero  e  popo- 
lo Romano,  fra  gli  ilrepitofi  viva  andò  il  Papà  a  fmontare  alla 
Bafilica  Vaticana.  Sulle  fcalinate,  o  per  ordine ,  o  con  licenza 
di  lui,  il  Marchefe  Niccolò  conferì  l'ordine  della  Cavalleria  a 
fei  Nobili  Iraniani,  e  ad  altrettanti Tedefchi.  Andò  pofeia  il  Pa- 
(a)  vita  pa  ad  alloggiar  nel  Palazzo  Vaticano,  {a) 

Urbani r.       Manco'  di  vita  in  quell'Anno  nella  Citta  di  Viterbo  a  dì  24. 
Rer.'itaììc.  d'Ago  Ho,  un  lume  del  facro  Collegio,  cioè  il  Cardinal  Egidio 
Alborno^  perfon^ggio,  la  cui  memoria  fu  e  farà  fempre  cele- 
bre nella  Storia  Ec^lefiaìlica  per  le  tante  imprefe  da  lui  fatte  in 
fervigio  temporale  della  Chiefa  Romana,  e  per  la  fua  mirabii 
attività  e  faviezza.  Nel  di  5.  d'  Aprile  di  quell'Anno  aveva  egli 
tolta  a' Perugini  la  Citta  d'Affifi.  Per  quella  perdita  fu  fomma- 
mente  afflitto  il  Papa,  perchè  più  che  mai  abbifognava  de'  con- 
figli e  dell'appoggio  di  quello  infigne  Porporato.  Trovò  effo  Pon- 
tefice al  fuo  arrivo  la  famofa  Citta  di  Roma  ridotta  in  pefiìmo 
flato,  cadute  le  maeflofe  fabbriche  de  gli  antichi  Romani,  Ghie- 
fe  rovinate,  Palagi  abbandonati  ,    cafe  vote  o  diroccate  ,  e  con 
mano  toccò  gli  amari  effetti  della  sì  lunga  affenza  de' Pontefici. 
Cominciò  ben  egli  a  medicar  quelle  piaghe,  ma  ficcome  vedre- 
mo, le  concepute  fperanze  da  lui  a  non  molto  fvanirono  .    Era 
divenuta  la  Tofcana  un  mifero  teatro  delle  infolenze  e  della  cru- 
deltà de' foldati  masnadieri.  Spezialmente  Siena  e  Perugia  ne  pro- 
emerò»;** varono  in  quelli  tempi  un  nuovo  feempio  (b).  Correndo  il  Me- 
ToJfxV.   fe  di  Gennaio  tornò  fui  Sanefe  Giovanni  Aucud  colla  Compagnia 
Rer.  Italie,  de  gl'Inglefi,  defertando  fecondo  il  ibi  ito  quel  paefe.  Succede- 
ndo varie  battaglie  di  poco  momento.  Parlarono  coftoro  fui  Pi- 
fano  a  dar  la  fua  a  quel  territorio;  ma  fui  principio  di  Marzo  ec- 
coli di  nuovo  ad  infettare  il  dìftretto  di  Siena  .  Allora  i  Sanefi  , 
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unito  quanto  poterono  di  gente  maffìmamente  Unghera,  e  rice-  EanVoìg. 
vuto  da  i  Perugini  un  buon  rinforzo  ,  vollero  tentar  la  fortuna  ANN.1367. 
con  una  giornata  campale  nel  dì  6.  di  Marzo  a  Montalcinel- 
lo.  Male  per  loro,  perciocché  furono  rotti  colla  morte  o  prigio- 
nia di  molnffimi.  Fra  i  prefi  fi  contò  Ugolino  da  Savignano  No- 
bile Modenele ,  loro  confervatore,  e  Capitano  di  guerra  ,  a  cui 
fu  melfa  taglia  di  dieci  mila  Fiorini  d'  oro  .  Cavalcò  pofcia  F 
Aacud  fui  Contado  di  Perugia  .  Anche  quel  bravo  popolo  fi 
appigliò  all'  ufo  dei  ferro 9  più  tofto  chea  quello  dell'oro,  per 
allontanar  quefti  divoratori  da  i  fuoi  confini;  ma  venuto  a  bat- 
taglia al  Ponte  di  San  Gianni  ,  ne  andò  feonfitto  colla  morte , 
per  quanto  portò  la  fama  ,  di  circa  mille  e"  cinquecento  per- 
sone. 

GRANDI  fede  fi  fecero  nel  dì  3.  di  Giugno  in  Milano  (d),  tyAmaUt 
perchè  vi  fi  celebrarono  le  nozze  di  Marco  Figliuolo  di  Bernabò  Tom^xv'h 
Visconte  con  Jfabella  Figliuola  di  Stefano  [  o  fia  di  Federigo]  Con-  Rer.  Italie* 
te  Palatino  e  Duca  di  Baviera  .  Parimente  Bernabò  diede  per 
Moglie  a  Stefano  Duca  di  Baviera  Taddea  fua  Figliuola.  A  quefiV 
Anno  ancora  riferirono  gli  Annali  di  Milano,  e  il  Gorio  (£),  le  (b)  Cario 
disavventure  di  Ambrofio  Visconte  ^  baftardo  di  Bernabò.  Era  egli  aliano. 
colla  fua  Compagnia  di  masnadieri  paffato  in  Regno  di  Napoli 
verfo  l'Aquila  ,  mettendo  in  contribuzione  e  faccheggiando  quel- 
le contrade  .  La  Reina  Giovanna ,  raccolte  tutte  le  fue  milizie 
fotto  il  comando  di  Giovanni  Malatacca  Reggiano  ,  le  fpedì  con- 
tra  d' Ambrofio  .  Si  venne  ad  una  battaglia  ,  l'Armata  d'Ambro- 
fio  fu  disfatta ,  ed  egli  con  altri  Coneftabiìi  condotto  nelle  carceri 
di  Napoli ,  dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma  sforzato  ,  delle 
rapine  ,  e  dell'altre  molte  fue  iniquità  .  Io  non  so,  fé  quefto  fat- 
to appartenga  all'Anno  prefente.  Ne' Giornali  Napoletani  (e),  (c)Giomah 
e  da  Sozomeno ,  fé  ne  parla  all'  Anno  1370.  Tuttavia  fembra  ,  ^f^xxi 
che  più  fede  meriti  la  Cronica  di  Siena  (*/),  dove  all'  Anno  fé    R&.'itaiie. 
guente  vien  raccontata  quefta  battaglia,  fucceduta  a  Sacco  od  Bonmcontu 
Tronto  in  Puglia  .  Erano  circa  dieci  mila  tra  fanti  e  cavalli  quei  (d)  Cronica 
d'Ambrofio  ;  così  fiera  fu  la  rotta ,  che  pochi  ne  camparono,  ef-  ^  sienih 
fendo  rimafii  o  su  nel  campo ,  o  prefi  in  paefe  tutto  irritato  con-  Rer.'itaiL 
tra  svi  beftiale  canaglia  .  Ambrofio  ferito  e  prefo,  andò  a  ripoiar 
nelle  prigioni  .  Secento  di  coloro  furono  menati  prigioni  a  Ro- 
ma ,  giacché  anche  le  milizie  del  Papa  aveano  avuta  parte  alla 
vittoria  .  Trecento  ne  fece  impiccare  il  Papa  ;  gli  altri  condotti 
a  Montefiafcone,  perchè  vollero  fuggire,  furono  anch' efiì  col  lac- 
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E*aVo1§.  ciò  tolti  dal  mondo.  Quefta  parve  una  crudeltà  alCorio(rf). 
A{")  Cario  Nell'Anno  prefente  (b)  a  di  13.  di  Gennaio  compiè  il  corlb  di 
Stor.  Jr'9  fua  vita  Marco  C ornavo  Doge  di  Venezia,  e  fu  alzato  a  quella 
Cbìc"°r  dignità  Andrea  Contareno  nel  dvi  20.  di  elfo  Mefe  .  Intanto  Ber- 
chtonic.  "  nabo  Visconte  ,  pieno  di  fiele  contra  di  Lodovico  e  Francefco  da 
"  n\xly'  Gonzaga  Signori  di  Mantova  ,  fi  collegò  con  Cane  Signore  dalla 
'  Scala,  padrone  di  Verona  e  Vicenza,  difegnando  di  aflediar  Man- 
tova ,  e  facendo  credere  ,  fé  gli  riufeiva ,  di  farne  un  dono  allo 
fteffo  Signor  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  mccclxviii.  Indiz.  vi. 
di  Urbano  V.  Papa  7. 
di  C  a  r  l  o  IV.  Imperadore  14. 


Tom 
Rer. 
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Ontinuo^  Papa  Urbano  il  fuo  foggiorno  nel  Palazzo  del 
Vaticano  anche  nella  Primavera  di  quell'Anno,  e  nel  Me- 
fe di  Marzo  Giovanna  Regina  di  Napoli  ,  e  Pietro  Re  di  Cipri 
vennero  a  Roma  per  baciargli  i  piedi,  .e  per  trattar  de  i  loro  af- 
(c).^«  fari  (e) .  Ad  effa  Reina  in  legno  d'onore  fu  donata  dal  Pontefice 
p.ii.T.\.  la  Rofa  d'oro.  Venuta  la  State  andò  il  fanto  Padre  a  villeggiare 
Rer.  balie*  a  Montefiafcone 5  della  cui  buon'aria  e  fuuazione  fi  compiacque 
affaifìimo.  Erede  quivi  un  Vefcovato  e  un  Capitolo  di  Canoni- 
ci. Inligni  parentadi  fi  ftudiò  fempre  Bernabò  Visconte  di  fare  ; 
ma  Galeazzo  fuo  Fratello  gli   andò  innanzi  anche  in  quello  . 
Bianca  fua  Moglie  era  Sorella  di  Amedeo  VL  Conte  dì  Savoia  ; 
Ifabella  Moglie  di  GianGalea^p  fuo  Figliuolo  avea  per  Padre 
il  Re  di  Francia.  Contraile  egli  parentela  in  quell'Anno  anche 
Medkltn!  c°l  &e  d'Inghilterra  (*/),  con  dare  in  Moglie  a  Lionello,  olia 
Tom.  xvhLionetto,  Figlio  d'eflo  Re,  e  Duca  di  Chiarezza,  Violante  (uà. 
'  Figliuola.  La  dote  fu  magnifica  ,    perchè  oltre  a  ducento  mila 
(O  Carie,  Fiorini  d'oro  (e),  concedette  al  Genero  la  Citta  d'Alba,  e  mol- 
Milani,     te  Cadella  in  Piemonte,  come  Montevico  ,  Cuneo,  Gherafco  , 
e  Demonte.  Nel  dì  27.  di  Maggio  venne  il  Reale Spofo  a  Mila- 
(f)Cironic.  no  (/),  accolto  con  ifmi furata  pompa  e  regali  fenza  fine  da  i 
Tom^ì.  Visconti  Fratelli,  e  da  gran  Nobiltà  dell'uno  e  dell'altro  fello. 
Rer.  Italie.  Celebraronfi  le  Nozze  nel  dì  cinque  di  Giugno  ,  nel  qua!  gior- 
no fi  fecero  nobilitimi  conviti,  che  fi  veggono  deferitti  dall'Au- 
tore de  gli  Annali  Milanefi  e  dal  Corio.  Alla  prima  menfa,  do- 
ve fedeano  i  Principi,  fu  ammeffo  anche  Francefco  Petrarca  in» 
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Kìgne  Poeta  :  tanta  era  la  di  lui  riputazione  .  Ma  infaufto  fine  EraVo!^ 
ebbe  quefto  Matrimonio;  imperocché  il  fuddetto  Principe  Ingle-  A'mnja» 
fé,  divenuto  padrone  d'Alba,  e  delle  fuddette  Cartella  in  Pie- 
monte, o  per  intemperanza,  o  per  altre  cagioni  ,  fini  di  vive- 
re in  Pavia  nell'Anno  prefente  [  altri  dicono  nel  feguente]con 
incredibil  rammarico  e  graviffimo  danno' di  Galeazzo,  il  quale 
non  folamente  perde  il  Genero  e  feco  le  fperanze  d'  appoggio 
dalla  parte  del  Re  d'Inghilterra  ,  ma  ne  pur  potè  ricuperar  Al- 
ba e  r  altre  Terre  dotali  del  Piemonte  ,  delle  quali  fi  fece 
padrone  Odoardo  il  Diipenfiere  Inglefe  ,  ficcome  andremo  ve- 
dendo. 

Stava  in  quefto  mentre  Bernabò  Visconte  fuo  Fratello  at- 
tento a  gli  andamenti  e  preparamenti  de' Principi  Collegati,  ben 
prevedendo,  che  l'aveano  giurata  contra  di  lui;  fapea  eziandio, 
che  Carlo  IV,  Imperatore ,  Capo  della  Lega,  fi  difponea  a  paflfar 
in  Italia  con  formidabili  forze  .  Però  da  tutte  le  parti  cercò  al 
fuo  foldo  gente  ,  e  determinò  di  prevenire  i  nemici  colle  fue 
armi  e  con  quelle  di  Cari  Signore  dalla  Scala  fuo  Collegato*  E- 
rano  allora  le  Armate  d'Italia,  ficcome  oflervò  il  Sorio,   com- 
pofte  di  varie  Nazioni .    In  quelle  di  Bernabò  e  di  Galeazzo  fi 
contavano  Italiani ,  Tedefchi  ,    Ungheri  ,  e  Borgognoni  ;   e  lo 
fìerTo  fuccedea  in  quelle  de  gli  Eftenfi,  Gonzaghi,  e  Scaligeri. 
Il  Papa  neli'efercito  fuo  avea  gran  copia  di  Franzefi  ,  Spagnuo- 
li,  Bretoni,  Provenzali,  e  Pugliefi.  Fra  poco  vedremo  compa- 
rire anche  l'Imperadore  con  Boemi  ,  Schiavoni  ,  Polacchi,   ed 
altre  Nazioni.  Se  l'Italia  fteiTe  bene  fra  tanti  e  sì  varj,  quali 
diffi,  cani  e  ladroni,  ognun  può  immaginarcelo.  Avvenne  (<*),  (à)Annaka 
che  nel  dvi  a.  di  Marzo  trovandofi  in  Parma  una  groflfa  guarnì-  J^jStf. 
gione  di  Bernabò  ,  vennero  alle  mani  i  foldati  Italiani  co  i  Te-  Rsr.italìu 
defchi  ed  Ungheri,  e  degli  ultimi  ne  rimafero  uccifi  trentadue  . 
Fecero  gli  Ufiziali  del  Visconte  far  tregua  di  tre  Meli  fra  loro, 
e  fi  quetò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò,  unite  le  fue  ar- 
mi con  quelle  del  Fratello  Galeazzo  e  dello  Scaligero  ,  all'  ita- 
provvifo  nel  di  cinque  d'Aprile  portò  la  guerra  fui  Mantovano 
per  terra  e  per  acqua  (b)  ,  avendo  fatto  calare  per  Pò  una  co-  (b)Cèronic« 
piofa  Flotta  di  Galeoni  armati.  Entrò  nel  Serraglio  di  Mantova  f^jf^ 
da  due  parti,  mettendo  a  facco  e  fuoco  tutto  il  paefe,  e  quivi  R&. balte* 
fabbricò  una  Baftia  fortiffima.  Anche  dalla  parte  di  Guaftalla 
mandò  un  efercito  verfo  Bcrgoforte,  e  fé  ne  impadronì.   Non 
tardò  Niccolo  Marc he fs  d'Efte  a  fpedire  in.  foccorfo  de*  Collega- 
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raVoIs.  ti  Gonzaghi  i  fuoi  Galeoni  armati  per  Pò.  Giunta  a  Borgoforte 
NM.1568.  qU£(^a  flotta  attaccò  battaglia  con  quella  del  Visconte  .  Dieci 
ore  durò  il  combattimento;  in  fine  la  peggio  toccò  a  i  Legni 
Eftenfi  ;  e  quelli  ,  che  non  fi  poterono  falvar  colla  fuga  ,  ri- 
mafero  in  potere  de' vincitori .  Ciò  fatto,  1' efercito  di  Berna- 
bò fi  accodò  maggiormente  a  Mantova.  Intanto  andarono  covan- 
do 1  Tedeichi  i'odio  conceputo  contra  de'  foldati  Italiani  per  la 
riffa  inceduta  in  Parma ,  fìuchè  fé  la  videro  bella.  Effendo  un 
di  fui  Mantovano,  fenza  far  cafo  della  tregua  giurata,  affaliro- 
no  i  fanti  Italiani.  Lunghifiimo  fu  il  combattimento,  e  molti 
furono  trucidati  dall'una  e  dall'  altra  parte  ;  ma  perchè  gì'  Ita- 
liani erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la  peggio;  e  circa  fet- 
tecento  d'effi  fi  gittarono  nel  Pò.  Bernabò,  che  era  in  Parma , 
corfe  a  Guaftalla  tutto  dolente,  e  tanto  fi  maneggiò,  che  fece- 
ro pace  infieme.  Anche  in  Bergamo  giunta  la  nuova  dell' af- 
faffinio  fatto  a  gì'  Italiani  da'  Tedefchi  ed  Ungheri ,  quaranta- 
cinque di  quei  Tedefchi ,  i  quali  erano  ivi  in  prefidio  ,  furono 
fpoglìati,  ed  uccifi. 

Si  mofle.neir  Aprile  di  queft'  Anno  dalla  Boemia  Carlo  IV. 
{z)CbYonìc.  Irnperadore  (a)  con   un  poflente  efercito  ,    accompagnato  da  i 
tSSjkk   Duchi  di  Saffonia,  d'Auftria,  di  Baviera  ,  da'Marchefi  di  Mo- 
lto. Italie,  ravia,  e  di  Misnia ,  e  da  varj  altri  Vefcovi  e  gran  Signori.  Giun- 
fe  nel  d'i  5.  di  Maggio  a  Conegliano,  dove  fu  a  rendergli  i  fuoi 
offequj  Niccolò  Marche je  di  Ferrara.  Nel  dì  12.  di  Giugno  arri- 
vò a  Figheruolo  fui  Ferrarefe,  e  feco  fi  congiunfero  le  milizie 
di  Papa  Urbano  ,  governate  dal  Cardinale  Anglico  ,  Vefcovo  d* 
Albano  Fratello  d'e fio  Pontefice,  con  quelle  della  Reina  Giovan- 
*Me1uTleS  na*  ^'Anonimo  Autore  de  gli  Annali  Milanefi  (..et)  [le  pur  non  è 
Tom.  xvi.  guaito  il  fuo  teflo  ]  per  ingrandir  la  gloria  de'  Visconti,  fi  lafciò 
Rer.  hahe.  fcappar  dalla  penna,  che  quefta  Armata  afeendeva  a  cinquanta 
mila  cavalieri,  fenza  la  fanteria.  L'Autore  della  Cronica  di  Ri- 
(c) Cronica  mini  (e)  narra,  che  Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  ca- 
tom.  ^valieri.  E  all'incontro  il  Corio  (d)  fcrive,  effe  re  ftata  l'Arma-- 
Rer. Italie,  ta  de* Collegati  di  venti  mila  perfone.  Tuttavia,  qualunque  fof- 
\fllC°di0ì  fe  l' efercito  di  lui,  pareva,  che  l'imperadore  aveffe  da  ingoia- 
Miiano.     re  i  Visconti .  Ma  Carlo  IV.  Principe  debole  di  configlio  in  qua- 
fi  tutte  le  imprefe  fue,  nulla  fece  di  rilevante  in  qucft'Anno. 
Mife  l'attedio  ad  Oftiglia,  Terra  allora  del  Veronefe  :  non  potè 
averla.  Andò  fotto  alla  Badia  fabbricata  da  Bernabò  nel  Serra- 
glio di  Mantova,  e  con  tutti  i  fuoi  affalti,  e  con  tante  forze  non 
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potè  vincerla.  Il  peggio  fu,  che  ingroffato  il  Pò,  il  fuoi  volle-  ERAVolg. 
ro  tagliar  l'argine  del  fiume  per  inondar  la  Baftia;  e  quei  della  Ann.i$s3. 
Baftia  voltarono  Tacque  addotto  al  campo  dell'  Imperadore  ,  di 
modo  che  fi  trovò  tutta  la  fua  gente  in  pericolo  ,  e  convenne 
sloggiare  in  fretta,  lalciando  anche  indietro  buona  parte  del  ba- 
gaglio. Del  pari  Can  Signore  fece  tagliar  l'Adige,  e  lo  fpinfe 
addoffo  al  Padovano.  Andarono  poi  l'armi  Collegate  a  Taccheg- 
giare il  Veronefe  .  L'  Autore  della  Vita  di  Papa  Urbano  V.  la- 
ido fcritto,  (a)  che  Carlo  fi  accomodò  con  lo  Scaligero  ,  e  lo  (*)VhaVn 
(tacco  dalla  Lega  del  Visconte.  Null'altro  di  rilevante  fece  l'Im-  ^"j^j. 
peradore  con  tanta  potenza;  e  ciò,  che  ridondò  in  fuo  non  lic-  Ror.'itànL 
ve  difonore,  fu  1' e  (Ter  fi  egli  fermato  tanto  colle  fue  genti  in  JSg"R 
Mantova  ,  Citta  amica  e  fedele,  che  quafi  la  riduffe  all'  ulti-  Tom.xv* 
mo  efterminio.  Ora  dopo  aver  Carlo  proccurato  una  tregua,  e  Rer'ltalk° 
per  quanto  fu  creduto ,   ricevuta  fotto  mano  buona  fomma  di 
danaro  da  i  Visconti ,  e  dopo  aver  licenziate  molte  delle  fue  mi- 
lizie, a  guifa  di  vinto  fi  partvi  da  Mantova  ,  e  nel  di  24.  d'A- 
goffo  arrivò  a  Modena,  dove  il  Marchefe  gli  fece  molto  onore  . 
Pofcia  pel  territorio  di  Bologna  pafsò  in  Tofcana,  e  nel  di  cin- 
que di  Settembre  entrò  nella  Citta  di  Lucca. 

Giovanni  dell'  Agnello  Doge  di  Pila ,  perchè  temeva  affai  di 
perdere  fuo  flato  per  la  venuta  dell' Imperadore  ,  gli  avea  per 
tempo  inviati  fuoi  Ambafciatori  e  regali ,  ed  erafì  accordato  cori 
lui,  con  permettergli  l'entrare  in  Lucca,  è  cedergli  il  Gattello 
dell' Agofta  .  Carlo  inviò  innanzi  il  Patriarca  d'Aquileia  fuo  fra- 
tello a  prendere  il  poffeffo  d'efTa  Città ,  e  dipoi  vi  fi  trasferì  egli 
in  perfona  .  Quivi  fi  trovò  anche  l'Agnello  a  riceverlo  ,  o  pure  , 
come  altri  fcriffero,  v'andò  egli  dipoi  con  affai  nobile  accompa- 
gnamento a  pagargli  il  tributo  della  fua  divozione  .  Ma  un  dopo 
definare  riandò  egli  con  altri  Nobili  in  un  ballatoio,  o  fia  fporto, 
o  verone,  o  ringhiera,  a  veder  le  buffonerie  d'un  Giocoliere  (£),  (b)c^«;^ 
cadde  quel  ballatoio  ,  e  con  effo  lui  Giovanni  deli8  Agnello,  il  ^  sie'"aj» 
quale  per  tal  caduta  (i  ruppe  una  cofcia.  Altri  vogliono,  che  rot- 
tofegli  fotto  per  iftrada  un  ponte  di  legno ,  ne  riceverle  quella 
rottura  ;  ma  è  più  ficura  la  prima  opinione  .  Portata  a  Fifa  que- 
lla nuova  ,  come  fé  il  Doge  perfona  odiata ,  e  tenuta  come  Ti- 
ranno, foffe  morto,  fi  levò  a  rumore  tutto  il  Popolo»  gridando 
Libertà  ;  e  quantunque  i  Figliuoli  dell'Agnello  foffero  coi  fi  cola 
per  foffenere  l'autorità  del  Padre,  o  farli  elaltare  eglino fteili  (e),  (e)  Tronfi, 
bifognò  che  in  fretta  fcappaffero  per  non  reftar  vittima  del  furore  5^3?: 
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EnAVoig.  de' Cittadini,  i  quali  cominciarono  a  reggerli  a  Comune.  Nel  di 
ANN.136&  ^   fa  Ottobre  arrivò  ad  erta  Pifa  l'Imperadore  coli'  Imperadrice. 
Impoie  una  contribuzione  a  quel  Popolo  ,  e  prefe  in  preftito  da 
alcuni  di  que' mercatanti  dodici  mila  Fiorini  d'oro.   Minacciava 
intanto  i  Fiorentini,  richiedendo  da  elfi  Volterra,  ed  alcune  Ca- 
rtella tolte  a'Lucchefi *  La  rifporta  fu  ,  che  gli  rifponderebbono 
per  Je  rime  3  s'egli  avea  voglia  di  guerra  .  In  quefti  tempi  una 
(a)  Cronica  rtrepitofa  disunione  fu  in  Siena  fra  i  Nobili  e  il  popolo,  (a)  Spe- 
Tom.''xv.   girono  iSalimbenì  all'Imperadore,  perchè  mandaffe  un  corpo  de* 
Rer.  Italie,  iuoi  armati .  Egli  vi  fpedì  Malatejìa  Unghero  Signore  di  Rimini 
con  ottocento  cavalli  ,  il  quale  entrato  in  Siena  ,  ed  unitoli  coi 
popolo,  atterrò  il  governo  de' Nobili .  Cola  poi  da  Pila  fi  trasfe- 
rì anche  l'Imperadore  nel  dì  12.  d'Ottobre  ,  ed  ebbe  il  dominio 
di  quella  Città,  dove  dichiarò  fuo  Luogotenente  Malatefta.  Suo 
Vicario  avea  anche  lafciato  in  Pifa  e  Lucca  Gualtieri  Ve/covo  d' 
Augufta  .  Per  Fiorini  mille  e  fecento  venti  in  Firenze  era  in  pe- 
gno la  Corona  Imperiale  d'oro,  perchè  Carlo  fempre  fi  trovava 
sbrollo  ,  tuttoché  rufpafle  danari  da  ogni  parte  .  I  Sanefi  gliela 
difimpegnarono  ,  e  in  oltre  a  lui  pagarono  e  predarono  altri  da- 
nari.  Dopo  la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augurto  Carlo 
(b)  Vita  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l'afpettava  Papa  Urbano,  (b) 
Vrbaniv.   Quivi  trattato  che  ebbero  de'  loro  intereffi  ,  Carlo  s'avviò  verfo 
Reù Italie'.  Roma  ,  e  gli  tenne  dietro  il  Papa  .   Vicino  alla  Porta  di  Cartello 
Santo  Angelo  s'incontrarono  ,  e  l'Imperadore  a  piedi  addeftrò  il 
Pontefice  ,  che  veniva  a  cavallo,  fino  a  San  Pietro.  Arrivata  da 
lì  ad  alcuni  giorni  VImperadrice  Ifabellay  quarta  fua  Moglie,  con 
gran  folennità  fu  coronata  dal  Papa  nella  Bafilica  Vaticana  cor- 
rendo laFerta  dell'  Ognissanti.  Sbrigato  poi  da  gli  affari,  che  l'a- 
veano  condotto  a  Roma,  fen  venne  di  nyovo  l'Imperadore  a  Sie- 
na, dove  trovò  più  che  mai  in  confufione  quella  Citta  e  territo- 
rio; imperciocché  i  Nobili  ridottili  alla  campagna  e  alle  lor  Ca- 
rtella, venivano  di  tanto  in  tanto  fino  alle  Porte  della  Citta  fac- 
cheggiando  e  bruciando,  di  modo  che  i  Cittadini  fi  morivano  di 
fame.  Fu  dunque  fatta  tiaa  tregua,  e  fi  raffrenarono  per  un  po- 
co que* barbari  movimenti. 
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Anno  di  Cristo  mccslxix.  Indizione  vii.     ERAVoig. 
di  Urbano  V.  Papa  8.  ANK*r^: 

di  Carlo  IV.  Imperadore  15. 

VENNE  fui  principio  di  Novembre  dell'  Anno  prefente  a 
Roma  Giovanni  Pai  eoi  ogo  Imperador  de' Greci  [a].  Il  bi-  [^Raynaw 
fosrfo,  in  cui  eeli  fi  trovava  del  ibccorfo  de'Latini,  per  refi fte-  £»'/*?»«'• 
re  alla  iempre  più  creicente  potenza  de  lurchi,  fatta  ancor  que- 
lla volta  tacere  la  Greca  fuperbia,  V  induffe  a  venire  a' piedi  del 
Romano  Pontefice,  dove  fenza  farfi  molto  pregare,  abiurò  gli 
errori  de'  fuoi  Nazionali ,  e  riconobbe  la  fuperiore  autorità  del 
Papa  nella  Ghiefa  di  Dio.  Poco  giovò  al  Greco  Augurio  quello 
fuo  viaggio,  e  poco  la  di  lui  profeflìon  della  Fede  alla  Ghiefa 
Latina.  Non  era  in  quelli  tempi  men  valente  Bernabò  Visconte 
ne  gli  affari  della  guerra,  che  ne  i  maneggi  di  gabinetto.  Fin 
l'Anno  addietro  parte  col  fegreto  favore  de  i  Duchi  d'  Aufiria 
e  di  Baviera  fuoi  Generi;  e  parte,  come  corfe  la  voce,  e  con- 
fefTa  il  Gorio  [£]  ,  con  regali  difturbò  tutti  i  difegni  e  gli  sfor-  [b]  Cario, 
zi  di  Carlo  IV.  Imperadore  contra  di  lui  ,  e  riportò  una  tregua  lfi*:  di 
coli' Armata  de' Collegati.  Andò  pofcia  egli  deliramente  trattan- ' 
do  con  elfo  Augufto  e  col  Papa  di  Pace,  tanto  che  quella  fi  (la- 
bili fra  effo  lui,  Galea^o  fuo  Fratello,  Can  Signore  dalla  Sca- 
la ,  &  aderenti  dall'un  canto,  [e]  e  dall'altro  il  Pontefice  r  i' Im-  [c]chromc. 
peradore,  la  Reina  Giovanna,  il  Marcbefe  cPEJìe^  i  Gon^gbi ,  w**fi* 
Francefco  da  Carrara ,  i  Malatefti,  e  i  Comuni  di  Siena  e  Perù-  Rer.itaiic, 
già.  Nel  di  13.  di  Febbraio  fu  pubblicata  quella  Pace  ,  e  de- 
molita la  Badia  già  fabbricata  da  Bernabò  nel  Serraglio  di  Man- 
tova. A  quello  gran  guadagno  fi  ridurle  tanto  sforzo  d'  un  Im- 
peradore, e  di  tanti  fuoi  Collegati.  Fermavafi  tuttavia  in  Sie- 
na elfo  Imperador  Carlo  ,    dove  facea  da  padrone  affoluto  con 
rabbia  grande  de' Nobili,  perchè  efclufi ,  e  non  minore  del  po- 
polo, che  più  non  comandava  le  Fede.  I  Salimbem  foli,  eMa- 
latefla,  erano  quegli,  che  giravano  le  ruote  dei  governo,   [d]   fdl  Cro»;~ 
Ma  nel  di  18.  ài  Gennaio  cominciò  il  popolo  a  rumoreggiare  ,  c?dt?te"a* 
e  prefe  l'armi  fi  attruppò,  perchè  erano  (lati  deporti  i  luoi  Di- 
fenfori.  Ufci  l' Imperadore  di  Palazzo  3  e  colla  barbuta  in  ca- 
po ,  e  con  circa  tre  mila  cavalieri ,  accompagnato  da  Maiatefla  Cin- 
gherò, traffe  ai  rumore,  per  isbandar  quella  gente  .    Ma  i  Sa- 
nefi  coraggiofamente  gli  vennero  contro  ,  ed  attaccarono  bat- 
Tomo  Vili  Vu  ta- 
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EraVoI^.  taglia  al  Campo;  battaglia,  che  durò  ben  tette  ore  colla  morte 
Aan.i^ép.  fa  mojti  Baronj?  e  di  più  di  quattrocento  uomini  dell' Impera- 
dore.  Rimafe  il  popolo  padrone  del  Campo,  e  prefe  circa  mil- 
le e  ducento  cavalli,  e  molte  armi  ed  arnefi.  Malatefta  cotanto 
fi  raccomandò,  che  fu  Jafciato  ufcire  di  Città  con  ducento  cava- 
lieri. Alcrettanto  fecero  i  Salimbeni .  L'Imperadore  fi  rifugiò 
nel  Palazzo,  e  retto  quivi  attediato.  In  tale  flato  altro  fcampo 
non  ebbe,  che  di  venire  ad  nn  accordo  con  ricavar  danari  incom- 
penfo  del  danno  e  vergogna  a  lui  fatta  .  Cinque  mila  Fiorini 
ricevè  in  contanti  allora,  quindici  altri  mila  furono  prometti 
in  tre  paghe:  con  che  perdonò  a'Sanefi  ,  e  confermati  tutti  i 
lor  Privilegi,  affai  malcontento  fé  n'andò  a  Lucca.  Forte  gii 
batteva  tuttavia  il  cuore  .  Fu  in  rotta  co  i  Pifani ,  ma  poi  tra  1' 
aggiuitamento,  che  fece  con  loro,  e  l'aver  fatto  ripatriare  Pie- 
(a)Tro»ft,  tro  Gambacorta,  {a)  ne  ricavò  un  regalo  ài  cinquanta  mila  Fio- 
Pi/fJ.'  rml'  ^r  altrettanta  fomma  fece  accordo  co  i  Fiorentini.  Sot- 
tratte Lucca  dal  dominio  de' Pifani  per  le  tante  iftanze  di  quel 
popolo,  che  gli  promifero  altri  venticinque  mila  Fiorini,  e  qui- 
vi lafciò  per  Governatore  il  Cardinal  Guido  di  Monforte .  Polcia 
nel  Mefe  di  Luglio  s' inviò  coli'  Imperadrice  alla  volta  di  Bolo- 

eÌ?-??™'  £na  >  ( ^ )  ^ove  *"  a  riceverl°  Niccolò  Marchefe  d' Ette ,  e  condot- 
Tom  xv.  tolo  a  Ferrara  con  grande  onore ,  andò  poi  accompagnandolo 
Rer.  balie.  fmo  a  {  confini  del  Tuo  Stato  .  Imbarcoffi  Carlo  colla  Moglie , 
e  pafsò  in  Germania  ,  feco  portando  grotte  fomme  d'oro,  di 
cui  era  fiato  diligente  cacciatore,  con  empiere  l' Italia  di  carte 
pecore,  ma  feco  molto  più  di  vergogna  portando,  per  effere  ve- 
nuto in  Italia  a  pacificarla,  ed  avendola  più  che  mai  fcompiglia- 
ta,  e  per  avere  prostituita  in  varie  maniere  la  fublime  dignità 
Imperatoria. 

GUERRA  fu  in  queft'  Anno  fra  Papa  Urbano  V.  e  i  Perugini . 
(c)Fh*Ur-  (e)  Perchè  alla  lor  fignoria  erano  ftate  tolte  le  Città  d'Attìfi  e  di 
t*7'*i     Città  di  Cartello,  fdegnoflx  forte  quel  Popolo  contro  il  Pon  te  fi- 

P.II.T.3.  ,  1  •  i-  ?r  1     ,,       r  C        f 

Rer.  Italie,  ce  ,  e  gli  negava  ubbidienza  ;  anzi  fece  delle  lcorrerie  nn  lotto 
Viterbo  ,  dove  foggiornava  lo  fteflb  Urbano  .  Perciò  contra  di 
{$édiZ*!  loro  fu  mviat0  un  efercito  con  tali  forze  ,  (d)  che  nel  prefente 
Tom.  xvi.  Anno,  dopo  molto  contratto,  Perugia  abbafsò  l'ali,  e  fi  fottomi- 
Rsr.  Italie.  fe  aj  iegjttimo  fuo  Sovrano  .  Più  ftrepito  fece  in  Tofcana  un'  al- 
tra guerra  .  Erafi  dianzi  ribellata  a'  Fiorentini  la  riguardevol 
Terra -di  San  Miniato.  Da  che  fu  ufeito  di  Tofcana  l'Imperado- 
re  3  il  Comune  di  Firenze  fpedi  l'efercito  fuo  ad  attediarla  ;  ma 
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Bernal?*  Visconte ,  ehe  fempre  andava  in  traccia  di  nuove  brighe  ,  Era  Voig. 
fi  kcs  avanti ,  allegando  d' effere  flato  creato  Vicario  di  San  Pvli-  Ann-ijó*, 
niato  dalTImperadore  ,  e  che  fé  non  dismettevano  quella  danza  , 
vi  farebbe  entrato  anch' egli  colle  fue  armi.  Non  fé  ne  mifero 
penlìero  i  Fiorentini  .  Bernabò  condotta  al  fuo  foldo  la  Compa- 
gnia de  gl'Inglefi  di  Giovanni  Aucud y  di  cui  s'era  fervito  per  da- 
re foccorfo  a' Perugini  contro  le  genti  del  Papa,  {a)  la  fpinfe  in  (a)  lìdem 
Tofcana  per  far  levar  quell'  affedio.  Generale  de' Fiorentini  era  Ann*  ÙS> 
allora  Giovanni  Malatacca  Reggiano  ,  per  attendato  della  Croni- 
ca Eftenfe  (b)y  non  fufliftendo,  come  fcrive  l'Ammirati  (e),  eh'  ^fH^nké 
egli  aveffe  finita  la  fua  condotta  ,  e  in  fuo^iogo  folle  fubentrato  TomfxF. 
Bartolino  de  Lofco,  o  fia  de  Bofco  .  Il  Malatacca,  ficcome  per-  ^r.  Italia. 
fonaggio  pratico  del  fuo  mePriere,  non  volea  battaglia,  tenendoli  ratì  ijìor. 
affai  ficuro  nelle  fue  bafìie  o  trincee  ;  ma  i  baldanzofi  Ufìziali  di  Jfa******* 
Firenze  col  comando  e  con  pungenti  parole  il  coftrinfero  al  com- 
battimento a  Ponteadera  •  Fu  disfatto  il  fuo  efercito  nel  di  8.  di 
Dicembre  dall'  Aucud  ,  ed  eflb  Malatacca  fatto  prigione  .  Non 
cefsò  per  quello  l' affedio  ,  perchè  vi  recavano  le  badie  ,  e  cola  i 
Fiorentini  mandarono  nuova  gente  .  V  Aucud  dopo  la  vittoria 
diede  il  guaflo  al  diftretto  di  Firenze  fino  alle  Porte. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  Citta  diTriefte.  (d)  QueW$c^# 
Anno  valoroiamente  la  ripigliarono  .  Di  nuovo  ancora  li  risve-  venet. 
gliò  la  guerra  fra  Galeazzo  Visconte ,  e  Giovanni  Marcbefe  di  J^'rfJ/^ 
Monferrato  .  (e)  Dopo  la  morte  di  Lionello >,  o  fia  Lionetto^  Fi-  (e)'  Petms 
gliuolo  dei  Re  d'Inghilterra,  e  Genero  di  Galeazzo  f  la  Citta  d'  f^ff™ 
Alba  ,  ed  affai  altre  Cartella  in  Piemonte ,  date  in  dote  alla  Fi-  Regie»/. 
gliuola,  rimafero  in  potere  di  Odoardo  il  Difpenfiere,  che  co  i  Zom'jXl/^ 
fuoi  Inglefi  le  tenne  forte  fenza  volerle  reffituire ,  ed  anche  per 
tradimento  disfece  un  efercito  inviato  contra  di  lui .  Ma  gli  man- 
cava la  pecunia  .  Il  Marchefe  di  Monferrato  corfe  al  mercato,  e 
collo  sborfo  di  ventifei  mila  Fiorini  d'oro  ottenne  in  pegno  dal 
Difpenfiere  quello  Stato ,  come  apparifee  dallo  Strumento  (lipulato 
nel  dvi27.  d'Ottobre,  rapportato  da  Benvenuto  da  S.Giorgio  (/).  (f)Be»v^ 
Per  quella  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata  la  guerra  ai  Marche-  jnm[  J°lè* 
fé»  e  le  fue  milizie  paffarono  a  dare  il  guaito  al  Monferrato.  Vi-  Monferrato 
cendevolmente  il  Marchefe,  che  avea  prefo  a  fuoi  flipendj  il  Dif-  R°e'n  ltaiie\ 
penfiere,  e  gl'Inglefi,  entrò  nel  Novarefecon  faccheggiar  il  pae- 
fe,  e  bruciar  le  Terre  di  Biandrate  e  Garlafco.  La  Citta  di  Sar- 
zana  in  quell'Anno  fpontaneamente  fi  diede  a  Bernabò  Visconte^  . 

ed  egli  tentò  anche  l'acquifto  di  Lucca  ^  che  non  gli  venne  fatto,  (g)  ijfir.diM*. 
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Era Voig.  Nacque  nell'Anno  prefente  a  dì  io.  di  Giugno  in   Cotignuola 
ANM.i^óp.  sfor7y  zittendolo  ,  che  vedremo  celebre  nel  profeguimento  della 
Storia,  e  padre  di  Francesco  Sforma  Duca  di  Milano.  Ne  gli  An- 
UeSfi*1"  na^  Milanefi  (a)  [f°r^e  con  P»u  fondamento  ]  vien  riferita  la 
Tom.  xvi.  di  lui  nafeita  ai  di  ip.  d'  eflo  Mefe  ,  giorno  di  Martedì .   Tur- 
Rer.  Italie,  bolenze  grandi  furono  in  Pifa  ,  e  Pietro  Gambacorta  tanto  fep- 
pe  fare,  che  fu  eletto  (Capitano  delle  Masnade,  grado  di  molta 
confiderazione  in  quella  Città  .    Per  la  quale  elezione  rimafero 
feoncertate  le  macchine  di  Bernabò  Visconte  ,   che  amoreggia- 
va quella  Citta ,  o  almeno  fi  ftudiava  di  rimettere  nel  fuo  pri- 
miero pofto  il  decaduto  Giovanni  dell'  Agnello* 

Anno  di  Cristo  mccclxx.  Indizione  vili* 
di  Gregorio  XI.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  lmperadore  16* 

RIMASE  in  queft*  Anno  fommamente  afflitta  Roma,  anzi 
l' Italia  tutta  per  la  rifoluzion  prefa  da  Papa  Urbano  V* 
^SuAumU  di  ritornartene  ad  Avignone  (b).  Giudo  motivo  di  quefto  divor- 
iecUf.       zio  punto  non  appariva  ,  perchè  Roma  tutta  gli  ubbidiva,  e  il 
rifpettava  nelle  forme  dovute  ad  un  Sovrano,  e  ad  un  Vicario  di 
Crifto  .  Lo  Stato  Ecclefiaftico  già  quafi  tutto  cominciava  a  go- 
dere i  frutti  di  quella  pace,  ch'egli  vi  avea  portata  .  Per  quan- 
Vrl?  Tv*  t0  ^  accoglie  dalla  fua  Vita  (e)  prefe  egli  per  pretefto  di  tor- 
p.  11. To. ].  narfene  in  Francia  il  potere  più  da  vicino  applicarli  a  metter 
Per.  Italie.  pace  fra  \  Re  jj  Francia  e  d'Inghilterra,  che  fi  andavano  air 
(p P'frar- lora  divorando  1' un  l'altro.   Ma  il  Petrarca  forfè  toccò  {d)  il 
^r./ew!?*  punto  ,  attribuendo  a  i  Cardinali  Franz-fi  l'aver  commoffo  il 
Ipifiol.  ij.  buon  Papa  a  far  quefto  falto  .  Avvezzi  alle  delizie  della  Proven- 
za, calla  vita  diffoluta  ,  che  fi  tenea  in  quelle  parti,  non  fi 
poteano  vedere  in  Italia.  Per  eflere  venuto  il  Papa  alia  fua  pro- 
pria refidenza,  fparlarono  fempre  di  lui,  finche  vifle;  e  più  an- 
cora, dappoiché  Ja  morte  l'ebbe  rapito  .    Tanto  dunque  fi  può 
credere,  ch'elfi  tempeftafiero,  rapprefentandogli  il  gran  bene, 
che  ne  verrebbe  per  quetar    V  afpra  guerra  de  i  fuddetti  due 
Re  ,  eh'  egli  nella  State  di  queft'  Anno  partitofi  da  Roma  per 
andare  a  villeggiare  aMontefiafcone,  mentre  riposò  in  Viterbo, 
feoprì  la  fua  intenzione  di  riveder  la  Francia  ,  con  ordinare  a 
tutu  i  Cortigiani  di  prepararli  al  viaggio .  Per  quanto  gli  foflfe 
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detto  contro,  e  predetta  la  morte,  e  lo  fdegno  di  Dio,  fé  ari-  E*AVoig. 
dava,  non  fi  lafciò  (muovere  dal  fuo  proponimento.  Perciò  nel  Ann«M7°» 
di  5.  di  Settembre  ito  a  Corneto ,  quivi  s'  imbarcò  ,  avendogli 
provveduto  un  funtuofo  ituolo  di  Galee  i  Re  di  Francia  e  d'A- 
ragona, la  Reina  Giovanna,  i  Pifani,  e  i  Provenzali  .  Ebbe  a 
pentirà  da  ìì  a  non  molto  d'avere  abbandonata  la  fua  partico- 
lar  greggia,  e  infieme  l'Italia;  perciocché  giunto  ad  Avigno- 
ne, (tette  poche  fettimane  a  cadere  infermo  ;  e  quefta  infermi- 
tà nel  di  ip.  di  Dicembre  il  [rade  di  vita  .  Pontefice  dotato  di 
tutte  le  più  belle  virtù  convenienti  ai  fuo  fublime  fanto  Mini- 
fiero,  umile,  fprezzator  delle  pompe,  limofiniere*  zelante  del 
culto  di  Dio,  e  tale  in  fomma  ,  che  tenuto  fu  per  Santo  dopo 
fua  morte;  e  fi  narravano  grazie  ottenute  da  Dio  per  intercef- 
fione  di  lui.  Oltre  a  varie  Croniche  (a),  ne  fa  fede  anche  il  toc*™»;*; 

.  ,-,  1    11      ^         •        r»    1  Piacenti». 

Petrarca  nelle  lue  Lettere;  e  1  Autore  della  Cronica  Bologne-  Tom.  xvu 
fé  (b)  attefta,  che  in  quella  Città  fu  con  indicibil  duolo  com-  ^•1.taUf* 

•  1  J-        J-  /li  ™  r  t.  -i  r    -     (tyCbromc. 

pianta  la  perdita  di  queito  buon  Pontefice  per  li  tanti  benenzj,  Bo»o»ie»fe, 
ch'egli  e  il  Cardinale  Anglico ,  fuo  Fratello,  aveano  compartiti  T*^;'*# 
ad  efia  Città;  e  per  la  fama  de'fuoi  miracoli  fi  cominciò  a  di- 
pignere  per  le  Chiefe  la  di  lui  effigie.  Altrettanto  abbiamo  da 
gli  Annali  di  Genova  di  Giorgio  Stella  (e) .  Fu  poi  nel  di  30.  (c)Georgim 
di  Dicembre  eletto  fommo  Pontefice  Pietro  Ruggieri,  Figliuolo  ^llfoinii 
di  Guglielmo  Conte  di  Belforte  e  Nipote  di  Clemente  VI.  che  enf.T0.17. 
era  Cardinale  di  Santa  Maria  Nuova,  giovane  di  età  ,  ma  vec- 
chio di  coftumi,  feienziato  nelle  Leggi,  ne' Canoni,  e  nella  Teo- 
logia, modello  ,  liberale,  e  amato  da  tutti  per  le  fue  onefte  e 
cortefi  maniere.  Prefe  il  nome  di  Gregorio  XL  Dicono*  ch'egli 
fu  Scolare  di  Baldo  gran  Legifta  in  Perugia  » 

Secondoche*  (crive  Matteo  Griffoni  (d),  riufci  a  Giovan-  (d)  Matte, 
ni  Aucud  d'  introdurre  in  S.  Miniato  ,  affediato  da'  Fiorentini,  fu^c§"^. 
un  convoglio  di  vettovaglia  e  di  munizioni  .  Ciò  non  oftante  Bononìenf. 
per  tradimento  di  uno  di  que' Terrazzani ,  appellato  Luparello,  £r.u*iùt* 
i  Fiorentini  entrarono  nella  Terra  nel  dì  a.  di  Gennaio  dell'An- 
no prefente.  Il  prefidio  ài  Bernabò  Visconte  fi  ritirò  nella  Roc- 
ca, la  quale  al  fine  venne  anch' ella  nelle  lor  mani.  Ad  alcu- 
ni di  que'  Nobili  Cittadini  ribelli  fu  mozzo  il  capo.  Se  ne  fug- 
girono gli  altri,  cioè  parte  de'Mapgiadori,  Conti  di  Gollegal- 
li,  e  Ciccioni,  e  con  effi  Filippo  Borromeo  y  da  cui  difeende  la 
Ghiariflìma  Famiglia  de' Conti  Borromei  di  Milano.  Tolto  dun- 
que a  Bernabò  cpeì  nido  in  Tofcana  >  egli  richiamò  P  Aucud  m 

Lom- 
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Er a. VcAg.  Lombardia.  Pafsò  la  fua  Compagnia  d'Inglelì,  calcolata  circa 

Me™  -0,  due  mila  barbute,  nel  ^  Primo  d' Agodo  fui  Bolognefe  [>]> 
diBoilgna,  commettendo  nelle  vicinanze  di  quella  Città  le  confuete  fue  cru- 
Tom.  18.     delta,  e  dipoi  fé  ne  andò  fui  Parmigiano.  Le  Paci,  che  facea 

Re r.  Italie.  n  •  4        j  r  1    r  1  1  1    • 

Bernabò,  duravano  tempre  quel  lolo  tempo,  che  a  lui  piace- 
va; perchè  non  gli  mancavano  mai  pretesi  di  romperle  ,  e  ferri- 
pre  maneggiava  ribellioni  e  tradimenti  in  cafa  de' vicini.  Mof- 
le  egli  guerra  nell'Anno  preferite  a  Feltrino  Gonzaga  Signor  di 
Reggio.  Affinchè  egli  non  s' impadroniffe  di  quella  Citta,  ac- 
coderò in  aiuto  di  lui  1'  armi  della  Chsefa  ,  de'  Marchefi  E- 
{tàcbvome,  ftenfi  [£],  e  de' Fiorentini ,  che  manteneano  Lega  infieme  per 
Tom.  xv.  fofpetto  tempre  di  quel  non  mai  quieto  bedione.  Nel  di  20.  d' 
Re*. Italie.  Agodo  fuccedette  una  battaglia  tre  miglia  lungi  da  Reggio,,  in 
cui  fu  feonfitta  parte  del  di  lui  efercito,  e  prefa  una  Badia  da 
lui  fabbricata  a  S.  Rafaello.  Avea  Bernabò  fovvertiti  i  princi- 
pali della  Terra  di  Vigoola  nel  Modenefe,  e  maffimamente  i  Ner- 
bili Gradoni,  per  ribellarla  al  Marchefe  Niccolò.  Scoperto  il  trac- 
tato  ,  ebbero  que*  traditori  il  meritato  gaftigo  .  In  oltre  i  Si- 
gnori di  Salinolo,  dopo  aver  uccifo  a  tradimento  fui  Bolognefe 
Gherardo  de  Rangoni^  uno  de'Nobili  principali  di  Modena  ,  e 
caridimo  a  Niccolò  Marchefe  d'  Efte  ,  fi  ribellarono  ponendoli 
fotto  la  protezion  di  Bernabò.  Quella  ribellione  fece  tornar  fui 
Modenefe  le  genti  della  Lega,  che  parlate  fui  Parmigiano avea- 
no  dato  ivi  un  gran  guado  .  Affediarono  effe  la  Mirandola  , 
fenza  poterla  avere;  e  nel  ritorno  furono  coke  in  un  aguata 
dall'  Aucud  fpedito  da  Bernabò.  Per  quedo  colpo  diedero  i  Col- 
legati orecchio  a  proporzioni  di  pace  ,  la  quale  nel  proffimo 
Novembre  a  din.  fu  pubblicata  fra  edi  e  Bernabò.  Ma  per- 
chè non  vi  fu  comprefo  Manfredino  da  Sajfuolo  ,  continuò  la 
guerra  del  Marchefe  Niccolò  contra  di  lui,  e  ciò  fervi  di  pre- 
tedo  a  Bernabò  per  non  offervare  dipoi  i  Capitoli  d'effa  Pace. 

OLTRE  mifura  fumava  di  collera  Galeazzo  Visconte  contra 
di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  per  l'occupazione  della  Cit- 
ta d'Alba,  e  di  molte  Caftella  del  Piemonte,  fìccome  abbiam  di 
fopra  accennato.  Però  con  un  podente  efercito  andò  nell'  Anno 
[e]  Petrus  prefente  a  farne  vendetta  .  [ci  Diede  il  guado  alle  di  lui  Ga- 
cbronic.     della  verfo  Pò,  e  pacificamente  s'impadronì  di  Valenza  nel  Me- 
Tom.xvi.  fe  di  Settembre.  Conduffe  poi  1'  Armata  fotto  Cafale  di  Santo 

Ker.  Italie.  _,_  .     „  . .       __    *■  .  r         rr     ^•  i 

cbronic.   invado,  e  dnnie  quella  Terra  con  vigorolo  attedio,  e  talmente 
TvTeod    ^an£u^^5  che  per  difetto  di  viveri  q-ue*  Cittadini  nel  di  14..  ài 

No- 
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Novembre  capitolarono  la  refa.  Lo  Strumento  di  effa  dedizione  Era  Volg. 
vien  rapportato  da  Benvenuto  da  S.Giorgio  [a].  Per  quella  per-  ÀN^Ii7<C« 
dita  prefero  brutta  piega  gli  affari  del  Marchete  Giovanni  .    Se-  [l}0Bj™£ 
conio  il  Gorio  [£],  in  quello  medefimo  Anno  erto  Galeazzo  ri-  Giorgio, 
cuperò  la  Citta  di  Como  ,  che  colla  Valtellina  fé  gli  era  ribel-  Mo»4Ù: 
lata.  Bernabò  diede  principio  ad  un  mirabil  Ponte  d'  un  arco  fo-  Tom  *?-. 
lo  fopra  l'Adda  a  Trezzo,  e  fece  fabbricar  Cittadelle  a  Brefcia,  fbj'c^; 
Bergamo,  Cremona,  Pizzighettone,  Crema,  Pontremoli ,  Lo-  iflor.diMi* 
di,  Sarzana,  ed  altri  Luoghi .  E  perciocché  Galeazzo  fuo  Fra- 
tello [e]  avea  cominciato  in  Milano  il  Cartello  di  Porta  Zob-  [e]  Annate* 
bia,  anch' egli  fi  mife  a  fabbricarne  un  altro  nel  (ito,  dove  ora  rlmfxvu 
è  lo  Spedai  Maggiore  .  Quanto  a  Genova  ,   fé  la  Pace  entrava  R*.  ittici 
talvolta  in  quella  Città,  [^]  bifognava  ben,  che  s'afpettafTe  d'  [d]Geovgms 
ufeirne  in  breve  per  l'Klabilita  e  bollore  di  quelle  tede.  Ga- *%%£". 
brìello  Adorno  allora  Doge  di  quella  Città,  benché  perfona  efen-  me»/. 
te  da  ogni  taccia  di  tirannia  ,  anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni  ]^7'S£ 
fue ,   pure  non  giugneva  a  contentare  un  popolo ,  che  troppo  amava 
le  novità,  divifo  per  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Nel  di  13. 
d' Agofto  centra  di  lui  inforfe  coll'armi  una  parte  del  popolo.  Fé» 
ce  egli  fonar  campana  a  martello  per  avere  foccorfo,  e  niuno  il 
morie  per  lui.  Fu  prefo  per  forza  il  Palazzo  Ducale,  ed  allora 
molti  de' Mercatanti  e  del  popolo  fi  ridufiero  alla  Chiefa  de' Fra- 
ti Minori,  dove  proclamarono  Doge  Domenico  daGampofregofo^ 
Mercatante  Ghibellino  di  molta  prudenza  e  ricchezze.  Per  mag- 
gior fua  ficurezza  fece  egli  ritenere  il  deporto  Adorno  ,  e  man- 
dolio  prigione  a  Voltabio,  facendolo  cuftodire  da  buone  guardie. 
L'Anno  fu  quello  [?],  in  cui  la  Città  di  Lucca  dopo  tanti  anni  [e"\Ammi. 
di  fervuti  ricuperò  la  fua  Libertà,  per  maneggio  fpezial mente  rf*' :»  ;^r° 
de' Fiorentini,  affai  informati  de* movimenti  di  Bernabò  Viscon-  iìbTl{. 
te  per  ottenerla  o  con  danari  o  colia  forza  .  Venticinque  mila 
Fiorini  sborfati  al  Cardinal  Guido  ,   che  n'  era  Governatore  ,  il 
fecero  andar  con  Dio,  e  lafciar  libero  quel  popolo,  il  quale  fra 
le  allegrezze  della  ricuperata  Libertà  non  dimenticò  di  atterrare 
l' odiata  Cittadella  dell' Agofta,  ficcome  quella,  che  avea  tenu- 
to fempre  in  addietro  il  giogo  addoflb  alla  Città. 
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ERÀVoig.      Anno  di  Cristo  mccclxxi.  Indizione  ix. 

di  Gregorio  XI.  Papa  2. 
di  Carlo  IV,  Imperadore  17. 

FECERO  gran  rumore  in  Italia  nel  prefente  Anno  le  calami- 
ta della  Citta  di  Reggio  .  (a)  Padrone  d'efla  Feltrino  da 
Tom/xr.  (*onKaèa  tiranneicamente  opprimeva  quel  Popolo  ,  che  perciò 
Rer,  Italie*  nulla  più  defiderava,  che  di  pattar  fotto  altro  Signore  .  I  Boiar- 
di, Roberti,  Manfredi,  principali  d'efia  Citta,  ne  fecero  paro- 
la al  Marchefe  Niccolò  d'  Erte  Signor  di  Ferrara  e  Modena,  rap- 
preientandogii  facile  i'acquifto  per  la  difpofizion  favorevole  di 
que'  Cittadini.  La  voglia  di  slargare  i  confini,  da  cui  non  va  e- 
fente  alcuno  de*  Principi  ;  l'aver  Feltrino  ufati  in  addietro  varj 
tradimenti  ed  infoienze  al  Marchefe  ;  e  le  pretenfioni  ,  che  tut- 
tavia nudriva  la  Cafa  d'Efte  lopra  di  Reggio ,  pofieduto  già  da 
eMa  anche  nel  principio  del  corrente  Secolo  :  gli  fecero  dare  il 
confenfo  a  quefta  tentazione  .  Richiedeva  l'imprefa  delle  forze, 
e  perciò  prefe  egli  al  Aio  foldo  la  Compagnia  di  masnadieri  di  va- 
rie Nazioni  ,  mefTa  infieme  dal  Conte  Landò  di  Suevia  ,  non  so 
fé  Fratello  dei  già  uccifo  Conte  Lucio  Landò,  uomo  che  anch' 
egli  coi  prendere  il  foldo  altrui ,  o  pur  colle  rapine  e  co  i  Taccheg- 
gi manteneva  le  truppe  fue  .  Sul  Sanefe  aveano  coftoro  bruciato 
(b)Cro»ica  circa  due  mila  cafe,  (£)  e  fpremuto  da  quel  Comune  per  accor- 
T9m.7o7.  do  otto  mila  Fiorini  d'oro  a  di  22.  di  Marzo  .  Vennero  pel  Bolo- 
gnefe  a  guifa  di  nemici ,  e  il  Marchefe  per  coprire  i  Tuoi  difegni, 
gl'invio  fono  Safluolo,  inoltrando  di  voler  quivi  piantare  una  Ba- 
itia  ,  giacché  durava  la  guerra  contra  di  Manfredino  Signor  di 
quella  Terra  .  Pofcia  nel  di  7.  d'Aprile  legatamente  cavalcò  la 
gente  del  Marchefe  a  Reggio  ,  fotto  il  comando  di  Bechi  no  da 
Marano  ;  e  prefa  la  Porta  di  San  Pietro  per  forza  ,  entrò  vitto- 
riofa  nella  Citta.  Feltrino  da  Gonzaga  fi  rifugiò  nella  Cittadel- 
la ,  e  tenne  forte  anche  due  Porte  della  ftefla  Citta.  .  Arrivò  in- 
tanto lo  fcellerato  Conte  Lucio  colle  fue  sfrenate  masnade.  L'or- 
dine era,  eh'  egli  non  entrarle  nella  Citta  ,  per  iichivare  i  difor- 
dini  ;  ma  coftui  trovò  la  maniera  d'introdurvifi  con  prometta  di 
non  danneggiare  i  Cittadini .  Ma  appena  quelle  inique  milizie  fu- 
rono dentro  ,  che  diedero  un  orrido  facco  alle  cale  ,  a  i  lacri 
Tempii ,  con  tutte  le  più  deteftabiii  conleguenze  di  si  fatte  in- 
umanità. Ne  ciò  ballando  all'iniquo  Gondoliere  5  da  che  intefe, 

che 
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che  Feltrino  trattava  con  Bernabò  Visconte  di  rendergli  Reggio  ,  Era  Voig* 
anch' e°H  concorfe  al  mercato.  Venne  per  quello  a  Parma  Berna-  &^HV* 
bo     dopo  avere  fpedito  a  Feltrino  Ambrofio  fuo  Figliuolo  [  gik 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di  Napoli  ]  con  aiuto  di  gente. 
Fu  conchiufo  il  contratto  fra  lui  e  il  Gonzaga  nel  dì  17.  di  Mag- 
gio,  come  apparifce  dallo  Strumento,  per  cui  comperò  Bernabò 
la  Gitta  di  Reggio  pel  prezzo  di  cinquantamila  Fiorini  d'oro, 
con  lafciare  a  Feltrino  il  dominio  di  Novellara  e  Bagnolo  ,  che 
erano  del  diftretto  di  Reggio  .   Altri  venticinque  mila  Fiorini 
[quaranta  mila  dicono  gli  Annali  Milanefi  (a)  ]  pagò  il  Viscon-  (a)^/W« 
te  al  Conte  Lucio,  affinchè  gli  deffe  libera  la  Citta.  Dopo  di  che  ^^ 
tanto  il  Gonzaga,  che  il  Conte  Lucio  fi  ritirarono,  comandando  Rer.  Italie. 
coftui  alle  genti  del  Marchefe  d'andarfene  :  altrimenti  avrebbe 
contra  di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ;  e  pur  con  tanti  efempj  della  ma- 
la fede  ài  quefti  iniqui  masnadieri  i  Principi  d'Italia  li  conduce- 
vano al  loro  fervigio  ;  e  il  Conte  Lucio  appunto  pafsò  da  Reggio 
al  foldo  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato ,  contro  al  quale 
afpramente  guerreggiava  Galeazzo  Visconte.  Scritte  il  Gorio  (£),   (b)C«>w, 
e  prima  di  lui  l'Autore  de  gli  Annali  Milanefi,  edere  fiate  le  mi-  'Jj^ff 
lizie  di  Bernabò  ,  che  diedero  l'efecrabil  facco  alla  Città  di  Reg- 
gio. La  Cronica  Eftenfe  (e)  ficcome  ho  detto,  e  Matteo  Gnf-  (cjc^o*//. 
ione  (*/),  attribuifeono  tanta  iniquità  alle  foldatefche  dei  Con-  f^jj^jr 
te  Lucio  .   Ebbe  bene  a  roderfì  le  dita  per  svi  infelice  imprefa  il  Rer.  Italie. 
Marche  fé  Niccolò.   Non  folamente  non  acquiftò  egli  Reggio,   ma  ^\^tth' 
lervi  lo  sforzo  luo  a  tarla  cadere  in  mano  del  maggiore  e  più  pò-  bm  Còno. 
tente  nemico,  ch'egli  avelie;  e  fu  la  rovina  di  quella  sfortunata  ^"xrifj 
Città,  la  quale  rimafe  defolata,  effendofene  ritirata  buona  par  Rer.  Italie'. 
te  de' Cittadini  o  per  le  miferie  fofferte  ,  o  per  non  reftare  fotto 
il  duro  dominio  del  crudele  Bernabò  Visconte  .  Poco  (lette  anco- 
ra l' Eftenfe  a  pagarne  il  fio  ,    perchè  Ambrofio  Visconte  nel  à\ 
14.  d'Agofto  con  ifchiere  copiofe  d'armati  diede  il  guado  al  ter- 
ritorio di  Modena,  arrivò  fui  Ferrarefe,  affediò  il  Bondeno,  e 
fece  ineftimabil  preda  di  perfone  e  beftiami  .  Le  mire  di  Ber- 
nabò andavano  oramai  fopra  Modena  fteffa:  del  che  fommamen- 
te  furono  feontenti  e  in  pena  Papa  Gregorio,  e  tutti  i  Collegati, 
veggendo  crefeere   fempre  più  la  potenza  del  porlente  Bsicione  . 
Contro  le  forze  di  Galeazzo  Visconte  non  potea  intanto  reggere  Gio- 
vanni Marchefe  di  Monferrato,  ed  avea  già  perduta  parte  del 
fuo  paefe.  Appigliom*  dunque  al  partito  r  ficcome  dicemmo  ,  di 
Tom.  Vili.  Xx  con* 
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Era  Voi?»,  condure  al  fno  foldo  l'Infedel  Conte  Lucio  ,   la  cui  Compagnia' 
Ann.  1371  £  faceva  afcendere  a  circa  cinque  mila  uomini  d'armi,  oltre  a 
{z)Chomc.  gran  quantità  di  baiertrieri  ed  arcieri  a  piedi .  {a)  Venne  Ga- 
Tonuxn.  leazzo  Visconte  a  Piacenza  ,  e  quivi  ammafsò  1'  efercito  fuo  , 
i?m  ir«/;V.  comporto  di  diverfe  nazioni  j  Italiani,  Tedefchi,  Ungheri,  Spa- 
gnuoli,  Guafconi  ,  e  Bretoni,  con  difegno  d'impedire  il  parto  a 
querti  masnadieri.  Ma  alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far  lo- 
ro refiftenza.  Paffarono  dunque  in  Monferrato  fui  principio  di 
Giugno,  e  l'arrivo  loro  impedì,  che  Galeazzo  non  faceffe  al- 
cun altro  progrertò  nell'Anno  corrente.  Nel  Dicembre  di  quefY 
Anno  1'  odio  inveterato  ,   che    1'  un  contra  T  altro  covavano  i 
(b)Carejì?i.  Veneziani  (  b  )  e  Francesco  da  Carrara  ,    Signor  di  Padova  , 
Tom!xiL  finamente  fcoppiò  in  un'aperta  difienfione  e  in  preparamenti 
Re*.  Italie,  ài  guerra.  Gli   Autori  Veneti  ne  attribuifeono  ,   e  più  proba- 
àhl rlVa.  Vilmente >  la  colpa  a  Francefco  da  Carrara  ,  che  alzato  in  fu- 
Rer.  itaiù.  ■petbi'd  per  la  protezione  di  Lodovico  potentirtimo  Re  a"Ungbe~ 
ria,  avea  fabbricato  varie  Cartella,  argini,  e chiufe  oltre  la  pa- 
lude d'Oriago,  e  in  altri  lìti,  che  il  Comune  di  Venezia  pre- 
(c)G^^' tendea  fuoi.  All'incontro  gli  Storici  Padovani  (e)  fcrivono,  a- 
lòmfijyl  vere  i  Veneziani  per  odio  ed  invidia  ,  e  fenza  ragione  ,  morti 
Rer.  Italie,  cotali  pretefti  per  vendicarli  del  Carrarefe  a  cagion  dell'artirten- 
za  già  data  al  Re  d'Ungheria,  allorché  venne  all'attedio  di  Tri- 
vigi  ;  giacché  non  altrove  avea  Francefco  fabbricato  quelle  Vil- 
le, e  fatte  le  fortificazioni,  fé  non  fui  diftretto  di  Padova. 

Anno  di  Cristo  mccclxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  XI.  Papa  3. 
di  Carlo  IV.  Imperatore  18. 

(à)Gui'cl>e.  O  ECONDO  il  Guichenone  (d)  ,  Giovanni  Marcbefe  di  Mon- 


"r£Ìa0''  ^  ferrato ,  Principe  gloriofo,  forfè  per  gli  affanni  patiti  ne' fi- 
Maifon  de  mitri  fucceflì  delia  fua  guerra  con  Galea-sgo  Visconte ,  gravemen- 
Savye.  te  s'jnferm0)  e  terminò  i  fuoi  giorni.  Nella  Cronica  di  Piacen- 
(e)CÒYomc.  za  (e)  è  fcritto,  che  la  fua  morte  accadde  nel  di  13.  di  Mar- 
ulTfupì"'  z°  dei  1371.  Ma  il  teftamento  e  i  codicilli  di  quefto  Principe 
tf)Benven.  dati  alla  luce  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (/),  benché  non  affai 
%ofdlg'  efatti  nelle  note  Cronologiche  ,  abbaftanza  ci  articurano  ,  elfer 
Monferrato  eg  i  partalo  all'altra  vita  dopo  il  di  14.  di  Marzo  dell'Anno  pre- 
^7'j/^fente,  e  prima  del  dì  20,  d'  erto  Mefe  ,  Sotto  la  protezion  del 

Pa- 
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Papa  lafciò  fuo   erede  nel  Monferrato  Secondotto  fuo   prinioge-  £raVoJ». 
rito;  e  la  Città  d'Aiti  volle  che  foffe  per  indivifo  d'effo  Secon-  **"«UZ* 
dotto,  e  di  Giovanni y  Teodoro ,  e  Guglielmo  altri  Tuoi  Figliuoli, 
e  di  Ottone  Duca  di  Brunsvìch  fuo  Parente,  al  quale  avea  anche 
donato  varie  altre  Cartella,  deputandolo  per  Tutore  e  Curatore 
de' fuddetti  fuoi  Figliuoli  infieme  con  Amedeo  Conte  di  Savoia  . 
Aveva  egli  tenuto  Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  fuo  prin- 
cipal  Configgere,  e  quafi  fecondo  padrone  di  quegli  Stati:  co- 
tanta era  la  fua  onoratezza,  fedeltà,  e  prudenza.  Maggiormen- 
te fi  applicò  eflfoDuca  da  li  innanzi  a  foììener  gì'  interefli  di  que' 
Principi  giovinetti.  Ma  fi  trovava  egli  in  gravi  pericoli  ,  per- 
chè Galeazzo  Visconte  minacciava  la  Citta  d'Afti,  e  in  fatti  paf- 
so  ad  attediarla  nell'Anno  prefente.  Trattò  di  pace  il  Duca  di 
Brunsvich,  ma  ritrovate  troppo  alte  le  pretenfioni  di  Galeazzo, 
che  a  tutte  le  maniere  voleva  Adi ,  fé  ne  ritornò  alla  difefa  di 
quella  Città  e  del  Monferrato,  con  implorar  l'aiuto  del  fuddet- 
to  Amedeo  Conte  di  Savoia,  valorofo  Principe  di  quefli  tempi. 
Era  il  Conte  Cognato  di  Galeazzo  ,  cugino  de'  Figliuoli  del  fu 
Marchefe  Teodoro,  e  perciò  fembrava  irrifoluto  ;  ma  1'  eflerfi 
Federigo  Marc he] e  di  Saluzza  collegato  co  i  Visconti,  e  il  timore, 
che  il  crefcere  di  Galeazzo  non  ridondante  in  proprio  danno,  gli 
perfuafero  di  entrare  in  lega  col  Monferrato.  In  oltre  feppe  co- 
si ben  rapprefentare  ai  Papa  la  neceffità  di  reprimere  i  Visconti 
(a)y  ficcome  gente  vosliofa  di  afforbir  tutta  l'Italia,  che  il  traf-  (a)2&>»**. 
fé  feco  in  Lega,  e  n'ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e  danari.  Era-  j?cdef. 
no  unite  anche  l'altre  milizie  Pontificie  con  quelle  del  Marchefe 
Niccolò  EJìen fé ,  di  Francefco  daCarraray  e  de  Fiorentini  per  re- 
fìftere  in  altre  parti  alle  forze  di  Bernabò  Visconte  .    Quinto  al 
Monferrato  durò  lungo  tempo  l' a  (Tedio  d'Affi;  v'andò  un  poten- 
te foccorfo  del  Conte  di  Savoia  ;    feguirono  varj  combattimenti 
colla  peggio  de' Visconti;  (b)  e  in  fine  si  vigorofa  difefa  fje£ef  (b) Cronica 
ro  di  quella  Città  il  Conte  ed  Ottone  Duca  di  Brunsvich  ,    con  xom^xÀ 
aver  anche  prefe  le  Baftie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu  forza-  Rer. Italie 
to  a  ritirarli  colle  mani  vote.  (C)An»aies 

Altro  dettino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col  Marchefe  E*  Mediai™. 
ftenfe  .  Ambrofio  fuo  Figliuolo  baftardo  ,   fcelto  per  Capitano  Re2'itaiic\ 
colla  fua  Armata  ,  collegato  con  Manfredino  Signor  di  SalTuolo   ebromeo* 

J      r»  •         -    1  •  1  n  1  •  1  ■    k  k     t  /    ■  »  Piacenti», 

venne  da  Reggio  a  dare  il  guaito  al  territorio  di  Modena  .  {e)  Tom>  eo^ 
Gli  furono  a  fronte  le  genti  del  Marchefe  ,  del  Legato  Ponti-  cwv. 
fido,  del  Garrarefe ,  e  de' Fiorentini,  e  cor  fero'  anch'elle  a'  danni  foZfx^ 

XX       Z  del        R*r.  Itali* 
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ERAVoig.  del  Saflblefe.  Pofcia  nel  dì  2.  di  Giugno  vennero  alle  mani  le  due 
ANN.1372.  nemjcjle  armate.  La  fanguinofa  battaglia  durò  quattro  continue 
ore;  voltò  in  fine  le  fpalle  quella  de' Collegati  con  effere  rima- 
rti prigionieri  Fr ance/co  e  Guglielmo  da  Fogliano ,  Nobili  Reg- 
giani ,  Capitani  dell'  Eftenfe  e  della  Ghiela  ,  e  Giovanni  Rod 
Tedefco  Capitano  de' Fiorentini,  e  circa  mille foldati.  Né  fi  dee 
tacere  una  delle  tante  crudeltà  di  Bernabò  .  Nel  Dicembre  di 
queft' Anno  fece  intimar  la  morte  al  fuddetto  Francefco  da  Fo- 
gliano, fé  non  gli  confegnava  tutte  le  Cartella  efiftenti  nel  Reg- 
giano.  Ma  non  egra  in  fua  mano  il  darle,  perchè  v'era  guarni- 
gione del  Papa  e  del  Marchefe  Niccolò;  e  Guido  Savina  ino  fra* 
tello,  che  in  effe  Cartella  foggiornava,  benché  (congiurato,  fem> 
pre  ricusò  di  confegnarle.   Fece  Bernabò  ignominiofamente  inv 
piccare  quel  prode  Cavaliere  :  barbarie  divolgata  e  detertata  per 
tutta  1*  Italia.  La  perdita  della  battaglia  fuddetta  ,  che  fi  tirò 
dietro  la  prefa  di  Correggio,  venne  da  li  a  non  molto  riparata 
coli' arrivo  di  numerofe  (quadre  d'armati,  fpedite  dal  Cardinal 
Pietro  Bituricenfe ,  venuto  nel  Gennaio  a  Bologna  Legato  Apo- 
stolico, e  da  Giovanna  Regina  di  Napoli.  Quefte  impedirono  a 
Bernabò  il  piantare  intorno  a  Modena  due  Baftie,  che  gli  era- 
no coftate  feffanta  mila  Fiorini  d'oro.  Ma  perciocché  elfo  Ber- 
(a)  Cono,  nabò  volendo  prertar  foccorfo  al  Fratello  Galeazzo  (a)  ,   con*- 
Mia*»,     tra  ài  cui  era  marciato  con  gagliarde  forze  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voia, fpedi  verfo  Arti  il  Figliuolo  Ambrofio,  e  buona  parte  dell' 
(b)Ama&s  efercito  fuo :  (£)  l'Armata  de' Collegati  s'inoltrò  fui  Reggiano 
rtm°xvi  e  Pdrm,giano,  dove  fece  immenfo  bottino,    e  rovinò  il  paefe 
Mev.itefie.~pei  otto  giorni.  Oltre  a  ciò  la  Compagnia  de  gl'Inglefi,  fotto 
il  comando  di  Giovanni  Aucud,  che  militava  per  Bernabò  Vis- 
conte, terminata  la  fua  ferma,  e  disguftata,  perchè  non  le  fu 
permeffo  di  venire  a  battaglia  col  Conte  di  Savoia  ,    pafsò  a  i 
fervigi  del  Papa  e  de' Collegati  ;  e  giunta  fui  Piacentino,  do- 
po aver  prefe  parecchie  Cartella  di  quel  Contado,  quivi  dolce-» 
mente  fi  riposò  nel  verno  alle  fpefe  de'miferi  popoli.  Verfo  lo 
fteffo  territorio  di  Piacenza  s'inviò  nel  Novembre  il  Conte  di  Sa- 
voia col  difegno  ò'  entrar  fui  Milanefe  ;  ma  i  Fiumi  groflì ,  e 
le  buone  difefe  fatte  da  i  Visconti,  fecero  abortir  le  fue  idee. 
£JGa.zata  (e)  Eranfi  già  ritirate  a' quartieri  le  milizie  de' Collegati,  ed 
TV»  jmtì.  era  feguita  una  Tregua  con  Bernabò  per  mezzo  del  Re  di  Fran- 
Rer-  halic'  eia,  quando  Ambrofio  Visconti,  fenza  faputa  del  Padre,  [per 
quanto  6  fece  credere  1  cavalcò  con  tutte  le  fue  genti  d'  armi 

fui 
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fui  Bolognefe  (a)  nel  à\  xS.  di  Novembre,  dove  diede  un  ter-  ERAVoigv 
ribil  guaito,  e  bruciò  caie  e  palagi.  Arrivò  fino  alle  Porte  di  Aìiti'l372' 

,  in    •  «r  '  /  J  !         T-  (a)  Cronica 

Bologna  ali   improvvilo  ,    niuno  aipettando  tal  vinta  in  vigor  di  Bologna* 
della  Tregua  .    Ne  menò  via  ben  tre  mila  buoi,   e  il  danno T-0* xviiu 

f,     r  e  \  r  r  -i       i-»*       •     •      i»  t      Rsr.  Italia. 

recato  fi  fece  alcendere  tino  a  iecento  mila  riorini  doro.  In 
Pavia  nel  di  3.  di  Settembre  di  queft'  Anno  fini  di  vivere  Ifa- 
bella  moglie  del  giovane  Gaìeai^o  Visconte  Conte  di  Virtù  ,  e 
Figliuola  di  Giovanni  Re  di  Francia  ,  Principeffa  ,  che  per  le 
fue  rare  virtù  fi  truova  tammamente  encomiata  ne  gli  Annali 
di  Milano,  e  di  Piacenza. 

Non  ofta'nte,  che  s'interpone  fiero  gli  Ambafciatori  del  Lega- 
to Pontificio,  de'  Fiorentini ,  e  Pifani  ,  per  impedir  la  guerra  , 
che  s'andava  preparando  fra  i  Veneziani ,  e  Francefco  da  Carra- 
ra Signor  di  Padova ,  maniera  non  fi  trovò  per  quetar  le  differen- 
ze, (b)  Severamente  furono  gaftigati  alcuni  Nobili  Veneti  ami-  (b)Care/pu 
ci  del  Garrarefe,  che  gli  rivelavano  i  fegreti  del  Configlio.   Ma  £j^'ff" 
ciò,  che  maggiormente  irritò  il  Senato  Veneto  ,  fu  l'avere  tao-  Tom.  xih 
pena  un' indignila  def  Garrarefe,  il  quale  fegretamente  avea  fpe-  ^q'J^'I* 
diti  a  Venezia  alcuni  fuoi  fgherri  per  levar  di  vita  certi  altri  No-  ift.  di  Pad. 
bili  fuoi  nemici,  perchè  attraverfavano  i  trattati  della  concordia.  R™'Ita/;cl 
A  molti  di  quegli  affafTmi  coftò  la  vita  lo  feoprimento  del  dife-  Andreas  de 
gno;  e  per  quello  fi  venne  all'armi  .    Gli  avvenimenti  d'  effa  q^L 
guerra,  in  cui  fu  affittito  il  Garrarefe  da  Lodovico  Re  d'  Unghe-  Tun.xix. 
ria,  furono  varj,  e  veggonfi  difTufamente  deferitti  dai  Carefino,  Rsr'  ltaliC° 
dal  Redufio,  e  da  i  Gatari.  Fino  poi  a  queft' Anno  erano  dura- 
te le  fiere  nemicizie  e  guerre  fra  i  Re  di  Napoli  Angioini ,  e  i 
Re  di  Sicilia  Aragonefi.  (e)  Da  che  il  Re  Pietro  tolfe  al  Re  (c)R*jm*»* 
Cario  L  la  Sicilia,  non  mai  dure  voi  pace  feguì  fra  loro*  Nel  JJJ^Jp 
prefente  Anno  finalmente  ftabilirono  un  accordo  Giovanna  Regi- 
na di  Napoli  e  Don  Federigo  d' Aragona  Re  di  Sicilia  ,  efiendofi 
indotto  l'ultimo  a  rkonofeere  dalla  Regina  in  Feudo  quell'Itala-; 
e  di  pagarle  annualmente  a  titolo  di  centa  tre  mila  once  d'oro, 
cadauna  delle  quali  valeva  cinque  Fiorini  d'  oro  ,  e  per  confe- 
guente  quindici  mila  Fiorini  d'oro  peranno:  fomma  veramen- 
te pefante  ;  e  di  ufare  il  titolo  di  Re  di  Trinacria ,  e  non  gfe  di 
Sicilia,  riferbato  alla  Regina  Giovanna.  li  Fazello  (d)  con  er-  (d)  Tazelh- 
ror  grave  fa  mancato  di  vita  il  Re  Federigo  nell'  Anno  1368.  Jj/f^ji, 
Gli  Atti  pubblici  dal  Rinaldi  il  compruovano  vivo  in  quenY  An-  cap.  6. 
no,  ed  autore  della  fuddetta  concordia  ,  la  quale  fu  approvata 
dal  Papa.  Diede  bensì  fine  al  fuo  vivere  nel  di  17*  di  Luglio 

dell' 
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Era.  Volg.  dell'Anno  preferite  [/?]  Malate  fi  a  Ungbero  Signore  di  Rimini ,  e 
'  tjd'1^**  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  [£]  ,  della  [uà  morte  fu  gran  dan- 
ài Rimini  no  ,  perchè  era  prode  uomo  ,  come  fono  flati  fempre  i  Malatefti  . 
ReT'ha^ic  **  dominio  de  &l  Stati  rimàfe  a  Galeotto  luo  Zio,  e  a  Pandolfo 
\b\Cronica  luo  fratello,  il  quale  nell'Anno  appretto  fece  anch' egli  fine  a'fuoì 
TB°xfTi  8*orn'  ■  Facendoli  in  quell'Anno  la  coronazione  di  Pietro  Re  di 
Rei.  Italie'.  Cipri,  a  cagion  della  precedenza  fra  i  B«Jj  o  Confoli  mforfe  gran 
[c}CeoYgi!is  rj^f3  fra  i  Veneziani  e  Genovefi  [ci.  In  favore  de' primi  furono  i 

ò  iella    An-  ^-,:       .  ;     .,       ,  «         t  ■   ^  /•  -<^ 

»*/.  &«,-  Cipnotti  :  laonde  alquanti  Genoveii  vennero  uccih,  oppure  pre- 
enf  io.  17.  cipirati  da  i  balconi .  Portata  quella  disguilofa  nuova  a  Genova, 
'  fi  ioilevò  gran  rabbia  e  tumulto  in  quel  popolo  ,  ne  tardò  quel 
Doge  Domenico  da  C ampo frego fo  a  mettere  in  ordine  una  polen- 
te Armata  marìtima  ,  di  cui  fu  Ammiraglio  Pietro  da  Campofre- 
gofoy  Fratello  dei  Doge,  per  pattare  in  Cipri  a  farne  vendetta . 
Quello  accidente  risvegliò  l'antica  gara  &  odio  fra  le  due  nazioni 
Veneta  e  Genovefe ,  onde  ne  feguirono  poi  feoncerti  e  guerre 
implacabili. 

Anno  di   Cristo  mccclxxiii.  Indiz.  xi. 
di  Gregorio  XI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  ip. 


p 


Er  continuar  la  guerra  contro  i  Visconti,  Papa  Gregorio XL 
come  fi  ufava  in  quelli  svi  iconcertati  tempi ,  impole  ie  De- 
cime nell'Ungheria,  Polonia,  Dania,  Suezia,  Norvegia,  ed 
Inghilterra.  L'oro  indi  raccolto  fervei  ad  accrefeere  le  due  Arma- 
te desinate  I'una  in  Piemonte  contra  di  Galeazzo  Visconte ,  e  l'al- 
tra fui  Modenefe  contra  di  Bernabò ,  di  lui  Fratello,  i  quali  Vis- 
conti erano  flati  di  nuovo  feomunicati  nella  pubblicazion  della 
^ch?nfata  ^°^a  *n  ^cstla  Domini,  La  vendetta,  che  ne  fece  Galeazzo  [</], 
Regie»/,     fu  di  fpogliar  gli  Ecclefiaftici  fottopofli  al  fuo  dominio,  e  di  efi- 
T0.XVIII.  Ifarli .  Più  difereto  in  quello  fu  Bernabò,  quantunque  opprimef- 

Rer.  Italie.  r     .  '         .  ,  .        . .  *    r      ,  .  .  '     *      _  *.         .V  c 

le  t  luoi  anch  egli  con  eforbitanti  gravezze .  Ora  giaccne  era  fi- 
nita la  tregua  ,  fenza  che  fi  fotte  potuto  intavolar  pace  fra  i  Vis- 
conti e  i  Collegati,  Bernabò  nel  dì  5.  di  Gennaio  fpedì  parte  del 
[delffffo»ib.  fuo  efercit0  a'  danni  del  Bolognefe  |>] ,  cioè  mille  uomini  d'armi 
Tom.  eod.'  da  tre  cavalli  l'uno,  e  trecento  arcieri .  Quella  masnada  perven- 
ne fino  a  Cefena  ,  faccheggiando  tutto  il  paefe  .  Ma  mentre  ca- 
riche di  preda  fé  ne  tornano  indietro  ,  venne  con  loro  alle  mani 

nel 
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liei  pattare  verfo  San  Giovanni  il  fiume  Panaro,  [>]  Giovanni  £UVo!?. 
Aucvid  co'fuoi  Ingìefi  e  co  i  Bolognefi,  e  li  mife  in  rotta  con  far  *N*i?7?« 
prigioni  circa  mille  perfone.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  \_b~\  Effenfr™' 
la  maggior  parte  de  gli  {confitti  fi  falvò  colla  fuga  ;  ma  non  è  da  Tom.  xv. 
credere,  perchè  erano  in  paefe  nemico.  Pofcia  nel  dì  io. di  Feb-  ^àlrtiZ' 
braio  il  Legato  della  Chiefa  coli'  efercito  marciò  verfo  Piacenza  Piacenti». 
e  Pavia,  e  s'impadronì  di  Cartello  San  Giovanni  .  Quafi  tutte  ì'  ^'/Si 
altre  Cartella  del  Piacentino  ,  ed  alcune  del  Pavefe,  prevalendo 
in  effe  i  Guelfi  ,  fi  ribellarono  a  Galeazzo,  dandofi  al  Legato,  il 
che  poi  fu  la  loro  rovina  .  Nello  fteflo  tempo  Amedeo  Conte  di 
Savoia  con  un'  altra  poderofa  Armata  pafsò  il  Po  e  il  Ticino  ,  e 
giunfe  fino  alle  porte  di  Pavia  ,  dove  dirtrufle  i  Giardini  di  Ga- 
leazzo Visconte .  Pofcia  venuto  fui  territorio  di  Milano  ,  fi  ac- 
campò a  Vicomercato,  dove  fi  fermò  alquanti  mefi,  facendo  fcor- 
rerie,  emettendo  in  contribuzione  tutto  il  paefe.  Seco  erano 
Ottone  Duca  di  Brunsvich  ,  e  Luchìnetto  Visconte .  S'inoltrò  po- 
fcia fui  Brefciano  a  cagion  di  un  trattato  di  tradimento,  che  avea 
in  Bergamo .  Colà  penetrò  colle  fue  genti  anche  il  Legato  Ponti- 
fìcio, chiamato  in  aiuto  ;  e  le  fue  masnade  in  faccheggi  ed  incen- 
dj  fi  ftudiarono  di  non  effere  da  meno  de  gli  altri .  Affinchè  non 
s' uniffero  col  Conte  di  Savoia  ,  accorfe  l'Armata  de'  Visconti ,  e 
preffò  Monte  Chiaro  disfece  buona  parte  d'erto  efercito  Pontificio 
colla  morte  di  circa  fettecento  uomini,  e  coli'  acquirto  di  cinque- 
cento cavalli .  Ma  nel  dì  8.  di  Maggio  comparendo  colle  loro  fqua- 
dre  Inglefi  e  Franzefi  Giovanni  Aucud  ^  e  il  Signore  di  Cufsì ,  ben- 
ché inferiori  di  gente,  diedero  una  gran  rotta  all' efercito  de' Vis- 
conti nel  luogo  di  Gavardo,  o  fia  al  Ponte  del  Fiume  Chicli,  do- 
ve rimafero  prigionieri  moltiffimi  Nobili  Italiani  eTedefchi,  di- 
ftefamente  annoverati  dall'Autore  della  Cronica  Eftenfe  [ci.  Fra  [c]Ww^ 
ì  principali  fi  contarono  Francefco  Marcbefe  d'Erte,  fuoruicito  di  Tom.xV. 
Ferrara,  Ugolino  e  Galeazzo  Marche  fi  di  Saiiizzoi  Caftellino  da  K^«  balìe. 
Beccherìa ,  Romeo  de  Pepoli,  Gabriotto  da  CanoJ] 'a ,   Federigo  da 
Gonzaga ,  Beltramo  Kojjfo  da  Parma,  e  Francejco  da  SaJJuoloy 
quei  medefimo ,  che  per  avere  uccifo  il  nobiJ  nomo  Gherardo  de 
Kangoni  da  Modena,  occafionò  la  prefente  guerra.  Gian-Galea^ 
Z?  Conte  di  Virtù,  Figliuolo  di  Galeazzo ,  che  fi  trovò  in  quel 
frangente,  per  miracolo  fi  falvò. 

Narra  i\  Gazata  {V],  che  in  querti  tempi  pafsò  per  Milano  [à]Gazat*- 
e  per  Pavia  un  Vefcovo  Nipote  dd  Papa  con  feguito  di  ciiiquan-  tÌ^xwu 
sa  perfone,  il  quale  fi  efibì  a  i  Fratelli  Visconti  di  trattar  di  pa-  Kkiuìic. 
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£*AVoig.  ce  col  Papa.  Fu  ben  veduto  ,  e  gli  fu  dato  falvocondotto  per  paf- 
ANS.137J.  ^afe  aj  camp0  jej  Conte  di  Savoia  ,  che  fi  trovava  allora  fui  Mi- 
lanefe  .   Ma  Galeazzo  tenendogli  buone  fpie  alla  vita,  fcoprì,  eh* 
€gli  portava  feco  cento  venti  mila  Fiorini  d'oro  per  le  paghe  del 
Conte.  Buon  boccone  fu  quefto  per  lui  ;  tutto  fel  prefe,  facendo 
poi  dire  al  Prelato,  che  eoo  ficurezza  fé  n'andafle  ;  ma  che  non 
dovea  portar  fuffidj  a  i  fuoi  nemici.   Partirti  nel  di  13.  di  Maggio 
da  Safluolo  Manfredino  Signor  di  quella  Terra  per  andare  a  Fi- 
renze. Appena  fu  fuori,   che  quegli  abitanti   gli  ferrarono  le 
porte  dietro.  Volle  rientrare,  ma  non  potè.   Fuappreflbdata  la 
Terra  al  Marche  fé  Niccolò  E/ìenfe  ;  e  così  andarono  difperfi  da 
h  innanzi  1  Signori  di  Safluolo  con  gaftigo  meritato  da  erti  per  la 
ribellione  ai   loro  Signore,  e  per  i'ingiufto  ammazzamento  del 
Rangone.   All'incontro  Guido  Savina  da  Fogliano  fiaccatoli  dal- 
la Le^a,  s'accordò  con  Bernabò  Visconte  ,    lottomettendo  a  lui 
ventiquattro  Cartella,  ch'egli  pofledeva  nel  Reggiano,  e  ne  ri- 
porrò de'  vaotaggiofi  patti  .    Giovanni  Vescovo  di  Vercelli  della 
Cala  del  Ficfco  in  quell'Anno  colle  milizie  della  Chiefa,  e  col- 
la fazion  de'Brufati,  proditoriamente  tolfe  a  G altaico  Visconte 
quella  Citta,  ma  non  già  la  Cittadella,  che  fi  ioftenne.  In  ta- 
le occafione    barbaricamente  erta  Città  tutta  fu  porta  a  facco  , 
non  tnen  di  quello,  che  era  fucceduto  alla  Citta  di  Reggio.  E- 
W  Cw/o,  ra  ftato  cagione  l'avvicinamento  del  Conte  di  Savoia,  [<*]che 
Milano,     alcune  Valli  del  Bergamafco  per  commozione  de' Guelfi  s' era- 
c?az?ta    no  ribellate  a  Bernabò  Visconte.  Egli   perciò  fpedxi  cola  nel  Me- 
fe  d'  Agofto  il  prode   fuo  Figliuolo  Ambrofto  con  copia  grande 
di  genti  d'armi  permettere  in  dovere  que' Popoli .    Trovava!! 
Ambrofio  nella  Valle  di  S.  Martino  ad  un  Luogo  appellato  Capri- 
no, quando  gl'infuriati  rullici  il  forprefero  contai  empito,  che 
reftò  non  iolamente  prefo,  ma  anche  vkuperofamente  uccifo  nel 
di  17.  d' Agofto.  Da  quello  colpo  fu  anche  afpramente  trafitto 
il  cuore  di  Bernabò  fuo  Padre  ;  e  però  nel  proflìmo  Settembre 
cavalcò  egli  in  perfona  con  grotto  efercito  in  quella  Valle  ,  fece 
grande  feempio  di  quelle  genti  ,    le  quali  in  fine  umiliatefi  ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e  lagrimevol  acciden- 
ììeiioTj"  te  fu  F accodo  in  quell'Anno  nella  Città  di  Pavia  .  [*]  Men- 
Tom.  xv).  tre  dal  Cartello  fi  portava  alla  fepoltura  il  corpo  dei  defunto  gio- 
Rchon!con  vinetto  Carlo  Visconte ,  Figliuolo  di  Gian  Galea-tgo,  nel  paffare 
Piacenti»,  fui   ponte,  quefto   pel  pelo  fi  ruppe,  e  caddero  nell'acque  pro- 
T0m.  eod.  fomje  j^  ^^a  murau  ^a  amendue  i  lati  più  di  ottanta  perfo- 
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ne  Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia,  e  maflìmamente  di  Mi-  ERAVoig. 
lano  e  di  Pavia,  che  tutte  rimaiero  rniferamente  annegate.  Vi  Anni37ì- 
fi  aggiunfe  un  altro  cafo  ftrano ,  cioè,  appena  rotto  il  ponte, 
cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e  gragnuola  ,  che  durò  più  di 
due  ore,  il  che  fervi  ancora  ad  impedire  il  foccorfo  di  fcale  e 
corde  a  gl'infelici  caduti.  Il  Gazata,  Autore  degno  in  querti 
tempi  di  maggior  fede,  riferifce  [rf]  quefto  infortunio  al  d'i  3.  [aTG«s*#* 
d'Aprile  dell'Anno  feguente,  e  vuole  che  vi  perlifero  cento  e  Regie»/. 
dieci  perfone  Nobili  .  Dopo  la   vittoria  riportata  dall'  efercito  T°-  ^ljh 
Collegato  contra  di  Bernabò  al  fiume  Chiefi  ,  Giovanni  Aucud 
trovando,  che  molti  de'  fuoi  Inglefi  erano  o  rimarti  eftinti  nel 
conflitto,  o  feriti;  e  veggendofi  in  paefe  nemico  fenza  vetto- 
vaglia ,  oltre  all'andare  le  genti  de'  Visconti  fempre  più  cre- 
dendo:  ritirandofi  bei  bello,  fi  ridufle  a  Bologna  .    Gli  tenne 
dietro  con  gran  fretta  anche  il  Conte  di  Savoia  coli' efercito  fuo, 
e  venuto  fui  Bolognefe  quivi  fi  fermò  ,  afpettando  indarno  le 
paghe  promette  3    con  defolar    intanto    quel  territorio  amico  . 
Finalmente  etto  Conte  ,    non  ofando  pattare    pei  Piacentino  e 
Pavefe,  fu  obbligato,  fé  volle  tornare  in  Piemonte,  a  prende- 
re la  ftrada  del  Genovefato:  il  che  gli  corto  molte  fatiche  e  per- 
dita di  gente  e  cavalli,  terminando  con  ciò  la  campagna,  fen- 
za aver  prefo,  che  poche  Cartella  in  Piemonte,  e  con  aver  fola- 
mente  rovinati  varj  paefi. 

Galeazzo  Visconte  gran  guerra  fece  fui  Piacentino,  e  ricupe- 
rò gran  parte  delle  Cartella  ribellate  .  Si  trattò  di  pace  ;  ma 
non  fidandofi  il  Papa  de' Visconti,  i  fuoi  Miniftri  ritrovando  più 
conto  in  feguitar  la  guerra,  per  cui  arricchivano  molto,    fuc- 
ciando  la  pecunia  Pontificia,  e  profittando  de' faccheggi  :  andò 
per  terra  ogni  trattato  ,    e  continuò  la  rovina  di  quafi  tutta  la 
Lombardia .  Non  era  minor  fuoco  in  quefti  tempi  fra  i  Vene- 
ziani  e  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  .  [£]  La  fupe-  [b]Gatarì9 
riorita  delle  forze  de' primi  tale  era,   che  il  Garrarefe  diffidan-  p^f0VJ9 
do  di  potere  refiftere  cercò  di  tirar  in  lesa  Alberto  e  Leopoldo  T°-  xm. 
Duchi  d' Aurtria  ,  comperando  nondimeno  il  loro  aiuto  conce-    cartfìnùs 
dere  ad  erti  le  Citta  di  Feltre  e  di  Cividal  di  Belluno  .    Perciò  chroni£ 
que  Principi  fpedirono  molte  foldatefche  contra  de'  Veneziani  R^'italù. 
fui  Trivifano.  Più  altre  ne  inviò  Lodovico  Re  d'Ungheria  e  di  Reduf.ckt. 
Polonia ,  comandate  da  Stefano  Vaivoda  .  Intanto  Uguccione  da  £«?//«//*, 
Tiene ,  Nunzio  di  Papa  Gregorio  XI.   perorava  pretto  i  Vene- 
ziani per  indurli  alla  pace.  Condifcefero  etti  ,   ma  conofeendo 
Tomo  FUI.  yy  la 
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EnAVoig.  la  lor  potenza  diedero  varj  Capitoli  contenenti  eccefiive  diman-, 
ANN.1373.  ^e  per  parte  jor0)  cne  il  Carrarefe  fparfe  dipoi  dapertutto.  Fra 
varj  incontri  e  piccioli  fatti  d'armi,  uno  fpezialmen  te  fu  con- 
fiderabile  nel  Mefe  di  Maggio  ad  una  foffa  fatta  da  i  Veneziani 
verfo  Pieve  di  Sacco.  Sì  vigorofamente  combatterono  allora  gli 
Ungheri,  che  disfecero  l'Armata  Veneta,  con  far  prigioni  affaif- 
fimi  Nobili  Veneti.  Ma  in  un  altro  fiero  conflitto  ad\  primo  di 
Luglio,  che  riufcì  favorevole  a' Veneziani ,    redo  prigione  lo 
fteffo  Stefano  Vaivoda  Generale  de  gli  Ungheri  con  altri  Nobili 
di  fua  Nazione  ed  Italiani:  il  che  fu  d'infinito  danno  al  Carra- 
refe.  Imperocché  gli  Ungheri  proiettarono  da  lì  innanzi  di  non 
voler  più  guerra,  fé  non  veniva  porto  in  liberta  il  loro  Genera- 
le. A  quefto  mal  tempo  fé  ne  aggiunfe  un  altro  ;  e  f u  ,  che  i 
Veneziani  allevarono  feg  re  t  amen  te  Mar/ìlio  da  Carrara  con  tra 
di  Francefco  fuo  Fratello  Signore  di  Padova  .    Si  feoprì  la  con- 
giura, e  Marfilio  ebbe  tempo  da  fuggirfene  a  Venezia  nel  dì  3. 
d'Agofto.   Per  tali  disavventure,  e  perchè  il  popolo  di  Padova 
disfatto   da  quella  guerra  forte  fé  ne   lagnava  ,   fi   trovava  in 
grandi  affanni  Francefco  da  Carrara.  Il  perchè  per  mezzo  dei 
Patriarca  di  Grado  cercò  colla  corda  al  collo  pace  da' Venezia- 
ri  :  pace  vergognofa  e  gravofa  a  lui,  perchè  data  da  chi  era  al 
di  fopra  di  lui,  ma  che  fervi  a  liberarlo  da  pericoli  maggiori  y 
a'  quali  fi  vedea  efpofto. 
deRedlfio,      Scrive  Andrea  Redufio  (a)  che  il  celebre   Francefco  Pe- 
caronte,     trarca  allora  abitante  fui  Padovano,  fu  fpedito  dal  Carrarefe  a 
Tom! xix.  Venezia  per  ottener  quefta  Pace,  e  che  alla  prefenza  dell'An- 
ger, haiic.  gufto  Senato  Veneto  lo  ftupore  gli  tolfe  di  mente  l'Orazion  pre- 
cìroate.     Par*ta.  Secondo  il  Carefino  (b)y  fi  obbligò  il  Carrarefe  a  pa- 
Venet.        gar  cento  mila  Fiorini  d'oro  per  le  fpefe  della  guerra-  I  Gata- 
ReUhalte, ri  (0  dicono  trecento  cinquanta  mila  Ducati  o  fi  a  Fiorini  do- 
to Gatari,  ro .  Il  Sanuto  (d)  fcrifle  ducento  quaranta  mila;  con  pagarne 
Padova,     di  prefente  i  quaranta  mila  »  Fu  in  oltre  forzato  a  mandare  al 
To.  xvu.   Senato  Veneto  Francefco  Novello  fuo  Figliuolo  a  chiedere  per- 
(d) r'sanutl\  d°no )  e  a  dirupar  varie  Cartella  su  i  confini,  e  a  cederne  de 
cerante,     gli  altri  a'  Veneziani .  In  fomma  per  non  poter  di  meno,  eb- 
Tom.\z.     be  una  lezion  sì  dura  ,  che  pregna  d'  odio  e  di  rabbia  ad  altro 
Rer.  halle,  noti  pensò  per  l'avvenire,  chea  farne  vendetta.  Fu  pubblica- 
sìeUagAn-  ta  querta  pace  in  Venezia  nel  dì  21.  di  Settembre  .    Anche  i 
nai.  ce.     Genovesi  (e)  rielfAnno  prefente  diedero  gran  pafcolo  a  i  No- 

nuenf.  >     *  *  ■  i 
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vellifti.  Vogliofi  eflì  di  vendicarci  de'Cipriotti  per  l'affronto  lor  EraVo!s. 
fatto  nell'Anno  precedente  ,  indirizzarono  alla  volta  di  Cipri  la  Ann-i*73. 
poderofa  loro  Armata,  comporta  di  quarantatre  Galee  ,  e  d'al- 
tri Legni  minori  con  circa  quattordici  mila  combattenti.  Prefe- 
ro nel  dì  io.  d'  Ottobre  fenza  molto  contrailo  la  Capitale  di 
quell'  Itola  ,  cioè  Famagofta  ;  e  quivi  piantarono  il   piede  con 
farfi  rendere  ubbidienza  dall'altre  Citta  e  Terre  dell'Ifola.  Al 
giovinetto  Re  Pieno  Luftgnano,  con  cui  fecero  la  pace,  lafcia- 
rono  il   titolo  di  Re  ,    obbligandolo  a  pagare  loro   ogni  anno 
quaranta  mila  Fiorini  d'  oro.  Da  quelle  diflenfioni  de'  Criftia- 
ni  non  lieve  profitto  intanto  ricavarono  i  Turchi  ,  la  potenza 
de'  quali  ogni  dì  più  andava  crefcendo  in  Afia  ,   calando  nello 
fletto  tempo  quella  de*  Greci.  Efiendofi  in  quello  mentre  (*)(a)G/o»w. 
ribellato  alla  Regina  Giovanna  il  Duca  cP  Andria  della  Cafa  del  r^xxi 
Balzo,  erta  fpedì  contra  di  lui  coli' e ferri to  Giovanni  Malatac-  Rer.itMic. 
ca  da  Reggio  fuo  Generale,  che  attediò  e  prefe  Teano  .  Se  ne 
fuggì  il  Duca  ad  Avignone  ,   fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati  ,   i 
quali  la  Reina  vendè   torto  ad  altri  Baroni.    Cola  ftrana  vien 
raccontata  dall'  Autore  della  Cronica  di  Siena  (  b  ) ,    cioè  che  (b)C£>r0»ic. 
in    queft'  Anno  [  quafi  foMe  forza  di  maligno  Pianeta  ]  i  Fra-  Tomfxr 
ti  di  varj  Ordini  Religiofi  ebbero  brighe  e  diffenfioni  ,    e    ne  Rer.  Italie. 
feguirono  varj  ammazzamenti  fra  loro  .    E  le  calunnie  ed  op- 
prefiìoni  furono  frequenti  ne'  lor  Monifteri  .    Frutti  erano  que- 
lli della  general  corruzion  de'  coftumi  ,   che  regnava  allora  in 
Italia,  per  colpa  fpezialmente  della  lontananza  de' Papi,  e  del- 
le guerre  continue.  Certo  non  v' ha  Scrittore  di  quelli  tempi 
che  non  tocchi  il  depravamento,  in  cui  fi  trovavano  quafi  tut- 
ti gli  Ordini  Religiofi, 

Anno  di  Cristo  mccclxxiv.  Indiz.  xn. 
di  Gregorio  XI.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  20. 

Continuo'  bensì  la  guerra  in  Lombardia;  ma  affai  me- 
lenfamente  ,  perchè  era  in  piedi  un  vigorofo  trattato   di 
Pace,  (e)  Nel  dì  26*  d'Aprile  l'efercito  della  Chicfa  e  di  Nic-  (e)  Gazata 
colo  Marchefe  d Efte  pafsò  su  quel  di  Parma  e  Piacenza  a' danni  ^jlvhl. 
di  que' paefi  ,  e  vi  Rette   a  bottinare  fino  al  di  3.  di  Giugno,  Rer. Italie, 
Copiofamente  ancora  fornì  di  gente  e  di  munizioni  Je  Cartella 
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E?.AVoig.  già  ivi  conquiftate  dal  Papa,  e  reftate  in  fuo  potere  .  Nel  ri* 
ANN.1374.  torno  diede  i|  gUafto  intorno  alle  Cartella  de'  F^gliani  di  Reg- 
gio,  perchè  Guido  Savina  da  Fogliano  ,  fenza  curar  i  Nipoti  , 
figliuoli  del  giuftiziato  Francefco,  le  avea  fottomefie  a  Bernabò 
Visconte.    Fu  anche  dato  il  facco  a  i  contorni  di  Carpi  ,    per 
gaftigare  Giberto  Pio,  che  s'  era  collegato  con  Bernabò  .  Nello 
iìeGo  tempo  Marfilio  Pio  fuo  Fratello  flava  attaccato  al  Mar- 
chefe  d'Erte.  Ciò  che  impedì  altre  militari  imprefe,  fu  la  piog- 
gia continuata  per  più  fettimane,  che  guaftò  le  biade  in  erba, 
né  lafciò  fare  la  raccolta  de'  fieni  .  Succedette  perciò  una  gra- 
viflìma  careftia  per  quafì  tutta  l'Italia.  E  con  quefto  malanno  fi. 
collegò  anche  la  Peflilenza  ,  che  mirahil  ftrage  fece  in  Milano, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e  Bologna,  o  per  dir  me- 
fa]  Cronica  glio  in  quafi  tutta  la  Lombardia  (VJ.  Si  provò  lo  fteffo  flagello  di 
Tom.%""'  careftia  e  moria  in  Roma,  Firenze,  Pifa,  ed  altre  Città  della 
Rer.  Italie.  Tofcana,  Romagna,  e  Marca,  ficcome  ancora  in  Avignone,  ed 
altri  Luoghi  della  Francia,  per  lo  che  rimafero  fpopolate  alcu- 
ne Citta.  Finalmente  giacché  non  fi  potè  per  ora  conchiudere 
la  Pace  fra  la  Chiefa  e  i  Visconti,  fi  ftabilì  almeno  per  inter- 
pofizione  de  i  Duchi  d' Auftria  la  Tregua  d'un  Anno,  la  qua- 
le fu  bandita  nel  d'i  6.  di  Giugno.  Probabilmente  prima  di  que- 
fto tempo  le  milizie  Pontificie,  che  col  Vefcovo  di  Vercelli  atte- 
diavano la  Cittadella  dì  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i  foccor- 
fi  ,  che  v'  inviò  Galeazzo  Visconte  ,  le  ne  impadronirono  :  con 
che  tutta  quella  Citta  reftò  all'  ubbidienza  della  Chiefa.  Se  Ci 
^a**?  vuo*  creckre  al  Rinaldi  [£],  in  queft'  Anno  i  Vigevanafchi  ,  i 
Ecc/ef.     '  Piacentini,  e  Pavefi  fi  ribellarono  a  Galeaxgo  Visconte  ^  e  fi  die- 
dero alla  Chiefa  :    cofa  a  mio  credere  lontana  dal  vero,  perchè 
niuna  di  quefte  Citta  nel  temporale,  truovo  io  che  fa  certe  mu- 
le] Cerio  ,  tazione  alcuna.  Secondo  il  Gorio  [ci,  Amedeo  Conte  di  Savoia 
Milano.     non  Solamente  fi  fiaccò  dalla  Lega  del  Papa ,  ma  eziandio  fi 
collegò  con  Gian-Galeazgp  Conte  di  Virtù,  Figliuolo  di  Galea^ 
%o  Visconte.  Ma  non  appartiene  all'Anno  prefenté  un  tal  fat- 
to. Solamente  nell'Anno  feguente  per  atteftato  del  medefirao 
Storico  ,   Gian-Galeazzo  fu  emancipato  dal  Padre  ,  ed  autoriz- 
zato a  potere  far  guerra  e  pace  ,  con  avergli  affegnato  il  go- 
verno di  Novara,  Vercelli,  Alefìandria  e  Gafale  di  Santo Eva- 
[à]Guìcfo. fio.  Quanto  poi  alla  concordia  col  Conte  di  Savoia  ,  il  Guiche- 
riw?'"  noBe  T^]  «e  rapporta  lo  Strumento,  e  la  f«  vedere  fhpulata 
Maijon  4ff  nel  dì  29.  d' Agofto  del  1378. 
■***».  °  Ma 
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Ma  Bernabò,  che  durante  la  tregua  non  potea  impiegare  i  E*AVoig^ 
fuoi  penfieri  in  imprefe  di  guerra,  li  rivolfe  tutti  alla  caccia.  Que-  ***•*&+ 
fto  era  il  fuo  più  favorito  divertimento,  [*]  e  per  cagion  d' elfo  [a]  petnu 
ancora  commife  infinite  crudeltà  :  meftiere  peraltro  fempre  a  lui  cw£ 
familiare.  Sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni  proibì  a  Tom.  ivi. 
chi  che  fia  l'uccidere  cignali  ed  altre  fiere  ;  e  quefla  barbarica  Reuhaiie* 
legge  fece  efeguire  a  puntino ,  anzi  fiele  i  fuoi  proceffi  a  chi  ne* 
quattro  precedenti  anni  ne  aveffe  uccifo ,  e  ne  avefle  mangiato  . 
In  fervigio  della  caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani , 
e  quelli  diftribuiva  a  i  contadini  con  obbligo  di  ben  nutrirli  %  e 
condurli  ogni  mefe  alla  revifta.  Guai  fé  fi  trovavano  magri;  peg- 
gio, fé  morti  :  v'era  la  pena  del  confifeo  de'  beni ,  oltre  ad  altre 
pene .  Più  temuti  erano  i  Ganetieri  di  Bernabò,  che  i  Podefta  del- 
le Terre  .  E  quantunque  per  le  guerre ,  per  la  careftia  e  moria 
follerò  i  fuoi  fudditi  affatto  fmunti,  accrebbe  fmifuratamente  le 
taglie  e  i  tributi  ,  per  adunar  tefori  da  far  nuove  guerre  .   Alla 
viltà  e  al  rimbombo  di  quelle  ed  altre  tirannie  di  sì  disumanato 
Principe  tutti  tremavano,  né  alcuno  ardiva  di  zittire.  Due  Fra- 
ti Minori ,  che  ofarono  di  muover  parola  a  lui  fteflò  di  tante  eftor- 
fioni ,  li  fece  bruciar  vivi  [£]  .  Merita  ora  Francefco  Petrarca  ,  [b]  Gatan 
che  fi  faccia  menzione  della  fua  morte,  accaduta  nel  di  18. diLu  ^Z^fij'. 
glio  dell'  Anno  preferire  nella  deliziofa  Villa  d'Arqua  del  Padova-  R*.  Italie, 
no  [e] .  Tale  era  il  credito  di  quefto  infigne  Poeta  a' fuoi  tempi,  [e]  Tomafì* 
che  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padova  ,  e  copiofa  Nobiltà  ^Mviv.™* 
vollero  colla  lor  prefenza  onorare  il  di  lui  funerale .  Ad  elfo  Pe- 
trarca grande  obbligazione  hanno  le  Lettere ,  perch'  egli  fu  uno 
de' principali  a  farle  riforgere  in  Italia.  In  quefti  tempi  gran  guer- 
ra ebbero  i  Sanefi  [d~\  co  i  Saìimbeni  loro  ribelli  .  E  tornato  il  [d]  Cronica 
Duca  (TAndrìa  in  Regno  di  Napoli  con  un'  Armata  di  Franzefi ,  ^J^xv 
Guafconi,  ed  Italiani,  in  numero  di  più  di  quindici  mila  combat-  Rer. ' Italie. 
tenti,  fi  conduffe  verfo  Capoa  ed  Averfa  [.*].  Non  dormiva  la  \i\Giomai. 
Regina  Giovanna;  anch' ella  mife  in  campo  un  efercito  numero   rtm.x'xL 
fo.  Ma  per  le  efortazioni  del  Conte  Camerlengo  fuo  Zio  il  Duca  R^  itMie* 
lafciò  l'imprefa,  e  fé  ne  tornò  di  nuovo  in  Provenza.  Veggendofi 
cosvi  abbandonate  le  fue  truppe,  formarono  una  Compagnia  fotto 
varj  Capitani ,  e  s'impadronirono  d'una  Terra  della  Ducheffa  di 
Durazzo  .  La  Reina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  Fiorini  fi 
fgravò  di  coftoro,  e  rivolfe  il  mal  tempo  addoflo  ad  altri  paefi. 


Anno 
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ERAVoig.       Anno  di  Cbisto  mccclxxv.  Indiz.  xm. 

di  Gregorio  XI.  Papa  6. 
di  Carlo  IV-  Imperadore  21. 

Er  la  tregua  fatta  co  i  Visconti,  e  per  là  difpofizione  anco- 
ra ad  una  pace  pareva ,  che  ornai  fi  doverle  fperar  Ja  quiete 
in  Itali?  .  Ma  eccoti  dalla  Lombardia  paflfare  1'  incendio  della  guer- 
ra ne  gli  Stati  della  Chiefa  ,  Gregorio  XI.  era.  buon  Papà  ,  ma 
buoni  non  erano  gli  Ufiziali  oltramontani  ,  da  lui  mandati  al  go- 
(a)  Cronica  verno  d'Italia,  (a)  Tutti  attendevano  a  divorar  le  rendite  della 

di Bologna ',    _  r»  •£    •  •  j  •  r  \ 

To.  xviu.  Camera  Pontificia,  e  tutti  a  cavar  danari  per  ogni  verfo,  ne  giu- 
Rer.  haiic  ftizja  era  f3lta  da  loro  :  di  maniera  che  i  Partorì  della  Chiefa  [co- 
ctrtJc."    si  erano  chiamati  ]  oltre  al  discredito  aveano  guadagnato  l'odio 
Regienf.     e  ja  disapprovazione  di  tutti .  Trafcorre  in  quefto  argomento  con 
(b)CÌronL  molte  efagerazioni  l'Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (b)  ,  affai 
piacenti».  Ghibellino,  per  quanto  fi  vede,  di  cuore.  Guglielmo  Cardinale 
Rcr.'italic.  Legato  di  Bologna  ebbe  in  quefti  tempi  un  trattato  fegreto  per 
occupar  la  bella  Terra  di  Prato  a  i  Fiorentini  ,  e  moftrando  di 
non  poter  più  mantenere  le  foldatefche,  delle  quali  s'era  fervito 
contro  i  Visconti,  le  fpinfe  alla  volta  della  Tolcana .  Ne  fu  gran 
mormorio  e  fdegno  in  Firenze;  e  que' maggiorenti,  i  più  allora 
inclinati  al  Ghibellinismo  ,  dal  defiderio  della  vendetta  fi  lafcia- 
rono  trafportare  ad  eforbitanti  rifoluzioni  centra  del  buon  Ponte- 
fice ,  tradito  da'fuoi  Miniftri,  Perciò  fi  fornirono  di  gente  d'ar- 
mi,  e  a  forza  di  danaro  feppero  ritenere  Giovanni  Aucud  ,  che 
entrando  nel  loro  diftretto  co'fuoi  Inglefi,  non  faceffe  acquifto  al- 
(e)  cinica  cuno  .  La  Cronica  di  Siena  (e)  ha  ,  che  gli  pagarono  cento  tren- 
Tom"xv.   ta  m^a  Fiorini  d'oro,  de' quali  gravarono  i  Gherici  loro  per  fet- 
Rer. itah'c.  tantacinque  mila.  Qui  non  fini  la  faccenda.  Cominciarono  anco- 
ra con  fegrete  congiure  a  fommuovere  le  Citta  della  Chiefa  a  ri- 
bellione,  promettendo  a  cadauna  favore  ed  aiuto,  acciocché  ri- 
cuperaffero  la  perduta  Liberta  .  Nello  fteffo  tempo  fecero  Lega 
con  Bernabò  Visconte.  Anzi  abbiamo  dal  fuddetto  Cronifta  Sane- 
fe,  che  Lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Visconte ,  la  "Reina  Giovanna , 
i  Fiorentini,  Sane  fi,  Pifani,  Lucchefi,  ed  Aretini,  per  ripara- 
re a  gì' iniqui  Clerici.  La  prima  Citta,  che  alzò  la  bandiera  del- 
la Liberta  colle  fpalle  de'  Fiorentini  nel  Mefe  di  Novembre  ,  fu 
la  Citta  di  Cartello,  oppure  Viterbo,  Monte Fiafcone,  e  Narni. 
Il  Prefetto  da  Vico0  avuto  Viterbo  ,  in  pochi  dì  s'impadronì  an- 
che 
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che  della  Rocca,  (a)  Succeflìvamente  nel  Dicembre  fi  ribellare»-  Era  Voig, 
no  Perugia,  Affili,  Spoleti,  Gubbio,  ed  Urbino  :  della  qual'ui-  Anni?7?« 
tima  Città  s'impadronì  Antonio  Conte  di  Mont  efeltro  y  ficco  me  diRim?»*;* 
ancora  di  Cagli»  Rinaldino  da  Monteverde  fi  fece  Signore  di  Fer-  Tom-  Xl/- 
mo  .  Ecco  già  un  grande  fquarcio  fatto  a  gli  Stati  della  Ghiefs 
Romana.  Verfo  quelle  parti  inviò  il  Legato  Giovanni Aucud  col- 
la fua  forte  Compagnia  d'Inglefi,  che  era  al  foldo  della  Chiefa* 
Ma  quel  furbo  Maeltro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevante  ,   e  la- 
fciò,  che  i  Perugini  tutti  in  armi  diveniffero  padroni  anche  del- 
le due  fortezze  della  loro  Città*  Mangiava coftui  a  due  ganafeie, 
perchè  fegreramente  tirava  una  pendone  da'  Fiorentini  *  In  fom- 
ma  in  pochi  giorni  fi  fottrafTero  al  dominio  della  Chiefa  ottanta 
fra  Città,  Cartella  ,  e  Fortezze  *  né  fi  trovò  chi  facefle  ripara 
a  sì  gran  piena. 

Giunse  in  quefl'Anno  nel  d'i  17.  o  pure  io.  d'Ottobre  ai 
fine  de'lkoi  giorni  Can  Signore  dalla  Scala  Signore  di  Verona  e 
Vicenza  (b)  «  Suo  Fratello  Paola  Alboino  ,   ficcome  legittimo  ,  (b)CAw«V* 
avrebbe  dovuto  fuccedere  in  quella  fignoria;  ma  egli era dete- TomÙd. 
nuto  prigione  in  Pefchiera;  e  Cane  penfando  più  ai  Mondo,  da    cbrmjc. 
cui  li  partiva,  che  ali  altro,  a  cui  s  incamminava,  prima  di  mo-  Tonu  rJm, 
rire,  il  fece  barbaramente  ftrangolare,  affinchè  fenza  contralto  Rer.  Italie. 
fuccedefiero  nel  dominio  i  due  fuoi  Figliuoli  baftardi  Bartolo-  c^YaQ^c[a 
meo  ,  ed  Antonio  ,   i  quali  già  avea   fatto  proclamar  Signori  ,  Tom.  18. 
dappoiché  vide  disperata  la  fua  falute  .    Fu  pubblicamente  ef-  Reu  ta  'e° 
pollo  il  cadavere  d'  Alboino  ,   e  per  quello  cefsò  ogni  pericolo 
di  commozione.  Ma  effendo  i  fuddetti  fuoi  Figliuoli  in  età  me- 
no di  fedici  anni,  corfe  Galeotto  Malatefia,  lafciato  infieme  con 
Niccolò  Marcbefe  di  Ferrara  ,  per  loro  Curatore  ;  ed  elfo  Mar- 
chefe,  e  Francefco  da  Carrara  vi  fpedirono  gente  per  lor  ficu- 
rezza.  In  quelli  tempi  trovandofi  Vedova  Giovanna  Reina  di 
Napoli  per  la  morte  già  feguita  delflnfante  fuo  terzo  Marito T 
pensò  di  parlare  a  nuove  Nozze  (c)r  configliata  a  quello  o  da' ' (c)Giw 
fuoi  Minillri,  o  dal  timore  di  Lodovico  Re  d'  Ungheria  e  Polo-  ih 


tornai 


om    zi' 


nia,  che  tuttavia  andava  mantenendo  ,  anzi  producendo  le  (uq  Rer.  Italie* 
pretenfioni  fopra  quel  Regno,  o  fepra  il  Principato  di  Salerno, 
e  fopra  la  Contea  di  Provenza.  Dava  ancora  molto  da  fofpet- 
tare  alla  Regina  Carlo  di  Duralo •-,  Figliuolo  dei  già  Luigi  fuo 
Zio,  il  quale  allora  fi  trovava  a' fervigi  del  fuddetto  Re  Lodo- 
vico in  Ungheria.  Ancor  quelli  afpirava  al  Regno  pel  diritto 
del  fangue .  Mife  dunque  Giovanna  gli  occhi  ,  benché  in  len- 
ta- 
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EaiVoig.  tananza ,  addoflò  ad  Ottone  Duca  di  Brunsvicb ,  e  a  lui  diede  la 

UYSeJw  Preminenza  nelIa  fce*ta  dun Marito,  (a)  Per  Nobiltà,  fé  fi  ec- 
wuto  TaS.  cettuavano  i  Re  della  fchiatta  Frànzefe ,  niuno  gli  andava  innan- 
%Z&Ì°di    Zl  '   Pcrcn^  difcendeva  dall'  antica  e  nobiliffima  Linea  Eftenfe 
Monfarai.  Guelfa  di  Germania,  cheavea  prodotto  illuftri  Duchi,  e  un  Im- 
Tom.22.     peradore.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e  nella  faviez- 
'  za.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  dimorava  in  Monferrato,  lancia 
e  feudo  ai  teneri  Figliuoli  del  fu  Marcbefe Teodoro  fuo  parente. 
Per  li  fuoi  importanti  fervigi  unitamente  con  e  (Ti  Figliuoli  era 
invertito  delle  Citta  d'Arti,  e  d'Alba,  e  della  Terra  di  Mon- 
tevico,  e  non  men  d'elfi  dichiarato  Vicario  Generale  dell'Impe- 
rio in  quelle  parti  da  Carlo  IV.  Augufto.  Accettò  quefto  Prin- 
cipe l'offerta  del  Regal  Matrimonio,  e  nell'Anno  feguente  fi 
diede  compimento  al  contratto ,  ma  colla  condizione  ,   che  la 
Reina  gli  farebbe  comune  il  letto,  ma  non  il  Trono. 

Anno  di  Cristo  mccglxxvi.  Indiz.  xiy. 
di  Gregorio  XI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  lmperadore  22. 


s 


EMPRE  più  andarono  peggiorando  in  queft'Anno  gli  affa- 
ri temporali  della  Chiefa  Romana  in  Italia.  Pareva,  che 
tutti  i  popoli,  anche  delle  più  minute  Terre,  andaffeFo  a  gua- 
dagnar Indulgenza,  rìbellandofi  al  Papa  loro  legittimo  Signore. 
Afcoli  fi  rivoltò  ;    Civita  Vecchia  ,    Ravenna  ,    ed  altre  Citta 
non  vollero  efiere  da  meno  .  Guglielmo  Cardinale  Legato  Apo» 
fiolico  tenne  colla  fua  prefenza  per  quanto  potè   in  ubbidien- 
^dtBoiTna  za  *a  ^lttSL  di  Bologna  (b)\  ma  quel  popolo  al  vederne  tant' 
Tom.  18.  *  altri,  che  feoffò  il  giogo  aveano  ripigliatala  Libertà)  fegreta- 
RMattt!eCs  mente  ancora  ftuzzicato  da'  Fiorentini ,   autori  di  tutte  quefte 
/?e  Gr//0»/.  fedizioni,  finalmente  nella  mattina  del  dì  20.  di  Marzo  ,  mo- 
bTombJoT  ^ran<*°  f°fpe"o ,  che  il  Cardinale  forte  dietro  a  vendere  Boia- 
te) g^*  gna  a  Niccolò  Marcbefe  di  Ferrara  (e)  per  mancanza  di  danari 
Ttm'Z'od    t  cne  nè  Pur  un  '(Ma  veniva  da  Avignone  ]  levarono  rumore, 
e  prefero  il  Palazzo  .  Fuggì   traveftito  il  Legato  ,  e  pofeia  fé 
n'andò  a  Ferrara.  Fu  dato  il  facco  a  tutto  il  fuo  avere,  e  a 
tutta  la  Famiglia  fua  .    Pofeia  da  che  fi  furono  que'  Cittadini 
impadroniti  del  Cartello  di  S.  Felice,  che  furiofamente  fu  fman- 
riellato,  formarono  governo  Popolare  ,  e  mandarono  a  Firenze 

per. 
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per  aver  foccorfo.  Prima  di  quefto  avvenimento,  cioè  fui  fine  EraVo^. 
di  Dicembre,  anche  la  Citta  di  Forlì  (*),  dopo  avere  fcaccia-  a™-1^. 
ta  la  fazione  Guelfa,  fi  fottralTe  alla  fignoria  della  Chiefa  ,  e  $£££: 
nei  dì  dell'Epifania  dell'  Anno  prefente  acclamò  per  fuo  Signo-/*»  Te.  22. 
re  Simbaldo  Figliuolo  di  Francefco  de  gli  Ordelafiy  il  quale  neli*  er'ltel1^ 
Anno  1373.  era  mancato  di  vita  in  fervigio  de' Veneziani. 

A  sì  fatti    fconcerti    tennero   dietro    in  breve    innumerabili 
mali  in  Italia.  Soggiornava  in  Faenza  il  Vefcovo  d'Offra,  Con- 
te della  Romagna,  e  perciocché  A/torre,  o  CmAjìorgio  d e  Man- 
fredi teneva  pratiche  per  far  ribellare  ancor  quella  Citta,    né 
mancavano  ivi  riffe  e  tumulti  ,   chiamò  cola  Giovanni  Aucud , 
che  co'fuoi  Inglefi  era  all'  afiedio  di  Granaruolo  .  (b)  Entrato  (b)Gazau 
che  fu  r  Aucud  colla  fua  gente  3    cominciò  a  fare  iftanza  per  C£™™f. 
le  fue  paghe.  Perchè  era  vota  la  borfa  del  Miniftro  Pontificio  ,  To.xmih 
trovò  l'iniquo  Iaglefe  la  maniera  di  pagarfi  alle  fpefe  dell'  in-  ^^i^^" 
felice  Citta,  (e)  o  pur  ciò  fu  a  lui  ordinato,  come  fama  corfe  ,  Hifìor.  Ra. 
dallo  fteflb  Conte  della  Romagna,  che  era  il  peggior  uomo  del  ^"cronica 
Mondo.  Col  pretefto  dunque  ,  che  meditaflero  ribellione,  tre-  di  Bologna 
cento  de' principali  Cittadini  cacciò  in  prigione;  fpinfe  fuor  di  ^.w!£ 
Citta  gli  altri  [  erano  circa  undici  mila  perfone  dell'uno  e  deli' 
altro  fé  fio  ]  con  ritener  folamente  quelle  Donne,  che  piacque- 
ro a  lui  ed  a  i  fuoi.  Tutta  la  Citta  con  inudita  crudeltà  fu  in- 
teramente data  a  facco,  e  vi  recarono  trucidate  circa  trecento 
perfone,  maflìmamente  fanciulli.  Ecco  quai  cani  teneffero  allo- 
ra al  fuo  fervigio  in  Italia  i  Miniftri  Pontificj.   Nel  Mefe  d'A- 
prile anche  Imola  fi  fottraffe  all'  ubbidienza  del  Papa  ,  e  ne  di- 
venne poco  appreffo  padrone  Beltrame  de  gli  Alido/i,  Di  Came- 
rino parimenti  e  di  Macerata  in  quefte  rivoluzioni  s'impadron*! 
Ridolfo  da  Varano  ,  perfonaggio  di  gran  valore.    Chiaramente 
conobbe  allora  Papa  Gregorio  XI.  a  quanti  malanni  ave  fiero  non 
men  egli,  che  i  fuoi  Predeceffori,  eipofta  1-  Italia,  e  fopra  tut- 
to gli  Stati  della  Chiefa  colla  lor  lontananza.   Perciò  allora  fu  9 
che  prefe  la  risoluzione  di  trafportar  la  Corte  di  qua  da'  monti 
per  timore  di  perdere  tutto  ,    giacché  Roma  ftefla  tutta  era  in 
confufione  ,  e  buona  parte  de'  Baroni  Romani  in  rivolta  .   Ma 
conolcendo,  che  la  prefenza  fua  farebbe  riufeita  un  inutile  fpau- 
raccio,  fé  non  veniva  fiancheggiata  dall'armi,  affoidò  in  breve 
tempo  un  efercito  di  Brettoni  sì  poderofo  ,  che  fecondo  il  comu- 
ne ufo  d'ingrandir  fempre  il  numero  de'  combattenti,  e  i  fuc- 
cefli  delle  battaglie,  fama  fu,  che  afeendeffe  a  quattordici  mil- 
TomoVIIL  Zz  la  ca- 
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Era  Voig.  la  cavalli.  Alcuni  dicono  dodici  mila.  Buonincontro  [a"]  non  li 
annidò.  £a  pjj^  fa  fej  mjja  cavalli,  ed  altri  non  più  di  quattro  .  Certo 
wttrm  non  furono  fedamente  ottocento,  come  ha  il  Cono  [£].  Diede 
Annai.  \\  Pontefice  il  comando  di  quell'Armata  a  Roberto  Cardinale  del- 
ReT.'haik.  la  Bafilica  de' Dodici  Apoftoli,  Fratello  del  Conte  di  Genevra  , 

Vd°M?  c'0^  a£*  un  ma*  arnek  ?  C^e  zoppicava  d'un  piede  ,  e  maggiori 
lino!     '  vizj  nafeondeva  nel  petto. 

Costui  dichiarato  Legato  Apoflolico  calò  in  Italia  ,  e  fui 
principio  di  Luglio  arrivò  con  quella  perfida  e  beflial  gente  fui 
^d&rìfonib.  Bolognefe  [e].  Dopo  eflerfi  impadronito  di  Crefpellano,  Monte- 
ebronic.     veglio  ,  ed  altri  Luoghi  ,  cominciò  delle  fiere  oftilità  contra  de* 
RcrXitlÌiè.  Bolografi  ;  ma  pia  fi  applicò  a  de  i  trattati  fegreti  per  ricuperar 
Bologna.  Ridolfo  da  Camerino  Generale  de'  Fiorentini ,  che  ivi 
fi  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle  ufeire  a  battaglia.  Pro- 
verbiato per  quello  rifpondea  :   Io  non  voglio  ufeire ,  perchè  altri 
entri .  Nel  dì  1 1.  di  Settembre  feoperte  le  mine  tenute  da  elfo 
Cardinale  in  Bologna  ,  ne  pagarono  il  fio  alcuni  Nobili,  che  te- 
neano  mano  alla  congiura,  coH'efferne  flati  alcuni  decapitati,  ed 
altri  banditi.  Continuò  poi  per  tutto  l'Autunno  la  guerra  fui  Bo- 
lognefe  ,  commettendo  i  Brettoni  ogni  maggior  crudeltà  con  de- 
foiar  tutto  ,  e  incendiar  molte  migliaia  di  cafe  .  Il  Cromila  Bo- 
cadi^oh"  l°§nek  M  Ge  ne  lafciòuna  lagrimevoldefcrizione ,  accompagnata 
'iom.  eod.'  da  gravi  doglianze  contro  i  Pallori  della  Chiefa.  1  Fiorentini ,  e 
Bernabò  Visconte  non  dimenticarono  di  dar  foccorfo  in  quelli  pe- 
ricoli a  Bologna  .   Ma  Niccolò  Marcbefe  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  Papa,  e  fu  creduto,  che  il  Cardinale  gli  volefte  ven- 
dere quella  Città.  Intanto  il  Papa  conchiufe  pace  con  Galeazzo 
{^Gazata  visconte  [*],  riiafeiando  a  lui  la  Citta  di  Vercelli,    Cartella 
TomTeòd.   S.Giovanni,  e  circa  cento  altre  Gaftella  fui  Piacentino ,  Pave- 
fe,  e  Novarefe:  con  che  Galeazzo  sborfalTe  in  varie  rate  ducen- 
to  mila  Fiorini  d'oro.  Ma  ripugnando  il  Vefcovo  di  Vercelli  a 
rellituire  Vercelli,  Galeazzo  ne  entrò  in  pofleffo  folamente  nell' 
Anno  feguente,  effendo  flato  tradito  il  Vefcovo  da  i  fuoi,  e  fat- 
to prigione.   Allo  fdegno  del  Papa  contra  de' Fiorentini ,  i  quali 
sveano  eccitato  sì  grave  incendio  ne  gli  Stati  della  Chiefa,  par- 
ve poco  il  mettere  l' Interdetto  a  Firenze,  e  il  fulminare  con- 
rra  di  qtfe'Magiflrati  le  più  terribili  feomuniche  ed  altre  pene. 
Stefe  ancora  il  gafligo  contra  di  qualunque  Fiorentino  ,  che  fi 
trova  fle  in  Europa  ,  dando  facoltà  a  cadauno  di  farli  fchiavi  e 
di  occupar  le  loro  mercatanzie,  ed  ogni  loro  avere  ;  e  però  in 

qual- 
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qualche  Luogo  di  Francia  ed  Inghilterra  [<*],  <quafi   foìTe  un  e*  6*rYoJg* 
norme  delitto  l'è  fiere  Fiorentino  ,  fu  mirabilmente  efeguita  la  rh^'1'j7l6' 


conceffion  Papale,  benché  fi  trattane  di  tante  perfone  innocen-  ue^st 


fa]  Ann  a  ics 


<Jarj. 


ti,  le  quali  niuna  relazione  aveano  colle  rifoluzioni  prefe  in  Fi;  Tom.  xyi< 

e         ì  v     r  n    -  i  ri      R-er>  Italie* 

renze:  cola  che  può  far  orrore  a  i  nolrn  giorni,  e  dovea  tarlo 
anche  allora.  Furono  cacciati  da  Avignone  ,>  e  ne  fuggirono  da 
altri  paefi  per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini  ,  che  venu- 
ti in  Italia  poteano  formare  un' altra  Citta.  Fu  polio  l'inter- 
detto a  Pifa,  e  a  Genova,  perchè  que'  popoli  non  aveano  icac- 
ciato  i  Fiorentini,, 

La  fperanza  intanto  di  rimediare  a  tanti  fconvolgimenti  dì 
cofe  pare  a  riporta  nella  venuta  del  Pontefice;  né  mancarono  per- 
fone pie,  e  fra  l'altre  Santa  Catterina  da  Siena,  che  con  Let- 
tere calde  il  felicitarono  a  tal  rifoluzione,  promettendogli  co- 
fe grandi,  fé  fi  lafciava  vedere  in  Italia  B  [  b~\  Perciò  venuto   [b]  vkw 
egli  a  Marfilia   nel  di  22.  di  Settembre  ,  e  fervilo  dipoi  dalle  p,Ji\.?[ 
Galee  della  Regina  Giovanna ,  de' 'Genove/i ,  zPifani*,  s'  imbar-  Rer.  Italie* 
co  nel  di  2.  d'Ottobre,  e  nel  di  18.  arrivò  a  Genova  ,  dove  fi 
fermò  alquanti  giorni  a  cagion  del  mare  grofib  ,  che  per  tutto 
il  viaggio  gli  fu  contrario  ài  modo  che  per  quella  fortuna  (ì  af- 
fogò il  Velcovo  di  Luni,  e  fi  ruppero  molti  Legni.  Finalmente 
giunfe  a  Corneto,  e  quivi  sbarcato  celebrò  poi  le  fede  del  fan- 
to  Natale  .  Accorfero  gli  Ambafciatori  Romani  [e]  a  compii-  [e] $*$**& 
mentarlo,  e  gli  diedera  con  uno  Strumento  il  pieno  &  affoluto  ^cùf? 
dominio  di  Roma,  confervando  nondimeno  varj  loro  ufi.  e  privi- 
legi Querra  fu  in  quehV  Anno  in  Leopoldo  Duca  d'Auliria  e  i 
Veneziani  per  fegreti  impulfi  j  come  fu  creduto  ,  ài  Francefco 
da  Carrara,  [d~\.   Pofiedeva  il  Duca  le  Citta  di  Feltro  e  di  Bel-  [d}Carejt*. 
luno.  Di  cola  a  dvi  15.  di  Maggio  fpedì  egli  fenza  disfida  alcuna  T^.  xii. 
tre  mila  cavalli  addoftò  ai  territorio  di  Trevigi  ,  che  fecero  in  Rer.  Italie 
quelle  parti  un  gran  guafìo  ,    e  piantarono  dipoi  due  Badie  a  qi2t!%. 
Quero..  Forniti  che  fi  furono  di  gente  i  Veneziani  ,  efpugnaro-  Rer.  Italie, 
no  quelle  Badie,  e  il  lor  Generale  Jacopo  de  Cavalli  Veronefe 
pafsò  fin  fotto  Feltro,  e  vi  mife  l'afelio,  ma  poi  fé  ne  ritirò. 
Succedette  anche  un  fatto  d'  armi  colla  peggio  de'  Veneziani .  ^lJnaL' 
Interpoftofi  finalmente  mediatore  Lodovico  Re  d'Ungheria,  fé-  tW.  si. 
giù  fra  loro  una  tregua  di  due  anni,  che  fece  depor  l'armi  ad  Sf'JJj^ 
amendue  le  parti.  Arrivato  a  Napoli  [e]  nel  di  25.  di  Mjarjò  Argenti- 
dell'Anno  prefente  Ottone  Duca  di  Bmnsvicb,  folennemente  fpo-  nc^/  chu- 

•  •'  ni-     :  r  T'-\      ^■bronlc' 

so  h  Regina  Giovanna  *    Riufà  parimente  in  quelt  Anno  ]_} \  Magde&nr- 

Zz      2  a  Car~      &»!'• 
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Era  Volg.  zCarlolV.  Imperadore  di  far  eleggere  Venceslao  fuo  Figliuolo  Re 
Ann'157^  de' Romani:  il  che  fegiù  nelle  Fefte  di  Pentecofte;  ma  gli  con- 
venne comperar  quefta  elezione  da  gli  Elettori  con  esorbitante 
fomma  di  danaro,  cioè  con  promettere  a  cadaun  d'effi  venti  mi- 
la Fiorini.  Ne  fcarfeggiava  egli  afTaifiimo,  e  però  impegnò  \o* 
io  i  Dazj  e  le  rendite  dell'Imperio. 

Anno  di  Cristo  mcc^lxxvii.  Indiz*  xv, 
di  Gregorio   XI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  2}. 


D 


Isposte  in  Roma  tutte  le  cofe  pel  folenne  ricevimentc* 
di  Papa  Gregorio  XI,  (ì  mode  egli  da  Corneto  ,  e  per  ma- 
(a)Raynauj  re  e  pej  Te  vere  arrivò  colà  nel  dì  17.  di  Gennaio.  (*)  Magnifico 
Ecetéf.     '  fu  l'apparato 3  con  cui  l'accolfe  quel  Popolo,  incredibile  il  plaufo 
e  l'allegrezza  d'ognuno,  tutti  fperando  finiti  i  pubblici  guai,  gua- 
rite le  piaghe  dell'  Italia  ,  dappoiché  al  vero  fuo  Tito  fi  vedea  ri- 
tornato il  Vicario  di  Crifto  con  tutta  la  (aera  fua  Corte.  La  pie- 
na deferizione  dell'  Itinerario  di  quefto  Papa,  e  del  fuo  felice  in- 
ih)hìncrar.  gretto  in  Roma  ,  l'abbiamo  da  Pietro  Amelio  Agostiniano  (b). 
pJlt.ì.  ^a  quello  fereno  non  durò  molto  .  Troppo  in  fecoli  tali  erana 
Reu  Italie,  avvezzi  i  Baroni  e  i  Popoli  tutti  alle  rivoluzioni .   Non  fon  mesa 
difficili  ad  eftinguere  i  mali  abiti  del  corpo  Politico,  che  quei  del 
Corpo  naturale,  e  dell'  Animo  umano.  In  fatti  dal  Popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fu  mantenuto  fé  non  pochiflìmo  di  quello,  che  avea- 
(c)  vìt*   no  prometto  ,  (e)  con  feguitar  mafiimamente  i  dodici  Caporioni 
jlm^'eaci.  '  a  vo'er  comandare,  e  a  tenere  in  piedi  i  Banderefi.  Fr ance/co  da 
Fico  ,  Tiranno  di  Viterbo  e  d'altri  Luoghi,  foffiava  nel  fuoco; 
fors'  anche  i  Fiorentini  vi  teneano  pratiche  per  quefto  .  Cercò 
dunque  il  buon  Papa  di  acconciar  colle  buone  queftì  rumori.  An- 
dò pofeia  a  villeggiare  ad  Anagni  ,  e  gli  riufci  nel  Mefe  di  No- 
vembre di  pacificar  il  Prefetto  da  Vico  con  accordo  onorevole  . 
Altrettanto  bramava  di  fare  co  i  Fiorentini,  e  loroappofta  man- 
dò Ambafciatori  ;  ma  cotanto  erano  que' Magistrati  immerfi  nel 
loro  vendicativo  impegno,  lufingandofi  di  foftenerlo  con  facilità, 
da  che  aveano  motta  s^  gran  tempefta,  che  rifiutarono  ogni  ra- 
gionevol  concordia,  benché  del  non  feguito  accordo  deffero  egli- 
no la  colpa  al  Papa,  che  a  chiare  note  proteftava  di  volerfi  ven- 
dicare de' Fiorentini.  Piò  ancora  fi  figurarono  etti  facile  l' abbaf* 

fa  me  a* 
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famento  della  Corre  Romana,  perchè  aveano  faputo  fiaccare  a  EraVoI^. 
forza  di  danaro  dall'Armata  Pontificia  Giovanni  Aucud  colla  fua  Ann-*577- 
Compagnia  d'Ingleiì .  Scrive  l'Ammirati  (<*),  che  gii  affegna-  (a)  Ammi- 

1  •  -t      v-       -mia  tir         tati   Ifìor, 

Tono  ducento  cinquanta  mila  Fiorini  1  Anno  :  tanta  era  ia  Jor  lor-  F;ore„t;„at 
za  ed  izza  contra  del  Pontefice  .   Ma  per  la  condotta  di  codili,  o  {&*$ 
per  altri  motivi ,  disguftato  Ridolfo  Varano  Signore  di  Cameri- 
no, e  Generale  dell' armi  loro,  inafpettatamente  pafsò  alla  ban- 
da del  Papa.  Il  gaftigarono  i  Fiorentini  con  far  dipignere  l'effigie 
di  lui  impiccato  pe'  piedi  nel  loro  Palazzo  :  del  che  egli  fi  rife  ; 
e  una  pittura  più  fconcia  degli  Otto,  che  allora  governavano  Fi- 
renze, fece  anch' egli  fare  in  Camerino.  Ma  prima  di  quelti  av- 
venimenti un  troppo  orribile  fatto  fuccedette  nella  Citta  diGefe- 
na,  che  gran  discredito  diede  all'armi  Pontificie  .  (b)  Avea  qui-  0>)  Mattk» 
vi  merla  la  fua  refidenza  il  fanguinario  Cardinal  di  Genevra  Ro~  tuscln»~ 
berto  ;  la  fua  guardia  era  di  Brettoni  .  Nel  di  primo  di  Febbraio  Te  xml. 
(e)  perchè  uno  di  quella  mala  gente  volle  per  forza  della  carne  J '^ctonka 
da  un  beccaio,  fi  attaccò  una  riffa  .  La  difperazione  avea  prefo  ài  Bologna, 
quel  Popolo,  perchè  i  Brettoni,  dopo  aver  confumato  tutto  il  di-  ^ychronic* 
tiretto,  erano  dietro  a  divorar  anche  la  Citta  .  (d)  TratTero  a  E/fc»jfe, 
quefto  rumore  i  Cittadini  in  aiuto  del  lor  compatrioto,  e  gli  ai-  p^'itlfic* 
tri  Brettoni  a  foftener  il  loro  compagno .  Divenne  perciò  genera-  (d)C*<wV* 

1      i  r  1  •  :\  ••!•  1-  i-  n  •         f       '  T      di  Rimi  ni. 

le  la  milchia,  e  più  di  trecento  di  quegli  itranieri  nmalero  uccih  .  fóm.'eòd. 
Il  Cardinale  pien  di  furore  fi  chiufe  nella  Murata,  e  mandò  per     Cronica 
gì'  Inglefi  dimoranti  in  Faenza,  che  torto  corfero  a  Cefena  ,  ed  x©m'«w& 
ebbero  ordine  di  mettere  a  fil  di  fpada  quel  mifero  popolo  .  Con 
ducento  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  Conte  di  Barbiano  y  che 
era  al  fervigio  della  Chiefa.  Corfero  coftoro  per  la  Terra,  e  fe- 
cero ben  que'  Cittadini  difperati  quanta  difefa  poterono  ,  ma  io- 
perchiati  dall'  ecce  divo  numero  di  que' barbari,  non  poterono  lun- 
go tempo  reggere  all'empito  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà,, 
che  non  commette  fiero  i  vincitori  ;  fecero  un  univerfal  macello 
di  quanti  vennero  loro  alle  mani  ,  lenza  rifparmiare  vecchi  de- 
crepiti, fanciulli,  Religiofi,  ed  anche  Donne  pregnanti.  Dalla 
loro  sfrenata  libidine  niun  Moniftero  di  facre  Vergini  andò  efen- 
te  ;  tutto  in  fine  fu  meffo  a  facco  Chiefe  e  cafe  .  Fu  creduto  , 
che  circa  quattro  mila  perfone  rimaneiTero  vittima  del  barbarico 
furore  ;  fuggirono  quei ,  che  poterono  ;  e  l'Aucud  per  ifgravarfi 
alquanto  da  sì  grave  infamia,  mandò  un  migliaio  di  Donne  feor- 
tato  fino  a  Rimini 5  ritenendo  quelle,  che  pia  furono  di  foddisfa- 
zion  di  que' cani ,  Circa  otto  mila  di  cjue'miferi  fuggiti  fi  ridurle- 
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ERAVolg.ro  a  Cervia  e  Rimini  limofinando  ,  perchè  fpogliati  di    tutto* 
Ann.iS77.  Gran(Je  fparjare  che  fu  per  quello  de'  Miniftri  della  Chiefa. 

Ma  né  pur  collo  fpoglio  di  Faenza  e  Cefena  fi  Tazio  l'ingordi- 
gia di  quefti  diabolici  masnadieri.  Andavano  eflì  chiedendo  pa- 

WCBronìc.  §k£  (")>  e  P3Sne  non  venivano.  Il  perchè  nel  dì  primo  di  Mar- 
iftenfe ,      zo  il  Cardinale  Legato  portatoli  a  Ferrara  ,  quivi  per  aver  dana- 
rTiIZL  ro  vendè  1»  ^folata  Citta  di  Faenza  a  Niccolò  Marchefe  d'Elie^ 
da  cui  nel  d'i  fei  d'Aprile  fu  mandato  Selvatico  Boiardo  fuo  Ca- 
pitan Generale  con  alquante  fchiere  d'armati  a  prenderne  il  pof- 
ierTo.  Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  fomma  d'oro  [  e  f u 
di  quaranta  mila  Fiorini  d'oro]  imperciocché  effendofi  nel  dì  31. 
Q}) Cronica  d'  Agofto  partito  da  Ferrara  il  Cardinal  fuddetto  ,  (b)  Aflorre 
TomZ'od'  de  Manfredi ,  affluito  dà  Bernabò  Visconte  y  da  i  Fiorentini,  e 
Annaies   Forliveft ,  per  una  chiavica  entrò  di  notte  in  Faenza  ,   e  fé  ne 
feTrTzì.  insignorì  nel  dì  25.  di  Luglio,  con  reftar  fommamente  beffato 
Rer.  balie*  il  Marchefe .  Celebraronfi  con  pompofa  foiennita  in  queft'Anno 
nel  di"  31.  di  Maggio  le  nozze  di  Francefco  Novello  Figliuolo  di 
Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  con  Taddea  Figliuola  d" 
e  fio  Marchefe  Niccolò,.  Trattarono  in  queft'Anno  i  Bologne  fi  di 

^éiBoh'na  ^ace  co*  ^aPa  (CJ>  e  ne^  Settembre  la  conchiufero,  avendo  ot- 
To.  xvnì.  tenuta  facoltà  per  cinque  anni  avvenire  idi  reggerfi  a  Comune, 
Rer.  itahc.  con  pagare  annualmente  alla  fanta  Sede  dieci  mila  Fiorini  doro,* 
(d)  Ammi.  In  queft'Anno  (d)  ,  da  che  Ridolfo  da  Camerino  ebbe  volte  le 
^'f//^  fpalle  a' Fiorentini  >  fece  lor  guerra  colle  forze  del  Papa;  ma 
itb.  13.      ne  riportò  folamente  danno,  e  gli  fu  anche  data  una  rotta  dal 
Conte  Lucio  Capitano  de' Fiorentini»  Reggevafi  in  quefti  tempi 
a  Comune  la  Terra  di  Bolfena .  Cadde  in  penfiero  ad  alcuni  Fra- 
ti Minori  di  fottometterla  alla  Chiefa,  figurandoli  forfè  di  fa* 
(t)Chronic,  re  un' opera  fanta  e  meritevole;  (e)  ed  effendo  il  Convento  Jo- 
Tom.xv.   ro  vicino  alle  mura*  v' introduffero  una  notte  i  Brettoni  «►  Il  bel 
Rer.  Italie,  guadagno  fu,  che  quefti  barbari  mifero  tutta  la  Terra  a  fac- 

Croriica  •  i  •  r      e        ••  •    "        J 

di  Siena,  co  >  e  vi  tagliarono  a  pezzi  torte  cinquecento  tra  uomini  e  don- 
Te»?,  ew.  ne  »  Anche  in  Foligno  fu  novità  .  Sollevatali  parte  di  quel  po- 
polo nel  dì  1 1.  d'Agofto  uccife  Trincio  de  Trinci  Signore  di  quel- 
la Città,  ed  imprigionò  un  fuo  Figliuolo;  ma  nel  dì  22.  di  Di- 
cembre Corrado  de*  Trinci  Fratello  deiruccifo,  di  volere  d'un' al- 
tra parte  d'elfo  popolo  ricuperò  la  Terra,  e  cavò  di  prigione  il 
Nipote.  Era  ogni  cofa  in  conquaflb  in  quefti  tempi  ne  gli  Stati 
della  Chiefa,  e  nel  vicinato;  e  i  Fiorentini  e  Pifani  fecero  per 
forza  dir  le  Mede,  fenza  volere  rifpettar  l'Interdetto..  Il  Pap* 
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per  queftò  fulminò  maggiori  fcomuniche ,  ma  fenza  far  muta-  ERAVoJg. 
re  cervello  a'  fuoi  nemici  .  Bernabò  Visconte  (a)  per  maggior-  ANN.1577. 
mente  affodare  nel  partito  fuo  e  de'  Fiorentini ,  Giovanni  Au-  ^Selilou" 
cud.  e  il  Conte  Lucio  Tedefco  da  Coftanza  ,  diede  a  cadaun  di  Tom.  xvu 
loro  in  Moglie  due  fue  Figliuole  baftarde  .    Furano  compofte  in    e'        ' 
quell'Anno  nel  dvi  15.  di  Giugno  (k)  le  differenze  ,  che  verti-  (b)B«w». 
vano  fra  Gian  Galeazzo  Visconte  Conte  di  Virtù  ,  e  Secondotto  d"s>Gio\g- 
Marcbefe  di  Monferrato  ,  con  avere  Gianualeazzo  accoppiata  in  Monfarat. 
moglie  al  Marchefe  fua  Sorella  Violante^  Vedova  di  Lionetto  d'  »0WV^* 
Inghilterra,  e  con  prometta  di  reftituirgli  Gafale  di  Santo  Eva- 
fio,  ogni  qual  volta  foffe  mancato  di  vita  Galeazzo  fuo  Padre. 
Altre  promefTe  fece  dipoi  Gian-Galeazzo  al  Marchefe,  e  ad  Ot- 
tone Duca  di  Brunsvicb  ,   venuto  apporta  da  Napoli  per  affitte- 
re  al  giovinetto  Marchefe  .  Ma  ,  ficcome  vedremo  ,  Gian  Ga- 
leazzo non  dovea  credere,  che  il  promettere  feco  portaffe  l'ob- 
bligo di  mantener  la  parola. 

Anno  di  Cristo  mccclxxviii.  Indiz.  1. 
di  Urbano  VI.  Papa  1. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  1. 

DELL' Anno  prefente  funeftiffima  fempre  fu  e  farà  la  me- 
moria nella  Chiefa  pel  deplorabile  Scisma ,  che  accadde. 
Attendeva  il  Pontefice  Gregorio  XI.  a  rifarcir  le  Chiefe  di  Ro- 
ma,  divenute  nido  di  gufi,  perchè  abbandonate  per  più  di  fet- 
tanta  anni  da'  Cardinali  y  che  immerfi.  nelle  delizie  di  Provenza 
niun  penfiero  fi  metteano  de'  loro  Titoli  y  e  tutto  lafciavano  an- 
dare in  rovina.  Scorgendo  ancora  ,  che  fminuendofi  ogni  di  pia 
la  forza  delle  fue  armi  y  più  giovevole  gli  farebbe  riufeita  la 
pace  che  la  guerra  co' Fiorentini,  e  co  i  lor  Collegati ,  adope- 
rò la  mediazione  del  Re  di  Francia  per  trattare  d'  un  aggiufta- 
mento,  né  poco  vi  contribuiva  Santa  Catterina  da  Siena.  S' in- 
terpofe  ancora  Bernabò  Visconte  ;  (e)  e  però  in  Sarzana  fi  ten-  {c)Annates 
ne  un  congrego  y  dove  fpedi  il  Papa  per  fuo  Plenipotenziario  %lfr°/an' 
Giovanni  Cardinale  della  Grangia,  Vefcovo  d'Amiens,  e  v' in- 
tervennero quattro  Ambafciatori  Fiorentini ,  quei  della  Regina 
Giovanna  ^  e  de'  Veneziani ,  e  Genove/i '.  In  perfona  ancora  vi 
fu  lo  fteffo  Bernabò  Visconte,  moftrandofì  più  de  gli  altri  por-  (d)Leonar. 
tato  alla  concordia  .  (d)  Il  dibattimento  fu  grande  ;    ma  ciò  ,  ^n^/'*" 
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Era  Voi?,  che  arenava  l'affare,  confifteva  nella  pretenfione  del  Papa,  che 
AMN.1378.  vojeVa  c(fere  rifatro  di  ottocento  mila  Fiorini,  fpefi,  come  egli 
dicca,  in  <juefta  guerra  per  colpa  de' Fiorentini;   laddove  i  Fio- 
rentini non  fi  fentivano  voglia  né  pur  di  pagare  un   foldo  ,    ef- 
fendo  itati  i  cattivi  Miniftri  del  Papa  i  primi  ad  offendere.   Men- 
tre fi  agitavano  quelli  punti  ,  eccoti  arrivare  la  morte  di  effo  Pa- 
U)Ray»a«-  pa .  (a)  L' aveano  di  nuovo  fowertito  i  Cardinali  Franzefi  per 
ìUcchf"aL  far,°  ritornarein  Francia,  e  fi   figurò  la  buona  gente,  che  Dio 
per  quello  tagliarle  il  filo  de'fuoi  giorni;  acciochè  fi  fermale  in 
Italia  la  Corte  Pontificia  ,  fenza  por  mente  a  gì'  innumerabiii 
disordini  e   icandaìi,  che  tennero  dietro  alla  mancanza  di  que* 
fio  Pontefice.  Succedette  la  di   lui  morte  nel  d'i  27.  venendo  il 
dì  28.  di  Marzo,  e  gli  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di  Santa 
(b)  Vita  Maria  Nuova   (b).   Per  tale  avvenimento  redo  fofpefo  il   trat- 
pal't.Ì.  taro  della  Pace;  e  i  Miniftri  adunati   in  Sarzana  fé  ne  ritorna- 
la, halic.  r0no  alle   lor  cafe   per  afpettar  la  creazione   di  un  nuovo  Ponte- 
fice. Congregarono  a  dì  7.  d'Aprile  a  quefto  fine  in  Conclave 
(02?^»*»- i  Cardinali,  che  fi  trovavano  allora  in  Roma,  {e)  Quattro  fo- 
dMubifu-  |,  crano  \  Porporati  Italiani,  dodici  i  Franzefi.  Per  cattivo  au- 
Vua  Gre-  gurio  fu  prelo  ,  che  in  quello  ftefTo  giorno   un  Fulmine   entrò 
ìT/fuvra    ne^  Conclave,  e  bruciati  alquanti  arnefi  ufcì  per  una  fineftra  . 
Cominciò  tofto  la  difeordia  ad  imperverfare  fra  loro  .  I  primi 
volevano  un  Papa  di  lor  Nazione,  acciocché  fi  fermarle  in  Ita- 
lia la  facra  Corte.   Da' Franzefi,  che  fofpiravano  di  ricondurla 
id)^a  di  la  da' monti,  fé  ne  voleva  un  Franzefe  (d)\  e  fra  elfi  Fran- 
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brocbium.  zefi  quei  di  Limoges,  che  erano  i  più,  particolarmente  il  deri- 
derà vano  della  loro  Città.  Non  fu  difficile  al  popolo  Romano 
il  cofiofeere  l' intenzion  de' Cardinali  Oltramontani  ;  e  però  fi 
fvegliarono  de  i  tumulti  nella  plebe  ,  che  gridava  Romano  lo 
volemO)  Romano.  Da  gli  fteffi  Magistrati  furono  inviati  Am- 
bafeiatori  al  facro  Collegio  con  pregarlo  di  dare  per  quella  vol- 
ta alla  Chiefa  di  Dio  un  Papa  Romano  ,  o  pure  Italiano  ;  e  in 
fine  fi  venne  ad  erìgerne  folamente  un  Romano  ;  e  intorno  al 
Conclave  fi  udivano  le  voci  minacciofe  del  popolo,  che  richie- 
devano lo  (lerTo  .  In  grande  imbrogliò  ed  anche  paura  fi  tro- 
vavano per  quello  i  Cardinali:  laonde  perchè  non  era  creduto 
alcuno  de' quattro  Porporati  Italiani  atto  a  sì  fublime  miniftero; 
finalmente  di  concorde  volere  elerTero  nel  dì  8.  di  Aprile  Barto* 
torneo  Prignano  Arcivefcovo  di  Bari  di  nazione  Napoletano,  che 
Ì\  abbate  allora  in  Corte  ,  fui  rifletto  ,   che  non  potendo  avere 
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F^na  un  Nazionale  i  Franzefi  ,  avrebbono  almeno  un  fuddito  EraVo1*w 
della  Cafa  di  Francia  ,  cicè  della  Regina  Giovanna .  Accettò  Ann«^78- 
eoli  dopo  qualche  renitenza,  o  vera  o  fìnta,  la  gran  Dignità. 
Ma  non  fi  attentavano  ì  Cardinali  a  pubblicar  1' Eletto  per  ti- 
more, che  non  eflendo  Romano,  rimanefFero  efpofte  le  lor  vit^ 
al  furore  del  popolo,  il  quale  fubodorato  che  era  feguita  qual- 
che elezione,  più  che  mai  infolentiva  ,  e  dimandava  chi  era 
l'Eletto. 

Ora  accadde  ,  che  venuto  ad  una  fìnertra  il  vecchio  Cardina- 
le di  S.  Pietro  ,  Francefco  Tebaldefcbi  Remano  ,  per  acquetar 
quel  tumulto,  corfe  voce,  che  egli  era  eletto  Papa.  Tutti  allo- 
ra a  gran  voce  gridando  Viva  San  Pietro,  corfero  alla  Cafa  del 
Cardinale  ,  e  le  diedero  il  facco;  tornati  pofeia  al  Conclave  , 
giacché  era  ancor  chiufo,  rottele  porte,  entrarono  dentro,  vo- 
lendo vedere  il  novello  Pontefice,  e  fi  diedero  a  venerare  il  Car- 
dinal di  S.  Pietro,  che  in  fine  eipre  fifa  mente  lor  dirte  di  non  ef- 
fer' egli  Papa,  ma  bensì  T  Arciveicovo  di  Bari,  perfonaggio  ben 
più  meritevole  del  Triregno.  Intanto  fé  ne  fuggirono  alcuni  de' 
Cardinali,  chi  in  Cartello  Sant'Angelo,  e  chi  nelle  fortezze  di 
Roma.  Venuta  la  mattina  del  di  p.  d'Aprile,  fece  1'  Arcivesco- 
vo di  Bari  notificar  l'elezione  fua  a  i  Magirtrati  della  Citta, 
che  ne  furono  contenti,  e  corfero  torto  a  rendergli  i  tributi  del 
loro  oflequio.  Non  volle  egli,  che  fi  procederle  innanzi,  fé  non 
venivano  i  fei  Cardinali  rifugiati  in  Cartello  Santo  Angelo  ,  i 
quali  afficurati  dal  Senatore  vennero,  ed  uniti  con  cinque  altri, 
rinovarono  l'elezione,  che  fu  di  nuovo  accettata»  Si  cantò  di- 
poi \\Tedeum ,  ed  intronizzato  il  Papa,  prefe  il  nome  di  Ur- 
bano VI.  Seguì  poi  la  fua  Coronazione  nel  dì  18.  di  Aprile  y 
giorno  folenne,  e  a  tutte  le  funzioni  aflìfterono  per  alcune  fet- 
timane  i  ledici  Cardinali,  che  fi  ritrovavano  allora  in  Roma  ; 
^nzi  col  configlio  ed  aflenfo  de'  medefimi  furono  fpedite  a  tutti  i 
Re,  Principi,  e  Repubbliche  le  circolari  ,  per  notificar  loro  la 
canonica  elezione  del  nuovo  Papa.  Lo  (ledo  fcrifiero  quefti  Por- 
porati a  i  fei,  che  erano  rimarti  in  Avignone,  di  modo  che  pub- 
blicamente e  chiaramente  tanto  quefti,  come  quelli,  riconobbe- 
ro per  vero  e  legittimo  Pontefice  Urbano  VI.  Ma  non  fi  può  ab- 
bastanza deplorare  il  tradimento  tanti  anni  prima  fatto  da  Cle- 
mente V.  con  fiffare  la  Sede  Apoftolica  di  là  da'  monti  .  Quanti 
dilordini  da  ciò  provenifiero  ,  1'  abbiam  finora  veduto.  Il  mal- 
lìmo  forfè  è  quello,  che  ora  fan  per  dire.  Aveano  ben  volon- 
Tom,  Vili.  Aaa  taria- 
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EmkVoìg.  tariamente  confentito  i  Cardinali  Franzefi  all'elezion  di  Urbano;" 
ANv.1278.  ma  non  fapeano  darti  pace  ,  che  fi  foffe  guaito  il  nido  delle  lor 
delizie  in  Provenza  ,  e  che  foffe  ritornata  in  Italia  la  Cattedra 
Pontificia.  Falfo  è  quello,  che  fi  legge  pretto  d'alcuni  Storici, 
(fìGeargUu  ci0è  che  ave ffe ro  eletto  l' Arcivefcovo  di  Bari  (a)  (blamente  per 
nai.  "ce"*  liberarli  dalle  violenze  de' Romani,  facendoti  promettere  da  lui, 
™enf-t1  che  qualor  fodero  tutti  in  luogo  libero,   egli  rinunzierebbe  il  Pa- 
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Rer,  itali*  pato.  Ali  interno  loro  mal  animo  e  dilpiacere  s  aggiunfero  1  dis- 
Gatart,   gufti ,  che  in  poco  tempo  riceverono  da  Urbano  .    (£)  Era  egli 
Padova,     in  concetto  di  menar  vita  auftera,  e  di  nudrir  molto  zelo  per  la 
Tom.eod.   Religione:  ma  non  abbondava  di  Prudenza,  perchè  l'Alterigia, 
de  Acervo,  e  il  credere  troppo  a  se  Iteno  e  a  gli  adulatori  gli  toglieva  lama- 
p.  11.  t.j.  no.  Dicono  ,  eh'  egli  poffedeva  gran  probità  e  molte  altre  Vir- 
'  ih;  ma  o  di  quefte  non  aveva  egli  fé  non  la  fuperficit ,  o  alme- 
no feomparvero  tutte,  da  che  fu  falito  al  Pontificato.  In  vece  d' 
ufar  l'Umiltà,  che  fta  bene  anche  ne' Romani  Pontefici,  per  non 
dire  di  pia;  in  vece  di  guadagnarti  almeno  su  i  principj  l'affetto 
de' Cardinali,  e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma  della  Cor- 
te Pontificia,  che  veramente  gran  bifogno  avea  di  correzione  : 
cominciò  egli  torto  a  trattar  con  afpre  maniere  que'  Porporati ,  a 
deteftar  la  loro  difiblutezza,  l'avarizia,  la  Simonia  ,  i  conviti  , 
ad  efigere  la  refidenza  de'Vefcovi,  e  a  minacciar  varie  novità, 
tutte  bensì  lodevoli  ,  ma  che  toccavano  fui  vivo  ,  chi  era  ufato 
alla  liberta,  ed  anche  al  libertinaggio.  Di  più  non  ci  volle,  per- 
chè i  Cardinali  Franzefi  concepiffero  diffegni  di  Scisma  ,  per  li- 
berarti da  un  Pontefice  sì  contrario  a  i  loro  intereflì,  e  alle  con- 
cepute  fperanze;  e  mafiìmamente  perchè  con  rotonde  parole  dif- 
fe  loro  di  voler  creare  tanti  Cardinali  Italiani  ,  che  pareggiaffe- 
ro  od  anche  fuperafiero  il  numero  de' Franzefi. 

Col  pretefto  dunque  del  caldo  i  Cardinali  Oltramontani  l'un 
dietro  all'altro  ufeiti  di  Roma  ti  raunarono  nella  Città  d'Anagni, 
e  quivi  diedero  principio  alle  lor  conventicole,  invitando  cola  nei 
di  20.  di  Luglio  i  tre  Cardinali  Italiani  ,  che  erano  rimarti  col 
Papa ,  uno  de'  quali ,  cioè  Francefco  Cardinale  di  San  Pietro  man- 
cò poi  di  vita  nel  feguente  Agofto  con  protefta ,  che  Urbano  era 
flato  legittimamente  eletto  ,  e  eh'  egli  il  riconofeeva  per  vero 
Succefibr  di  San  Pietro  .  Comunicati  a  Carlo  V.  Re  di  Francia  i 
lor  dilegni,  il  trovarono  que' Cardinali  difpofto  a  fecondarli  per 
la  voglia  di  riavere  un  Papa  Franzefe  ,  e  di  tirar  di  nuovo  oltra- 
inonti  la  Corte  Pontificia.  Alla  Regina  Giovanna  di  fommo  pia- 
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cere  era  riufcita  [  fé  pur  fu  vero  ]    l'elezione  d'un  Papa Napoleta-  Ek±Vo\z* 
no,  (a)  ed  avea  anche  inviato  Ottone  Duca  di  Brunsvicb  fuo  Ma-  Ann;i37S. 
rito  con  iuntuolo  accompagnamento,  e  ricchi  donativi  ,  a  pre-  fqapoiet, 
ftargli  ubbidienza  .  Ma  effendo  ritornati  elfo  Duca  e  gli  altri  Ufi-  Tom.  xx& 
ziah  per  alcune  cagioni  non  ben  conoiciute  disgultati  del  rapa  y 
la  Regina  anch' ella  fi  diede  a  proteggere  Tempie  mene  der  Car- 
dinali Franzefi  »  Il  focofo  Pontefice  fi  lafciò  anche  fcappar  di  boc- 
ca, che  avrebbe  mandata  quella  Regina  a  filare  nelMonillero  di 
Santa  Chiara»  Gran  fuoco  partorirono  quefte parole,  (b)  Conob-  (b)  Gazata 
be  allora,  ma  troppo  tardi,  Papa  Urbano  VI.  affai  informato  di  ^hro^'lu 
quefte  macchine,  gli  amari  frutti  dell'imprudenza  fua  nell'efferfL  uèu Italie 
icoperto  sì  rigido  fui  principio  del  fuo  governo  ,  e  ne  tentò  an- 
che il  rimedio,  coli'  inviare  ad  Anagni  i  tre  Cardinali  Italiani, 
per  placare  gli  ammutinati,  0  pure  per  propor  loro  un  Concilio 
Generale  (e).  Non  fia  accettata  l'offerta,  perchè  que'  Porporati    (O  Viue 
aveano  già  fiffb  il  chiodo  di  rib^elìarfi .  Per  Scurezza  chiamarono  pauiì.r^ 
alla  lor  guardia  la  Compagnia  de'  Brettoni  comandata  da  Ber-  Rer- ltalic" 
nardo  da  Sala ,  contra  di  cui  fi  oppofe  parte  del  Popolo  Romano 
in  armi  per  impedirgli  il  paffaggio.  Bifognò  venire  ad  una  bat- 
taglia. Fu  quefta  infaufta  ai  Romani  ;  più  di  cinquecento  rima- 
fero  fui  campo,  moltiflìmi  altri  furono  fatti  prigioni  ;  e  per  que- 
Ito  in  Roma  fegu\  una  fiera  fedizione  contra  di  tutti  gli  Oltra- 
montani y  maffimamente  Franzefi,  che  furono  fpogliati  e  meflì 
nelle  carceri.  Venne  il  dì  p.  d'Agofto,  e  i  dodici  Cardinali,  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzefi,  e  Benedetto  di  Luna  Spagnuo- 
lo  ,  pronunziarono  Papa  Urbano?  ufurpatore  della  Sede  Apoftoli- 
ca,  e  feomunicato  ..  Ciò,  che  fu  più  Arano,  1  tre  Cardinali  Ita- 
liani,, cioè  quel  di  Firenze  Pietro  Corfinì  Vefcovo  di  Porto,  quel 
di  Milano  ,  cioè  Simone  da  Bor-^ano  y  e  Jacopo  Or  fino  r  uomo  di 
fomma  ambizione  ,  lafciato  Urbano  y  andarono  a  trovar  gli  al- 
tri,  che  erano  paffati  a  Fondi,,  fotto  la  protezione  di  Onorato 
Conte  di  quella  Citta  ,  divenuto  nimico  del  Papa  .  Tuttavia  per 
teftimonianza  di  Tommafo  da  Acerno  (d)  elfi,  non  confentirono \à).Tbomav 
all'  empie  loro  riduzioni.  %r?T 

Quivi  nel  di  20.  di  Settembre  i  f addetti  quindici  Cardinali  Tom.ejusd.. 
eleffero  un  Antipapa  ;  e  quefto  infame  onore  toccò  allo  zoppo  Ro- 
berto Cardinale  di  Genevrar  che  giai  abbiam  veduto  sY  fcreditato 
per  la  fua  crudeltà.  Coftui  prefe  il  nome  di  Clemente  VII.  Non 
ad  altro  motivo  appoggiarono  effì  la  loro  facrilega  rifoluzione  , 
fé  non  alla  violenza  loro  ufata  da  i  Romani,,  per  cui  pretendea- 
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Eia  Voi?,  no  nulla  l'elezion  precedente  per  difetto  di  liberta  .  II  Pontefr- 
ANN.1378.  ce  Urbano  VI.  trovandoli  abbandonato  da  tutti  i  Cardinali,  neli 
Med""a/"  ^  X^'  ^  Dicembre,  [  gli  Annali  Milanefi  (a)  riferifcono  ciò  a& 
Tom.°xn.  dì  28.  d'Ottobre;  altri  anche  prima  del  d\  20.  di  Settembre  } 
*«.  /m//V.  fece  una  promozione  di  ventinove  Cardinali,  tutti  perfone  di 
merito,  chea  riferva  di  tre  accettarono.  Ne  gli  fteflì  Annali 
fon  defcritti  uno  per  uno  .  Dichiarò  parimente  privati  della 
Porpora  e  fcomunicati  i  Cardinali  ribelli  col  loro  Capo.  Ed  ec- 
co formato  un  lagrime  vole  e  terribile  Scisma  ,  per  cui  redo  di- 
poi lungamente  fconvolta  e  lacerata  l' Occidental  Chiefa  di  Dio, 
ne  feguirono  infiniti  fraudali,  e  crebbe  a  distili  fura  la  depra- 
vazion  de'  coflumi  non  meno  ne'Secolari,  che  negli  Ecclefiafti- 
ci.  Tanto  Papa  Urbano  ,  quanto  1'  Antipapa  Clemente  foften- 
nero  le  loro  ragioni  alle  Corti  de  i  Re  e  Principi  Criftiani  * 
Tennero  il  partito  dell'  Antipapa  il  Re  di  Francia  ,  la  Reina 
Giovanna  di  Napoli  ,  la  Savoia  y  ed  altri  paefi  confinanti  alla 
Francia  *  Pel  legittimo  Pontefice  fi  dichiararono  il  retto  dell' 
Italia ,  V  Inghilterra,  la  Germania,  la  Boemia,  l'Ungheria,  la 
Polonia,  e  il  Portogallo,  Papa  Urbano,  perchè  il  bilògno  pre- 
meva ,  nel  di  24..  di  Luglio  dell'Anno  prefente  fece  pace  con 
Bernabò  Visconte  .  Anche  i  Fiorentini  a  ve  a  no  fpedita  a  Roma 
un'  ambafeeria  onorevole  per  riconofeere  elio  Pontefice.  Ne  pur 
elfi  (tentarono  ad  ottener  pace  da  lui,  e  a  condizioni  ben  divec- 
le  dalle   pretefe  dal   precedente  Papa. 

GRAVIDO  fu  d'altri  funefti  avvenimenti  quefto  infelice  An- 
no. Nel  di  2p.  di  Novembre  diede  fine  alla  fua  vita  in  Praga 
CarloIV.  Imperadore,  Principe  di  molta  pietà  e  buona  intenzio*- 
ne,  ma  di  poco  valore  ,  che  tuttavia  fu  un  Eroe  a  petto-  del 
WAìòeru  fuo  Succedere  ,  cioè  di  Venceslao  fuo  Figliuolo  (£)  ,  già  eletto 
Cbromc'  Re  de' Romani,  ed  approvato  poi  anche  da  Papa  Urbano»  Ter- 
Tbiithem.  minò  parimente  i  fuoi  giorni  nel  di  4.  d' Agofto  Galeazzo  Vis- 
conte Signor  di  Pavia ,  di  molte  altre  Citta,  e  della  meta  di  Mi- 
lano» Poco  fi  dolfero  di  fua  morte  i  luciditi  fuoi,  perchè  trop- 
po aggravati  da  lui  in  occafion  delle  guerre  paffete.  Se  gli 
tra  attaccato  ancora  nel  crefeere  de  gli  anni  il  male  de' vecchi, 
cioè  T  Avarizia  ;  e  non  pagando  egli  i  fuoi  faldati ,  cagione 
era,  che  feguiflero  continui  furti  e  rapine.  In  fomma  fu  uomo 
cattivo,  e  confiderato  più  tofto  come  Tiranno  ,  che  come  Signo- 
re. Nel  dominio  de'  fuoi  Stati  faccedette  Galea^^o  fuo  Figliuo- 
lo ,    lopranominato  Conte  di  Virtù  ,.  che   da  ì\  innanzi  fo  a,p^ 
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r>c\\*loGiovan-GaIeaigp  •  (a)  La  doppiezza  ed  ingordigia  di  que-  EkaVo!?. 
ilo  novello  Principe  cominciò  torto  a  fcoprirfi  nell'Anno  prelen-  AxN137& 
te  .  Imperocché  il  popolo  d'  Afti  malcontento  del  governo  di  mLS*»v 
Secondano  Marchefe  di  Monferrato,  (£)  accordatofi  con  un  Fra-  Tom.  xn. 
tello  del  Marchefe  medefimo ,  che  era  Governatore  della  Citta,  %J*J*{. 
negò  ad  erto  Marchefe  l'ingreflb,  allorché  egli  ritornava  da  $&  fl<*.dìMi- 
via  colla  Moglie  Violante,  Gian  Galeazzo  ,  e  (fendo  ricorfo  a  lui  (i^cio^v* 


w>  s  , 


come  Cognato  il  Marchefe,  non  mancò  d'unire  con  lui  le  fuc  El} 
armi;  e  fatte  poi  di  belle  promette  per  quetare  quel  popolò ,  Rer.'ha/L 
prefe  il  portello  della  Citta  ,  e  mediante  una  capitolazione  co- 
minciò a  mettervi   il   Podefìà  e    gli  Ufiziali  a  nome  del  Mar- 
chele  .  Ma  fu  quella  una  mascherata;  per  tal  via  Gian-Galeaz- 
zo s'impadronì  d'Arti,  né  pia  volle  renderlo  al  Cognato;  mo- 
ftrando  bene ,  quanto  più  poderofa  Ma  l'ambizione*  che  la  pa^ 
rentela  fra  i  Principi.  Era  S.condotto  un  umor  beftiale  e  quar 
fi  furiofe.  Per  minimi  accidenti  uccideva  di  fua  mano  uomini 
e  fanciulli.  Con  animo  di  partare  ia  Monferrato,  venne  egli 
nel  Mefe  di  Dicembre  a  Cremona;  ed  arrivato  a  Langirano  fui 
dirtreito  di  Parma,  mentre  era  in  una  ftalla,  prefo  dal  fuo  fu- 
rore Strangolar  volle  un  ragazzo  di  fuo  feguito.  Allora  un  Te- 
de feo   per  falvar  la  vita  al  compagno,  Sguainata  la  fpada  y  tal 
colpo  diede  falla  tefta  al  Marchefe,  che  da  1-ì  a  guaterò  giorni 
miferamente  fpirò  l'anima  fua,  e  fu  feppellito  in  Parma,  (e)  (e)  s«w- 
Succedette  nella  Signoria  di  Monferrato  Giovanni  Tev^o  ,.  Éu>  £*"£ * 
Fratello  ,  tuttavia  incapace  di  governo  ,   il  quale  nel  Gennai»  ijìor.  di 
feguente  cottimi  Governatore    de'  fuoi  Stati  il  Buca  Ottone  di  %™fer™ti' 

*-*  X  miti*  Z^  » 

Brunsvich)  tornato  di  nuovo  apporta  da  Napoli  ,   ficcome  fclel  Rer.  it^ìk. 
Tutore  di  quella  Cafa,  per  accudire  a  gì' ime  re  (It  del  pupillo  Prin^ 
cipe,  e  per  ricuperare  la  Citta  d'Arti  :   il  che  non  gli  venne  mai 
fatto.  Mone  in  queft'  Anno  Bernabò,  Visconte  le  pretenfioni  di 
Regina  dalla  Scala  fui  Moglie  cantra  di  Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala  Signori  di  Verona  e  Vicenza.  Cioè  pretendeva  ella, 
per  ertere  baftardi  quei  Fratelli,  di  dover  erta  fuccedere,  ficco- 
me legittima  e  naturale,  tu  quel  dominio.  Nel  dsi  18,  d'Apri- 
le ,  giorno  folenne  di  Pafqua  ,    entrò  all'  improvvifo  il  grande 
sforzo  dell'  armi   di-  Bernabò  fui  Veronefe  r  e  quivi  fabbricate 
due  Baftie  ,    diede  un  gran  facco  al  paefe  .    (</)  Voce  comune  fj^™*1'* 
fu,  che  a  Bernabò  non  potea  mancare  la  conquirta  di  quelle  due  ubi [upr«« 
Citta;  ma  egli  avea  ai  fuo  foldo  Giovanni  Aucud  co  luoi  Ingle- 
si ^  e  il  Conte  Lucio  co' fuoi  Tede fc hi  ,   cioè  due  personaggi  w- 
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EraVoIs».  vezzi  a  i  tradimenti  ,  perchè  troppo  facili  a  lafciarfi  corrompe- 
AKN,I37'°re  dal  danaro.    Di  quefto  onnipotente  mezzo  fi  fervirono  gli 
Scaligeri  .   Accortoti  perciò  della  trama  Bernabò  ,   licenziati  e 
banditi  quefti  due  Capitani  colla  lor  gente  ,  diede  luogo  ad  un 
trattato  d'accordo  ..  Si  convenne,  che  gli  Scaligeri  pagaflero  a 
lui  di  prefente  cento  feflanta  mila  Fiorini  d'oro,  e  pofcia  qua- 
ranta mila  altri  ogni  anno  per  la  fpazio  di  ki  anni,  in  tutto 
quattrocento  mila  Fiorini  d'oro  .   Ma  quefta  Pace  ,    ficcome  di- 
rò, folamente  fcgui  nell'Anno  fufleguente,  e  diverfamente  an- 
cora vien  raccontato  quefto    fatto  da    gli  Annali  Milanefi  ,   e 
tycèina&  fa  Daniello  Chinazzi  (a)  .    Secondo  effi  Francefco  da  Carra- 
Tom.°XF.   r#  mandò  gagliardi  foccorfi  a  gli  Scaligeri ,  e  i  Veronefi  non 
Esultane*  folamente  icorfero  tutto  il  Brefciano,  ma  anche  alzarono  quat- 
tro Baftie  intorno  a  Btefcia ,  di  modo  che  Bernabò  conchiufe  net 
Settembre  una  Tregua  fino  al  principio  di  Gennaio. 

Di  maggiore  importanza  e  ftrepito  fu  un'altra  guerra,  che 
fi  acce  fé  in  quell'Anno.  Cioè  conerà  de' Veneziani  fecero  Lega 
infieme  i  Genovefi  ,  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  , 
Lodovico  Re  d'Ungheria,  e  il  Patriarca d  Aquileia.  Tutti  avea- 
no  motivi  o  pretefti  contra  di  quella  Repubblica,  la  quale  in  tan- 
to bifogno  non  contrade  Lega  fé  non  co  i  Visconti  y  e  col  Re  di 
Cipri  ,  ma  poco  o  niun  foccorfo  ne  ricavò  dipoi .  Non  fi  dee 
tacere,  che  la  fcintilla  di  quefta  atroce  guerra  venne  dall'O- 
riente.. Nell'Agofto  dell'Anno  1376'.  i  Genovefi  prefa  la  prò- 
tezione  di  Andronico  Paleologo  Figliuolo  accecato  per  ordine  di 
Caloianni  fuo  Padre  Imperatore  vivente  ,  1'  alzarono  al  Trono 
con  deporre  lo  fteffo,  fuo  Padre  amicirTimo  de'  Veneziani*  Per 
quefta  feelieraggine  Andronico  promife  loro  il.  Cartello  e  1'  I- 
fola  di  Tenedo.  Era  quella  una  Fortezza  importantiffima  a  ca- 
gione del  pafTo  nei  Mar  Maggiore  ..  Ma  non  ebbero  effetto  le 
promeffe,  perchè  quel  Governatore,  fedele  a  Caloianni  ,  negò 
di  confegnarla  a  i  Genovefi,  anzi  la  diede  dipoi  a' Veneziani. 
Montarono  in  furia  per  quefto  i  Genovefi,  e  cominciarono  le 
edilità  per  mare  contra  di  loro.  Daniello  Chinazzo,  e  Andrea 

(^■^W^Redufio  (b).  Scrittori  efattiflìmi  e  minuti  di  tutti  gli  avveni- 
re  Redvjio  .1-/*  if./-  •    j-         r    '  •    j    i 

ebronic.     menti  di  quefta  rabbiofa  guerra,  narrano  1  diverti  incontri  del- 
zT'ifJifc  *e  nemiche.  Armate.  Favorevole  fu  in  queft'Anno  a  i  Veneti 
'  la  fortuna  ,  e  fra  1'  altre  imprefe  Vittor  Pi/ani  General  d'  effi 
diede  una  rotta  &  Luigi  del  Fiefco  Generale  de'  Genovefi  ,  co« 
ftrignendolo  alla  fugar  dopo  aver  prefe  cinque  loro  Galee ..  Ma- 
rita 
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rito  Bernabò  in  quell'Anno  Valentina  fua  Figliuola  a  Pietro  Lu-  Era  Voi?. 
fionano  Re  di  Cipri  (a),  e  nell'  Aprile  coli'  accompagnamento  *»fc*37* 
df  fecento  quaranta  fei  cavalli  per  Modena  e  Ferrara  la  man-  ^enfeT' 
dò  a  Venezia  ,  da  dove  fcortata  da  una  fquadra  di  navi  Ve-  Tom-  Xr. 
neziane  arrivò  in  Cipri  .    Ma  non  riulci  ad  eflì  Veneti  di  ri-    ""'**'** 
torre  a  Genovefi  Famagofta  Capitale  di  quell'Itola.  Loro  ben- 
sì venne  fatto  di  obbligare  a  ritirarli  Francesco  da  Carrara ,  che 
avea  dreno  d' attedio  la  Terra  di  Meftre.  Fu  in  quell'Anno, 
correndo  il  Mefe  di  Luglio,  in  Firenze  la  congiura  de' Ciom- 
pi (b),  cioè  della  più  vii  Plebe,  che  faccheggiò  e  bruciò  moi-   <b)  G/«° 

r\/*  t     *  _  11       rr     r       r*'t        n.  t  i    iì/t     /•    •  Lapponi, 

ti  Palagi  de'  Nobili  .  Capo  d  elii  tu  òilvejtro  de  Media;  ma  dei'tumuU 
poco  durò  la  fua  autorità ,  e  fu  difperfa  quella  canaglia.  Atn-^^ 
pia  defcrizione  ce  ne  lafciò  Gino  Capponi,  da  me  dato  alla  lu-  Re\.  Italie'. 
ce  .  Stefefi  la  peflima  influenza  di  queflo  funeftiffimo  Anno  r£mmjr%f 
anche  a  Genova  .  Benché  Domenico  da  Campfifregojo  Doge  dir^^,/.i4. 
quella  Repubblica  teneffe  fempre  a'  fianchi  la  Prudenza  nel  go-  dH°-nica 
verno  fuo,  pure  il  genio  fempre  tumultuofo  di  que' Cittadini  Tom.xr. 
fi  mode  a  rumore  contra  di  lui,  e  nel  dì  17.  di  Giugno  ,  in  Rer-ltalic* 
concorrenza  di  Antoniotto  Adorno  (e)  fu  eletto  Doge  Niccolò  di  (e) Georgia* 
Guarco.  uomo  manierofo,  ed  amico  anche  de' Nobili,  die  .pei  J*i  n£T 
afficurarfi  della  fua  flgnoria  ,  rinferrò  toflo  in  dure  carceri  il  enf.To.  17. 
Campofregofo  fuo  Predeceffore,  e  Pietro  di  lui  Fratello.  Rer.itaUe. 

Anno  di   Cristo  mccclxxix.  Indiz.  11. 
di  Urbano  VI.  Papa  2. 
di  Venceslao  Re  de' Romani   2. 

E  Rasi  ,  come  abbiam  detto,  dichiarata  in  favore  dell'  Anti- 
papa Clemente  Giovanna  Regina  di  Napoli ,  a  ciò  anima- 
ta dal  Re  di  Francia  per  li  motivi  politici  ,  ma  non  Crifliani  , 
che  abbiamo  accennato  di  fopra  .  Però  Clemente  a  fin  di  confer- 
mare nel  fuo  partito  i  Napoletani  ,  fi  portò  per  mare  a  quella 
Citta,  (d)  Fu  accolto  dalla  Regina  colie  maggiori  dimoflrazloni  JjPS^?* 
d'oflequio,  come  fé  fotte  ftato  legittimo  Papa  ;  ma  non  l'intefe  p.z.To  {. 
così  il  Popolo^  ficcome  quello,  che  per  Urbano  creduto  da  etti  Re^.ltali^ 
vero  Papa,  e  riguardato  come  compatnoto,  nudriva  più  affetto,  Napoiet. 
mirando  per  lo  contrario  in  Clemente  un  affa  {fino  della  Cbiefa  di  Tom.  xxi. 
Dio  .  Fecefi  perciò  una  grafi  follevazione  centra,  di  Jui ,  di  ma- 
niera che  la  Regina  Giovanna  terneudo  anche  di  fé  ftehV,  il  fece 
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E». a  Voig.  sloggiar  ben  predo,  e  ritornare  a  Fondi  .  Perch' egli  non  fi  te- 
ANN.I37P-  neva  qUivi  figuro,  nel  Mefe  di  Maggio  s'imbarcò  co'fuoi  (comu- 
nicati Cardinali,  a  riferva  di  due,  che  lafciò  in  Italia  ad  accudi- 
re a'  fuoi  intereflj  ;  e  dopo  aver  corfo  varj  pericoli  per  le  tempe- 
re di  mare,  nel  dì  io.  di  Giugno  arrivò  a  Marfilia,  e  pofeia  an- 
dò a  piantare  la  fu  a  refidenza  in  Avignone  .  Fece  anch'  egli  de", 
nuovi  Cardinali,  fece  de' procedi  contra  di  Papa  Urbano  VL  feo- 
municò  i  di  lui  Cardinali  ;  e  ficccme  Urbano  non  men  coli' armi 
fpirituali ,  che  colle  temporali ,  avea  moda  guerra  a  lui  e  a  fuoi 
aderenti,  anch'  egli  altrettanto  praticò  ,  con  inviar  que' foccorfì 
di  gente  e  di  danaro,  che  potè  alla  Regina  Giovanna  ,  al  Conts 
dì  Fondi)  e  al  Prefetto  da  Vico,  che  erano  della  fua  fazione  .  E 
qui  cominciò  a  vederi!  un  mortruofo  fconvolgimento  nella  Chiefa 
di  Dio,  con  darfi  dall'  uno  e  dall'altro  i  medefimi  Vefcovati  e 
00  pw-,  Benefizj  (a):  dai  che  nacquero  private  e  pubbliche  guerre  e  (Ira- 
N,em,  Hi-  gì  •  E  i  Grandi  ,  fecondochè  l'ambizione  o  l'intereffe  configlia- 
/'-'•  va  ,  aderivano  a  chi  de  i  due  contendenti  più  loro  offeriva  ,  fpo- 

fando  ora  l'uno  ora  l'altro  partito  ;  e  prevalendo  quafi  fempre  i 
cattivi  fopra  i  buoni,  e  toccando  leChiefe  a  perfone  indegne  con 
fommo  erterminio  della  difciplina  Ecclefiaftica  tanto  ne' Secolari 
che  ne* Regolari.  Molti  ancora  de' Prelati  e  Preti  aderenti  ad  Ur- 
bano furono  prefi  ,  ucci  fi ,  od  annegati  da  i  Clementini  ;  e  fac- 
cheggi,  incendj,  ed  ammazzamenti  furono  parimente  fatti  dall' 
CMC»»**  altra  parte,  (b)  Gran  noia  e  danno  recava  intanto  a  i  Romani 
To. °xviit  fedeli  di  Papa  Urbano  Cartello  Santo  Angelo,  perchè  tuttavia 
ReyItaljc'  detenuto  da  un  Ufiziale  deli'  Antipapa  ;  e  per  quello  ii  Papa  non 
Santa Cat-  potea  abitare  al  Vaticano.  L'artedio  vi  fu  porto,  e  nel  dì  20.  d' 
ttrha  da   Aprile  venne  codretta  quella  Fortezza  alla  refa  colla  fame  ,  o 
piuttofto  col  danaro.  N'ebbe  non  poca  gioia  il  Pontefice,  il  qua- 
le nello  fletto  Mefe  fece  predicar  la  Crociata  contra  dell'Antipa- 
pa, e  della  Regina  Giovanna,  e  prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia 
ci  San  Giorgio,  comporta  di  masnadieri  Italiani  eTedefchi.  Spe- 
fe  bene  il  fuo  danaro,  perchè  coftoro  diedero  una  fiera  rotta  al- 
la Compagnia  de' Brettoni,  che  era  a' fervigi  dell' Antipapa,  fa- 
cendone grande  ftrage  e  prigioni  quafi  tutti  i  Caporali  delia  me- 
(t)Raytrau.  defìma  .  (e)  Succedette  quello  fatto  lotto  Marino  nel  dì  28.  d'A- 
Ecclèf.n     prile.  Alberico  Conte  di  Barbiano ,  o  fia  di  Cuneo  ,  era  il  Con- 
dottiere  d'erta  Compagnia  di  San  Giorgio >  a  cui  fi  unirono  anche 
le  foldatefche  Romane  .   Quello  fu  ii  colpo,  che  maggiormente 
affrettò  l'Antipapa  a  fuggirle  ne  d'Italia.  Dopo  quelli  fatti  la  Re- 
gina 
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na  Giovanna  per  placare  il  Popolo,  fi  inoltrò  inclinata  ad  ab-  ERAVoig. 
bandonar  l'Antipapa,  e  mandò  anche  fuoi  Ambafciatori  a  Roma.  Ann.ij7?. 
Per  colpa  di  chi  avvenirle,  noi  sodile;  ben  so,  che  nulla  ne  fé- 
gui  ;   e  tornati  gli  Ambafciatori  continuarono  le  oftilita  fra  effa3 
e  Papa  Urbano,  il  quale  intanto  inviperito  cercava  le  vie  di  tor- 
te il  Regno  ,  ficcome  in  fatti  avvenne  dipoi,  per  quanto  vedre- 
mo. I  Bolognefi  (a)  prevalendofi  di  tali  fconcerti ,  fi  ri  mi  fé  ro  00  Cronica 
maggiormente  in  libertà  ;  e  per  meglio  foftenerfi,  fecero  Lega  to^xvul 
co  i  Comuni  di  Firenze,  Perugia  ,  e  Siena  ;  femprc  nondimeno  R**  it*He. 
aderendo  ad  Urbano  VI.  Papa  legittimo. 

Strepitosa  fu  nell'Anno  prefente  la  guerra  de'  Veneziani 
e  Genovefi .  Il  racconto  d'cffa  efigerebbe  più  carte  ;  ma  io  fegui- 
tando  la  brevità  ,  ne  accennerò  folamente  i  fatti  più  importanti , 
rimettendo  per  gli  altri  men  riguardevoli  il  Lettore  a  Daniello 
China  zzi  (£),  alCarefino  (e),  ai  Gatari  (d)  e  al  Redufio  (e),  0?X»*«Mfr 
Di  molte  prodezze  avea  fatto  Vittor  Pifani  coli' Armata  navale  Tom^xr, 
Veneta  «eli'  Adriatico!  ma  quefta  Armata  fi  trovò  molto  fminui-  Rer-  ltatjf* 

r  1  •  •  ■     i    i  1    1 1      (c)  Carejtn. 

ta  e  fnervata  per  li  patimenti  del  verno  ,  e  per  mancanza  delle  cfaonìc. 
vettovaglie.  Tuttavia  effendofopragiunta  a  Pola,dove  egli  fi  tro-  Sfnet'YTT 
vava,  l'Armata  navale  de' Genovefi,  comandata  dal  valorofo  Lu   Rer.  Italie, 
ùano Doria.  il  Pifani  ioprafatto  dalle  iltanze de' fuoi,  benché  alcu-  tf)Gaf"r?i 

IliOY     di 

ne  delle  lue  Galee  gli  mancaffero,  perchè  non  peranche  fpalmate,  Padova, 
andò  ad  affalirla.  Crudeiiflìma  fu  la  battaglia  nel  dì  cinque,  o  pure  T°.  XVU. 
fei  di  Maggio,  fui  principio  vi  reftò  morto  da  un  colpo  de'  nemici  il  {efDeRè. 
Doria  Generale  de*  Genovefi,  e  prefa  la  Capitana.  Ma  fopragiunte  ^^ 
dieci  altre  Galee  Genovefi ,  pofte  dianzi  in  aguato,  non  potè  reggere  Rer.  Italie* 
3a  Fiotta  Veneta.  Quindici  Galee  rimafero  in  potere  de' vincitori 
con  più  di  due  mila  prigioni,  parte  de' quali  fu  decapitata  da  gì' in- 
umani Genovefi  in  vendetta  dell' uccjfo  lor Generale.  VutorPifani 
con  fette  altre  Galee  falvatofi  andò  a  prefentarfi  al  Confi  «Ho  in 
Venezia.  Ora  per  tal  vittoria  insuperbiti  i  Genovefi  >  fi  milero  in 
penfiero  di  procedere  innanzi  per  efpugnar  fé  paterno,  l'inef- 
pugnabil  Citta  di  Venezia.  Gran  coraggio  facea  loro  a  tale  im- 
prefa  anche  Franeefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  lor  Collega- 
to, ed  implacabil  nemico  de'  Veneziani  •  Venne  anche  loro  un 
abbondante  rinforzo  di  Legni,  d'armati  e  di  munizioni  da  Geno- 
va, condotto  da  Pietro  Doria ,  nuovo  Generale  di  tutta  l'Arma- 
ta. Pertanto  nel  di  di  Pentecoste  comparvero  i  Genovefi  al  Por- 
to di  S.  Niccolò  di  Lido;  entrarono  in  Chioza  picciola,  ed  uni- 
TomoVUL  Bbb  tifi 
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Era  Voig.  tifi  con  loro  i  Ganzameli  ,  Legni  fottili  inviati  dal  Carrarefe  , 
AKN.i37?«nei  <jì  16.  d'Agofto  diedero  un  furiofo  affalto  di  molte  ore  alla 
fìeffa  Citta-  di  Chioza  grande  ,  e  fé  ne  impadronirono  colla  mor- 
te di  circa  ottocento  feffanta  Veneziani,  e  prigionia  di  circa  tre- 
mila e  ottocento.  Fu  data  a  facco  la  mifera  Città  .    A  tal  con- 
quida tenne  dietro  quella  di  Loreo,  della  Torre  delle  Bebbe,  e 
d'altri  (iti;  e  la  vittoriofa  Armata  fcorreva  fino  a  Malamocco, 
abbandonato  da' Veneziani.  Non  fi  può  affai  efprimere  lacofter- 
nazione,  che  tal  perdita  ,  e  il  brutto  afpetto  di  peggiori  confe- 
guenze,  cagionarono  nell'animo  de' Veneziani ,   gente  in  tante 
altre  disavventure  fempre  coraggiofa  e  cortame .  Andrea  Confa- 
reno  Doge  non  lafciò  di  far  cuore  ad  ognuno ,   e  fu  rifoluto  nel 
Gonfiglio  d' inviare  Ambafciatori  a  Pietro  Doria  per  trattar  di 
Pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  accettar  le  condizioni  an- 
che più  dure  ,  purché  foffe  in  falvo  la  Libertà  di  Venezia  .  Il 
Signor  di  Padova,  ficcome  uomo  faggio,  configliò  di  accettar  la 
Pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rifpofta  diede  a  gli  Ambafciatori, 
fé  non  la  feguente  .  Alla  fé  di  Dio  ,  Signori  Veneziani  ,    non 
avrete  mai  pace  da  noi  ,  fé  prima  non  mettiamo  la  briglia  a 
que*  vofiri  Cavalli  sfrenati  ,    che  flanno  fopra  la  Porta  di  San 
Marco  ,    Imbrigliati   che  fieno  ,   vi  faremo  Jìare  in  buona  pa- 
ce .  E  ricufati  i  prigioni  Genovefi,  con  dire,  che  fperava  di  ve- 
nir pretto  in  perfona  a  liberarli  ,  con  sì  afpre  maniere  li  licen- 
(a) Carejìn.  zio .  L* alterigia  Genovefe  fu  la  falute  di  Venezia .  (a)  Molto 
Tom.Xih  ancora  a  Salvarla  contribuì  1'  ambizione  ed  avarizia  loro  ;  per- 
jRer.  Italie,  ciocché  fé  aveffero  rilafciata  Chioza  al  Carrarefe  ,  che  ne  face- 
va iftanza,  per  attender  elfi  colla  loro  Armata  a  maggiori  im- 
prefe  :    forfè  diverfo  efito  avrebbe  avuta   la   prefente  guerra. 
Ma  fi  può  credere,  che  Iddio  voleffe  falva  in  mezzo  a  tanti  pe- 
ricoli la  nobiliffima  Città  di  Venezia. 

Spirata  la  fperanza  della  Pace  ,  ad  altro  non  penfarono  i 
faggi  Veneziani ,  che  a  prepararfi  per  una  gagliarda  difefa  .  Ma 
ritrovarono  il  popolo  mal  difpofto,  perchè  tutti  bramavano  per 
Capitano  di  mare  il  valorofo  ed:  innocente  Vittor  Pifani  ;  e  que- 
(b) Sanuto ,  fti  era  nelle  carceri,  (b)  Fu  dunque  prefa  la  determinazione  di 
T°JmVll?'  metterl°  >n  libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie,  e  di 
Rer.  itahc.  avere  per  raccomandata  la  Patria:  il  che  non  folo  promife  egli 
di  fare,  ma  fece  in  effetto  da  h  innanzi  con  una  gloriofa  intre- 
pidezza e  coftanza.  L'allegria  e  il  coraggio  per  quefto  fi  dif- 
fufe  nel  popolo  tutto;  ed  effendo  (lato  propofto  di  armare  qua- 
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ranta  nuove  Galee,  con  promettere  la  Nobiltà  a  chi  maggior-  £RAVoig. 
mente  impiegale  uomini  e  danari  in  foccorfo  del  Pubblic©,  mi-  Ahh.i^p. 
rabil  cofa  fu  il  vedere  la  gara  de' beneficanti ,  che  andavano  ad 
offerir  fé  fteffi,  i  lor  Figliuoli,  o  purfomme  rilevanti  di  dana- 
ro :  di  modo  che  in  breve  tempo  fu  meffa  in  piedi  una  fiorita 
Armata  di  legni  e  di  gente,  tutta  pronta  a  dare  il  fuo  fangue 
in  aiuto  della  Patria  .  Leggefi  nelle  Storie  del  Ghinazzi ,  e  de* 
Gatari  il  ruolo  di  coloro,  che  generofamente  contribuirono  ad 
armare  la  fuddetta  Flotta.  Capitan  Generale  d'effa  volle  ettere 
lo  fletto  Doge  Andrea  Contareno  ;  Ammiraglio  ne  fu  dichiara- 
to Vittore  Pifani  .  Intanto  avendo  Lodovico  Re  d*  Ungheria  in- 
viati a  Francefco  da  Carrara  dieci  mila  de  fuoi  combattenti  (/*),  (a)  catari' 
fotto  il  comando  di  Carlo  Figliuolo  del  già  Duca  di  Dura-zgp  y1ftw-dlPa-' 
fpedi  etto  Carrartfe  Francefco  Novello  fuo  Figliuolo  coli'  altre  SuiutuL 
fue  forze  all'attedio  di  Trivigi,  lafciando  con  fuo  rammarico, 
che  i  Genovefì  a  lor  talento  fi  regola  fiero  nella  guerra  .    Tri- 
vigi fece  bella  difefa  ,   e  delufe  tutti  gli  attentati  de' nemici  « 
Moltiffimi  fatti  d'armi,  parte  favorevoli,  parte  contrarj ,   ac- 
caddero di  poi  fra  i  Veneziani  e  Genovefì,  ch'io  tralafcio  ,   ri- 
ftrignendomi  a  dire ,  che  accidentalmente  attaccato  il  fuoco  ad 
una  Cocca  all'imboccatura  del  Porto  di  Chioza ,  quefta  fi  affon- 
dò, e  chiufe  la  bocca  d'etto  Porto  con  ferrare  nello  fletto  tem- 
po in  quella  Città  i  Genovefì  .■  Fecero  ben  quefti  delle  incre- 
dibili prodezze;  ma  minori  non  furono  quelle  de' Veneziani ,  i 
quali  finalmente  mifero  il  formale  attedio  alla  Città  di  Chio^ 
za .  Prima  di  quefti  tempi ,   cioè  nel  Giugno  di  queft9  Anno  , 
era  fiato  fpedita  Carlo  Zen®  valente  Capitana  da  i  Veneziani 
in  corfo  per  infettare  i  Genovefì  con  nove  Galee.  Diede  egli  il 
facco  alla  Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchiffime  prede  ;  e  fo- 
pra  tutto  nel  di  17.  d'Ottobre,  prefe  una  Cocca  de'  Genovefì , 
appellata  la  Bichignona ,  la  maggiore  e  più:  ricca ,  che  allora 
folcaffe  il  Mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenfo,  afcen- 
dente,  per  quanto  fu  detto,  a  più  di  cinquecento  mila  Fioriai 
d'  oro.  Ma  avvifato  finalmente  il  Zeno  de'bifogni  della  Patria, 
lafciò  il  guftofo  meftiere  di  Corfaro,  e  fé  ne  tornò  a  Venezia  , 
conducendo  feco  quattordici  Galee,  perchè  in  viaggio  s'  era  ac- 
crefciuto  il  fuo  fiuolo  .  Con  gran  giubilo  de' fuoi  Concittadini 
arrivò  nel  di  prima  di  Gennaio,  e  ritrova  che  feguitava  l'atte- 
dio di  Chioza  non  fenza  grande  mortalità  dall'una  e  dall'altra 
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EfcAVoig.  parte.  Anch'egli  fatto  condottiere  dell'Armata  s'  applicò  ad  ob~ 
#™*7*  bligar  quella  Citta  alla  refa; 

Per  dar  qualche  aiuto  a' Veneziani  fuoi  Collegati,  Bernabò 
tè)Gewèus  Visconte  in  queft'  Anno  condufle  al  fuo  foldo  (a)  la  Compagnia 
nal  %e"ù-  della  Stella ,  comporta  di  masnadieri  .  Capo  di  eftì  era  Aftorr? 
enf.  To.  17.  fo\  Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  indarno  avea  tentato  di  pe- 
'  netrar  nel  Modenefe  e  Bolognefe.  Spinfe  il  Visconte  coftoro  air 
jmprovvifo  nel  d\  2.  di  Luglio  addotto  a  i  Genovefi.  Si  ferma- 
rono elfi  a  S.  Pier  d'Arena  in  numero  di  circa  quattro  mila  ar- 
mati, buona  parte  cavalleria,  e  fecero  un  netto  del  paefe.   Per- 
chè in  Genova  fi  dubitava  di   difcordia  ,    e  di  cattive    intelli- 
genze, Niccolò  di  Guarco  Doge,  col  fuo  Configlio,  giudicò  me- 
glio di  adcperare  l'cforcismo  dell'oro  per  diflìpare  il  mai  tem- 
po. Con  diacianove  mila  Fiorini  d'oro  gì'  induffe  ad  andarfener 
con  Dio.   Andarono,  ma  che  ?  Siccome  gente  di  niuna  fede  , 
nel  d\  22*  di  Settembre  eccoli  comparir  di  nuovo  nella  Villa  d' 
Albaro  prefib  alla  Citta  .  Allora  i  Genovefi  irritati  da  quefto 
tradimento  ,    prefero  le  baleftre  ,  e  1'  altre  armi  ,  e  nel  di  24. 
ufciti  della  Citta  fui  far  del  giorno  coraggiofamente  gli  affedia- 
rono,  li  ruppero,  e  ne  fecero  prigionieri  affaiffimi ,  con  pren- 
dere tre  bandiere  di  Venezia  e  Milano  .  Aftorre  Manfredi  fatto 
prigione  con  aver  promeffa  buona  fomma  di  danaro  a  due  Ge- 
novefi ,  in  abito  da  contadino  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  .  Fu 
ìntraprefo  in  queft*  Anno  ,  ficcome  dirli,  F  affedio  di  Trivigi  da 
iì^Sd"'  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  (£),  e  cola  arrivò  Cav 
TÒm.eed.'  hy  fopranominato  dalla  Pace,  Figliuolo  dei  fu  Duca  di  Dura^ 
%o  della  profapia  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  che  feco  per  ordi- 
ne del  Re  d'Ungheria  conduffe  dieci  mila  cavalli.  Nella  Groni- 
Cc)C4rmfo  ca  Eftenfe  (f  )  non  fi  parla  fé  non  di  ottocento  cavalli.  Da  Ve- 
TomfxK    nez'a  &i  ^urono  fpediti  Ambafciatori  per  trattar  di  Pace  .  Nul> 
^m  Italie,  la  fi  conchiufe  di  quefto  ;  ciò  non  off  ante  Ci  lalciò  egli  corrompe- 
re dalla  fete  dei  danaro  ,  epermife  che  i  Veneziani  introduce  (fero 
quanta  vettovaglia  lor  piacque  in  quella  Gittk  ,  e  in  varie  Ga- 
bella: il  che   fu  cagione  ,  che  i  Padovani  trovandoli  traditi  da 
chi  meri  lodovea,,  fcioglieffero  l' affedio  di  Trivigi.  Intanto  Pa- 
pa Urbano  VI.  maneggiava  un  fegreto  trattato  per  condurre  effo 
Principe  Carlo  alla  conquida  del  Regno  di  Napoli  :   imprefa  mol- 
to dedderata  da  Lodovico  Re  d'Ungheria  ,  il  cui  odio  contro  la 
Regina  Giovanna  non  mai  s'era  rallentato.  Per  difpor  meglio  le 
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cofe,  fé  "e  tornò  Carlo  in  Ungheria,  rifoluto  di  procedere  nell'  ER^Voig. 
Anno  vegnente  alla  volta  di  Napoli.  Bench'  io  abbia  raccontata  Anni37>- 
nel  precedente  Anno  la  difcordia  di  Bernabò  Visconte  co  i  Fra- 
telli Scaligeri  Signori  di  Verona  e  Vicenza:   pure  (a)  vien  ere-    (O  idem 
duto,  che  folamente  in  quehYAnnonel dì  13.  di  Maggio,  feguiffe, 
fé  non  la  guerra,  almen  la  pace  fra  loro  .    Vi  s'  indurle  Berna- 
bò, perchè  avendo  fpedito  Giovanni  Aucud  co'fuoi  Inglelì,  e  i] 
Conte  Lucio  Landò  co'  fuoi  Tedefchi  a'  danni  del  Veronefe  ,  fé 
ne  ritirarono  dopo  venti  giorni  con  loro  perdita  :   il  che  fu  prefo 
per  un  tradimento  da  Bernabò,  (b)  Né  volendo  egli  per  quefto  (b)^?»*^ 
pagarli,  que' masnadieri  fecero  di  gran  faccheggio  e  bottino  fui  Tom.  xvi, 
Brefciano  e  Cremonefe .  Li  bandì  Bernabò  ,  e  pubblicò  una  ta-  Ren  Italie* 
glia  contra  di  loro;  ma  ciò  fu  creduto  una  finzione  .  Andarono 
poi  cofroro  in  Romagna,  e  di  la  in  Tofcana. 

Anno  di  Cristo  mccclxxx.  Indizione  in* 
di  Urbano  VI.  Papa  3. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  3. 

ANDAVA  fempre  più  avvalorandofi  l'incendio  dello  Scisma* 
Papa  Urbano  pien  di  bile  contro  di  Giovanna  Regina  di 
Napoli  (e)  principal  promotrice,  o  almen  fomentatrice  della  de-  (G.)Rayr.a&. 
plorabil  divifione  inforta  nella  Chiefa  di  Dio,  nel  dì  21.  d'Apri-  f^ht*** 
le  la  dichiarò  con  Bolla  folenne  Scismatica,  Eretica,  rea  di  lefa 
JHaefìa,  privata  di  tutti  i  fuoi  domin),  confìfeati  tutti  i  di  lei  be- 
ni, affoluto  ogni  fuofuddito  dal  giuramento  di  fedeltà.   Fulminò 
ancora  le  Cenfure  e  la  fentenza  di  depofizione  contro  Bernardo 
daCaors  Arcivefcovo di  Napoli,  per  aver  egli  preftata  ubbidien- 
za ali'  Antipapa  Clemente  .  E  diede  per  Paftore  a  quella  Chiefa 
Luigi  Bo^gitto  Nobile  Napoletano,  che  fu  per  quefto  afpramen- 
te  perieguitato  dalla  Regina  Giovanna.  Ma  i  fuoi  principali  ma- 
neggi furono  con  Lodovico  F^s  d'Ungheria  e  Polonia,  offerendogli 
il  Regno  di  Napoli ,  acciocché  colle  fue  armi  calarle  in  Italia  . 
Lo-dovic© ,  fìccome  quegli,  che  da  gran  tempo  temea,  che  Gio- 
vanna chiamafTe  alia  fuccefiìon  di  quel  Regno  qualche  ftraniero, 
ed  infieme  amava  Carlo  dalia  Pat?  fopra  mentovato  ,  Principe 
fuo  Nipote  :  non  volle  già  egli  per  effer  vecchio  accudire  in  per- 
fora a  quel!'  acquifto,  ma  bensì  condifeefe,  che  effo  Carlo ,  sbri- 
gato che  folle  dalla  guerra  co'  Veneziani  3  marciale  alla  volta  ài 
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ER^Voig.  Napoli  colle  fue  armi,  per  detronizzar  la  Regina.  Ora  Papa  Ur- 
ANN.138©.  ban0)  per  effettuar  quello  difegno,  trovandofi  fcarfo  di  danaro, 
e  conofcendo  ia  neceffna  di  averne,  giacché  la  pubblicazion  del- 
la Crociata  poco  fruttava,  non  lafciò  indietro  mezzo  alcuno  per 
ratinarne  alle  fpefe  della  Chiefa  Romana  ,  e  dell'  altre  ancora  . 
(a)  Theo-  f   \  Perciò  rifervò  a  sé  fteffo  le  rendite  ài  tutti  i  Benefizi  vacanti  ; 
Wem,iib.i  vendè  a  i  Cittadini  Romani  affaifiimi  ftabili,  e  diritti  delle  Chie- 
di7-22'     fé  e  de  i  Monifteri  di  Roma  ,  con  ricavar  da  tali  alienazioni  più 
di  ottanta  mila  Fiorini  doro  .  Paffando  anche  piò  innanzi,  a  mi- 
fura  de  i  bifogni  vendè  pofcia,  o  convertì  in  moneta  infino  i  Ca- 
lici d'oro  e  d argento,  le  Croci,  le  Immagini  de' Santi,  e  gli  al- 
(b)Ray»att-  tri  mobili  preziolì  d'effe  Ghiefe.  (b)  Diede  inoltre  nel  di  30.  di 
Eccfef™  '  Maggio  di  quell'Anno  facoltà  a  due  Cardinali  d'impegnare  ,  o 
alienare  i  beni  mobili  ed  immobili  delle  altre  Chiefe  ,  ancorché 
contradiceflero  i  Prelati,  i  Capitoli,  e  i  Titolari  de'Benefizj.  Po- 
co meno  faceva  in  Francia  l'Antipapa  Clemente.  Tutto  era  ben 
impiegato  per  follenere  il  loro  impegno.  La  caufa  di  Dio  fi  alle- 
gava da  entrambi,  ma  ognun  teneva  per  configgerà  anche  l'Am- 
bizione .  Intanto  in  Napoli  non  s'ignorava  il  difegno  del  Papa  , 
e  di  Carlo  dalla  Pace^  anzi  dapertutto  fé  ne  difcorreva  fenza  ri- 
Cc>  vita  guardo  alcuno,  (e)  Però  la  Regina  Giovanna  penfando  alla  pro- 
Ami~p*p<ey  pria  difefa,  e  fperando  affai  nell'aiuto  delia  Francia  ,  dappoiché 
Kii.T.j,  Dj0  non  ie  avea  data  fuccelfione  ,  e  il  Figliuolo  fuo  già  condotta 
'  in  Ungheria  dovea  effere  mancato  di  vita  :  nel  dì  2^.  di  Giugno 
dell'Anno  prefente  adottò  per  fuo  Figliuolo  Lodovico  Duca  d'An- 
già  Fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia,  fopranominato  il  Saggio. 
E  ciò  fece  con  participazione  ed  affenfo  dell'Antipapa  Clemen- 
te ,  affrettando  quei  Principe  ad  accorrere  in  aiuto  fuo  ,  prima 
che  arrivaffe  il  turbine  ,  che  la  minacciava  dalla  parte  dell'  Un- 
gheria .  Ma  perchè  nel  Settembre  terminò  il  fuddetto  Re  Carlo 
i  fuoi  giorni ,  cotal  mutazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
eflo  Lodovico  d'Angiò  in  Italia* 

Continuarono  i  Veneziani  con  gran  vigore  per  alcuni 
mefi  ancora  ad  affediare  la  Citta  e  il  Porto  di  Chìoza^  dove  era- 
(à)chmaz-  no  rinferrati  i  Genove!!  (d);  nel  qual  tempo  feguirono  molti  fat- 
Tom.°xr.  tl  d'armi  e  di  (ingoiar  bravura  dall'una  e  dall'  altra  parte  .  Ma 
Ber.  haiic.  Um^xQ  più  veniva  mancando  a  gli  attediati  la  provianda;  e 
ìfì*d7pad  quantunque  da  Genova  foffe  venuta  un'  Armata  nuova  di  venti- 
Tom.xvu.  tré  Galee  ,  e  di  alcuni  altri  Legni  minori  per  dar  loro  foccorfo  , 
Re*,  haiic  nmn2L  vja  trov£  qUefta  per  mettere  gente  in  terra  e  fovvenìre  ai 

bifo- 
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bifogno  de'fuoi  Nazionali  :  tante  erano  le  guardie  e  i  paflì  prefi  sRAvoi*. 
da  i  Veneziani  .  Finalmente  vinti  dalla  fame  i  Genovefi,  nel  dvi  Ann.ijSo. 
21.  di  Giugno  mandarono  Ambafciatori  al  Doge  Cont areno,  e  fi 
renderono  a  difcrezione.  Circa  quattromila  d'effi,  e  d'altri  loro 
aufiliarj  rimafero  prigioni ,  e  furono  condotti  alle  carceri  di  Ve- 
nezia .  Nel  dvi  24.  il  Doge  trionfante  entrò  in  Chioza.  Vennero 
alle  mani  de'  vincitori  dicianove  Galee  ,  affaifiìmi  burchi  e  bar- 
che* colle  lor  munizioni ,  e  copiofa  quantità  di  fale  .  Tutto  il  ri- 
manente fecondo  le  promefle  fu  lafciato  in  preda  allefoldatefche. 
Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  il  grave  pericolo  della  nobiliffima 
Citta  di  Venezia,  e  l'albagia  de' Genovefi .  Erafi  intanto  l'Arma- 
ta navale  d'effi  Genovefi  ,  che  navigava  nell'Adriatico,  accre- 
fciuta  fino  a  trentanove  Galee,  e  fei  Galladelle  .  Con  quefte  for- 
ze eflì  nel  di  primo  di  Luglio  prefero  la  Citta  di  Capo  d'Iftria,  e 
la  donarono  al  Patriarca  d'Aquileia,  a  cui  i  Veneziani  la  ritolfe- 
ro  nel  dì  primo  d'Agofto  per  valore  di  Vìttor  Pi/ani  ,  il  quale 
con  quarantafette  Galee  ben  armate  fu  inviato  cola.  Ma  nel  ca- 
lore di  quefte  imprefe  caduto  infermo  eflb  Pifani  nel  dì  13.  dei 
Mefe  fuddetto  gloriofamente  diede  fine  alla  fua  vita,  (a)  Impa-  (z)Care/i». 
dronironfi  pofcia  i  Genovefi  della  Citta  di  Pola,  e  la  confegna-  cetonie. 
rono  alle  fiamme  .    Ribelioffi   ancora  alla  fignoria  di  Venezia  R™'uaiic\ 
Triefte  nel  dì  26.  di  Giugno,  e  fi  fottomife  al  Patriarca  d'A-     chronic, 
quileia  .  Tralafcio  altri  fatti  ;  ma  non  debbo  tacere  ,  che  Fran-  4om.xv. 
ce/co  da  Carrara  nel  Maggio  e  ne'  feguenti  Mefi  tornò  a  ftrigne-  Rer.  Italie. 
re  d' affedio  la  Citta  di  Trivigi  ,    e  t  avea  ridotta  quafi  a  gli 
eftremi  per  mancanza  di  vettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi  i  Ve- 
neziani per  foccorrerla  di  viveri ,   e  riufeì  loro   d' introdurve- 
ne ,  ma  non  tanto  da  afficurarla  per  1'  avvenire  ;    e  maffima- 
mente  peggiorò  lo  flato  di  quella  Citta  ,  da  che  il  Carrarefe 
nel  Novembre  e  Dicembre  s'  impoffefsò  di  Porto  Buffaledo,  e 
di  Caftelfranco  .    Perciò  anche  dopo  la  liberazion  di  Chioza  5 
feguitò  la  Repubblica  Veneta  ad  effere  in  mezzo  a  graviffime 
burafehe. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace  ,  Nipote  del  Re  d'Ungheria 
col  confentimento,  o  pure  coli' ordine  d' effo  Re,  fui  principio 
d'  Agofto  fi  morie  da  Verona  con  mille  Lancie  di  buoni  com- 
battenti. Ungheri,  e  cinquecento  Arcieri  £  ne  gli  Annali  di  Mi- 
lano (b)  èferitto,  che  avea  feco  nove  mi  a  Ungheri  ]  premen-  (bM«w<?j 
do  più  a  lui  il  fuo  difegno  per  la  conquida  del  Regno  di  Na-  ^it^xvi 
poli  j  che  i  vantaggi  della  Lega  contra  de'  Veneziani  ;  e  per  li  Rer.  Italie. 

Sta- 
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EraVo1§.  Stati  del  Marchefe  d'  Erte  arrivò  fui  Bolognefe  (a)  ,  dove  la 
ÀNN.1580.  lua  pente  benché  amica,  trattò  il  paefe  da  nemico.  Andò  fi- 
diBologna,  no  a  Rimini ,  ed  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella  parte, 
Te.  xml.  qUand0  !  fuorufciti  Fiorentini  ,   che  erano  mol  ti  e  potenti  iti 

Rer.  Ita/te*    *       n .  \*  '     \    tr  -  •  /  »  \      »  ^ 

(b)Croniea  quefh  tempi,  i  ìnduliero  a  cangiar  cammino,  (b)  Aveano  erti 
TSlenxì/  ^tfo  Pr*ma  verure  *a  Compagnia  di  S.  Giorgio,  comandata  da 
rT. ' Italie  Alberico  Conte  di  Barbiano  fui  Pifano  ,  Sanefe  ,  e  Fiorentino, 
Ammira-  iperando  di  obbligare  i  Cittadini  dominanti  a  rimettergl'in  Cit- 
di 'Firenze  ta  •  Ma  Gtovann't  Aucud,  prefo  per  loro  Generale  da  i  Fiorenti- 
Hb.  15.  njj  e  \\  Conte  Averardo  di  Landò  lor  Capitano,  gli  aveano  fat- 
ti tornare  indietro  con  poco  lor  gufto  .  In  Tolcana  parimente 
era  capitara  la  Compagnia  feemata  di  molto  de' Brettoni  ,  ma 
hcf:  anch'  erta  poche  facende  .  Le  fperanze  dunque  ,  date  da 
eflì  fuorufciti  a  Carlo  dalla  Pace  ,  gli  fecero  prendere  il  viag- 
gio per  la  Tofcana  ,  figurandoli  egli,  fé  non  potea  conquiftar 
Terre,  almeno  di  efigere  ricche  contribuzioni  da  quelle  con- 
trade. Gubbio  fé  gli  diede.  Citta  di  Cartello  fu  vicina  a  far 
lo  (te fio ,  fé  non  che  feoperto  a  tempo,  ch'egli  veniva  non  per 
bene  altrui,  ma  folo  per  pagar  la  fua  gente  colla  liberta  de' Tac- 
cheggi, reftò  rotto  il  contratto.  Arrivò  egli  nel  Settembre  alla 
Citta  d'Arezzo.  I  Boftoli  ed  Albergotti ,  dopo  aver  cacciati  i 
loro  avverfarj,  fignoreggiavano  dianzi  in  quella  Citta,  e  vi  avea- 
no già  ricevuto  gli  Ufiziali  di  e  fio  Principe  Carlo,  ma  con  pro- 
var ben  torto  gli  effetti  della  lor  balordaggine  in  aver  merla  la 
Citta  e  la  Fortezza  in  mano  di  gente  barbara  e  feaza  fede  , 
perch'  erta  da  \\  a  non  molto  fece  balzar  le  terte  a  gli  fteflì  Bo- 
ftoli fuoi  benefattori  ed  amici .  Siccome  padrone  affoluto  di  quel- 
la Citta  Carlo  dalla  Pace  fece  ivi  battere  fua  moneta,  e  comin- 
ciò a  martellare  i  Sanefi  per  aver  danaro.  Ne  fmunfe  due  mi- 
la Fiorini  d'oro,  e  molta  vettovaglia  .  A  fommolfa  poi  deman- 
diti Fiorentini  minacciava  la  Citta  di  Firenze,  ed  ufcvi  anche  in 
campagna  co*  fuoi  Ungheri  ,  e  colla  Compagnia  de'  Brettoni  ; 
ma  effendofi  portato  a'  confici  Giovanni  Aucud  ,  Generale  de' 
Fiorentini  ,  e  gran  Maeftro  di  guerra ,  con  un  beli'  efercito  , 
gli  fece  torto  perdere  la  voglia  di  parlar  oltre  .  Mife  dunque 
pel  fuo  meglio  in  trattato  d'accomodamento  le  controverse;  e 
ìafeiando  burlati  i  fuorufciti,  {labili  un  accordo  co' Fiorentini, 
da'  quali  ricavò  fotto  Io  fpeciofo  titolo  di  preftito  quaranta  mi- 
la Fiorini  d'oro,  e  promeffa  di  non  dar  aiuto  alla  Regina  Già- 
vanna^  con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d'avvifodi  levarfi  di 

Tof- 
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Tofcana  :  tal  paura  gii  era  faltata  addofso  .  Però  lafciata  la  EuVo!?1 
Citta  d'Arezzo  in  cattivo  flato,  cavalcò  alla  volta  di  Roma  ,  A™.i38o'. 
dove  giunfe  prima  che  terminarle  1'  Anno  corrente  ,  ricevuto 
con  gran  fella  da  Papa  Urbano  VI,  (a)  che  il  dichiarò  Senato-  (^Cronica 
re  di  Roma,  e  feco  andò  facendo  le  difpofizioni ,  per  affalir  nell'  Tom"xr* 
Anno  vegnente  il  Regno  di  Napoli .  Rer.itaùc. 

Due  matrimonj  feguirono  nell'Anno  prefente  in  Milano  (£),  (b)^***/. 
amendue  colla  difpenfa  di  Papa  Urbano ,   cioè  quello  di  Vtolan-  Mgd-°^n> 
te,  Sorella  di  Gian-Galeazzo  Conte  di  Virtù  ,  e  già  vedova  di  R™.\ta(k[ 
due  Mariti;  con  Lodovico  Visconte ,  fuo  Cugino  carnale,  perchè 
Figliuolo  di  Bernabò.   Anche  lo  fieffo  Gian-Galeazzo  nel  di  due 
d'  Ottobre  prefe   per  Moglie  Catterina  Figliuola  dei  medefimo 
Bernabò,  fua  Cugina  carnale.  Né  fi  dee  tacere,  che  due  anni 
prima,  trovandoli  il  Regno  di  Sicilia  divifo  fra  due  fazioni,  ed 
effendo  la  Principerà  Maria  erede  di  quei  Regno  come  in  pri- 
gione, (e)  afpirò  Gian-Galeazzo  alle  nozze  della  medefima  »   e  Ce)  Cme* 
ne  feguirono  anche  gli  Sponfali,  con  patto  che  il  Visconte  fpedif-  uno'    " 
fé  colà  un  corpo  di   combattenti  per  mettere  in  liberta  quella 
Principerà  ,  e  ricuperar  le  Terre  occupate  da  i  Baroni  ;  e  fi- 
milmente,    eh'  egli  nel   termine  di  un  anno  pattarle  in  perfo- 
na  in  Sicilia.  Ma  feoperto  quefto  trattato,  il  Re  d9  Aragona , 
che  oltre  all'avere  in  queli'Ifola  il  fuo  partito  affai  forte,  non 
fapea  digerire,  che  un  si  bel  Regno  ufeifle  fuori  della  fua  Real 
Cafa:   inviò  nel  precedente  Anno  tre  Galee  nel  mare  di  Pifa  ad 
afpettare,  che  gli  uomini  d'armi  del  Visconte  ufei  fiero  di  Por- 
to Pifano  in  navi,  per  andare  in  Sicilia  .  Segui  battaglia  fra  lo- 
ro, e  rimafero  fracaffati  i  Lombardi  .  Per  quefto  accidente  fi- 
niftro  andò  a  monte  il  divifato  Matrimonio  colla  Principeffa  ,  o 
fìa  Regina  di  Sicilia,  (d)  la  qual  prefe  dipoi  per  Marito  Mar*  (d)  Fezé/f. 
pino  della  fchiatta  de  i  Re  Aragonefi .  Gonfeguentemente  anche  d/^' Sim 
Gian-Galeazzo  fi  accoppiò  con  Catterina  fua  Cugina,  fperando 
col  mezzo  di  tal  unione  di  allontanare  il  Suocero  e  Zio  Berna- 
bò da  penfieri  maligni  contra  di  lui  e  de'fuoi  Stati. 


Torno  Vili,  Ccc  Anno 
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e?.aVoi§.      Anno  di  Cristo  mccglxxxi.  Indizione  iv. 

di  Urbano  VI.  Papa  4. 


1 


di   Venceslao  Re  de' Romani  4. 

N  queft'  Anno  ancora  feguitò  la  guerra  fra  i  Veneziani  e 
[a]  Catari,  |_  Genovefi  per  mare,  \_a"\  e  Carlo  Zeno  valente  Generale  de' 
Padova  p"01*)  ^ltl  quanti  danni  potè  a  gli  altri,  conferva  1'  onor  del* 
Tom.xhi.  la  Patria  colle  fue  navi  in  corfo.  Ma  per  la  guerra  di  terra  non 
D7Red%  ^u  S'*a  propizia  la  forte  a  i  Veneziani  .  Francefco  da  Carrara 
cbronìc.  continuava  l'attedio  o  blocco  di  Trivigi,  ed  avendo  occupate  va- 
TReuhlìic.  r*e  Cartella  e  palli  d'intorno  ,  impediva  a  i  Veneziani  il  recar 
foccorfo  a  quell'afflitta  Citta.  Però  il  Senato,  che  per  le  paffe- 
te disgrazie  fi  trovava  efaufto  di  danaro,  e  fcarfo  di  combatten- 
ti, pensò  ad  abbandonar  la  Terra,  per  attendere  unicamente 
al  mare,  dove  tuttavia  erano  affai  forti  i  maggiori  loro  avver- 
farj,  cioè  i  Genovefi  .  Trivigi  non  fi  potea  lungo  tempo  fofte- 
nere;  ma  più  tolto  che  lafciarlo  cadere  in  mano  del  Carrarefe, 
determinarono  i  Veneziani  di  donare  ad  altri  quella  Citta:  tan- 
to era  l'odio,  che  gli  portavano,  e  si  forte  il  riguardo,  ch'egli 
maggiormente  non  s'  ingrandirle  .  Spedirono  dunque  Pantaleon 
Barbo  a  Leopoldo  Duca  dy  Auftria^  offererendogii  Trivigi ,  pur- 
ché egli  prenderle  a  far  guerra  contra  del  Garrarefe  .  Nel  dì  2. 
di  Maggio  diedero  effi  al  Duca  il  pofleflb  di  quella  Città  :  il  che 
fu  una  (toccata  al  cuore  di  Francefco  da  Carrara  ,  il  quale  dopo 
avere  ridotto  Trivigi  alle  eiìremità  ,  fi  vide  fui  più  bello  tolto 
il  boccone  di  bocca.  Pertanto  ordinò  egli  nel  dì  6.  di  Maggio, 
che  il  fuo  campo,  giacché  il  Duca  era  in  viaggio,  fi  levarle  di 
fotto  a  quella  Citta.  Ma  venendo  Pantaleon  Barbo  fuddetto  co- 
là con  due  carrette  cariche  di  panni  d'oro  e  d'argento,  per  re- 
galare il  Duca  d'Auftria  alla  fua  entrata  in  Trivigi,  inciampa- 
to nelle  truppe  Padovane  fu  prefo  con  tutto  il  fuo  equipaggio, 
e  condotto  a  Padova  fotto  buona  guardia.  Era  egli  il  maggior 
nemico  ,  che  fi  aveffe  il  Garrarefe  ;  e  tuttoché  graziofamente 
foffe  rimeffo  in  libertà  ,  con  promeffa  di  non  effergli  contro  : 
pure  operò  peggio  di  prima  .  Nel  dì  7.  del  Mefe  fuddetto  ar- 
rivò il  Duca  Leopoldo  con  circa  dieci  mila  cavalli  ne'  contorni  di 
Trivigi,  e  nel  dì  o.  fece  la  fua  folenne  entrata  in  effa  Città  . 
Poco  fi  fermò  egli  ,  e  Iafciato  quivi  un  copiofo  prefidio ,  fé  ne 
tornò  in  Germania  .  Ed  intanto  il  Carrarefe  feguitava  a  pren- 

.    dere 
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dere  le  Cartella  del  Trivifano  con  iftupor  d*ognuno,  e  vi  face-  Era  VoJg. 
va  inalberar  le  bandiere  del  Re  d'Ungheria,  con  dire  d' ertere  Ankìi-j3i. 
fuo  fervitore  .  Di  Pace  intanto  fi  trattava  alla  gagliarda  fra  i  ; 

Veneziani  e  la  Lega.  Erafi  interpello  Amedeo  Conte  di  Savoia  $ 
Duca  di  Chablais,  e  Marchefe  d'Italia,  Principe  allora  di  fom- 
mo  credito,  per  quetar  tanti  turbini;  e  per  la  fede,  che  ebbe- 
ro in  lui  tutti  gì'interertati ,  fu  egli  appunto  accettato,  come 
Mediatore  e  Compromeflario  di  sì  gloriofa  imprefa  .  A  quefto 
fine  concorftro  a  Torino  le  Ambafcerìe  del  Re  d'Ungheria ,  de' 
Veneziani  y  de'  Genovejì,  del  Signore  di  Padova  ,  e  del  Patriar- 
cato d1  A  quii  eia,  che  per  la  morte  del  Patriarca  Mar  qu  ardo  fuc- 
ceduta  in  queft'  Anno  fi  trovava  allora  mancante  di  Paftore  . 
Profferì  il  Conte  di  Savoia  il  fuo  Laudo  nel  dì  8.  d' Agofto  in 
Torino,  [/*]  in  cui  decretò,  che  il  Cartello  di  Tenedo  folle  [a]  C/^ow/V* 
rimeflb  in  fua  mano  per  due  anni,  dopo  i  quali  lo  dovefte  fpia-  ^enfe^ 
nare  ;  che  al  Garrarefe  fi  reftituiilero  alcuni  Luoghi  ,  ed  egli  Rer. ' Italie. 
forte  difobbligato  da  i  patti  della  Pace  dell'  Anno  1372.  con 
altre  condizioni,  ch'io  tralafcio  .  Da  quefta  concordia  reftò 
efclufo  Bernabò  Visconte,  Non  fi  può  abbastanza  efprimere  t* 
univerfale  allegria,  che  quella  pace  produfle,  martìmamente  ne' 
popoli  ,  che  erano  mifchiati  neìla  guerra  .  E  allora  fu  ,  che  il 
Senato  Veneto  mantenne  la  data  parola  a  chi  più  de  gli  altri 
s'era  fegnalato  in  aiuto  della  Patria,  con  avere  fpezialmente  al- 
zate alla  Nobiltà  Veneta  trenta  Famiglie  Popolari, 

Era  già  pervenuto  a  Roma  Carlo  dalla  Pace  colla  fua  Arma- 
ta ,  ficcome  avvertimmo  di  fopra  .  \_b~\  Il  Pontefice  Urbano  non  [b]/J.-?j>»«*- 
folamente  l'invertì  del  Regno  di  Napoli  con  fua  Bolla  data  nel  dì  E"sejej?"a'' 
primo  di  Giugno  ,  ma  folennemente  ancora  di  fua  mano  il  coro- 
nò  nel  giorno  feguente  in  tal  congiuntura  ;  e  giacché  quefto  Pon- 
tefice era  tutto  pieno  di  penfieri  temporali ,  fi  obbligò  ancora  ef- 
fo  Carlo  di  conferire  il  Principato  di  Capoa  a  Francefco  Prigna- 
no  Nipote  di  lui  ,  cioè  la  miglior  parte  del  Regno,  conquistato 
che  egli  l'averte  .  L'ardore,  con  cui  Urbano  procedeva  in  que- 
fto affare  ,  più  che  mai  comparve  ;  perciocché  allora  fu  fpezial- 
mente [e]  ,  che  fpogliò  Chiefe  ed  Altari  per  fornir  di  moneta  [c]tw». 
quefto  fuo  favorito  Campione.  Seco  in  oltre  unì  quante  truppe  r^"sm.ye 
potè,  e  colla  fua  benedizione  l'inviò  contro  la  Reina  Giovanna.  Gobelìnus , 
Avea  quefta  ripofte  le  fue  fperanze  nel  valore  di  Ottone  Duca  di  Sj^rW. 
Brumvicb  fuo  Conforte  ,  e  nelle  fallaci  promette  de'  Baroni  Na-  Napoiet. 
poletani  [*/].  Ma  era  troppo  divifa  la  Cittadinanza  di  Napoli .  ^uaiii 

Ccc     2  Vole- 
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Era  Voig.  Volevano  alcuni  la  Regina,  altri  Papa  Urbano,  altri  il  ReGar-' 
ANN.1381.  j0  ^  <^  oppofe  Ottone  falle  frontiere  all'efercito  nemico  ,  rna  gli 
fa]  Botti*  convenne  ritirarli  .  [*]  Inoltratofi  il  Re  Carlo  fin  fotto  a  Napo- 
Mmhia  ^  5  dove  sera  afforzato  il  Duca  Ottone,  fu  creduto,  che  fi  ver- 
Annui,  rebbe  a  battaglia  'y  ma  trovaronfì  traditori,  che  nel  di  i<5.  diLu- 
IfLeThuiìc.  &ì0  aprireno  una  porta  della  Citta  al  Re  Carlo.  Entrato  eh' egli 
fu,  Ottone  dopo  aver  trucidato  cinquecento  de'  nemici,  fi  riduf- 
fe  ad  Averfa  ,  e  la  Regina  in  Gaftel  Nuovo  ,  dove  retto  attedia- 
ta, e  in  gravi  anguftie,  perchè  per  balordaggine  de'fuoi  Miniftri 
fi  trovò  sfornita  di  vettovaglia  •  Fu  dunque  obbligata  a  capitola- 
re ,  che  fé  nel  termine  d'alquanti  giorni  non  veniva  tal  forza  y 
che  la  liberarle,  ella  fi  renderebbe  ai  Re  Carlo,  il  quale  nello 
fletto  tempo  moftrava  delle  buone  intenzioni  per  lei .  Perciò  il 
Duca  Ottone  nel  di  25.  d'Agofto,  ultimo  della  Capitolazione  fat- 
ta, calato  da  Gattello  Sant'Ermo  andò  con  fue  genti  a  tentar  la 
fortuna  ,  ed  attaccò  un  fiero  combattimento  coli' efercito  del  Re 
Carlo  .  Ma  effendo  (tato  uccifo  Giovanni  Marche  fé  di  Monferra- 
to ,  che  militava  con  lui  (  ed  ebbe  perciò  fucceffore  nel  dominio 
de'fuoi  Stati  Teodoro  II.  fuo  minor  Fratello)  e  lo  (tetto  Duca  Ot- 
tone nel  calor  della  battaglia  effendo  reftato  gravemente  ferito 
(  non  fi  sa  fé  da'fuoi,  o  da' nemici)  e  poi  fatto  prigione:  fi  mife 
in  rotta  e  fuga  tutto  1' efercito  fuo.  Quefta  vittoria  decife  del  re- 
Ito  .  La  Regina  Giovanna  rendè  fé  ftefla  e  i  Gattelli  nel  giorno 
feguente  al  Re  vincitore,  e  fu  poi  mandata  prigioniera  ai  Gattel- 
lo di  San  Felice  *  La  maggior  parte  delle  Terre  a  lui  parimente 
pretto  ubbidienza.  Nel  dì  primo  di  Settembre  arrivò  a  Napoli  il 
Conte  di  Caferta  con  dieci  Galee  di  Provenza  ,  credendo  di  foc- 
correre  la  Regina  ;  ma  ritrovò  Cielo  nuovo  in  quelle  parti.  All' 
incontro  giunfe  a  Napoli  Margherita  Moglie  del  Re  Carlo  con 
Ladislao  e  Giovanni  fuoi  Figliuoli  nel  dì  11.  di  Novembre  ,  e 
nel  dì  25.  fu  coronata  Regina  dai  Cardinale  Legato  Apoftolico, 
con  gran  fetta  ed  allegrezza  di  quel  Popolo,  che  per  fuo  cofturne 
ogni  dì  vorrebbe  de  i  Re  nuovi . 

Accaddero  in  queft'  Anno  le  calamità  della  Città  di  Arez- 
Jb]  Gorelli  20*  [£]  Avea  il  Re  Carlo  inviato  cola  per  fuo  Vicario  Giovanni 
Tom.  xv,  Caracciolo.  I  mali  luoi  portamenti,  o  per  la  giuitizia  leverà, 
Ber.  haiic.  ch'egli  efercitava,  [e]  cagion  furono,  che  la  fazion  Guelfa  avenr 
fyfrftp."*'  do  prefe  l'Armi  il  coftrinfe  a  ritirarfi  nella  Fortezza.  Era  il  Me- 
fe  di  Novembre  ,  e  trovavafi  allora  nel  territorio  di  Todi  colla 
Compagnia  di  San  Giorgio  il  Conte  Alberico  da  Barbjanor cioè,. 
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come  g'à  ditti,  il  più  valente Gondcttìer  d'armi,  che  s'aveffe  al-  e*a Vóì& 
lora  l'Italia.  Era  egli  in  quetti  tempi  a'  fervigi  del  Re  Carlo,  e  Ann.ijSl. 
forfè  principalmente  per  la  di  lui  buona  condotta  e  bravura  era- 
no procedute  nella  State  precedente  con  tanta  felicita  le  batta- 
glie, e  la  conquifta  del  Regno  di  Napoli .  Fu  il  Conte  chiamato 
con  premurofe  Lettere  dal  Caracciolo  ;  ed  egli  andato  cola  ,  ed 
entrato  nel  Gattello,  fenza  che  gli  Aretini  avellerò  punto  prov- 
veduto alle  difefe  :  nel  dì  18.  di  Novembre  piombò  co' fuoi  mas- 
nadieri nella  Citta,  e  òìcòq  un  orrido  ed  univerfai  facco  alle  ca- 
fe  non  meno  de' Guelfi,  che  de'  Ghibellini  ,  fenza  rifparmiar  le 
Chiefe,  i  Monifteri,  e  ì'enor  delle  Donne.  Ser  Gorelli  Poeta  A- 
retino  d'allora  vien  deicrivendo  tutte  le  enormità  di  quella  Tra- 
gedia .  Boniforte  Villanuccio  mandato  dipoi  colà  dal  Re  Carlo  f 
fece  del  retto,  e  finì  di  pelare  l'infelice  Città.  Rimafe  perciò  ef- 
fa  affatto  defolata  ,  e  gli  abitatori  fuoi  per  la  maggior  parte  fi 
sbandarono  chi  qua  chi  là  ,  accattando  il  pane  per  foftenerfi  in 
vita.  Un'altra  funefta  fcena  fuccedette  in  queft'Ànno  in  Verona. 
[a]  Signoreggiavano  quivi  i  due  Fratelli  baftardi  Bartolomeo,  ed  [a]  Gatarg 
Antonio  dalla  Scala  .  La  matta  voglia  di  non  aver  compagni  fui  W»>  di 
Trono  ittigò  il  minore  ,  cioè  Antonio ,  a  levar  ài  vita  il  Frate!-  TwS?f, 
lo.  Non  era  a  lui  ignoto  ,  che  Bartolomeo  andava  di  notte  con  Rer-  i'al?e* 
un  folo  compagno  a  lolazzarfi  con  una  fua  Amica  :  il  che  diede  Eflen/e , 
a  lui  campo  di  levarlo  fenza  fatica  e  tumulto  dal  Mondo  .  Nella  Tom.  xp 
mattina  adunque  del  dì  1 3.  di  Luglio  fu  ritrovato  morto  etto  Bar- 
tolomeo con  ventifei  ferite  nel  corpo ,  e  trentafei  in  quello  dei 
fuo  compagno  davanti  alla  porta  d'un  certo  Antonio  Veronefe  . 
Finfe  il  malvagio  Fratello  d'  efserne  eftremamente  conturbato  % 
e  fece  martoriare,  e  poi  morire  la  Donna,  ed  alcuni  fuoi  paren- 
ti innocenti,  come  fé  fofsero  flati  autori  dell'omicidio;  ma  ben 
conobbero  i  faggi ,  e  più  lo  conobbe  Francefco  da  Carrara  ,  da 
quai  mano  era  venuto  il  colpo  :  e  perchè  ciò  gli  fcappò  di  boc- 
ca, e  fu  riferito  ad  Antonio,  quefti  non  gliela  perdono  mai  più. 
Finquì  la  Provenza  sera  mantenuta  fotto  l'ubbidienza  d«  i  Re  di 
Kapoli  con  altre  Terre  del  Piemonte.  [£]  Clemente  VII.  Anti-  [b]GwmaL 
papa,  da  che  intefe  conquiftato  dal  Re  Carlo  il  Regno  di  Napo-  ^f^k 
liy  ed  imprigionata  la  Regina  Giovanna  ,  invertì  d'efso  Regno  Rer.  Italie* 
Lodovico  Duca  d'Angiò,  Zio  del  Re  di  Francia,  perchè  già  adot- 
tato da  efsa  Regina,  e  quefti  fi  mife  anche  in  pofsefso  della  feli- 
ce contrada  della  Provenza ,  benché  non  fenza  molte  opposizioni 
e  contratti  d'alcuni  di  que'  popoli  * 
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eraVoi§.       Anno  di  Cristo   mccclxxxii.  Indiz.  v. 

di  Urbano  VI.  Papa   5. 
di  Venceslao  Rede'Romani   5. 

Odovico  Duca  $  Angto,  che  a  tempo  non  era  potuto  veni- 
re in  Italia  per  impedir  la  caduta  e  prigionia  della  Re- 
gina Giovanna ,  fi  mife  in  queft'Anno  in  cuore  di  liberarla  dal- 
le mani  del  Re  Carlo,  A  tale  effetto  raunò  un  formidabil  efer- 
cito  di  Franzefi  e  d'altre  nazioni»  Coftume  è  de' popoli,  ed  an- 
che de' Principi,  ficcome  abbiam  detto  più  volte,  d'ingrandire 
ad  ifmifura  il  ruolo  delle  Armate»  Oltre  all'  Autore  della  Cro- 
(a)C6romc. mica,  di  Forlì  (rf),  il  Gazata  (b)  vivente  allora  giugne  adire, 
//,r  tH*»  cne  il  di  lui  efercito  afcendeva  a  feffantacinque  mila  cavalieri. 
Rer.itaiic.  L'Autore  de  gli  Annali  Milanefi  (e)  gliene  dva  quarantacinque 
cìwn??!*  m^a  •  ^a  W  Croniita  Eftenfe  (d)  ,  e  Matteo  Griffoni  (e)  con 
Regie»/:     più  giudizio  fcrifsero,  ch'egli  entrò  in  Italia  con  quindici  mila 
Rn.  Italie,  cavalli ,  e  tre  mila  e  cinquecento  balestrieri  ;    ed  avea  feco  A- 
(z)Annaies  medeo  Conte  di  Savoia y  Principe  di  gran  riputazione.  Era  quer 
Tom.  xvi.  ^°  Duca  cTAngiò  ,  fé  fi  ha  da  credere  al  Gazata  ,   uomo  cru- 
Rer.  Italie,  deliflìmo,  e  da  tutti  odiato  in  Francia.  Vantavafi  egli  di  veni- 
Ejìe»/™'1'  re  in  Italia  per  abbattere  Papa  Urbano ,  giacche  egli  riconofee- 
Tom.xv.    va  l'Antipapa  Clemente  per  vero  Papa»  Rapporta  il  Leibnizio 
(e) Mani'.  (/)  un  Atto  curiofo  d'  efso  Clemente,  cioè  una  Bolla  di  lui  , 
deGr'tffonib.  colla  quale  inftituifee  e  dona   al  fuddetto  Duca  d'Ansio  e  ay 
Rcr.  Italie.  ^U°i ®l  fcenden  ti  il  Regno  dell'Adria,  formandolo  colle  Provine 
(S)LeiBnit.  eie  delia  Marca  d'Ancona,  e  Romagna,  col  Ducato  di  Spoleti, 
clnt-To.!.  C0^e  Citta  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  ,  Perugia,  Todi  ,  e 
nttm.ioó.    con  tutti  gli  altri  Stati  della  Ghiefa  Romana  ,  a  riferva  di  Ro- 
ma ,  Patrimonio  ,  Campania  ,  Maritima  ,  e  Sabina  *  Dio  non 
permife  poi  un  svi  grave  afsafTinio  alio  Stato  temporale  de'  Ro- 
mani Pontefici  .  Quelì'  Atto  vien  riferito  da  efso  Leibnizio  all' 
Anno  prefente  1382.  Ma  ivi  fi  legge:  Datum  Spelunga  Caje- 
tana  Dixcefts  XV,  Kalendas  Mail,  Pontificatus  no  fi  ri  Anno  Pri- 
mo: note  indicanti  l'Anno  1 375?.  Ma  non  par  molto  verifimi- 
le,  che  ftando  allora  1'  Antipapa  nel  territorio  di  Gaeta  ideaf- 
fé  cosi  di  buon' ora  uno  fmembramentotale  de  gli  Stati  delia  Ghie- 
fa.  Comunque  fia,  a  fin  di  potere  ficuramente  pafsir  per  gli 
Stati   de'  Visconti  ,  Lodovico  cercò  T  amicizia  di  Bernabò  ,  e  (I 
convenne,  che  il  Visconte  darebbe  in  Moglie  Lucia  fua  Figliuo- 
la 
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la  ad  un  Figliuolo  d'  effo  Duca,  e  gii  prederebbe  quaranta  mi-  EraVoI^. 
la  Fiorini  d'oro  con  altri  patti  d'affìftenza  per  la  conquida  del  ANN-r?82. 
Regno  di  Napoli  (a)  .  Ne  gli  Annali  Milanefi  (b)  è  fcritto  (a)  Comi. 
avergli  Bernabò  promeffo  ducento  mila  Fiorini  d'oro  a  titolo  dif^'/'M'" 
dote;  e  lo  fteffo  Autore,  ficcome  il  Giornalifta  Napoletano  (e),  {b)A»»aies 
ci  confervarono  il  regiftro  dell'  infigne  Nobiltà  e  Baronia  ,  che  Tom°xis'i. 
accompagnò  effo  Duca  d'Angiò  a  quella  fpedizione .  Fece  Ber-  Rer.'haiic. 
nabò  quante  finezze  potè  all'  Angioino  nei  fuo  paffaggio  ,  paf-  wlJX?'" 
fagio  ben  greve  a  i  territorj,  che  tanta  cavalleria  ebbero  a  man-  Tom.  xv. 
tenere,  e  {offerir  anche  lo  fpoglio  delle  cafe.  Furono  ben  trat-  Rer' haiic' 
tati  i  Bolognefi  ;  e  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  alzò  le 
bandiere  d' effo  Duca  d'Angiò.  {d)  W)CW*. 

AVE  A  il  Re  Carlo  fpedito  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  con  fe^iTzi 
trecento  uomini  d'armi  per  opporli  a  queffo  paffaggio.  Per  tale  Rer-  halic' 
benché  picciolo  aiuto  Forlì  e  Gefena  tentate  dal  Duca  fi  (otten- 
nero ,  e  vi  furono  folamente  bruciate  alcune  Ville.  Anche  Ga* 
leotto  Malatefla  negò  la  vettovaglia.  Ciò  non  ottante,  e  quan- 
tunque Alberico  aveffe  dato   il  guafto  a  tutto   il  foraggio  del 
paefe  di  la  da  Forlì:  pure  l'Armata  Angioina  nel  Mefe  d' Ago- 
ilo  pafsò  oltre,  ed  effendofegli  data  Ancona ,  arrivò  finalmente 
nel  Regno  di  Napoli  .  L'  Autore  della  Cronica  di  Rimini  fcri- 
ve  (e)  d'aver  veduto  paffar  quell'Armata,  e  parve  a  lui  e  ad  (e) Cronica 
altri  vecchi  pratici  della  guerra,  di  non  efferfene  mai  veduta  una  ìi  Rimyy* 
si  groffa,  né  di  più  bella  gente,  di  modo  che  comunemente  fi  Rer.'ita/L 
credeva,  che  follerò  più  di  quaranta  mila  cavalli.  Intanto  il 
Re  Carlo  fentendo,  qual  turbine  terribile  romoreggiaffe  contra 
di  lui  ;  fecondo  la  mondana  politica  credette  non  effere  più  da 
lafciare  in  vita  l'imprigionata  Regina  Giovanna,  Su  i  principj 
la  trattò  egli  con  affai  umanità,  le  fece  anche  delle  carezze,  fpe- 
rando  d'  indurla  a  cedere  in  fuo  favore  non  folo  il  Regno  di 
Napoli,  ma  anche  la  Provenza.  (/)  Tale  nondimeno  era  l'odio,  (f)Trìjt. 
che  in  fuo  cuore  covava  effa  Regina  contra  di  queffo  Ladrone  Cara^oL 
[  cosi  ella  il  chiamava  ]  che  mai  non  volle  confentire .  Arriva-  Tom!' 22. 
te  le  Galee  di  Marfilia,  ficcome  diffì,  troppo  tardi  in  aiuto  fuo,  Rer* ltaik 
allora  il  Re  Carlo  rinforzò  le  batterie  ,  acciocché  effa  confef 
faffe  d' effere  trattata  da  Madre  ,   e  comandaffe  a  i  ProvenzaI 
di  ricevere  effo  Re  Carlo  per  Signore  .  Finfe  ella  di  acconfenti 
re  ,  ma  come  furono  condotti  alla  prefenza  fua  gli  Ufiziali  d 
quelle  Galee  ,  da  Donna  magnanima  diffe  loro  quanto  potè  d 
male  del  Re  Carlo,  ordinando,  che  fi  fottomettefsero,  non  ma 
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EraVc1§.  a  quell'affanno,  ma  bensì  a  Lodovico  Duca  d'Angiò,  eiettò  da 
AnvajSz.  jei  per  jQ0  £recìe;  e  che  per  conto  di  lei  ad  altro,  non  penfaf- 
fero,  fé  non  a  farle  il  funerale,  e  a  pregar  Dio  per  1'  anima 
fua.   Da  ciò  venne  ,  che  il  Re  Carlo  la  fece  chiudere  in  dura 
prigione;  ed  allorché  intefe,  che  con  tante  forze  era  per  veni- 
re il  Duca  d'Angiò  per  liberarla:   nel  d\  12.  di  Maggio,  fic- 
\z]Ghrnai.  come  hanno  i  Giornali  di  Napoli  [/*],  o  pure  nel  di  22.  come 
Tom xxl  na  iJ  te^°  di  Teodorico  di  Niem  [£],  o  col  veleno,  o  pure, 
Rer.  ha/ic.  come  fu  voce  e  credenza  più  accertata  ,  con  laccio  di  feta  la 
ricusde     fece  privar  di  vita,  e  pofeia  efporre  il  fuo  cadavero  ,  acciocché 
Niem  Hijì.  foffe  veduto  da  tutti.  Tal  fine  ebbe  la  mifera  Regina,  la  cui 
fama  di  molto  reftò  annerita  per  la  morte  del  fuo  primo  Ma- 
rito Andrea  ,  in  cui  certo  e  ,  che  ebbe  mano  .    Triftano  Carac- 
ciolo, Scrittore  di  gran  fenno  ed  onoratezza,  da  lì  a  cento  an- 
ni fece  affai  conofeere,  che  nel  refto  delle  azioni   fue  fu  Princi- 
perà giufta,  faggia,  e  degna  di  lode,  benché  con  fine  svi  igno- 
miniofo  miferamente  terminaffe  la  vita. 

ENTRATO  il  Duca  d'Angiò  per  la  parte  d'Abruzzo  nel 
Regno  di  Napoli  ,  fu  meffo  in  poffeffo  dell'  imporrante  Citta 
dell'Aquila,  datagli  da  Kamondaccio  Caldora.  Ebbe  Nola,  Ma- 
talona,  ed  altre  Citta  e  Terre.  Seco  fu  una  gran  frotta  di  Ba- 
roni Napoletani,  che  aveano  tutti  fpofato  il  partito  di  lui,  e 
dell'infelice  Regina.  Veggonfi  eflì  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
[c]Bo»/»*  Buonincontri  ne' fuo i  Annali  [ci.   E  quindi  nacque  la  fazione 

contfus  .         .    .  ii-  r  i   r> 

Armai.       Angioma,  che  lungo  tempo  duro  poi,  e  tenne  divilo  quel  Ke- 
Tom.XXL  gno#  per  mediazione  di  Papa  Urbano  condufseii  Re  Carlo  al  fuo 
[d]Gìoraal.  foldo  Giovanni  Aucud  con  due  mila  e  ducento  cavalli  [*/],  che 
Napoi.  ubi  ne|  d\  22.  di  Ottobre  gitìnfe  a  feco  unirli  .  Cosi  venne  egli  ad 
avere  quattordici  mila  cavalli  al  fuo  fervigio  ;  ma  il  Duca  d' 
Angib  ne  contava  molte  migliaia  di  più  .  Avrebbe  il  Re  potu- 
to venire  ad  un  fatto  d'armi ,  ficcome  bramavano  gli  avverfa- 
t)  Franzefi  ;  ma  per  configlio  del  faggio  Conte  Alberico  da  Bar- 
biano  volle  ftar  fempre  alla  difefa  ,  fperando  ,  che  vedrebbe  a 
poco  a  poco  diflìparfi  e  venir  meno  le  foldatefche  del  Principe 
nemico,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Portara  al  Duca  d'Angiò  la 
nuova,  che  P  Aucud  era  venuto  a  militare  contra  di  lui,  confi- 
derandolo  tuttavia  come  Capitano  de' Fiorentini  ,  ordinò  che  in 
[à]Cn»iea  Provenza  fofsero  prefe  tutte  le  merci  de'  Fiorentini  :    ordine  , 
di  Siena,    che  fu  puntualmente  efeguito  con  grave  danno  di  quella  Na- 
Rw/ita/ie,  z^otie  •  Leì  Verità  o  finzione  fofse,  certo  è,   che  i  Fiorentini 

l'avea- 
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Paveano  cafso.  Nel  Mefe  d'Ottobre  del  preferite  Anno  mancò  ERAVofg. 
di  vita  Lodovico  da  Gonzaga  Signor  di  Mantova  [*],  e  andò  a  ANN-r382- 
rendere  conto  a  Dio  de'  due   fuoi  Fratelli  Ugolino  e  Francefco  ciSST* 
uccifi  per  ordine  fuo.   Aveva  attefo  a  mettere  infieme  gran  da-  Regìe»/. 
naro.  Gli  fuccedette  nel  dominio  Francefco  fuo  Figliuolo,  che  Sr.T2/!Ì 
avea  per  Moglie  una  Figliuola  di  Bernabò  Visconte  .    L'  ultimo 
Anno  ancora  della  vita  di  Lodovico  Re  d' Ungheria  e  di  Polonia 
fu  quefto ,  cioè  d'  un  Principe  ,  che  abbiam  veduto  mifchiato 
non  poco  ne   gli  affari  d'Italia,  e  che  lafciò  dopo  di  sé  una  me- 
moria gloriofa  per  la  fua  Pietà,  e  per  le  fue  memorabili  imprefe 
[£].  Di  lui  non  reftò  prole  mafchile .  Solamente  ebbe  due  Fi-  [b]  Cwwn 
gliuole,  cioè  Maria ,  che  ereditò  il  Regno  d'Ungheria,  e  coro-  fiusBoa£' 
nata  prefe  il  nome  di  Re ,  e  non  di  Regina.   Ad  Edvige  altra  Reb^Huag. 
fua  Figliuola  toccò  il  Regno  di  Polonia.  A  quefta  grande  ere- 
dita afpirava  Carlo  di  Duralo  Re  di  Napoli,  pretendendo  do- 
vuti quei  Regni  a  sé,  come  malchio  e  parente  ftretto;  ma  per 
ora  trovandoli  egli  troppo    occupato  dalla    guerra  del  Duca  cP 
Angiby  con  diffimulazione  fé  la  pafsò.  In  vigor  della  Pace  fra 
i  Veneziani  e  Genoveh*  dovea  efsere  confegnato  ad  Amedeo  Con- 
te di  Savoia  1'  importante  Cartello  di  Tenedo  .    [e]  Spedirono  [ci  gmotì 
erti  l'ordine,  ma  Zanacbi  Mudaxzo  Capitano  di  quella  Fortez  !fl»-*{*P*- 
za  11   oltino  in  non  volerla  conlegnare.  Creduto  ciò  un  inven-  Rer,  u*Hc. 
zione  de'  Veneziani  ,   fu  fatta  in  Genova  gran  rapprefaglia  e 
fequeftro  delle  merci,  che  erano  ivi  de' Fiorentini,  perchè  que- 
fti  erano  entrati  mallevadori  della  confegna  e  diftruzione  di  Tene- 
do. I  Veneziani ,  che  operavano  con  (incerila  ,  furono  obbliga- 
ti a  fpedire  uno  ftuolo  di  Galee  e  d'altri  Legni  cola,  che  asse- 
diato quel  Cartello  ,  t  aftrinfero  nell'Anno  feguente  alla  refa  , 
e  dipoi  lo  fmaotellarono  ,  portando  altrove  tutti  gli  abitanti. 
Venne  a  morte  nel  dvi  5.  di  Giugno  Andrea  Contareno  Doge  di 
Venezia  [d~]  ,  Principe  gloriofo  per  aver  falvata  la  Patria  m [d] Carefm. 
mezzo  a  tanti  pericoli.  Ebbe  per  faccettare  Michele  Morofino ,  cAwfc. 
eletto  Doge  nel  di  io.  d'  erto  Mefe  .    Ma  poco  potè  egli  godere  R°e7.' Uaiu, 
di  queir  eccelfa  Dignità  >  di  cui  era  s'i  meritevole  per  le  fue  ra-    lanuto, 
re  Virtù,  perchè  Dio  il  chiamò  a  sé  nel  di  15.  d'Ottobre.    Pe-  Tom.i"?*' 
rò  l'elezione  di  un  altro  Doge  fatta  nel  dì  21.  di  Novembre,  Rer- ltaUc- 
cadde  nella  perfona  d*  Antonio  Veniero, 
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ERAvo!g.       Anno  di  Cristo  mccclxxxiii.  Indiz.  vi. 

d'  Urbano  VI.  Papa  6. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  6. 

A  guerra  del  Regno  di  Napoli  tuttavia  durava,  ma  fiacca- 
mente era  condotta  non  meno  dal  Re  Carlo,  che  da  Lodo* 
vico  Duca  d'Angle* .  Ora  Papa  Urbano  VI.  uomo  focofo,  non  po- 
tendo (offerire  così  gran  lentezza  ,  determinò  di  paffare  alla  vol- 
(s)Gì$rnai.  ta  di  Napoli,  (a)  Più  nondimeno  lo  fpigneva  a  quel  viaggio  la 
Tom  x'xi  brama  d'indurre  il  Re  Carlo  all'offervanza  delle  promeffe,  giac- 
er, haiic  che  quelli  s'era  obbligato  di  conferire  il  Ducato  di  Capoa  e  di 
àl^AnTaL  Amalfi  con  altre  Terre  a  Francefco  da  Prignano  fuo  Nipote  ,  fo- 
Fcc/ef  pranominato  Butillo  (è) .  A  quefta  fua  risoluzione  (1  oppofero 
^dXZdè  fei  °  ^ette  dc'luoi  Cardinali;  ma  quefto  Papa,  sì  pieno  di  penfie- 
Niem,  Hi-  ri  Secolarefchi,  era  uomo  cocciuto  ,  né  volea  configli,  né  chi  gli 
•*cr'  comradiceffe  .  Fu  a  Ferentino  nel  Settembre,  e  mandò  ordine  a 

que' Cardinali,  che  veniffero  a  trovarlo,  perchè  volea  continua- 
re il  viaggio  a  Napoli.  Se  ne  feufarono  con  allegare  la  lor  pover- 
tà ,  e  la  poca  fìcurezza  delle  ftrade  infettate  da  i  Brettoni  faldati 
dell'Antipapa  .  Urbano  Tempre  pieno  di  diffidenza  prefe  quello 
rifiuto  per  un  difegno  di  ribellione  ,  e  con  una  fcandalofa  Bolla 
li  minacciò  di  deporli,  fé  non  ubbidivano  torto  .  Portatoli  ad  A- 
verfa,  fu  a  fargli  riverenza  il  Re  Carlo,  il  quale  mal  volentieri 
vide  quefta  vifita  fatta  a'  fuoi  Stati  ,  né  però  mancò  di  onorarlo 
in  tutte  le  maniere  convenienti  all'  alta  di  lui  Dignità  e  Sovrani- 
tà .  In  quella  ftanza  poco  gufto  ebbe  il  Papa  .  Contuttociò  unito 
col  Re  entrò  nel  dì  p.  d'Ottobre  in  Napoli ,  ricevuto  dal  Clero 
e  Popolo  con  gran  folennità  ed  offequio.  Gli  fu  dato  l'alloggio  in 
Cartel  Nuovo ,  e  fotto  fpecie  d'onore  gli  furono  porti  molti  corpi 
di  guardia  ,  acciocché  poco  poteffe  trattar  co' Napoletani ,  giac- 
ché il  Re  Carlo  conofeendo  il  di  lui  umore  ,  poco  fé  ne  fidava  . 
Tuttavia  fcrive  l'Autore  de' Giornali  Napoletani,  che  il  Re  pro- 
mife  allora ,  o  confermò  la  dianzi  fatta  promeffa  di  dare  a  Butil- 
lo Nipote  del  Papa  il  Principato  di  Capoa,  il  Ducato  di  Amalfi, 
Nocera,  Scafato,  ed  altre  Terre.  Pareva  al  Papa  di  ftar  male, 
e  come  in  prigione  in  quel  Cartello.  Tanto  fi  maneggiò,  che  gli 
fu  permeilo  di  paffare  all'  Arcivefcovato  .  Avvenne  dipoi  ,  che 
Butillo  fuo  Nipote,  uomo  perduto  nella  fenfualità,  e  dato  unica- 
mente a  i  piaceri  ,  rapì  di  Monirtero  di  Santa  Chiara  una  nobil 
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Monaca  profefla,  e  feco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fu  procef-  EraVo^. 
fato,  e  citato  d'ordine  del  Re  Carlo  ;  e  perchè  non  lì  prefentò ,  4*11.13$}* 
ufcì  contra  di  lui  la  condannagion  della  teda  .  Il  Papa,  che  fcu- 
fava  il  Nipote  per  la  fua  giovanezza ,  tuttoché  egli  fotte  in  età  di 
quarantanni,  ne  fece  gran  doglianza .  Andò  perciò  in  nulla  il 
procedo  .  Butillo  fu  meffo  in  porTelfo  de  gli  Stati  fuddetti  ,  e  il 
Papa  conchiufe  ancora  il  maritaggio  di  due  fue  Nipoti  con  due  de' 
primi  Baroni.  Quelle  erano  le  grandi  applicazioni  del  Pontefice. 
Per  conto  delia  guerra,  poco  fangue  fi  fparfe  in  quell'Anno» 
Ma  un'altra  peggior  guerra  fi  facea  dalla  Pelle,  la  quale  nel  pre- 
cedente Anno  risvegliata  in  Italia,  inferocì  nel  Friuli,  (a)  e  por-  (a) Gazata 
io  al  fepolcro  nella  fola  Venezia  circa  cinquantafei  mila  perfone.  jgfjEy; 
Provoiìi  quello  terribil  flagello  nell'Anno prefente  in  Padova,  Ve-  To.xvm. 
rona,  Bologna,  Ferrara,  Mantova,  e  nella  Romagna.  Pa fsò  a  Reu lta  *% 
Firenze,  Siena,  e  ad  altri  Luoghi  della  Tofcana,  fpopolando  le 
Terre;  e  flrage  non  poca  fece  anche  nel  Piemonte  ,  in  Genova, 
e  nel  Regno  di  Napoli  .  Ne  patì  a  dismifura  l'Armata  del  Duca 
d'Augia.  Fra  i  più  riguardevoli  gran  Signori,  che  perirono  allo- 
ra, non  so  fé  per  la  pelle,  o  per  altro  malore,  fi  contò  ancora 
Amedeo  VI.  Conte  di  Savoia,  che  militava  in  favor  d'elfo  Duca-: 
il  che  fommamente  conturbò  l'Angioino,  perchè  egli  era  il  prin- 
cipal  fuo  Campione  in  quella  gara ,  Principe  per  molte  fue  bel- 
le doti  ed  imprefe  flimatiffimo  dapertutto,  ed  uno  de' più  illuflri 
di  quella  nobiliflìma  Cala  .  (b)  Accadde  là  fua  morte  nel  di  pri-  (b)  Guìc&v* 
mo  ,  ovvero  nel  di  fecondo  di  Marzo  ,  con  aver  egli  prima  rico*  JJ^j-^/ 
nolciuto  per  vero  Papa  Urbano  VI.  Ebbe  per  fucceffore  Amedeo  de  Savoye. 
VII.  fuo  Figliuolo  ;  e  il  corpo  fuo  fu  portato  in  Savoia  .  Gli  ten- 
nero dietro  le  foldatefche  fue  .  Per  tali  disavventure  redo  il  Du- 
ca d'Angiò  fmunto  di  forze;  quel  fuo  fioritiffimo  efercito  era  ca- 
lato di  troppo.  Spedì  dunque  fuoi  raeffi  a  Carlo  VI.  Re  di  Fran- 
cia fuo  Nipote,  pregandolo  illantemente  d'aiuto,  e  in  vano  non 
furono  le  fue  preghiere  .  (e)  Avendo  la  Pelle  ridotta  a  mal  ter-  (OC£>wV. 
mine  la  Città  di  Ravenna  ,  Galeotto  Malate/la^  Signor  di  Rimi-  4om.xv« 
ni,  Cefena,  ed  altre  Città,  valendoli  del  preteflo,  che  Guido  da  Rer.  Italie. 
Polenta  avelie  affidito  il  Duca  d'Angia  contra  di  Urbano  Papay  fi  Hiftor/^ 
avvisò  di  far  buona  caccia  .  Non  ebbe  già  Ravenna  ,  alla  cui  di-  **»». 
fefa  accorfe  Guido  Signor  dellaTerra,  ma  bensì  occupò  al  mede- 
fimo  la  Città  di  Cervia  .  Pareva  ,  che  dopo  effere  caduta  in  ma- 
no di  Leopoldo  Duca  d'Auftria  ,  Principe  potenti  (Timo  ,  la  Città 
di  Trivigi,  doverle  oramai  effere  ficura  dagl'infumi  ài  Francefilo 

Ddd     2  da 


40(J  Annali    d    Italia. 

ERxVolg.  da  Carrara  Signore  di  Padova  .  (a)  Ma  il  Garrarefe  oltre  l'ef- 
ANN.1383.  ferQ  impadronito  delle  Cartella  del  Trivifano,  e  all'avere  in  varj 
lfi.J Pad.  fai  di  quel  diftretto  fabbricate  delle  forti  Badie,  era  uomo  di 
Tom.xyii.  petto,  e  di  mirabil  accortezza.   Meffofi  in  tefta  di  volere  ftan- 
Rer- ltal,Ct  care  il  Duca,  nell'Aprile  fpedi  le  fue  genti  fino  alle  Porte  di 
Trivigi ,  e  quefte  entrate  nel  Borgo  di  Santi  Quaranta ,   vi  at- 
taccarono il  fuoco.  Teneva  il  Garrarefe  occupata  una  Torre  in 
vicinanza  di  quella  Città,  e  di  la  recava  ad  e  Ha  continuamen- 
te moleftia  ,  ed  impediva  1'  introdurvi  vettovaglie  .  Venne  in 
perfona  lo  ftefiò  Duca  Leopoldo  con  circa  otto  mila  cavalli  ver* 
fo  il  fine  di  Maggio,  e  conduffe  molte  carra  di  viveri  in  Trivi- 
gi; prefe  la  Baftia  diNervefa;  ma  non  potè  efpugnar  la  Tor- 
re fuddetta.  Si  trattò  più  volte  di  pace,  e  nulla  in  queft'An-' 
no  fi  conchiufe.  Il  Carrarese  troppo  era  innamorato  di  quella 
Citta,  e  la  voleva  a  tutti  i  patti  .  Se  ne  tornò  il  Duca  in  Ger- 
mania, lafciando  più  che  mai  Trivigi  in  cattivo  irato.   Le  con- 
feguenze  di  quefta  pugna  le  vedremo  ben  pretto.  Lungo  tem- 
ibj3eoygius  po  non  potea  durar  la  pace  nell'  inquieta  Citta  di  Genova  (£). 
ÌZl!actn'  Nel  Marzo  di  quelt'  Anno  perchè  fi  volea  mettere  F  aggravio 
vuenf.        d'un  denaro  per  libra  di  carne  ,  fi  follevarono  i  Beccai  contra 
di  Niccoli  dì  Quarto  lor  Doge  ,  e  contra  del  Governo  .  Per  più 
giorni  tutta  fu  in  tumulto  la  Citta  .    Parte  del  Popolo  ,   dopo 
aver  prefo  il  Palazzo  ,    e  fatto  fuggire  il  Guarco  ,    acclamava 
per  Doge  Antoniotto  Adorno ,  cheeracorfo  a  Genova.  L'altra  par* 
te  volea  Leonardo  da  Montaldo  Legifta.  Prevalfero  quefti  ultimi 
nel  di  7.  d'Aprile,  e  creato  Doge  effo Leonardo,  cefsò  tutto  1$ 
iìrepito  popolare. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxiv.  Indiz.  vii* 
di  Urbano  VI.  Papa  7. 
di   Venceslaq  Re  de1  Romani  7. 

L  guafto  grande,  che  la  Pefte  avea  fatto  nell'Armata  àó. 

Duca  dr  Angiòy  accrebbe  l'animo  a  Carlo  Re  di  Napoli  per 

finalmente  ufeire  in  campagna  con  tutte  le  lue  forze  :  al  che 

nello  fteffò  tempo  V  incitava  Papa  Urbano  ,  a  cui  troppo  ftava 

a  cuore  V  abbattere  quello  potente    Protettore  dell'  Antipapa  . 

ic)Gwnai.  (e)  Maggiore  impulfo  venne  ancora  dalle  nuove,    che  era  in 

Tom.xki.  moiQ  uri  altro  efercito  di  cavalleria  ,  che  il  Re  di  Francia  fpc- 

Rex.  Italie.  àl\/& 
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cHva  in  rinforzo  dei  Duca  Tuo  Zio.  Afcendeva  l'Armata  del  Re  euVofg, 
Carlo  a  Tedici  mila  cavalli  e  a  molta  fanteria;  e  feco  erano  af-  Ann'138*» 
fai/Timi  Baroni  Napoletani  ^  la  lilla  de' quali  fi  legge  ne' Giorna- 
li da  me  dati  alla  luce.  Nel  di  12.  d'  Aprile  arrivò  il  Re  Car- 
lo con  quelle  genti  a  Barletta,  e  fece  prigione RaimondelloOr- 
Jtnoy  uno  dianzi  de' tuoi  più  potenti  e  più  prodi  partigiani,  pro- 
babilmente per  fofpetti  di  fua  fede  ;  ma  non  firn  il  Mefe  ftef- 
fo,  che  quelli  ebbe  la  fortuna  di  fuggirtene  e  di  parlare  all'Ar- 
mata del  Duca  d'  Angiò ,  il  quale  con  grandi  carezze  il  rice- 
vette, e  diedegli  mercè  d'  un  matrimonio  il  Contado  di  Lecce. 
Ora  trovandofi  il  Re  Carlo  in  Barletta  ,  mandò  nello  ftefiò  dì 
12.  al  Duca  d' Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo  il  Duca 
di  buon  cuore,  e  diede  per  rifpofta  ,  che  fra  cinque  dvi  fareb- 
be alle  porte  di  Barletta.  Nulla  più  defiderava  egli,  che  di  deci- 
dere la  contefa  con  una  battaglia  .  Ma  il  Re  Carlo  apprenden- 
do pofeia  il  rifehio,  a  cui  con  quella  disfida  avea  e  f pò  (lo  sé  ftef» 
io  e  la  Corona,  fece  venire  al  campo  Ottone  Duca  di  Brunsvicky 
già  marito  della  Regina  Giovanna,  finquì  flato  prigione  neiCa- 
ltello  di  Molfetta,  per  configliarfi  feco,  ben  conofcendolo  Capi- 
tano di  rara  fperienza  e  faviezza .  Ottone,  ben  pefate  le  cofe , 
fu  di  parere  ,  che  il  Re  tenerle  a  bada  per  alquanti  giorni  il 
nemico ,  e  fi  guardarle  da  battaglia  ,  perchè  il  Duca  d' Angiò 
non  potea  tener  la  campagna,  e  da  per  sé  fi  andrebbe  disfacen- 
do .  Però  a  riferva  di  qualche  fcaramuccia  fvantaggiofa  pel  Re 
Carlo,  fatto  d  armi  non  feguì,  e  l'Angioino  deiufo  e  malcon- 
tento fé  ne  ritornò  indietro  .  Allora  il  Re  per  ricompenfa  del 
buon  fervigio  mife  in  libertà  il  Duca  di  Brunsvich,  e  quelli  lie- 
to fé  n'andò  a  trovare  il  Papa. 

Era  parlato  da  Napoli  elfo  Pontefice  a  Nocera,  Citta  di  fuo 
Nipote,  nel  dì  16,  di  Maggio,  dove  la  fua  Corte  patì  di  mol- 
ti difagi.  Nel  Giugno  s'  infermò  di  Pelle  ,  o  d'  altro  pericolofo 
male  ,  il  Re  Carlo ,  e  con  gran  fatica  la  fcampò  .  Ma  per  lo 
fleffo  malore  effendo  morto  il  Conteflabile  del  Regno  ,  conferì 
quella  carica  al  Conte  Alberico  da  Canio,  o  fia  da  Barbiano.  Di- 
verfa  ben  fu  la  forte  del  fuo  avverfario,  cioè  di  Lodovico  Du- 
ca d' Angihy  Principe  già  intitolato  Redi  Napoli.  O  fia  ch'egli 
fofTe  attoflìcato,  o  prefo  dalla  Pelle,  o  pure,  come  abbiamo  da 
i  Giornali  fuddetti,  ch'egli  fi  rifcaldaffe  troppo  nel  voler  impe- 
dire il  facco  già  incominciato  da'  fuoi  foldati  nella  Citta  di  Bi- 
fegiio,  che  fpontaneamente  fé  gli  era  data:  certo  è,  aver  egli 
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Era  Volg.  terminata  in  Bari  la  carriera  del  fuo  vivere  (a)  nel  cTi  io.  d" 
t)Croìlca  Ottobre.  Nella  Cronica  di  Forlì  (b)  è  riferita  la  di  lui  morte 
di  Rimini,  a  di  il.  di  Settembre.  Tramandò  egli  a  Lodovico  fuo  Figliuola 
Tom.  xv.  jj  tenera  eta  in  quefti  tempi  la  fignoria  delia  Provenza  y  e  de 

Rer.  Italie.      ....     r      '   e         '    i'   Y*  •  ir  n       •    r   t  V. 

(b)Cèrome.  gli  altri  iuoi  Man  di  Jb rancia  ,   e  le  lue  pretenfioni  fui  Regno 
fTrt'ZZ  di  Napoli.   Per  quefto  colpo  d' inafpettara  fortuna  rimafe  fenza 
klr.  haiic\  maggior  fatica  il  Re  Carlo  vincitore,  perchè  le  milizie  Angioi- 
ne a  poco  a  poco  andarono  sfumando  per  ridurfi  ai  loro  pae- 
fe,  e  non  ne  reftò,  che  una  parte  ,  la  quale  fi   mife  fotto  gli 
fìendardi  di  Kaimondello  Or  fino,  valorofo  continuator  della  guer- 
ra in  quel  turbatifiimo  Regno.  Erafi  partito  nella  State  dell'An- 
no prefente,  ficcome  dianzi  accennammo  ,  per  ordine  del  Re  di£ 
Francia  Engerame  Sire  di  Cufsì,  o  fia  Coucy,  con  eopiofa  mol- 
titudine d'uomini  d'armi,  per  venire  in  aiuto  del  Duca  d' An- 
(c)Borìh.  giò.  Lorenzo  Buonincontro  (e)  li  fa  afeendere  a  quindici  mila 
Annui.      cavalli  ;  ma  ì  Autore  della  Cronica  Eftenfe  (d) ,  ed  altri  (e) 

Tom. 21.  ^è  pure  Be  contano  la  metà.  Fecero  coftoro  gran  danno  al  Pia- 
cer. Italie*  *.  /ri  •     i  r        i 

Ìé)cbyoni€.  centino  in  paflando  con  avervi   bruciate  ,  o   taccheggi ate  va?* 
i^'xv    I1Q  ^^e*  ^er  *a  via  ài  Pontremoli  paffarono  a  Lucca.  In  gran 
r™.' halle,  timore  ed  affanno  furono  per  quefto  i  Fiorentini;  ma  il  buon 
{c)cbronie.  ufo  de  regali  e  d'un'ambafeena  li  difefe  .  Altrettanto  fecero  i 
Tom.°  xv'i.  Sa  ne  fi.  (/)  I  Nobili  Tarlati  da  Pietramala  con  gli  altri  Ghi-- 
*"'■ jM^*v  belimi  ufeiti  d'Arezzo,  di  tal  congiuntura  fi  prevalfero  ,    per 
dì  Sima"*  levar  la  fìgnoria  di  quella  Città  a  Carlo  Re  di  Napoli  +   Nella 
Tom.  xv  notte  del  dì  2p.  di  Settembre  il  Sire  di  Cufsì  colle  fue  briga- 
'te,  avendo  fcalate  le  mura  d'Arezzo,  v'entrò,  e  reftò  di  nuo- 
vo meffa  a  facco  quell'infelice  Città.  Si  ridufTero  bensì  nel  Cap- 
itello le  genti  del  Re  Carlo,  e  i  Guelfi;  ma  immantenente  fu- 
rono quivi  attediati  da  i  Franzefi.  Allora  i  Fiorentini,  che  non 
poteano  mirar  di  buon  occhio  gli  Oltramontani  in  quel  nido  , 
trattarono  di  far  lega  co' Sanefi  ,  Perugini,  e  Lucchefi  ,  e  in- 
tanto fpedirono  Fefercito  loro  ad  ailediare  la  Città  d'Arezzo. 
Ma  eccoti  giugnere  la  nuova,  che  Lodovico  Duca  d'dngih  avea 
chiufi  gli  occhi  a  quefta  vita  :    il  che  fece  riiolvere  il  Sire  di 
Cufsì  a  vendere  quella  fpopolata  Città,  per  ritornarfene  alle  fue 
contrade.  Data  l'avrebbe  a  i  Sanefi  per  venti  mila  Fiorini  d'e- 
™ì;J*i%mi"X0  ^)*  ^on  fePPero  ^uefti  abbracciare  così  buon  partito.    I 
di  Firenzi,  Fiorentini  più  pretti  e  fagaci  conchilifero  efli  il  contratto  colla 
Uh.  15.      fpefa  di  cinquanta  mila  Fiorini  ,  e  con  far  paura  di  guerra  a  i 
Sanefi ,  fé  non  lafciavano  quel  maneggio  .   Così  la  Città  d'  A- 

rea- 
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rezzo,  ma  defolata  ,  venne  ,  o  fia  ritornò  per  fuo  meglio  alle  EraVo!S. 
mani  de' Fiorentini  nel  di  20.  di  Novembre;  e  da  li  a  pochi  gior-  Auìrajè^ 
ni  anche  il  Gallerò,  o  fia  la  Fortezza,  fu  loro  confegnata  da  Ja- 
copo Caracciolo  Vicario  del  Re  Carlo.  Gran  fé  Ita  fi  fece  per  ta- 
Je  acquifto  in  Firenze  .    (a)  l  Tarlati  con  un  manifefto  fpedito  ,  %  - 

J-.     ._...,,  --,  lui*  ì-  •«*->•        (a)  Gazata 

a  tutti  1  Principi   d  Europa   pubblicarono   per  traditore  il  Sire  Qbronk. 
di  Cufsì  ,  perchè  contro  a  i  patti  e  giuramenti  avea  venduta  To'xmi 

quella  Citta.  Rer.  Italie. 

DIMORAVA  tuttavia  in  Nocera  Papa  Urbano  VI.  e  quefk 
fua  lunga  permanenza  nel  Regno  difpiacea  forte  alla  Real  Cor- 
te di  Napoli  (£),  che  temea  [  fs  pur  non  ne  avea  anche  delle    (b)  Tùeo, 
pruove  "    che  un  cervello  s\  ambiziofo  e  fantafìico  faceffe  de  gì'  ^««  de 
intrighi,  per  torre  il  Regno  al  Re,  e  darlo  ai  fuo  caro  Nipote  N^H/y?° 


nati- 


Butillo.  Per  farlo  tornare  a  Roma,  anche  la  Regina Margb eri-  dus  AnnaL 
ta  gli  avea  uiato  delle  infolenze  ,  con  impedire  il  pa (faggio  del-  Ecclc^ 
Je  vettovaglie  a  Nocera.  Ora  guarito  che  fu  il  Re  Carlo  dalla 
fua  lunga  e  pericolofa  malattia  (e),  e  tornato  a  Napoli  nel  di  io.  {c)G'tomaL 
di  Novembre  ,  informato  del  dimorar  tuttavia  il  Pontefice  in  ^apoiet.. 
Nocera,  e  de'fofpetti,  che  correvano:  orgogliofamente  gli  man-  Reuitaik. 
dò  a  dimandar  la  cagione,  perchè  Ci  fofle  partito  da  Napoli,  e 
a  dirgli,  che  vi  tornarle.  Doveva  egli  tener  per  meglio  di  aver- 
lo fotto  i  fuoi  occhi,  (d)  La  rifpofta  d'Urbano  fu  effere  ileo-  (d) Boni*. 
ftume  de  i  Re  d'andare  a' piedi  del  Papa  ,  e  non  già  che  il  Pa-  €T*tul 
pa  andaffe  a  i  Re.  A  quefto  tuono  aggiunfe  ,  che  fé  Carlo  de*  Tom.eod. 
ììderava  di  averlo  per  amico  ,   liberarle  il  Regno  da  tante  ga- 
belle. Replicò  allora  il  Re  con  più  ardenza  ,  eh* egli  ne  impor- 
rebbe delie  nuove;  quello  effere  Regno  fuo,  conquiftato  coll'ar- 
mi;  e  che  il  Papa  s' impacciarle  de' fuoi  Preti.  Di  qui  ebbe  prin- 
cipio guerra  feoperta  fra  il  Papa,  e  il  Re  Carlo .  Rapporta  il 
Rinaldi  (e)  una  Bolla  di  quefto  Pontefice,  data  in  Napoli  nell'  ^)RaynaU. 
ultimo  di  di  Novembre  dell'Anno  prefente  ,  in  cui  perchè  era  dus  ubi  fa- 
in  collera  con  tutti  gli  Ordini  Religiofi  ,   proibì  loro   il  poter  ?ra' 
confeffare  e  predicare  fenza  licenza  de'Parrocchi.  Suppone  tal 
Bolla  tornato  il  Papa  a  Napoli:  il  che  non  s'accorda  co  i  Gior- 
nali fuddetti.  Fece  in  queft' Anno  la  Pefte  molta  ftrage  in  Ge- 
nova (/),  ed  ogni  fettimana  circa  novecento  perfone  erano  por-  tc\Qeorp'ltts 
tate  al  fepolcro  •    Nel  Mefe  di  Giugno  fu  da  effa  colpito  e  poi  Stella  An. 
rapito  Leonardo  da  Montaldo  Doge  di  quella  Repubblica ,  per  le  "fr  T0.T7. 
fue  virtù  ed  abilita  degno  di  più  lunga  vita  ;  e  in  luogo  fuo  fu  Rer.  Italie. 
fletto  Doge  Antomotto  Adorno ,  dianzi  bandito  da  quella  Citta. 

Avea 
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e*a.Voì§.  Avca  nel  precedente  Anno  Francefco  da  Carrara  (a)  talmente 
u^gIutÌ  angufìiata  ^a  Città  ^i  Trivigi  ,  con  prendere  tutto  all'  intorno 
ijìor.  di  '  le  Cartella  e  Fortezze  ,  che  Leopoldo  Duca  d'  Aujlria  cominciò 
Pfdevp     a  ouftar  le  propofizioni  di  pace,  e  di  vendere  quella  Citta  al 

Tom.  XXI.    _D  f  f        r        •     f  \     r  i  •  i  ., 

Rcr.  Italie.  Carrareie  .  In  tatti  iegui  tra  loro  il  contratto  ,    e  per  quella 
Città,  e  parimente  per  quelle  di  Ceneda  ,    Feltre  ,  e  Cividal 
di  Belluno  ,  fecondo  il  Gataro  iuniore  ,   Francefco  da  Carrara 
pagò  fefianta  mila  Fiorini  d'oro  al  Duca.  Ma  il  vecchio  Gata- 
ro parla  di  cento  mila,  aggiugnendo  di  più  ,  che  si  gran  fotn- 
ma  fu  ricavara  iorto  nome  di  preftito  dalle  borfe  de'  Cittadini 
Padovani  :    e  però   laddove  quel  popolo  avrebbe  dovuto  ralle- 
grarci non  poco  per  l'accrefci mento  della  potenza,  altro  non  s' 
u  d'i  che  mormorazioni,  altro  non  fi  vide  che  malinconia,    rari 
ben  effendo  que'  popoli,  che  non  paghino  caro  le  conquifte  fat- 
te da  i  loro  Signori.  Nel  di  4.  di  Febbraio  fu  dato  il  pofleffo 
di  quella  Citta  al  Carrarefe  ,  il  quale  magnificamente  lo  pre- 
f e ,  e  attefe  da  11  innanzi  a  procacciarli  1'  amore  di  quel  popo- 
lo, che  tanto  avea  patito,  con  donar  loro  grani  da  feminare, 
coll'efentarli  da  molte  gravezze  ,  con  preftar  danari  a  i  Mer- 
{bìDeRe-  catanti,  (£)  acciocché  tornaffe  a  fiorire  quella  Citta;  e  in  fi- 
ÌÉr?mT9  ne  col  conferir  pofti  lucrofi  a  i  Trivifani  fi  ftudiò  di  amicar- 
la Italie  feli  tutti.    Mancò  di  vita  in  quell'Anno  nel  di   18.  di  Giu- 
gno Beatrice,  comunemente  appellata  Regina  dalla  Scala,  Mo- 
mJ  Sr°  ^ie  ài  Bernabò  Visconte  .    Era  ,  fecondo  il  Gorio  (e)  ,    Donna 
Milano,     empia,  fuperba ,  e  infaziabile  in  raunar  tefori,  e  per  ingran- 
dire i   Figliuoli  fu  creduto  ,   che  ella  machinafTe  contro  la  vi- 
ta di  Gian-Galeazzo  Visconte  Signor  di  Pavia,  e  d'altre  Citta. 

Anno  di  Csisto  mcgclxxxv.  Indiz.  vili, 
di  Urbano  VI.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  8. 


D 


Ue  ftrepitofi  avvenimenti  d'Italia  apprettarono  in  queft* 
Anno  copiofa  materia  da  difeorrere  all'Europa  tutta.  Ap- 
partiene il  primo  a  Papa  Urbano.  Oftinatamente  continuava  egli 
la  fua  refidenza  in  Nocera  al  difpetto  del  Re  Carlo,  e  de*  Cardi- 
{à)Tfoodo.  naii  <]j  fuo  fegato,  (d)  che  adoperarono  indarno  efortazioni,  pre- 
Niem  Hifì.  ghiere  ,  e  ragioni ,  perchè  vi  pativano  elfi,  e  vi  pativa  più  la  di- 
Qobeiìnuì  gnitxa  della  fanta  Sede  per  vari  riguardi ,  ma  fpezialmente  per  la 
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rottura  feguita  col  Re  Carlo  .  Un  certo  Battolino  da  Piacenza  J  Era  Voig. 
ardito  Legifta,  divolgò  in  quelli  tempi  una  Scrittura  di  alquante  Ann.ijSj. 
Quiftioni ,  cercando,  qualora  il  Papa  fi  trovarle  troppo  negligen- 
te, o  inutile  al  governo  ,  o  talmente  operarle  di  fuo  capriccio, 
lenza  voler  afcoltare  il  configlia  de'  Cardinali  ,  che  foffe  in  peri- 
colo la  Chiefa  :  fé  in  tal  calo  potefTero  i.  Cardinali  dargli  uno  o 
più  Curatori ,  col  parere  de' quali  egli  foffe  tenuto  a  fpedir  gli  af- 
fari d'effa  Chiefa.  Softeneva  che  sì,  adducendone  varie  ragioni. 
Dai  Cardinale  di  Manupello  ài  Gafa  Orfìna  fu  fegretamente  av- 
vifato  il  Papa  ,  che  fei  Cardinali  [cinque  folamente  ne  riferifco- 
no  Teodorico  di  Niem,  e  l'Autore  de' Giornali  Napoletani  (a)]  (a.)Gkm*h 
cioè  gli  Areivefcovi  di  Taranto,  e  di  Corfù,  e  i  Cardinali  di  Gè-  Nspoiet. 
nova,  di  Londra,  di  San  Marco,  e  di  Santo  Adriano,  perfonag-  Re™' Italie. 
gì  tutti  de'  più  dotti  e  cofpicui  del  facro  Collegio  ,  aveano  vedu- 
ta quella  Scrittura,  e  tener  elfi  quella  fentenza.  Fu  in  oltre  fup- 
pofto  al  Papa  ,  che  eflì  avellerò  tramata  una  congiura  per  pren- 
derlo nel  dì  13.  di  Gennaio,  e  di  condennarlo  pofeia  come  Ereti- 
co. Ando  nelle  furie  Urbano  VL  li  fece  caricar  di  catene,  e  cac- 
ciarli in  dure  prigioni  nel  dì  12.  d'effo  Mefe;  ed  ordinò  a  Fran- 
cefeo  Butillo  fuo  Nipote,  che  gii  efaminaffe  per  ricavarne  la  ve- 
rità. La  maniera  di  ricavarla,  giacché  fi  protelìavano  innocenti, 
fu  quella  de' tormenti.  A  forza  d'elfi  il  Vefcpvo  dell'Aquila  accu- 
fato  per  complice  ,  diffe  tutto  ciò,  che  vollero  i  Giudici  .  Si  leg- 
ge, che  gli  Melfi  Cardinali,  crudelmente  tormentati,  coofeffaro- 
no  la  congiura  ;  ma,  ficcome  diremo  apprerlo,  ciò  non  fulìi(te; 
e  quand'anche  fofse  fucceduto  ,  ognun  sa,  che  miraci l  virtù  ab- 
biano i  tormenti  per  far  dire  anche  ciò,  che  non  è,  e  non  fu;  e 
a  buon  conto  i  miferi  fempre  da  lì  innanzi  collantemente  fodera- 
ne ro  d'efse  re  innocenti.  Inutili  furono  tutti  gli  ufizj  dei  Re  Carlo 
e  de' Cardinali  rettati  in  Napoli,  in  favore  di  quegi' infelici  Por- 
porati ,  i  quali  dall'  ineforabil  Pontefice  furono  polcia  dichiarati 
privi  della  Porpora  e  d'ogni  Dignità  .  E  perciocché  ebbe  egli  fp- 
fpetto  ,  o  pur  Ceppe  ,  che  tutte  quelle  mene  erano  procedute  con 
partecipazione  e  forte  impulfo  del  Re  Carlo  :  pubblicamente  in 
Nocera  fcom  unico  lui ,  e  la  Regina  Margherita  ,  pri  voi  li  anche 
del  Regno;  e  pofto  l'Interdetto  a  Napoli ,  citò  il  Re  Carlo  a  dir 
le  fue  ragioni.  Quelli  gagliardi  paffi  lervirosio  a  maggiormente 
feoncertar  gli  animi  .  Cario,  udito  anche  il  parere  del  Clero  , 
ordinò,  che  non  fi  ofiervaffe  l'Interdetto,  e  perfeguitò  chi  volea 
offervarlo  ,  fino  a  farne  annegare  alcuni  .  Molto  più  poi  irritato 
Tomo  VÌIL  Eee  per 
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E*aVoJ§.  per  la  fcomunica  e  fentenza  fuddetta  ,  fui  principio  di  Febbraio 
A.NN.1385.  jpg^  ij  £ran  Contefìabile,  cioè  il  Conte  Alberico  di  Barbiano  , 
coll'efercito  all'  attedio  di  Nocera  .  Narra  l'Autore  degli  Annali 
Napoletani  ,  che  il  Pontefice  attediato,  tre  0  quattro  volte  il  dì 
s  affacciava  ad  una  fineftra  ,  e  colla  campanella  e  torcia  accefa 
andava  fcomunicando  l'efercito  del  Re;  e  l'efercito  non  per  que- 
fto  fi  moveva  di  la  .  Durante  quefto  attedio  ,  furono  altre  volte 
crudelmente  martoriati  i  Cardinali  prigioni  per  farli  confettare. 
Teodorico  da  Niem  prefente  non  potè  reggere  a  quell'  orrendo 
fpettacolo.  Niun  d'etti  fecondo  lui  confefsò.  Furono  rimetti  nel- 
le carceri  coll'offa  slogate  a  patir  fame  e  fete  ,  e  gli  altri  malori 
della  prigionia.  Nel  di  cinque  di  Luglio  arrivò  a  Nocera  con  un 
corpo  di  valorofi  combattenti  Raimondello  Or  fino ,  e  fatta  afpra 
battaglia  colle  genti  del  Re,  quantunque  ne  redatte  ferito  al  pie- 
de ,  pure  entrò  co  i  fuoi  nella  Citta  in  aiuto  del  Papa  .  Guarito 
che  fu  ,  ricevuti  dieci  mila  Fiorini  d'oro ,  pafsò  in  Calabria  ,  e 
motte  Tommaio  Sanfeverino  ,  e  un  Lottarlo  di  Suevia  ,  a  venir 
con  tre  mila  cavalli  a  liberare  il  Papa  .  L' imprefa  ebbe  effetto, 
e  nel  dì  8.  di  Agofto  il  Pontefice  ufcì  del  Gattello,  menando  feco 
i  Cardinali,  e  il  Vefcovo  d'Aquila  prigioni  ,  e  il  fuo  teforo  ;  e 
da  quegli  armati  per  montagne  e  vie  icofeefi  fu  condotto  verfo 
Salerno  fino  ai  mare  ,  ma  non  fenza  rifehio  d*  effere  detenuto  da 
gli  fteflì  aufiliarj,  i  quali  convenne  placar  coli' oro.  Perchè  il  Ve- 
scovo fuddetto  malconcio  per  gii  fofferti  tormenti ,  e  pel  cattivo 
cavallo  ,  era  lento  nel  viaggio  ,  Urbano  fofpettando  maliziofo  il 
fuo  ritardo ,  rifcaldofiì  cosi  forte  per  la  collera  ,  che  il  fece  ucci- 
dere, lafciandolo  fenza  fepohura  nella  via  .  Oh  tempi,  oh  coftu- 
mi  1  non  fi  può  di  meno  di  non  efclamare  .  Erafi  dianzi  accorda- 
to il  Papa  con  Antoniotto  Adorno  Doge  ài  Genova  per  avere  foc- 
corfo  da  lui,  promettendogli  d'andar'  a  fifsar  la  fua  refidenza  in 
fyGjorgw  Genova  ttefsa  (a),  Efsendo  ciò  fembrato  un  bel  guadagno  al  Do- 
nai.  Genu-  gè,  fpedì  egli  dieci  Galere  nel  Mare  di  Napoli,  che  furono  pron- 
'Ér  ~f°'F'  te  a*  kifogno  d'Urbano .  Salito  efso  Pontefice  in  Galea ,  dopo  aver 
'  toccata  Meffìna,  felicemente  arrivò  in  Genova  nel  dì  23.  di  Set- 
tembre,  e  quivi  prefe  alloggio  in  San  Giovanni  ;  e  vi  fi  fermò 
poi  tutto  il  retto  dell'  Anno .  Nocera  fu  prefa  .  Francefco  Butil* 
lo  Nipote  del  Papa  retto  prigioniere. 

L'altra  avventura,  che  in  queft'Anno  fece  gran  rumore 
per  tutta  la  Crittianità  ,  fu  la  caduta  di  Bernabò  Visconte  .  Era 
egli  Signore  della  meta  di  Milano,  e  delle  Citta  di  Lodi  ,  Ber- 
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gamo,  Crema,  Cremona,  Brefcìa ,  Parma,  e  Reggio.  Quat-  ERAVoig, 
tro  Figliuoli  legittimi  avea  oltre  a  i  baftardi  ,  tutti  e  quattro  *»«***&* 
valoroil  ,  ambiziofi  ,  capaci  ognuno  di  gran  cofe.    (a)  Ad  elfi  {^AnnaUs 
avea  già  diftribuite  le  fue  Citta,  cioè  a  Lodovica  Lodi  e  Cremo-  xom°x^i. 
na;  a  Carlo  Parma  ,  Borgo  S.  Donnino  ,  e  Crema  ;  a  Ridolfo  Rer.  Italie 
Bergamo,  Soncino,  e  Ghiara  d'Adda;  a  Mafiìno  minor  di  mfr jìQ?.°diMi- 
ti  Brefcia,  la  Riviera,  e  ValCamonica  .  Gli  altri  Tuoi  Figìiuo-  Uno. 
li  fono  annoverati  nella  Cronica  Veneta  del  Sanuto  (£).  Gode-  (bytenuto 
va  allora  Bernabò  contra  il  fuo  folito  la  Pace  ,  ma  non  la  g&TZm/zz!' 
deano  già  i  fuoi  fudditi  a  cagion  delle  intollerabili  eftorfìoni  e  Rer*  Italie- 
gravezze  loro  impofte,  e  per  l'infolenza  e  libidine  de' fuoi  Fi- 
gliuoli. La  fua  beftial  fierezza,  i  trafporti  della  fua  collera,  e 
le  violente  fue  efecuzioni  fopra  la  vita  de'  fudditi  ,  anche  per 
cagioni  leggiere,  e  fopra  tutto  per  la  caccia  ,    faceano  tremar 
ognuno;  laonde  un  sì  afpro  e  crudo  governo  era  ben  contracam- 
biato colf  odio  univerfale  de'  popoli  ..    Della  fua  ftrabocchevol 
libidine  altro  non  dirò  r  fé  non  che  vi  fu  un  tempo  ,  in  cui  fi 
contarono  trentafei  Figliuoli  fuoi  viventi  tra  legittimi  e  baftar- 
di ,  e  dieciotto  Femmine  gravide  di  lui  .  Stava  intanto  Gian- 
Gai  e  a^o  Visconte  %  Conte  di  Virtù  e   fuo  Nipote  in  Pavia,  del- 
la qual  Citta,  ficcome  ancora  di  Piacenza,  Novara,  Alexandria y 
Bobbio,  Alba,  Afti^Gomo*  Cafale  di  Santo  Evafio,  Valenza f 
Vigevano,  e  di  varie  altre  Terre  in  Piemonte  era  Padrone.  Per- 
chè dalla  Moglie  Catterina-  niuna  prole  mafehile  avea  egli  rica- 
vato finqu'i,  già  faceano  i  lor  conti  fopra  de  i  di  lui  Stati  i  Fi- 
gliuoli di  Bernabò  ;  anzi  ne  pur  fi  vedeva  egli  ficuro  in  vita  p 
si  fmoderata  era  Y  ambizione  di  Bernabò  ?  tuttoché  fuo  Zio  e 
Suocero,,  e  quella  de'  fuoi  Figliuoli.  Fu  anche  detto,  che  Ber- 
nabò avelie  fatti  dementativi  contro  la  vita  di  lui,  con  iftudiar- 
fi  di  fedurre  la  Figliuola,  Moglie d'eflb Gian-Galeazzo,  la  qua! 
rivelale  tutto  al  Marito.  Comunque  ha,  l'arte  tenuta  da  Gian- 
Galeazzo  per  difendere  dalle  fue  inildie,  era  quella  di  non  arrif- 
chiarfi  mar  di  capitare  in  effa  Citta  di  Milano  ,  ancorché  a  lui 
fpettaflfe  il  dominio  della  meta  di  quella  Citta,  (e)  Sopportava  {e) Reda/: 
anche  in  pace  tutte  le  fuperchierie,  che  gli  facea  di  quando  in  ^j'J'Jj^ 
quando  Bernabò  ;  né  ufeiva  mai  fenza  un  copiofo  accompagna- 
mento di  guardie  .    Diedefi  in  oltre  ad  una  maniera  di  vivere  > 
che  è  la  più  efficace  per  ingannare  altrui  ,   cioè  ad  una  vita  di-  (d)G**a«,. 
vota  (</),  converfando  fempre  con  Religiofi  ,   frequentando  le  S^J^J 
Ghiefe  ,  facendo  abbondanti  limoline  ,  e  rnoftrandofr  alieno  da  Tom.xhu, 

Eee     z  ogni      Rer° •Italiat 
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E*  a  Voig,  ogni  difegno  di  maggiormente  ingrandirti .  Per  quefto  ftio  bigo- 
AKN.1385.  tjsmo  Bernabò  il  tenea  per  uomo  dappoco  e  da  nulla. 

Sica.vòGian-Galea%go  la  mafchera  in  quehYAnno.  Fece  egli  pri- 
ma fapere  a  Bernabò  di  voler  paffare  a  Ila  vifita  della  miracolofaim- 
magin  ddh  Madonna  di  Varefe  per  adempiere  un  Tuo  voto,  e  che  il 
pregava  di  fcufarlo,  fé  non  entrava  in  Milano,  quantunque  fom- 
mamente  defiderafie  d'abbracciare  il  fuo  cariffimoZio  e  Suocero. 
Polcia  partitoli  da  Pavia  con  grofib  accompagnamento  di  gente, 
cioè  delle  fue  guardie,  e  di  affaldimi  altri  guerniti  d'armi  di  fono 
\z\ckronic.  [  nella  Cronica  Eftenfe  [^]  è  fcritto  ,   aver  egli  menato  feco 
TmuXV.    cinquecento  lancie  ]  nella  fera  del  di  cinque  di  Maggio  fi  fermò 
Renitaiìc.  a  Binafco  [£"],  e  nel  di  feguente  cavalcò  nelle  vicinanze  dì  Mi- 
ctìonic!** r^ano«  Bernabò  gli  mandò  incontro  due  de' fuoi  Figliuoli  Lodo- 
To.xvm.  vico   e  Ridolfo  lungi  due  miglia  ,  i  quali  furono  ben  accolti  e 
'a  lc'  trattenuti  con  affai  carezze.  Allorché  fu  egli  non  molto  difrante 
dalla  Citta,  dove  era  allora  lo  Spedale  di  Santo  Arnbrofio,  ufci 
anche  Bernabò  per  Porta  Vercelìina  a  fine  di  fargli  una   vifita 
con  poche  guardie  ,    cavalcando  una  mula  ,  tuttoché  avvertito 
prima  da  un  certo  Medicina  fuo  Cortigiano  di  non  fidarfi  ,  per- 
chè egli  avea  poco  prima  offervato  l'andamento,  le  veftì,  e  il 
contegno  di  quella  gran  truppa  ,    che  non  pareva  apparato  da 
divozione.  Ma  era  giunto  lì  tempo,  che  Dio  voleva  chiamare  a' 
conti  quell'uomo  fpietato,  reo  di  tanti  peccati.   Si  abbracciaro- 
no, fi  baciarono  lo  Zio  e  il  Nipote;  e  dopo  sì  bella  fella  Gian- 
Galeazzo  voltatofi  a  Jacopo  dal  Verme  ,  e  ad  Antonio  Porro,  dil- 
le loro  in  Tedefco  Stinchier  .  Allora  fu  circondato  Bernabò  da 
tutti  quegli  armati;  Jacopo  gli  toife  la  bacchetta;  Otto  da  Man- 
delio  gli  tirò  di  mano,  e  fuor  della  teda  della  mula  la  briglia  ; 
Guglielmo  Bevilacqua  gli  tagliò  il  pendon  della  fpada,  gridan- 
do egli  indarno  al  Nipote  ,  che  non  folle  traditor  del  fuo  fan- 
gue.   Furono  anche  prefi  e  difarmati  i  fuddetti  due  fuoi  Figli- 
uoli. Con  quella  preda  Gian  Galeazzo  entrò  per  la  Porta  di  fuo- 
ri nel  Caftello  di  Porta  Zobbia,  che  era  fuo.  E  di  la  poi  ,    di- 
vorato il  calo,  cavalcò  per  la  Città,  udendo  le  gioiofe  accla- 
mazioni del  popolo,  che  gridava:   Viva  il  Conte ,  e  muoiano  le 
gabelle  e  le  coke  .  Non  vi  fu  chi  alzaffe   un  dito  in  favore  di 
Bernabò;  anzi  1'  accorto  Gian-Galeazzo  per  ben  attaccare  effo 
popolo  a'  fuoi  intereffì,  gli  permife  di  dare  il  facco  a  i  Pala- 
gi del  medefimo  Bernabò,  e  de'  fuoi  Figliuoli  ,    dove  erano  «re- 
colte  di  grandi  ricchezze  .    Fu  egli  dichiarato  Signor  Generale 
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di  Milano,  e  la  mattina  feguente  fé  gli  arrendè  il  Cartello  di  Era  Volsi 
S.  Nazaro,  fabbricato  da  Bernabò,  colla  Rocca  di  Porta  Roma-  ***k.*33& 
na.  Quivi  fecondo  il  Corio  \_a~\  vennero  alle  fue  mani  lei  car-    [a]  Cono 
ra  d'argento  lavorato  con  altro  preziofo  mobile,    e  fettecento  1J  '  dtMn* 
mila  Fiorini  d'oro  in  contante.   Il  Gazata  ,  Storico  vivente  al- 
lora ,  icrive  [  bl  ,  che  nella  fola  Torre  fi  trovò  un  milione  e  WG"z«** 
fettecento  mila  Ducati  o  fia  Fiorini  d'oro,  oltre  a  i  mobili  pre-  Regìenf. 
ziofi  d'oro  e  d'argento.  In  pochi  giorni  vennero  in  potere  $1  T0,  x™h 
Gian  Galeaygo  Lodi  ,  Bergamo  ,  Crema  ,  Soncino  ,  Ghiara  d' 
Adda,  Cremona,   Parma,  e  Reggio,  a  riferva  de' Caftelli  d'ef- 
fe Citta,  che  reffero  per  qualche  giorno,  ma  in  fine  fi  diede- 
ro. Carlo  ,  Figliuolo  di  Bernabò  ,  allorché  fegui  la  prigionia 
dei  Padre  ,  udita  tal  nuova  ,    corfe  a  Cremona  ,  pofcia  a  Par- 
ma, e  di  la  a  Reggio.  Dapertutto  trovò  i  popoli  in  fedizione 
contra  di  lui   per  1'  odiofa  memoria  di  Bernabò;  e  però  gli  con- 
venne ritirarli  a  Mantova  ,   con  paffare  dipoi  in  Germania  ad 
implorare  aiuto  da  i  Duchi  di  Baviera  e  d'Auftria  fuoi  Cogna- 
ti. Il  folo  Majìino  ,  altro  Figliuolo  d'  elfo  Bernabò  ,    ma  affai 
giovinetto,  perchè  di  foli  dieci  anni,    [e]  corio  a  Brefcia  fua  [c]AnnaUr 
Citta  con  un  buon  nerbo  di  combattenti,  ibftenne  per  alquanti  rlm^xvi. 
giorni  l'attedio  di  quella  Cittadella ,  aiutato  da  i  Gon%aghi  ,  q  Rer.haijc. 
da  Antonio  dalla  Scala  .   Ma  in  fine  capitolò  la  refa ,  con  prò-  jfpadov. 
mettergli  Gian>Galeazzo  dodici  mila  Fiorini  d'oro  l'anno  fino  Tow.m 
a  certo  tempo,  ma  probabilmente  con  animo  di  nulla  efeguire:  ' 
che  quello  era  il  fuo  coftume. 

Cosi*  in  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian- Galeazzo  ,  dopo 
aver  atterrato  l'Orlo,  giunfe  a  formare  una  gran  potenza  in 
Lombardia,  la  qual  cominciò  a  dar  gelofia  e  timore  a  tutti  i  vi- 
cini .  Ardita  e  pericolofa  parve  a  i  più  fenfati  1'  imprefa  da 
lui  fatta;  ma  egli  affai  informato ,  quanto  fi  poterle  promette- 
re de'  popoli  ,  tutti  difguftati  per  le  beftiaiita  ,  crudeltà  ,  ed 
eftorfioni  di  Bernabò,  fi  animò  a  tentarla,  e  gli  venne  fatta.  E 
perchè  un  gran  dire  fu  dapertutto,  trattandoli  di  uno  Zio,  egli 
pubblicò  e  mandò  a  tutti  i  Principi  un  Manifesto,  in  cui  coll'ef- 
porre  in  parte  le  iniquità  di  Bernabò  e  de' fuoi  Figliuoli,  cer- 
cò di  giuflificarfi  come  potè  il  meglio.  Leggeri  quello  Manife- 
fto  ne  gli  Annali  Milanefi  da  me  dati  alla  luce;  ma  non  fi  può 
digerire,  ch'egli  fingerle  d'effere  irato  affai  ito  pretto  a  Milano 
da  Bernabò,  e  che  per  difela  il  faceffe  prigione  .  Fu  poi  con- 
dotto Bernabò  con  Donnina  fua  Amica  Jielìe  carceri  del  Gattel- 
lo 
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ERAVoig.  lo  di  Trezzo  ,   edificato  da  lui  fteflb  ,    dove  per  più  di   fette 
ANN.1385.  meQ  g^g  agj0  <ji  riconofcere  l'iftabilita  delle  grandezze  uma- 
ne ,  e  di  chiamare  a  i  conti  la  cofcienza  fua.  Fagli  poi  dato 
il  toffìco,  e  nel  dì  17.  o  pure  18.  di  Dicembre  contrito  de' fuoi 
molti  peccati  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  feffantafet  anni* 
Fece  Gian-Galeazzo,  per  chiarir  ben  la  fua  morte  ,   portare  a 
Milano  il  di  lui  cadavero,  dove  gli  furono  fatte  sì  folenni  efe- 
quie  ,  come  fé  foffe  morto  Signore  di  Milano  ,   fé  non  che  non 
avea  lo  fcettro  in  mano.  Gli  fu  poi  data  fepoltura  in  S.  Gio- 
vanni in  Conca,,  dove  tuttavia  fi  mira  la  ftatua  fua  a  cavallo» 
Potrebbe  taluno  maravigliarli,  come  di  tanti  Principi  ,  a*  quali 
avea  maritate  Bernabò  le  fue  Figliuole  ,   niuno  alzaffe  mai  un 
dito  per  aiutar  lui  ,  o  i  fuoi  Figliuoli  .  Ma  così  potente  quafi 
in  un  momento  divenne  Gian-Galeazzo  ,.   che  non  osò  alcuno  d* 
affacciarfi  ;  e  poi  a  debil  canna  d'ordinario  s'attiene,  chi  fi  fi- 
da delle  parentele  *  Per  altro  Galeazzo  fapea  1'  arte  di  gover- 
nar popoli ..   Confolò  ogni  Citta  col   diminuir  le  loro  contribu- 
zioni e  gabelle,  accordar  que' Privilegi,  che  gli  erano  chiefti  y 
levar  gli  abufi  paffati,  e  far  rniniftrare  buona  giuftizia  ad  ognu- 
t&l.Gazat* no*  Il  Gazata  (a)r  che  fioriva  in  quelli  tempi,  racconta,  aver 
rTxihii  e&^  ridotto  l'aggravio  di  mille  e  ducento  Fiorini  d'oro,  che  pa- 
Ker* Italie,  gava  il  popolo  di  Reggio  ogni  mele,  a  foli  quattrocento:  con- 
chiudendo  ,  eh'  egli  traile  dall'  Inferno  le  Citta  già   fuddite  di 
Bernabò,  e  le  mife  in  Paradi fo..  La  tirannia y  la  crudeltà,  e  il 
troppo  fai  affare  i  popoli  ,  non  furono   mai  il  vero  mezzo  per 
continuare  o  propagare  i  dominj* 

Fu  in  quell'Anno  guerra  nei  Friuli*  Avea, Papa  Urbano  con- 
ferito il  Patriarcato  d' Aquileia  in  Gomenda  a  Filippa  d'Alai 
%one  delia  Real  Cafa  di  Francia,  Cardinale  Vefcovo  di  Sabina,. 
(b)Carejm.e  fua  creatura..   (b)  S'ebbero  a  male  quei  d'Udine,    perchè 
Vemt.        Chiefa  cotanto  infigne  ,  e  fornita  di  sì  nobil  Principato,,  (offe  ri- 
Tom-.xn.   dotta  alla  condizion  di  tante  Badie  ,    allora  dua  in  Comenda  , 

Rev.  Italie*     .    \  •  .  .  .      . .     ,         .    _      ,    n    n .    .        r  j 

Gata-n    csoe   in    preda  a  e  cacciatori    di  beni  Eccleliaitici  ,.  lenza  dar 
ifior.  di     ioro  un  vera  Patriarca.   Però  noi  vollero  accettar  per  Signore  ; 
Tom.xvu.  e  pochi  furono  que  Luoghi ,  che  a  lui  fi  lotto  me  tre  fiero..  Si  ven- 
Rer.  Italie,  ne  perciò  all'armi.  Ricorfe  il  Cardinale  a  Francefco  da  Carrara 
Signor  di  Padova,,  ficcome  confinante  per  la  tenuta  di  Trivigi  ,. 
Ceneda^  Belluno  e  Feltro  y  anzi  fece  a  lui  raccomandare  da  Pa- 
pa Urbana  \a.  protezione  de' fuoi  affari .   Perchè  la  brama  o  avi- 
dita  di  accrefeere  i  proprj  Stati  è  una  febbre  innata  in  tutti  i  Do.- 
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minanti ,  ma  in  chi  più ,  in  chi  meno  gagliarda  a  miiura  delle  ERxVoig. 
forze:  il  Carrarefe  vi  faltò  dentro  a  pie  pari.  Non  è  fé  non  prò-  Ann.i^Ss. 
babile,  ch'egli  meditarle  di  procacciarli  una  parte  almeno  di  que* 
Dominj .   Ma  i  Veneziani  ,   a' quali  (lava  fui  cuore  ogni  movi- 
mento del  Carrarefe  odiato  ,  fi  mifero  fegretamente  a  dar  aiuti 
di  gente  e  danaro  al  Comune  di  Udine.  Né  ciò  badando,  mof- 
fero  contra  di  Francefco  da  Carrara  il  Signor  di  Verona  e  Vi- 
cenza ,  cioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala  ,    pagandogli  fotto 
mano  ogni  Mele  quindici  mila  Fiorini  d'oro.  Invanitoli  lo  Sca- 
ligero,  per  aver  dalla  fua  la  poflente  Repubblica  di  Venezia, 
per  quante    preghiere  e    ragioni  adoperaflero    gli  Ambafciatori 
Padovani,  non  fi  volle  mai  rimuovere  dal  contratto  impegno  ; 
e  fatta  mafia  di  gente  dimandò  il  paffo  per  mandarla  in  Friu- 
li in  aiuto  di  Udine.  Quefto  gli  fu  negato;  e  però  cominciò 
a  far  delle  fcorrerie  fui  Padovano .  Il  Carrarefe  anch' egli  per 
rendergli  la  pariglia,  e  a  più  doppj,  fece  cavalcar  le  fue  gen- 
ti con  quelle  del  Patriarca  di  Aquileia  fui  Veronefe  e  Vicenti- 
no ,   che  ne  riportarono  ineftimabil  bottino  «    Mandò  Antonio 
dalla  Scala  a  dolerfene  col  Carrarefe  ,  e  gli  fece  con  alterigia 
fapere  di  volerne  vendetta,  quand'  anche  doverle  perdere  Vero- 
na e  Vicenza;  e  che  forfè  riufcirebbe ad  unCan  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  vecchia..  Francefco  da  Carrara  rigettò  fulle  gen- 
ti del  Patriarca  quell'infulto,  e  faggiamente  fi  offerì  di  far  pa- 
ce, e  di  rifare  i  danni  dati.  Ma  lo  Scaligero  fempre  più  alzan- 
do la  teda,  perfide  nel  fuo  propcfito,  ed  attefe  più  che  prima 
a  fornirfi  di  foldati.  Nell'Anno  prefente  (a)  cefsò  di  vivere  in  (*) -Cronìc* 
Rimini  Galeotto  Mal atejìa>  Signore  di  quella  Citta  ,  rinomato  xof'^r' 
per  la  fua  prodezza  e  faviezza*   Pandolfo,  e  Carlo  (noi  Figli-  Rer.  halìc. 
uoli  unitamente  fuccederono  ne'  fuoi  Stati  .  Furono  ancora  no- 
vità a  dì  13.  di  Dicembre  nella  Città  di  Forlì  (b).  Quivi  figno -  (b)cwv. 
reggiava  Sinibaldo  de  gli  Ordelaffi.  Gli  vollero  rifparmiar  la  fa-  iw  w. 
tica  di  comandare  due  fuoi  Nipoti  Pino  e  Cecco  de  gli  Or  del /if     A™ales 
fi;  e  pero  il  prelero  ,  e  cacciarono  in  prigione  ,  aliumendo  efli  /^,t0.  22. 
l'intero  dominio  di  quella  Citta*  Renitahc* 
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^xYolf      Anno  di  Cristo  mccclxxxvi.  Indiz.  ix. 

Ann.  13  £6. 

di  Urbano  VI.   Papa  p. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  9. 

DIMORAVA  tuttavia  Papa  Urbano  in  Genova.  Per  foci  dis- 
fa re  a  quella  Repubblica,  (a)  che  dicea  d'  avere  fpefo  fef- 
naL  Genu-  ianta  mila  6orini  nell'  armamento  delle  dieci  Galee  inviate  per 
Ra. halle.  rrafportarlo  colà,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede  loro  lotto  1' 
apparente  titolo  di  pegno  tre  Terre,  che  erano  dei  Velcovo  d'Al- 
benga  .   Intanto   teneva  in  dure  prigioni  inchiufi  i  fei  Cardinali 
(b)  Soma-  j-cC0  conc|orcj#  Racconta  Lorenzo  Bonincontro  (b)  +  che  effendofi. 

COfJtYKS    ali-  „  -  \        /  7  " 

nai  T0.16.  nel  venire  elio  Papa  a  Genova  fermato  colle  Galee  Genovefi  in 
Rer.  hahe.  pono  pifano.  Pietro  Gambacorta.  Signore  allora  di  Pifa  »  fu  ad 

Sozomenus  f  i        i  » 

Hifior.  onorario,  e  miieme  a  pregarlo  di  mettere  in  liberta  quegl'  infeli- 
Tom,  eod.  Cl  porp0rati .  Se  li  fece  Urbano  venire  davanti  :  cadeano  loro  le 
vefìi  di  dodo,  erano  fquallidi,  e  con  barba  lunga  .  Con  afpre  pa- 
role rinfacciò  loro  il  delitto  commetto;  ma  eglino  profetarono 
d'effere  innocenti  ,  e  il  chiamarono  al  giudizio  di  Dio  ,  cioè  a 
rendere  conto  della  crudeltà ,  che  loro  ulava .  Diede  nelle  fmanie 
il  Pontefice,  e  li  rimandò  in  Galera  con  rilpondere  pofeia  al  Gam- 
bacorta, non  meritar  cofioro  compafìiooe,  da  che  non  voleano 
{c)Theodo.  chieder  perdono  del  loro  reato  .  In  Genova  (e)  alle  forti  iftanze 
Niem  Hìfl.  del  Re  d'Inghilterra  liberò  il  Cardinale  Adamo  Efton  Inglefe  . 
Gli  amici  degli  altri  Cardinali,  uno  de' quali  era  Genovefe,  fe- 
cero più  iftanze,  ed  anche  delle  congiure  per  liberarli.  A  nul- 
la fervi  .  Srette  faldo  il  Papa  ,  e  in  fine  fempre  diffidando  di  tut- 
ti quei,  che  entravano  neliuo  Palazzo,  arrivò  a  ferii  morire. 
Chi  diffe,  che  furono  affogati  in  mare  entro  dei  facchi  ;  maGo- 
(d)  Gome-  belino  fcrifle  (d)  y  che  furono  ftrangolati  in  prigione.  Senza  or- 
Cofmodr.  rore  fion  ^  P°^ono  leggere  azioni  tali,  che  pregiudicarono  troppo 
alla  fama  di  quefìo  Pontefice  .  E  perciocché  la  congiura  poco  fa 
accennata  per  mettere  in  liberta  que'  mi  feri  ,  fece  iofpettare  al 
Papa,  che  ne  follerò  autori  due  de'fuoi  Cardinali,  cioè  Pileo  da 
Prata  Averne  [covo  di  Ravenna,  e  Galeotto  Tarlato  daPietrarna- 
la  :  amendue  conofeendo  ,  a  che  pericolo  fofTe  ef porto,  chi  foia- 
mente  cadeva  in  fofpetto  predo  un  Pontefice  svi  violento,  fé  ne 
fuggirono  da  Genova,  e  andarono  da  li  a  qualche  tempo  ad  unirli 
coli' Antipapa  Clemente .  Intanto  i  Genovefi  poco  rifpetto  porta- 
vano a  lui  j  e  gli  ufarono  anche  delie  infolenze,  tanto  col  non 

fare 
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fare  giuftizia  de' congiurati  fuddetti  ,  quanto  col  mandare  i  birri  era  vofg. 
a  far  prigioni  alcuni  della  Famiglia  d'effo  Papa  nello  fteffofuoPa-  Ann.i^só. 
lazzo,  (a)  Il  perchè  Urbano  veggendofi  ftrapazzato,  determinò  (a)*^»*». 
di  mutar  refidenza  ;  e  nel  Mefe  di  Dicembre  imbarcatoti  pafsò  *f?csc/fr""al' 
alla  Citta  di  Lucca,  dove  nella  Vigilia  del  Natale  con  gran  io*     Gazata 
lennita,  e  coll'offequio  dovuto  al  Vicario  diCrifto,  fu  accolto.       T*o°xmi 
Per  la  morte  del  Re  Lodovico  d'Ungheria  pretendea,  ficco-  Rer. Italie. 
me  dicemmo  ,  Carlo  Re  di  Napoli  a  quel  Regno  .  Appena  dun- 
que fi  fu  allontanato  dalle  fue  contrade  Papa  Urbano  ,  ancorché 
reftaffero  molti  Baroni  e  Citta  in  ribellione,  pur  volle  accudire  a 
quella  conquida  ,  Iperando  pofeia  colle  forze  de  gli  Ungheri  di 
poter  più  facilmente  sbrigare  da  que' ribelli.  E  non  gli  mancava- 
no frequenti  e  preffanti  inviti  de'  principali  Baroni  dell'  Unghe- 
ria, dove  egli  fteffo  era  fiato  allevato,  e  conferva  va  non  pochi 
amici,  Fidatofi  di  così  grandi  promeffe,  (b)  nel  dì  4.  di  Settem-  (b)G/cw// 
bre  dell'Anno  precedente  s'imbarcò  ,  e  con  fole  quattro  Galee  ,  Napoiet. 
e  poca  gente  d'armi,  animofamente  navigò  verfo  il  littorale  dell'  ^'ifa%\ 
Ungheria.  Quantunque  la  Regina  Maria ,  divenuta  Moglie  di 
Sigismondo ,  Fratello  di  Venceslao  Re  de  Romani ,  poffedeffe  quel 
Regno,  pure  fi  trovava  effo  lacerato  da  diverfe  animofe  fazioni, 
volendo  ognuna  d'effe  fuperiorizzare  (e) .  Quivi  dunque  fu  rice-   (c)  Gataù 
vuto  il  Re  Carlo  con  grande  allegrezza,  e  colle  poffibili  dìmo  iM'AP*- 
ftrazioni  d'offequio  da  ognuno  ,  e  nominatamente  dalla  Regina  RerVitàiJc\ 
Maria  ,  e  dalla  Regina  Elisabetta  fua  Madre  ,  con  parlar  fra  di  j??h'  ** 
loro  vicendevoli  carezze.  Andò  tanto  innanzi  il  maneggio  ,  che 
di  confentimento  della  maggior  parte  de' Baroni  Carlo  fu  corona- 
to in  Alba  Reale  Re  d'Ungheria.  Portata  quella  nuova  a  Napoli 
nel  dì  due  di  Febbraio,  fé  ne  fece  gran  fetta;   ma  non  tardò  mol- 
to a  feguirne  il  pianto  .  Le  Regine  d'Ungheria,  che  aveano  fin- 
quì  diffimulato  il  lor  odio  contra  del  Re  Carlo  ,  fpcrando,  che 
andaffero  a  voto  i  di  lui  difegni,  allorché  fi  videro  f pò  Me  (Tates  af- 
fatto del  dominio  ,  e  pallata  in  capo  di  lui  la  Corona,  (d)  tra-  (d)C£»w. 
marono  col  Conte  Niccolò  da  Zara,  col  Vefcovo  di  Cinque  Chie-  ^f'™ 
fé  ,  e  con  altri  Baroni  di  lor  feguito  la  morte  del  Re  novello.  Rer.'itaiie. 
Mentr'  egli  dunque  fi  trovava  con  effe  in  una  camera  ,  entrò  un 
Unghero ,  che  mortalmente  il  feri  nel  capo  a  dì  7.  di  Febbraio , 
e  poi  fé  ne  fuggì  ,  moftrando  intanto  le  Regine  grande  insa- 
nia per  tal  tradimento.  Forfè  farebbe  egli  guarito  dalla  mor- 
tai ferita;  ma  il  veleno  fece  del  redo  ,  di  maniera  che  nel  dì 
24.  d'efifo  Mefe  con  fentimenti  Griftiani  terminò  il  fuo  vivere. 
Tomo  Viti.  Fff  Se- 
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£RAVo!g.  Seguirono  poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per  cagione  di 
An*'1386' quefto  ecceffo ,  e  ne  furono  afprainente  perfeguitate  le  Regine, 
e  tolta  anche  la  vita  alla  Madre  ;  ma  non  appartenendo  alla 
Storia  coltra  quegli  affari,  li  tralafcio  .  D'  eflb  Carlo  recaro- 
no due  Figliuoli,  Ladislao,  e  Giovanna,  amendue  perchè  d'età 
incapace  al  governo  fatto  la  tutela  delia  Regina  Margherita  lor 
Madre.  Ma  uditali  la  morte  del  Re  ,  allora  si  che  il  partito 
de  gli  Angioini  fi  rinvigorì,  e  tutti  i  ribelli  alzarono  il  capo. 
Non  tardò  ad  accenderfi  più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la  Ca- 
fa  Sanfeverina,  i  Conti  di  Cuperfano,  que'  d'Ariano,  di  Ga- 
ferta,  ed  altri  Baroni,  vennero  fin  fotto  Napoli  con  quattromi- 
la e  lecento  cavalli;  Cartello  Sant'Ermo  fi  ribellò;  Napoli  fteffa 
fenza  voler  ubbidire  alla  Regina  volle  governarfi  co'proprj  Ufiziali . 
Ed  intanto  i  Sanfeverini  fpedirono  Ugo  della  lor  Cafa  in  Fran- 
cia, per  far  venire  il  Giovinetto  Duca  d' Angiò  ,  e  Signor  di 
Provenza,  cioè  Lodovico  Figliuolo  dell'altro  Lodovico  d*  Angiò  , 
fa]  Boni»,  morto  nell'Anno  antecedente,  come,  s'è  detto,  in  Bari .  [a] 
Amai.  Perchè  una  nave  Veneta,  carica  di  preziofe  merci,  ma  conquaf- 
Tom.  21.  fata  da  una  rempefta,  era  giunta  a  Napoli  ,  e  ne  fu  occupato 
tutto  il  carico  dalla  Regina  Margherita,  fé  ne  feppéro  ben  ven- 
dicare i  Veneziani.  Cioè  le  tolfero  rifola  di  Gorfù,  e  la  Cit- 
ta di  Durazzo,  incorporandole  col  loro  dominio. 

SEMPRE  più  s'andava  ribaldando  la  guerra  inforta  ira.  An- 
tonio dalla  Scala  Signor  di  Verona  e  Vicenza  ,  e  Francefco  da 
Carrara  Signor  di  Padova,  e  Trivigi.  Dopo  varie  oftilita  riufci 
\b]Gatari  nel  di  23.  di  Giugno  [£]  a  Cortefia  da  Sarego ,  Generale  dell' 
TÒm'.XFiL  Armata  Veronefe,  e  Cognato  dello  fteflfo Scaligero,  di  fuperare 
R&.  Italie,  i  paffi  ,  e  di  entrar  vittoriofo  fui  Padovano,  con  far  di  molti 
prigioni,  e  (tendere  poi  le  feorrerie  e  i  faccheggi  fino  alle  Por- 
te di  Padova.  Quanto  fi  ringalluzzì  per  quefto  felice  colpo  lo  Sca- 
ligero, altrettanto  retto  piena  d'affanni  la  Citta  di  Padova.  Ma 
Francefco  da  Carrara  dopo  aver  confortato  il  popolo  fuo,  ed  ani- 
matolo a  rifarfi  del  danno,  moffe  l'efercito  fuo  contra  de' nemi- 
ci, che  s'erano  accampati  alle  Brentelle.  Suo  Capitan  Generale 
era  Giovanni  d'  A^to  de  gli  Ub aldini ,  maeftro  di  guerra  .  Il 
vecchio  Cataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aucud,  Ugolotto  Bian- 
cardo,  Antonio  Balejìra^o  ,  Brogia  ,  Biordo,  Giacomo  da  Car* 
rara,  il  Conte  da  Carrara,  Fratelli  naturali  di  Francefco  .  Ma 
il  tefto  di  quell'Autore  è  qirì  difettofo;  e  s'  ha  da  attèndere  l'al- 
tro del  Gataro  giovine,  fenza  confondere  le  imprefe  dell'Anno 
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feguente  col  preferite  .   Incontrateti  dunque  le  due  Armate  nel  EiaVo1& 
dì  25.  di  Giugno,  come  ha  anche  il  fiazata  [4],  vennero  ad  una  a™-1?86- 
general  battaglia  ;   e  fui  primo  incontro  furono  rovefciate  le  cwvT* 
fchiere  der contadini  Padovani*  e  mede  in  fuga  .  Ma  1*  accorto  Regie»}: 
Giovanni  d'  Azzo  colle  milizie  veterane  sì  fieramente  affato  le  Re'r>  itau^ 
fquadre  nemiche,  benché  molto  fuperiori  di  numero,  che  le  rup- 
pe, e  ne  riportò  un'intera  vittoria.  Reftarono  prigionieri  lo  ftef- 
lo  Corte fia  da  Sarego  Generale  de' Veronefi,  Ofiafio  da  Polenta , 
e  un  gran  numero  d'altri  Nobili,  o  Coneftabili  ,  tutti  regiftra- 
ti  da  i  Gatari,  e  dall'  Autore  della  Gronica  Eftenfe  O]  .   Di-  W^f™ic* 
confi  ancora  fatti  prigionieri  quattromila  e  quattrocento  feffan-  Tom.xv. 
ta  foldati  da  pie  e  da  cavallo,  e  tremila  quattrocento  cinquan-  ^•IlalT 
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ta  di  baua  condizione.   Gran  lunga  mano  ne  dice  il  iuddetto  Tom.  19. 
Gronifta  Eftenfe  ,    che  merita  in  ciò  a  mio  credere  più  fede  .R*r~Uaiic+ 
De  gli  uccifi  o   annegati  ottocento  ventuno  fé   ne  contarono  . 
Scrive  il  Gazata  mille  e  ottocento,  e  che  il  fatto  d'  armi  durò 
quindici  ore  .  Tutto  allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Sca- 
la, perchè  fui  principio  volò  a  lui  l'avvita,  che  i  Padovani  era- 
no già  in  rotta.  Sopragiuntagli  dipoi  la  nuova  della  totale  feon- 
fìtta  de'  fuoi ,  in  fretta  fé  ne  tornò  a  Verona  ,  malcontento  d- 
curamente  di  sé  fteffo  e  de' fuoi.  Dopo  quella  vittoria,  la  qua- 
le non  so  come  vien  pofta  dal  fopradetto  Gronifta  Eftenfe  circa 
il  di  11.  di  Maggio,  fped\  Francefcoda  Carrara  Ambafciatori  a 
Verona,  per  efortar  lo  Scaligero  ad  una  buona  pace  ,  con  offe» 
rir  anche  onefti  patti  .  Non  ne  riportarono  elfi  ,  fé  non  delle 
orgogliofe  rifpofte  .  Anzi  fi  diede  lo  Scaligero  ad  affaldare  più 
che  mai  gente,  e  conduffe  il  Conte  Lucio  Landò  al  fuo  fervigio 
con  cinquecento  lande  e  quattrocento  fanti  *    Rifcattò  ancora 
con  danari  i  Nobili  prigioni.  All'incontro  il  Carrarefe  fpinfe  le 
vittoriofe  fue  milizie  fui  Veronefe  ,   che  vi  recarono  immenil 
danni,  e  prefero  la  Baftia  di  Revolone  .  Traffe  egli  ancora  al 
fuo  foldo  il  fa mofo  Capitan  di  guerra  Giovanni  Aucudy  e  mag- 
giormente rinforzò  1'  efercito  fuo.  Per  lo  contrario  rimeffo  in 
forze  lo  Scaligero  ,   e  creato  fuo  Capitan  Generale  il  fuddetto  ^c-j  Mrf/?^ 
Conte  Lucio,  portò  la  guerra  fui  Trivifano,  e  fece  di  moiri deGrìfibmb* 
progrefll  e  danni.  Continuarono  dunque  le  oftilitk  con  gran  vi-  R°e'rt  Ita{ic* 
gore,,  finché  il  verno  configliò  tutti  a  prendere  ripofo  *  Ebbero    Cronica 
guerra  nella  Primavera  dell'  Anno  prefente  [e]  i  Boiogneft  con-  Tom.eiT." 


zata 


tra  de' Conti  di  Barbiano,  ed  attediarono  quel  Cartello»  Al  loro    Ga 
foldo  fi  trovava  il  Conte  Lucio  fuddetto,  che  fecondo  fua  ufan-  ReYgt»f. 

Eff      2  Za        Tom.  eoa". 
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Era  Voig.  za  li  tradì;  e  però  nel  «Ti  8.  d'Aprile  fi  aggettarono  quelle  dif- 
ANN.1386.  ferenze^  reftando  il  Conte  Giovanni  padrone  come  prima  di  quel 
Cartello.  Fecero  i  Bolognefi.  dipignere  nel  loro  Palazzo  il  l'ad- 
detto Conte  Lucio  ,  come  traditore  ,  impiccato  per  un  piede  » 
S'era  coftui  ritirato  a  Faenza,  ed  unitoli  con  Aflorre  de  Manfre- 
di Signor  di  quella  Citta  ,  tornò  ad  infettare  il  territorio  Bolo* 
gnefe ,  e  a  tener  mano  co  i  Pepoli  banditi  per  farli  ritornare 
in  Bologna  :  il  che  cotto  la  vita  ,  o  il  bando  a  molti  .  Oltre 
a  ciò  nel  di  15.  di  Giugno  cavalcarono  con  tutte  le  lor  forze  i 
Bologne*!  fino  alle  porte  di  Faenza,  ardendo  e  Taccheggiando. 
Seguvi  pofeia  accordo  fra  etti  ed  Aftorre  de*  Manfredi  .  Ma  nel 
Dicembre  di  nuovo  il  Conte  Lucio  colla  fua  compagnia  venne 
fui  Bolognefe,  per  vendjcarfi  dell' affronto  a  lui  fatto,  e  gran- 
di ruberie  ed  incendi  ne  feguirono. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxvii.  Indiz.  x. 
di  U  r  b  a  n  o  VI.  Papa  io. 
di  Venceslao  Re  de  Romani  io. 

ER  A  tutto  feonvofto  ,  ficcome  dicemmo,  per  la  morte  del 
Re  Carlo  il  Regno  di  Napoli  ;    crebbero  nell'  Anno  pre- 
lente  i  guai  in  quelle  contrade.  Perciocché  avendo  i  Sanfeve- 
rini  ,    ed  altri  Baroni  del  partito  Angioino  commoflò  il  giovi- 
netto Lodovico  Duca  d1 Angtì> ,  che  s'era  già  intitolato  Re  di 
Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in  Italia,  promettendogli  la 
conquida  di  quel  Regno ,  egli  mandò  innanzi  Ottone  Duca  di 
Brumvicby  e  Principe  di  Taranto,  con  grandi  forze.  Ottone, 
ficcome  pratico  del  paefe ,  prefe  quell' affunto  ,  meditando  ven» 
.  detta  della  morte  data  alla  Regina  Giovanna  già  fua  Moglie  dai 
SapHet!'  &e  Carlo  centra  de' lui  Figliuoli,  (a)  Nel  d\  primo  di  Giugno 
Tom.  XXL  unito  egli  co  i  Sanfeverini ,  e  con  gli  altri  Baroni  della  fua  Le- 
"ja,  e  con  un  copiofo  efercito  marciò  alla  volta  di  Napoli,  inco 


raggiro  dalle  diffènfioni,  che  bollivano  fra  la  Regina  Marghe- 
rita ,  &  i  Governatori  della  Citta  eletti  da  quella  Nobiltà  e  po- 
polo. Fu  permeilo  a  i  fuoi  foldati  di  entrare  nella  Citta  a  cin- 
quanta e  feffanta  per  volta  per  fornirli  del  bifognevole  .  Ciò 
difpiacendo  alla  fazion  del  Re  Ladislao,  e  della  Regina  fua  Ma- 
dre, fi  venne  un  giorno  a  battaglia,  acclamando  gli  uni  il  Re 
Ladislao  e  Papa  Urbano y  ed  altri  il  Re  Lodovico  »  S'  inoltrò  ù 
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forte  la  briga,  che  la  Regina  temendo  di  sé  ,    e  de'  fuoi  Figli-  ERAVoig'i 
noli  ,  nel  dì  8.    di  Luglio  ,  dal  Cartello  dell'  Uovo  fi  trasferì  a  ****»8ji 
G^eta,  dove  poi  fi  fermò  per  anni  parecchi.  Venne  Raimondo 
Orfino  Conte  di  Nola  per  foftenere  la  fignoria  della  Regina  ,  e 
la  divozione  a  Papa  Urbano;  ma  effendo  riufcito  ad  Ottone  Du- 
ca di  Brunsvich  d'entrare  in  Napoli  nel  di  20.  del  fuddetto  Lu- 
glio (*),  non  pafsò  quel  Mefe,  che  prevalfe  affatto  il  partito ■  (a)ci*>»fc.- 
Angioino.   Furono  fpediti  Ambafciatori  al  Re  Lodovico  ,  e  all'  Tom.  XV. 
Antipapa  Clemente  ,  di  modo  che  fu  obbligato  in  quella  Citta  Rer.  Italie* 
chi  teneva  per  Papa  Urbano,  e  pel  Re  Ladislao,  a  tacere.  Ven- 
detta allora  fu  fatta  contra  di  coloro,  che  fi  credeano  aver  avu- 
ta parte  nella  morte  data  alla  Regina  Giovanna  .   Dimorava  in- 
tanto Papa  Urbano  in  Lucca,  mirando  con  difpetto  le  rivoluzio- 
ni di  Napoli  ,    tutte  contrarie  a*  fuoi  intereffi  .  (b)  Defedava  ^J/e/f9' 
egli  Lodovico  d'Angiò  fuo  nemico  e  protettore  del  falfo  Ponte-  Nhmtl.u 
fìce;  ma  non  per  quello  aderiva  punto  al  Re  Ladislao  e  alla  Re-  ea& Ó4y 
gina  Margherita  fua  Madre ,  Avendo  egli  già  fulminatala  fen- 
tenza  contra  del  Re  Carlo,  e  dichiarato  devoluto  il  Regno,  non 
fapea  fare  un  pano  indietro.  Gli  mandò  bensì  la  Regina  Mar- 
gherita a  Genova  Ambafciatori,  pregandolo  d'  avere  mifericor- 
dia  de*  fuoi  Figliuoli,  e  di  permettere,  che  all' uccifo  Re  fiao 
Gonforte  foffe  data  l'Écclefiaftrca  fepoltura.  Anzi  fperando  mag- 
giormente di  placarlo,  liberò  dalle  carceri  Francefco  Butillo  Nipo- 
te di  lui,  e  gliel'  inviò  fino  a  Genova  .  Nulla  fi  potè  per  quello 
ammollire  il  duro  cuore  d'Urbano  ,  che  più  che  mai  feguitò  a 
far  proceflì ,  e  ad  aggiugnere  condanne  a  condanne  contra  della 
Regina  e  de' fuoi  Figliuoli;  levò  anche  loro  il  Principato  d' A- 
caia.  GH  cadde  pofeia  in  penfiero  di  poter  conquiftare  per  la 
fanta  Sede  il  Regno  di  Napoli  in  mezzo  a  i  rivali  partiti  ;  e 
giacché  era  flato  uccifo  in  Viterbo  da  i  Romani  Angelo  Prefet- 
to di  Roma,  ed  era  tornata  quella  Città  alla  fua  ubbidienza  :  da 
Lucca  nel  dì  2j.  di  Settembre  fi  mone  egli,  e  trasferiffi  a  Peru- 
gia, per  efìere  più  a  portata  dell'  efecuzione  de'  fuoi  difegni. 

POICHÉ*  non  avea  potuto  Francefco  da  Carrara  indurre  alla 
Pace  lo  fconfigliato  Antonio  dalla  Scala,  non  lafciò  da  lì  innanzi 
via  alcuna  per  atterrarlo  affatto»  (e)  Ebbe  maniera  di  fiaccare  £«*J^j£ 
da  luì  il  Conte  Lucio  ,  con  promettergli  diecimila  Fiorini  d'oro  ri  xml. 
per  regalo  ;  e  coftui  fé  n'andò  .  Quindi  nello  fleflo  Mefe  di  Gen-  R«-  ltdic^ 
naio  inviò  !'efercito  a  danni  del  Veronefé ,  fotto  il  comando  di 
Giova mù  iA?go,  e  di  Giovanni  Auevdy  due  valenti  y  e  infieme 
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ERAVoig.  accortiffimi  Capitani,  i  quali  per  miracolo  andavano  ben  d'ac- 
Akn.1587»  corcj0  nel  maneggio  ài quefta  guerra.  Era  con  loro  FrancefcoNo- 
vello  daCarrara  primogenito  del  medefimo  Signor  di  Padova  con 
altri  valorofi  Condottieri  d'armi.  Perlo  fpazio  di  quarantacin- 
que giorni,  da  che  furono  entrati  nel  Veronefe,  continuarono  a 
dare  il  guaito  e  Taccheggio  al  paefe.  Ma  ufciti  in  quefto  mentre 
in  campagna  anche  Giovanni  de  gli  Ordelaffi  di  Forlì  ,  e  Off  affa 
da  Polenta  Signor  di  Ravenna,  Capitani  dello  Scaligero  con  Ar- 
mata più  numerofa  ,  cominciarono  ad  anguftiar  quella  di  Pado- 
va, con  impedir  le  vettovaglie,  e  levarle  i  foraggi;  di  maniera 
che  furono  obbligate  le  genti  GarrarefI  a  ritirarli  a  poco  a  poco 
per  tornarfene  fui  Padovano,  Grandi  furono  i  difagi,  che  patiro- 
no nel  retrocedere ,  e  fi  fu  più  volte  vicino  ad  un  fatto  d'armi  ;  ma 
gli  avveduti  Generali  de*  Carraresi  la  fchivarono  fempre  per  la 
debolezza,  in  cui  fi  trovavano  le  affamate  loro  milizie,  tstto  cTì 
infeguite,  e  mole  (lare  da' nemici.  Allorché  furono  efll  giunti  ver- 
fo  Gaftelbaldo  al  Caftagnaro,  talmente  fi  videro  incalzati  e  eret- 
ti dall' efercito  Veronefe,  che  nei  di  n.  di  Marzo  convenne  pren- 
dere battaglia  .  Vantaggiofamente  fi  poftarono  i  Padovani  ad  un 
largo  foffo,  e  quivi  fofiennero  ,  anzi  ributtarono  più  volte  i  ne- 
mici ,  effendo  già  da  qualche  tempo  introdotto  Tufo  delle  bom- 
barde da  fuoco,  le  quali  faceano  grande  ftrepito  e  ftrage.  Dà  che 
ebbero  i  faggi  Capitani  del  Carrarefe  fatto  calar  la  baldanza  all' 
offe  contraria,  Giovanni  Aucud  pafsò  il  foffo  co'fuoi ,  e  con  tal 
empito  e  forza  affali  i  Veronefi  ,  che  andarono  a  terra  le  lor  ban- 
diere, e  in  rotta  tutto  il  campo  loro  .  Secondo  la  lifta  ,  che  ne 
lafciarono  i  Gatari,  reftarono  prigionieri  circa  quattromila  fecen- 
to  venti  uomini  d'armi  a  cavallo  ,  fanti  ottocento  quaranta  ,  e  i 
due  Generali  dello  Scaligero  ,  cioè  Giovanni  de  gli  Ordelaffi :,  ed 
(«)CMa  Oftaffo  da  Polenta  {a)  con  altri  affai  Nobili  Capitani  ,  che  furo- 
Tom! xv,  no  P°*  ttut*  trionfalmente  introdotti  in  Padova.  Ma  ne  pure  per 
Ren  Italie,  quella  sì  grave  feonfitta  prefe  miglior  configlio  Antonio  dalla  Sca- 
la, Nei  luo  maltalento  il  mantennero  i  Veneziani ,  che  gli  man- 
darono torto  quaranta  mila  Fiorini  d'oro  ,  promettendone  anche 
più  .  E  però  quantunque  il  Carrarefe  ài  nuovo  mandaffe  Arnba- 
teiatori  ad  offerirgli  pace,  più  teftardo  e  adirato  che  mai  contra 
dei  Carrarefe,  ferrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiuftamento,  e  deiufe 
ancora  le  pratiche  fatte  da  Venceslao  Re  de'  Romani  per  riunir 
gli  animi  loro  •  Coftò  caro  a  i  Veronefi  e  Vicentini  quella  pazzi 
ritrofia  del  loro  Signore,  perchè  entrata  ne'  lor  territori  l'Arma- 
ta 
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ta  de' Padovani  ,  portò  il  lacco  e  la  deflazione  fino  alle  Porte  di  ERAVoig. 
Verona .  ANN.1387, 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando  quefk  rotture 
Gian-Galea-z^o  Signor  di  Milano,  e  da  queli'aftuto  che  era,  pen- 
sò tolto  a  rivolgerle  in  profitto  fuo.  Avea  già  nel  precedente  An- 
no fpediti  Ambafciatori  tanto  allo  Scaligero,  che  al  Carrarefe, 
offerendo  Lega  nello  fteffo  tempo  ad  amendue  ,  Molto  più  conti- 
nuò quefto  giuoco  nell'Anno  prefente.  Francefco  da  Carrara  tra 
perchè  gli  premeva  di  non  aver  per  nemico  ii  potentiffìmo  Vis- 
conte, con  cui  lo  Scaligero  era  come  d'accordo,  e  perchè  vantag- 
giofe  efibizioni  erano  a  lui  fatte  dal  Visconte ,  Zìnnie  in  fine  Lega 
nel  dì  19.  d'Aprile  dell'Anno  corrente  con  lui.  I  patti  erano,  Ghe 
vincendo  toccaiTe  a  Gian-Galea^o  Verona  (*)  ,  e  al  Carrarefe  (a)  Cor/o 
Vicenza.  Nel  picrno  fteffo  mandò  il  Visconte  la  disfida  ad  Anto-  $?:  dì 

»   ti     *,      ?  -ii  j  »  n-    ì  i-  .       Milano. 

nw  dalla  Scala ,  allegando  que  pretelti  di  muovergli  guerra,  che 
non  mancano  mai  a  chi  colla  voglia  di  conquifrare  può  congiu- 
gnere le  forze.  Fu  permeilo  a  Giovanni  d'Azgo  di  parlare  a  i  fer- 
vici del  Conte  di  Virtù,  cioè  dello  fteffo  Gian-Galeazzo,  che  con- 
tinuava a  farfi  chiamare  così;  e  Giovanni  Aucud  anch'  egli  prefe 
congedo  dai  Signore  di  Padova  .  Reftò  nondimeno  il  Carrarefe 
ben  fornito  di  gente,  e  mentre  il  Conte  di  Virtù  motte  le  fue  ar- 
mi contra  lo  Scaligero  ,  e  s'impadronì  del  Cartello  di  Garda,  an- 
ch'egli  fpedì  Francefco  Novello  fuo  Figliuolo,  ed  U gol  otto  Bian- 
cardo  fuo  Generale  lotto  Vicenza  .  Fu  molto  berfagìiata  quella 
Citta,  ma  fu  anche  ben  difefa  ,  fenza  mai  voler  afcoltare  pro- 
porzioni di  refa.  Di  belle,  maiìmulate,  parole  nondimeno  die- 
.  dero  que' Cittadini,  tanto  che  induffero  l'efercito  Padovano  a  le- 
var l'aiTedio,  per  attendere  ali'  acquifto  di  varie  Terre  tanto  di 
quel  territorio  ,  che  del  Friuli  ,  giacché  Francefco  da  Carrara 
nello  ftefTo  tempo  attendeva  a  quelle  contrade  .  (b)  Nel  Vener  (b)G«w« 
dì  fanto  d'Aprile  entrarono  per  forza  in  Aquileia  le  genti  lue,  t"°xpiii. 
uccifero  quegli  abitanti,  orridamente  faccheggiarono  fin  le  Chie  titolati*. 
fé,  con  afportarne  i  vali  facri  e  le  Reliquie.  E  nella  freMa  ma- 
niera s'impofTefTarono  nel  Settembre  di  Sacile  e  d'altri  Luoghi. 
Trovandoli  Antonio  dalla  Scala  in  mezzo  a  quefti  due  fuochi,  e 
fenza  foceorfo  de' Veneziani,  che  erano  dietro  a  ricuperar  la  Dal- 
mazia :  allora  fu  ,  che  conobbe  gì' irremediabili  hlli  delle  fue 
malnate  paffioni ,  t  che  li  ira  di  Dio  era  fopra  di  lui  .  MofTe  il 
Re  de' Romani  Venceslao  a  ripigliare  i  negoziati  di  PaCe,  e  ven- 
nero' iti  fatti  nuovi  Ambafciatori  a  trattare  col  Conte  di  Virtù  , 

il 
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Era  Voig.  il  quale  colle  fue  arti  li  tenne  a  bada  ,  tanto  che  efeguì  i  fé- 
Awn.i^  greli  |-uoi  maneggj.  Erano  quefti  un  trattato  tenuto  da  Gugliel- 
mo Bevilacqua  nella  Città  di  Verona  ,  che  fcoppjò  nella  notte 
del  dì  ìS.  d'  Ottobre  .  Troppo  era  franco  di  qudia  guerra  ,  e 
delle  gravezze,  e  de'faccheggi  il  popolo  di  Verona.  Coli'aiuto 
d'alcuni  Cittadini  traditori  dopo  un  fiero  aflalto  ,  dato  alla  Por- 
ta di  S.  Maffimo  ,  riufeì  all'  armi  del  Conte  di  Virtù  d'  entrare 
in  quella  Citta.  Antonio  dalla  Scala,  confegnato  il  Cartello  in 
mano  a  Corrado  Cangier  Ambafciatore  Cefareo,  fé  ne  fuggì  col- 
la fua  Famiglia  in  barca  per  1'  Adige  a  Venezia  .  Poco  flette 
1'  Ambafciatore  a  far  mercato  del  medefimo  Cartello  ,  e  rice- 
vuta gran  lomraa  di  danaro  fé  ne  tornò  col  buon  giorno  in 
Germania . 

Trovatisi  poi  quivi  i  fegnali  di  tutte  le  Fortezze,  e  di 
Vicenza  iteffa,  il  Bevilacqua  torto  cavalcò  a  Vicenza  con  erti  nel 
dì  21.  del  iuddetto  Ottobre  ;    e  quel   popolo  fu  ben  iftruito  a 
renderli  a  Catterina  Moglie  del  Conte  di  Virtù  ,    la  quale  ficco- 
me  Figliuola  di  Regina  dalla  Scala  pretendeva  al  dominio  di 
quella  Citta.  E  con  patto  di  non  effere  mai  dati  in  mano  del  Si- 
gnore di  Padova  ,    troppo  da   loro  odiato.  Antonio  dalla  Scala 
dipoi  rifugiatoli  a  Venezia,  ma  non  fov venuto  da  i  Veneziani, 
[z\chYonjc.  e  deprezzato  da  i  Fiorentini  e  dal  Papa,  per  qualche  tempo  seri' 
Tom^xvu  anc^  ramingo  •  Finalmente  venendo  con  molti  armati  dalla  Tofca- 
Rer.  Italie,  na  nel  Mele  d'Agofto,  forprefo  da  malore  (e  fu  detto  per  veleno) 
^«»*/?Wm  ne^e  montagne  di  Forlì,  o  fia  di  Faenza,  miferamente  terminò 
Tom.  2i.    nell'Anno  feguente  i  ftioi  giorni,  e  tutto  ì'arnefefuo  andòafac- 

Rc'arljh!us  co  •  C"]  La^G1^  un  figliuolo  mafehio,  tre  Figliuole,  e  la  Mo- 
chonic.  glie,  in  iftato  poveriflìmo,  a'quali  fu  affegnato  il  vitto  dalla  Si- 
Sr Italie.  gnoria  m  Venezia.  Così  quafi  in  un  momento  venne  a  mancare 
ebronic.  la  fignoria  della  famofa  e  potente  Famiglia  dalla  Scala  per  la 
fe\  To.'zz.  Pazza  condotta  d'Antonio,  nella  cui  caduta  e  morte  parve  al 
Rcr.  Italie.  Pubblico  di  riconofeere  i  giudizj  di  Dio  per  V  aflartìnio  da  lui 
df Griffoni  fatto  ai  Catello.  Si  credeva  poi  Francesco  da  Carrara  di  coglie- 
bus  cimi*,  re  anch' egli  il  frutto  della  guerra  con  Vicenza,  a  tenore  delle 
Re'rXnliL  Capitolazioni  della  Lega  ;  ma  ebbe  che  fare  con  un  più  furbo 
\b\cbro»ic.  di  lui.  Scufandofi  Gian-Galeazzo  di  non  voler  pregiudicare  al- 
Tomfxr.  ^  ragi°ni  della  Moglie  ,  alla  quale,  e  non  a  lui,  s'era  data 
Rer.  Italie.  Vicenza ,  ritenne  ancor  quella  perse,  facendo  dipoi  intimazio- 
ìfh'eHPa.  ne  al  Garrarefe  di  non  moleftar  da  lì  innanzi  quel  territorio 
dovair.iy.  [£],  Che  confusone,  che  rabbia  allora  rodefle  il  cuore  di  Fran-. 

Rir.  Italie.  ~pm 
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ctfco  da  Carrara,  fi  può  facilmente  intendere.    Per  isbrigarfi  eravo]*. 
da  un  debile  nemico,  fé  n'era  tirato  addoffo  un  più  potente,  e  ANN.1387. 
i]  principio  della  fua  rovina.  Non  dovea  egli  avere  mai  letto, 
cofa  folle  la  Società  Leonina  .    La  Regina  Margherita  tenne  in 
quert'  Anno  la  Citta  di  Napoli  rirtretu  per  mare  .    Era  quel 
popolo  fenza  vettovaglia.  [/*]  L'induftria  e  il  valore  di  Otto-  ^Giornali 
ne  Duca  di  Brunsvicb  e  Principe  di  Taranto  foftenne  quella  Citta  rTm.xh. 
in  maniera,  che  fu  provveduta,  e  ichìvò  il  pericolo  di  render-  Rer.  Italie. 
fi .    Ma  inviato  dal  Re  Lodovico  Monjìgnor  di  Mongioia  per  Vi- 
ceré e  Governatore  di  quella  Citta,  Ottone  di  ciò  disgurtato  fi 
ritirò  colle  fue  genti  a  Sant'  Agata  ,  e  pafsò  a'  fervigi  del  Re 
Ladislao,  Il  Cartello  dell'  Uovo  rertava  tuttavia  in  potere  della 
Regina  Margherita  Madre  d'erto  Ladislao.  Vogliofo  intanto  Gian- 
Galeazzo  Visconte   di  confervare  ed  accrefeere  la  fua  parentela 
colla  Real  Cafa  di  Francia  ,    [£]  diede   nell'Anno  prelente   \{\[h]A»naL 
Moglie  Valentina  fua  unica  Figliuola  a  Lodovico  Duca  di  Ture   rl^xvì 
n a  Conte  di  Valois,  e  Fratello  del  Re  di  Francia;  parentado,  Re*.  Italie. 
ch'egli  più  torto  comperò,    perchè  diede  in  dote  al   Genero,  p/^J™" 
ed    immediatamente  confegnò  Ja  Citta    d'  Arti   con   varie  Ca   Tcm.eod,' 
fìella  del  Piemonte  .    Dicefi  ,    che  ne    furono  malcontenti    gli 
Artigiani  .    Se   ne   ricordi  il   Lettore  ,    perchè  vedremo  quefto 
Matrimonio  origine  di  gravi  fconvolgimentì  nello  (tato  di  Mi- 
lano. Pretto  Benvenuto  da  S.  Giorgio  [e]  fi   legge   lo  Strurnen-  fc^  BVnti" 
to  dotale  d'erta  Valentina  coli'  enumerazione  di  tutti  i  Luoghi  Giorgio , 
ceduti  dal  Visconte  ad  erto  Lodovico  fuo  Genero.  Ckron.  del 

Monferrato 
Tom.  2  j. 

Anno  di  Cristo   mccclxxxvih.  Indiz.  xi.      Rer<Ie«^° 
di  Urbano  VI.  Papa  ir. 
di   Venceslao  Re  de' Romani  11. 

Isso  ftava  Papa  Urbano  nel  proponimento  fuo  d' e  (fere  ne- 
mico a  tutti  e  due  i  Re  litiganti  pel  Regno  di  Napoli  , 
cioè  a  Ladislao  di  Duralo ,  e  a  Lodovico  II,  d1  Angiòy  lufingan- 
dofi  egli  di  poter  conquiftare  quel  Regno  (  per  fuo  Nipote,  co- 
me fu  creduto)  dicendo  d'erterne  egli  folo  il  padrone  [*/].  Ger-  [d]Rap»aa- 
co  aiuti  da  Martino  e  Maria  Re  di  Sicilia;  artbldò  ancora  moire  d^cscifrnaL 
ioldatefche  in  Tofcana  e  nel  Patrimonio  ;  e  morteli  in  fine  da     Theodo- 
Perugia  per  accoftarfi  maggiormente  a  i  confini  di  Napoli.   Ma  r^"m%f}, 
precipitato  a  terra  nel  viaggio  dal  mulo,  ch'egli  cavalcava,  e    Gobelin»* 

Tom,  Vili.  Ggg  feri^      «c««*«fr.. 
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Era  Voig.  ferito  in  più  parti,  fi  fece  condurre  a  Ferentino,  fenza  voler  ba- 
ANN.1388.  ^arealle  preghiere  di  molti  Romani  accorfi  per  invitarlo  a  Roma. 
Tuttavia  perchè  s'ammutinarono  le  milizie  fue,  e  l'abbandona- 
rono, egli  vedendo  fallite  le  fue  fpcranze  guerriere,   nel  No- 
vembre s'appligliòalla  rifpluzione  di  reftituirfiaRoma ,  dove  con 
poco  onore  entrò.  Fu  maggiormente  attediato  in  queft'  Anno  dai 
Mongioia  e  da' Napoletani  Angioini  il  Cartello  di  Capuana,  che 
tuttavia  ubbidiva  al  Re  Ladislao,  Si  difefe  per  quanto  potè  il 
Cartellano;   ma  da  che  non  venne  fatto  zdOttoneDuca  di  Bruns- 
vicb>  e  al  Conte  Alberico  Gran  Conteftabile,  di  dargli  foccorfo, 
tuttoché  vi  foffero  accorfi  con  quattromila  e  cinquecento  cavalli, 
il  Cartellano  non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  re  fa  nel  di  22. 
d'  Aprile.  Portò  pofcia  il  Mongioia  1'  attedio  a  Cartel  Nuovo  , 
ma  non  potè  mettervi  il  piede,  perchè  venuti  da  Gaeta  aiuti  a 
gli  attediati ,  querti  non  fi  lafciarono  più  far  paura  da  lì  innan- 
zi,  Altri  vedrà,  fé  querti  fatti  più  torto  apparteneflero  all'An- 
no feguente  .    Di  grandi  mali  faceano  in  querti  tempi  i  Corfa- 
(a)Bo»/«.  ri  (a)  Mori  di  Tunifi  ai  lidi  de'  Griftiani  nel  Mediterraneo. 
connus      Spezialmente  n'  erano  in  pena  Martino  e  Maria  Re  di  Sicilia  • 
r"m.  1x1.  Adunque  per  reprimere  la  baldanza  di  que'  barbari  s'accordaro- 
Rc  l  '-^  no  co'Genovefi  e  Pifani,  e  compofero  una  Fiotta  di  venti  Galee. 
Steif  2n.  Quindici  d'effe  furono  di  Genovefi  fotto  il  comando  di  Rafael- 
vai  Gemt-  \0  Adorno .  Ammiraglio  dello  ftuolo  fu  Manfredi  di  Cbiaramon- 
*Reuita¥ù.te,  Prefero  querti  combattenti  Griftiani  a  forza  d'armi  l' Ifola 
di  Zerbi,  e  quivi  fi  fortificarono.  Diede  fine  in  queft' Anno  ai 
(b)Cf>ronk,  fuo  vivere  (b)  Niccolò  IL  Marche  fé  d' EJìe ,  Signor  di  Ferrara, 
ffw/xV.  Modena,  Comacchio,  e  Rovigo,  nel  di  26.  di  Marzo  .    Il  ma- 
ter.  Italie,  gnifico  fuo  funerale  fu  accompagnato  dalle  lagrime  di  molti . 
Pafsò  la  fignoria  al  Marcbefe  Alberto  fuo  Fratello  ,  contra  del 
(c)G^^QUaje  fu  nei  prò  Aimo  Mass  io  fcoperta  una  congiura  (e),  ma- 
Regìenf.     neggiata  dal  Signore  di  Padova,  e  da  Fiorentini ,  che  mal  lot- 
llèrYtaìlc  fer*vano  #  vederlo  divenuto  amico  del  Conte  di  Virtù.  Il  dife- 
*gnoera  di  ucciderlo,  e  di  trasferire  il  dominio  in Obi^oEfìen- 
fé  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  già  Marcbefe  Aldrov  andino .  Vi  te- 
neva mano  anche  la  Madre  d'effo  Obizzo.  Fecefi  rigorofa  giu- 
ftizia  per  quefto.  In  fatti  fé  il  defunto  Marchefe  Niccolò  fu  in 
addietro  nemico  dichiarato  de* Visconti,  non  volle  già  imitarlo 
in  quello  il  Marchefe  Alberto  .  Anzi  andò  egli  in  perfona  con 
accompagnamento  nobile  nel  dì  25.  d'Aprile  a  vifitare  Gian-Ga- 
ka%g$  Conte  di  Virtù ,  che  tuttavia  tenea  la  fua  refidenza  in 

Pa- 
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Pavia,  e  feco  entrò  in  Lega  per  le  iinprefe,che  quell'aftuto  Prin»  EraVo^ 
cipe  andava  tutto  di  macchinando.  Amn.i$88. 

Quanto  più  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  rumi- 
nava il  grande  inganno  fattogli  dal  fuddetto  Gian-Galeazzo,  oc- 
cupatele di  Vicenza  contro  i  patti  della  Lega  ,  tanto  meno  pote- 
va egli  attenerli  dal  chiamarlo  fpergiuro  e  traditore*  E  per  tale 
il  pubblicò  anche  nelle  Lettere  ferine  a  tutti  i  Principi  «  Durerà 
fatica  il  Lettore  a  credere  ciò,  che  i  Gatari  (a)  iafeiarono  fcrit-  {fìG*tmit 
to,  cioè  che  lo  fiefTo  Visconte  il  fece  configliare  di  lagnarfì  di  lui,  p^Jova, 
per  aver  campo  di  vincere  nel  fuo  Configlio,  che  forte  confegna-  Tom.xvih 
ta  Vicenza  al  Garrarefe,  Più  verifimile  fembra,  che  il  difpetto  Ref-Itah€i 
naturalmente  facefle  prorompere  Francefco  da  Carrara  in  in- 
vettive contra  di  chi  Favea  burlato  col  mancare  sì  patentemente 
all'  obbligo  e  a  i  patti .  Ma  ciò  fece  un  bel  giuoco  ai  Conte  di 
Virtù  ,  perchè  gli  fervi  di  pretefto  per  intraprendere  una  nuova 
guerra  contro  alla  Cafa  di  Carrara.  Per  effettuar  quello  difegno , 
ed  impedire y  che  alcuno  non  imprendere  la  difefa.  del  Carrare- 
fe ,  trattò  e  conchiufe  Lega  nel  d'i  1  p.  di  Maggio  colla  Repubbli- 
ca dt  Venera  (£),  promettendole  la  fìgnoria  di  Ceneda,  di  Tri-  (b)c^y?»v 
vigi,  e  d'altri  luoghi  ;  con  Alberta  Marchese  di  Ferrara,  accor-  tom.xit 
dandogli  la  refìituzione  d'Effe,  e  d'altre  Terre ,  anticamente  &#•  ■!****& 
fpettanti  alla  Cafa  Ertenfe  ;  con  Francefco  Gonzaga  Signore  di 
Mantova,  e  colla  Comunità  di  Udine*  Mai  non  fi  avvisò  Fran- 
cefco da  Carrara  ,  benché  uomo  di  fomma  avvedutezza  ,  che  i 
faggi  Veneziani  poteffero  condifeendere  alla  maggior'  efaltazione 
del  Conte  di  Virtù  ,  e  ad  avere  per  confinante  un  sì  potente  Si- 
gnore y  che  già  facea  paura  a  tutti .  Ma  s' ingannò,  e  non  manca- 
vano a  lui  peccati  da  farne  penitenza  anche  in  quella  vita  .  Per- 
tanto ritrovandoli  egli  attorniato  da  tanti  nemici ,  e  malveduto 
ancora  dar  Padovani ,  che  mal  fofferivano  le  tante  nuove  gravez- 
ze loro  im porte  ,  prefe  per  necefiìta  la  rifoluzrone  a  lui  fuggerita 
di  rinunzia  r  Padova  a  Francefco  Novello  fuo  Figliuolo,  e  di  riti- 
rarfi  a  Trivigi ,  dove  fperava  più  amore  e  fedeltà  in  quel  popo- 
lo, tanto  da  lui  beneficato.  Nel  di  20.  di  Giugno  fegui  la  rinun- 
zia ,  e  nel  dì  feguente  la  partenza  di  Francefco  il  vecchio  alla 
volta  di  efio  Trivigi.  Fatta  poi  la  disfida  dal  Conte  di  Virtù  ,  co- 
minciò il  fuo  poffeat.e  e  fé  reità  guidato  d&Giacomct  dal  Verme  ad 
inondare  il  territorio  di  Padova  .  Altrettanto  fecero  dai  cantar 
loro  i  Veneziani .  E  quantunque  Francefco  Novello  da  Carrara 
gfìimofamente  colie  lue  troppo  difuguali  forze  fi  oppone  ile  ,  pur 
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Era  Voi*»,  re  i  nemici  ora  un  Luogo,  ora  un  altro  andavano  occupando;  e 
ANN.1388.  pafl-atj  i  Serragli,  Tempre  più  fi  avvicinavano  a  Padova.  A  que- 
fte  fue  disavventure  fi  aggiunfe  più  d'  una  follevazione  fatta 
contra  di  lui  dal  popolo  di  Padova,  sì  per  la  troppo  difguftofa 
vifita  della  guerra  in  cafa  ,  come  pei  defiderio  di  mutar  Padrone, 
operandone  fecondo  il  cortame  delle  umane  lufinghe  migliore  fla- 
to. In  tal  maniera  crefeendo  ogni  à\  più  il  turbine  efterno  ed 
interno,  Francefco  Novello  fi  ridurle  a  trattare  d' aggiuftamen- 
to.  Mandò  fuoi  Ambafciatori  al  campo  nemico,  e  finalmente  Ci 
convenne  con  Giacomo  dal  Verme,  e  co  i  Provveditori  Venezia- 
ni, che  farebbe  permeilo  a  lui  d'andare  in  perfona  a  tratta- 
re gli  affari  fuoi  col  Conte  di  Virtù  ,  giacché  s'  era  egli  figu* 
rato  di  poter  ottenere  buoni  patti  dalla  magnanimità  di  quel 
Principe;  ma  che  intanto  il  Gattello  di  Padova  verrebbe  con- 
fegnato  a  titolo  di  depofito  in  mano  del  medefimo  Giacomo  dal 
Verme,  da  rettituirfi,  qualora  non  fucce dette  l'accordo,  con  al- 
tri patti,  regiftrati  nelle  Storie  de'Gatari.  Fecefi  la  conlegna 
del  Gattello  nei  di  23.  di  Novembre  ,  e  in  quello  rtertb  gior- 
no fi  motte  Francefco  Novello  da  Padova,  con  Taddea  Efìenfe 
fua  Moglie,  co' Figliuoli,  e  col  meglio  di  fua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie,  e  danari,  afcendente  al  valore  di  trecento  mila 
Fiorini  d'  oro  fenza  i  panni  ;  e  s'  inviò  colla  tetta  batta  alla 
volta  di  Verona  per  pattare  a  Pavia  .  Già  la  Citta  di  Trivigi 
per  follevazion  del  popolo  ,  che  odiava  il  dominio  de'  Garra- 
(z)Reduf.  refi  ,  s'era  data  all'armi  del  Visconte  (a),  Erafi  ritirato  nel 
ttù  Jialfc.  Caftel]o  Francefco  il  vecchio  .  Gli  fu  fpedito  il  Marcbefe  Spi- 
neta Malafpina  a  configliarlo  di  rimetterfi  alla  generofitk  dei 
Conte  di  Virtù  .  Di  larghe  promette  gli  furono  fatte  ,  tanto 
che  egli  nei  Dicembre,  confegaata  quella  Fortezza  a  gli  Ufi* 
ziali  del  Visconte,  s'  incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Ed  ecco 
in  poco  tempo  a  terra  la  Magnifica  Cafà da  Carrara^  la  qua- 
le non  tardò  a  provare,  in  che  debili  fondamenti  ella  avelie 
porte  le  fue  fperanze  ,  e  qua!  capitale  s'  avefìe  a  fare  del  ge- 
nio conquiftatore  del  Conte  di  Virtù»  Intanto  Padova  contro  i 
patti  fi  diede  ad  etto  Conte  y  a  cui  nel.  di  28.  di  Dicembre  fu 
fpedita  folenn-e  Ambafciata  da  quel  popolo  con  deteftare  il 
precedente  governo  de'  Carrarefi.  Lo  fletto  fecero  tutte  le  Ter- 
re e  Fortezze  ,  e  Feltro,  e  Cividal  di  Belluno  .  Oltre  all'  in- 
grandimento de  gli  Stati,  ebbe  il  Conte  di  Virtù  la  confolazio- 
ne  ancora  di  veder  nato  un  Figlio  mafghio  da  C  after  ina.  Vis,- 
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conte  fua  Moglie  nel  dì  7.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  Era  Voi?, 
(*).  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Giovanni  Maria .  Aji*.i-38& 


Placentin. 


Anno  di  Cristo  mccclxxxix.  Indiz.  xii.      Tom'i?ri' 
di  Bonifazio  IX.  Papa  1. 
di  Venceslao   Re  de'  Romani  12» 

DIMORANDO  in  Roma  "Papa  Urbano  VI.  andava  meditan- 
do d'  aprir  egli   il  Giubileo  Romano  per  1'  Anno  13^0. 
giacché  defiderava  quefta  gloria  e  contento,  (  b)  con  aver  infie-    (b)  r^6f" 
me  ordinato ,  che  da  li  innanzi  ogni  trentatre  an»i  11  celebrane  wem  Hijf* 
effo  Giubileo.  Ma  verfo  la  meta  d'  Agofto  cominciò  a  decadere    Gobeimus 
Ja  ina  unita,  in  maniera  che  alcuni  loipettarono  cagionata  da 
veleno  la  fua  infermità  (e).  Continuò  peggiorando  fino  al  à\(c)Sozome' 
18.  d'  Ottobre  in  cui  Di©  il  chiamò  all'  altra  vita  .  (d)  Lafciò  Tom.  xvu 
di  sé  (ledo  una  memoria  infaufta  appreffo  gli  Storici ,  perchè  col-  Rer- ltalic' 
la  fua  imprudenza  ed  alterigia  diede  non  picciola  occafione  al  de-  jjs  Aiutati 
plorabile  Scisma  fufeitato  dall'altrui  malignità  ed  ambizione,  zZcchfi 
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perche  uomo  rotto  ,  implacabile  ,  crudele  ,  e  volto  pm  che  ad  yit.R0maa» 
2Ìtro  ad  ingrandire  i  proprj  Nipoti  ,  che  tardarono  poco  a  fva-  Pontìf. 
iiire  con  tutte  le  lor  grandezze  e  ricchezze.  Per  quefto  fu  chia 


febismata  incepere  in  Ecclefia  Chriflt 
riaèdifefa  dall' Ammirato  (/)  ;  e  pure  è  da  pregar  Dio,  che  ^^ìflTr? 
di  fimili  tefte  calde,  fprezzatrici  dei  configìio  de' Fratelli  ,  ed  Fhrent. 
atte  a  rovinar  sé  fteffe  ed  altrui,  niuna  più  fia  pofta  al  governo^* iS* 
della  Chiefa  fua  fanta.   Da  i  Cardinali  raunati  in  Roma  al  nu- 
mero di  quattordici  fu  pofeia  eletto  Papa  nel  dvi  2.  di  Novem- 
bre il  Cardinal  Pietro  Tornacela  Napoletano,  benché  affai  gio- 
vine ,  perchè  uomo  di  petto  ,  che  affunfe  il  nome  di  Bonifa^o 
IX.  e  ricevette  la  Corona  nei  di  11.  d'  effo  Mefe  *    Eran.fi  In- 
fingati i  Franzefi  di  veder  finito  lo  Scisma  colla  morte  di  Papa 
Urbano  VI.  e  che  il  loro  Antipapa  Clemente  verrebbe  invitato 
a  Roma  .   Poco  fletterò  a  difingannarfi  ,  udita?  la  creazion  del 
novello  Pontefice,  il  quale  non  tardò  a  rimettere  ne  i  lor  gra- 
di quattro  de' Cardinali,  che  per  l'acerbità  del  fuo  Predeceffo»    sGhrnatl 
re  s'erano  ritirati  dalla  Chiefa  Romana  .   Continuava  intanto  Napoli. 
h  guerra  nel  Regno  di  Napoli^  (g)  e  perciocché  il  Re  Ladisr  T^'uX. 
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Era  Voig.  lao  dimorante  in  Gaeta  colla  Regina  Margherita  fua  Madre  ,  era 
Ann.i$8p.  gjunto  a(j  et*a  toi]erabile  per  contraere  Matrimonio  ,  fu  conchiu- 
fo  Taccafamenro  di  lui  con  Coftan^a  Figliuola  di  Manfredi  poten- 
(a)  Boato-  tiflìmo  Conte  di  Cbiaramonte  in  Sicilia  (a)  ;  e  quefta  nel  dì  cin- 
naljrlfod] que  di  Settembre  giunfe  a  Gaeta,  condottavi  da  quattro  Galee 
Siciliane..  Si  accomodò  a  quefte  Nozze  il  giovinetto  Principe  per 
cogliere  una  ricca  dote  in  danaro  ,  di  cui  era  egli  allora  fomma- 
mente  ncceffitofo;  ma  col  tempo  vedremo,  qual  conto  egli  fa- 
cete di  quefta  Moglie  ,  e  de  gli  altrui  benefizj.  I/acquifto  fatto 
nell'Anno  precedente  dell*  Ifola  di  Zerbi  vcrfo  le  cofte  dell' Afri- 
(b)Georgù£  ca ,  (£}  animò  maggiormente  in  quell'Anno  i  Criftiani  a  tentar 
»«/!  *Gen»- nuove  imprefe  contra  de'  Corfari  Tunefini  •   Quaranta  furono  le 
*nf.  To.iy»  Galee  armate  da*  Genovefi,  comandate  da  Giovanni  Centurione  , 
Ret,  ita  te.  CQrl  ventj.  ajtr^  £egnj  groffi  _  Loro  fi  unirono  ancora  alcune  navi 

Inglefi  ,  e  in  quefta  Flotta  andò  a  militare  con  un  corpo  di  bella 
gente  il  Duca  d'i  Borbone  della  Cafa  di  Francia.  Sbarcarono  i  Cri - 
ftiant  verfo  Tunifi  ,  fecero  pia  battaglie ,  ma  con  isvantaggio  ,- 
contro  que*  barbari  ;  laonde  le  ne  tornarono  indietro  non  fol  fen- 
za  guadagno,  ma  con  grave  danno  e  vergogna  lorov 

La  potenza  dì  Gian-Galea?go  Visconte ■ ,  appellato  Conte  di 
Virtù,  la  quale  a  paflì  di  gigante  andava  crefeendo  ,  cominciò  ai 
mettere  in  apprenfione  non  (blamente  i  Bolognefi  ,  ma  anche  t 
Fiorentini.  I  primi,  perchè  temeano> eh' egli  risv/e&liafle  le  pre- 
tenfioni  panate  della  Gafa  fua  fopra  la  loro  Citta;  e  il  timore  paf- 
(e)  Marte,  so  prefto  in  certezza  .  (e)  Effendofi  feoperto  nel  dì  il.  di  No- 
^GcltXvembre  un  trattato  d'alcuni  Cittadini  di  Bologna  di  dar  quella 
To*xinii  Citta  al  Conte  di  Virtù  :  coftò  loro  la  tefta  5  e  molt' altri  furono 
Ctonie*  c°nfinatI  *  ^er  conto  poi  de'  Fiorentini  5  vedeano  eflì ,  che  il  Con- 
di  Bologna  te  di  Virtù  facea  leva  di  gente  in  Romagna  ;  (d)  eravi  principio 
Jd™Ammi~  ^  rotture  co  *  Sane  fi ,  malcontenti  de'  Fiorentini  a  cagione  di 
rat0y  ijìor.  Montepulciano  ,  e  già  inclinati  a  chiamare  per  lor  protettore  il 
fi!7j"a  Visconte,  iftigati  dal  defiderio  di  far  calar  l'alterigia  a  lor  vici- 
ni  ;  e  già  ne  aveano  impetrato  ducente*  lance  .  Ma  che  ?•  il  Vis- 
conte colla  fua  fina  Politica  tanto  in  voce,  che  per  mezzo  de'  fuor 
Ambafciatori,  non  d'altro  parlava,  che  di  pace,  e  fi  efibiva  an- 
cora a  metterla  in  Tòfcana»  Anzi  per  meglio  addormentare  i  Po- 
tentati d'Italia  fi  moftrò  ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pietro 
Gambacorta  Signore  di  Pifa  ?.  che  facea  premura  di  ftabilire  una 
Lega  per  quiete  d'ognuno  .  In  Pifa  dunque  fi  trovarono  gli  Am- 
bafciatori del  Visconte ,  di  Ferrara ,  Mantova ,  Bologna ,  Perugia T 

Sie~ 


Annali    d'  Italia.  4.3 j 

Siena,  Lucca ,  e  Firenzi  de  gli  Orde! affi  ,  de'  Malatefìi >  e  d*  £RÀ Volge 
altri  Signori;  e  fi  flipulò  una  Lega  fra  loro:  conqual  frutto,  non  Ann.i^p. 
tarderemo  a  vederlo  .  Fino  al  di  16.  di  Febbraio  reftò  la  Citta 
di  Trivigi  (a)  in  mano  de  gli  Ufiziali  del  Conte  di  Virtù.  Forfè  (a.)Gatarì't 
anche  di  più  vi  farebbe  reflata  ;  ma  Fapprenfione  della  potenza  ^^f 
Veneta  ,  e  il  fapere  che  il  Popolo  di  quella  Citta  acclamò  fola-  Tom.xhu 
mente  San  Marco,  e  fofpirava  ài  parlare  fotto  il  faggio  governo  R^^ 
de' Veneziani,  indufiero  finalmente  il  Visconte  a  confegnarquel-  cerone. 
la  Citta  colle  Fortezze ,  e  infieme  Ceneda  col  fuo  diftretto  ad  ef-  ^'jfj^ 
fa  Repubblica  in  efecuzion  de'  Capitoli  della  Lega  <.  Parimente    Redufms 
nel  d'i  17.  di  Ottobre  mife  Alberto  Marc  he  fé  ài  Ferrara  (b)  in  yÌTxix 
poffeffo  della  nobil  Terra  d'Elle  con  gli  altri  Luoghi  a  lui  defli-  Rer.  Italie] 
nati  nella  Lega  fuddetta  .  Nel  à\  25.  di  Giugno  [  e  non  già  nel  ^}fjr*ni** 
di  1 5.  di  Novembre ,  come  ha  il  Corio  (e)  ]  elfo  Conte  ài  Virtù  Tom.  xv. 
inviò  a  Parigi  Valentina  fua  Figliuola  ,  maritata  a  Lodovico  dì  Rf'1*"1'*' 
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Valoiì)  che  già  dicemmo  Duca  di  Turena,  e  Fratello  del  Re  di  1)1.  dìMìU 
Francia.  Negli  Annali  Milanefi  (</),  e  nella  Storia  ad  Corio,  {d)Amaie* 
fi  legge  l'ampia  nota  de' gioielli ,  vali  d'oro  e  d'argento,  ed  altri  ^it^xvi. 
ricchi  arnefi,  che  feco  portò  quella  Principeffa  in  Francia  .  Nel  Rer.  Italie. 
Mefe  di  Novembre  (e)  era  (lato  gravemente  infermo  Guido  da  p^™*£. 
Polenta  Signor  di  Ravenna,  e  i  fuoi  Figliuoli  Obi^go,  Oftafio,  e  Tom.eod. 
Pietro  già  fi  credeano  colla  morte  di  lui  di  affumere  il  fofpirato  feì^j^ 
comando*  Si  riebbe  egli  dall'  infermità  ;  ma  ciò,  che  quella  non  venn.  lìbq, 
fece,  gli  fcellerati  Figliuoli  fecero  poco  appreifo  con  prendere  il 
Padre  ,  e  confinarlo  in  una  prigione,  dove  [  il  quando  non  fi  sa] 
infelicemente  egli  terminò  fua  vita  *  IlRoffi,  e  l'Autor  degli 
Annali  di  Forlì  (/)  fcrivono  ciò  avvenuto  nel  dì  28.  di  Gennaio  (f)An»ale£ 
dell'  Anno  feguente  ;  ma  l'Autore  della  Cronica  Eftenfe,  allora  xSjSw. 
vivente,  (g)  mette  quell'orrido  fatto  nel  Dicembre  ad  prefen   Rer.' Italie'. 
te  .  In  Perugia  ancora  forfè  fiera  difeordia  fra  i  Nobili  e  il  pò-  *f]f  aSfc 
polo,  (h)  Furono  uccifi  da  effo  popolo  venti  perfone  di  quei,  Tom' '  xv. 
che  fi  appellavano  i  Beccarmi  y  e   più  di  cinquecento   efìiiati  ^vf^l 
con  occupar  tutti  i  loro  beni,  in  guifa  che  reftò  come  defola-  muHiftor. 
U  quella  Città.  .  £^ 

Dimoravano  Francefco  il  vecchio  da  Carrara  m  Cremo- 
na, e  Francefco  Novello  fuo  Figliuolo  in  Milano,  (/)  continua-  {i)Gatari 
mente  menati  a  fpaffb  con  belle  parole  da  i  Mimàri  ài  Gian-Gn  -Sm  dtSrni 
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lea^o  Conte  ài  Virtù,  ma  fenza  mai  potere  muoverli  ài  colà  ^  Rer.  Italie. 
e  molto  men  di  vedere  la  faccia  del  Conte  ,  che  rifedeva  in  Pa- 
via. La  ràbbia  di  Francefco  il  giovane  era  immenfa  contra  ài 
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ERAVolg.  lui,  perchè  centra  de' patti  gli  avea  prefo  il  dominio  di  Pads- 
Ann.i^S?.  va  fenza  pr,ma  {eco  accordarli ,  e  lenza  finora  avergli  aiTegna- 
to  alcuno onorevol  compenfo.  Tuttodì  il  chiamava  traditore  co' 
fuoi  familiari  ;  gli  cadde  anche  in  penderò  di  ammazzarlo,  e  ne 
divisò  anche  la  maniera;  ma  avendo  confidato  V-  affare  ad  Artu- 
fo  Conte,  Nobile  Padovano,  a  lui  fpedito  dal  Padre  ,  quefti  non 
per  malizia,  ma  imprudentemente  fi.  lafciò  ufeir  di  bocca  il  fe- 
greto,  tanto  che  la  notizia  ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo.  Nul- 
ladimmo  [e  ciò  fia  detto  in  fua  lode  [  Gian-Galeazzo  fenza  vo- 
ler imitare  1  crudi  Tiranni  ,  lo  feusò  ,  e  dopo  qualche  tempo 
aflegnò  al  Carrarefe  il  pofleiTo  e  dominio  del  Gattello  di  Gortefo- 
ne  ncli' Artigiano  ,  abitato  da  gente  micidiaria  ,  e  in  oltre  cin- 
quecento Fiorini  d'oro  il  Mefe  .  Mortrò  Francefco  Novello  d' 
efferne  contento,  e  folamente  chiefe  licenza  di  poter  abitare  per 
quattro  Mefi  in  Adi  ,  Citta  ceduta  dal  Visconte  al  Genero  fuo 
Duca  diTurena,  finché  potelTe  far  acconciare  la  cafa  dirupata, 
che  dovea  fervirgli  di  Manza.  Accordatagli  tal  grazia,  e  prefo 
il  pofTerTo  del  Cartello,  andò  con  Taddea  Eflenfe  fua  Moglie  ad 
^HOT^:  Afti.  Quivi  Mando,  o  fia,  come  vuole  l'Ammirati  (a),  che 
FtnazJ.i$  iegreto  impulio  gli  felle  dato  da  1  Fiorentini  ;  o  pure  ,  come 
fcrivonq  gli  Storici  Padovani,  che  lo  fd egno  fuo  incredibile  con- 
tra del  Conte  di  Virtù  ,  e  infieme  la  fperanza  di  ricuperare  la 
perduta  Citta  di  Padova  ,  il  moveffero  :  determinò  di  fuggice- 
ne .  Fingendo  dunque  di  voler  andare  a  Vienna  del  Delfinato 
per  adempiere  un  iuo  voto  a  Santo  Antonio,  fenza  chiedere  li- 
cenza, imprele  il  viaggio  colla  Moglie  nel  Mele  di  Marzo  di 
queft'Anno  ,  per  quanto  io  credo,  e  pafsò  1'  Alpi.  Né  s'i  torto 
fu  ufeito  de'  confini  del  Conte  di  Virtù  ,  che  fece  anche  ufeir  d* 
Arti  tutti  i  fuoi  Figliuoli  con  ordine  di  pattare  a  Firenze,  dove 
anch' egli  avea  riabilito  di  portarli.  Andato  ad  Avignone  trattò 
coli'  Antipapa  Clemente ,  pofeia  imbarcatori  a  Marfilia  ,  venne 
verfo  Genova,  e  parte  per  mare,  parte  per  terra  arrivò  a  Pi- 
fa  ,  e  finalmente  a  Firenze  ,  dove  fi  riposò  .  I  pericoli  da  lui 
parlati  nel  viaggio,  ei  patimenti  fofferti  furono  ben  molti  .  Bel- 
la è  la  dipintura,  che  ne  fa  il  Gatari  iuniore  nella  fua  Cronica. 
L'inafpettata  fuga  del  Carrarefe  fommamente  difpiacque  zGìan- 
Galenico  Visconte^  e  fu  poi  cagione,  che  fui  fine  di  Luglio  fa- 
cefTe  parlare  il  vecchio  Francefco  di  lui  Padre  da  Cremona  nel 
Cartello  di  Como  lotto  buone  guardie,  fenza  dargli  qualche  li- 
bertà di  trattare  co' fuoi ,  e  con  avergli  occupato  tutti  i  dana- 
ri, 
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ii,  gioie,  ed  argenti  per  la  fomma  di  trecento  mila  Fiorini  d'  EkaVoIs. 
oro.  Avea  Jo  icaltro  vecchio  inoltrato  ed  anche  fatto  intende-  Anh.i^s*. 
re  al  Conte  di  Virtù  il  (ingoiar  ino  difpiacere  per  la  fuga  del 
Figliuolo,  e  fi  efibi  anche  dì  farlo  ritornare:  al  quai  fine  fcriffe 
anche  Lettere  affai  calde  al  medefimo.  Ma  internamente  giubi- 
lò per  la  coraggiofa  rifoluzione  da  lui  prefa  ,  e  a  chi  portava 
quelle  Lettere,  diede  fegreto  ordine  di  maggiormente  confortar- 
lo a  ricuperare  il  fuo,  lenza  apprendere  i  pericoli  del  Padre,  e 
di  non  metterli  mai  più  in  mano  del  Gente  di  Virtù  con  tutte  le 
magnifiche  fue  efibizioni.  Fermoffì  Francefco  Novello  in  Firen- 
ze non  poco  tempo.  Parve  fuile  prime  grande  il  freddo  di  que' 
Magiftrati  verlo  di  lui  ,    per  non  dar  gelofia  a  Gian  Galeazzo; 
ma  probabilmente  in  fegreto  trattavano  con  lui  ;  e  certo  nell' 
andare  innanzi  gli  inoltrarono  più  affetto  ,  giacché  quegli  accor- 
ti Cittadini  tenevano  per  inevitabile  la  guerra  coli' infaziabil  Si- 
gnor di  Milano.  Un  pezzo  curiofo  e  gultofo  d'Iftoria,  [torno 
adirlo]  è  quello  de'Gattari  Padovani  {a)  nella  deferizion  mi-  (a)  Gataù 
nuta  delle  avventure  del  fuddetto  Francefco  Novello.  Io  appe-  !/ìor;  di 
ria  le  ho  accennate,  di  più  non  permettendo  1  aiiunto  mio.  El   Tom.xviu 
fendo  ito  in  queft'  Anno  Carlo  VI.  Re  di  Francia  ad  Avignone  Rer-  ltalis° 
a  vifitar  l'Antipapa  Clemente  ,    (£)  per  opera  fua  fu  coronato    (b)  vita 
nella  Fetta  dell' Ognifanti  Re  delle  due  Sicilie  Lodovico  junior  e  cP  Q^l%  t 
Angli,  che  già  meditava  di  venire  in  Italia.   L'  Atto  di  quella  p.i/.  t.j. 
funzione  fi  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (e).  ^)umìt 

Goci.  Jur. 

Anno  di  Cristo   mcccxc.  Indizione  xni,      nlm'.icjT 
di  Bonifazio  IX.  Papa   2. 
di  Venceslao  Rede'Romani   13. 

CREATO  che  fu  Papa  Bonifa^o  IX.  non  perde  tempo  la 
Regina  Margherita  a  fpedirgli  da  Gaeta  Ambafciatori  (d) ,  (d)&y»*«- 
per  predargli  ubbidienza  ,  e  pregarlo  di  rimettere  in  fua  gra-  Eeehf. 
zia  l'innocente  fuo  Figliuolo  Ladislao,  che  era  allora  in  età  di    Theodoù- 

•  •  CUS     Cl£ 

circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di  quel  che  aveffe  fat-  NiemÌHìjf, 
to  il  fuo  Predeceffore  ,  riflettendo  alla  neceffità  ài  proteggere  gli 
affari  di  Ladislao  ,  a  fin  di  opporlo  al  Re  Lodovico d 'Angib ,  crea- 
tura dell'Antipapa,  non  folamente  aveva affoluta  la  Regina  fud- 
detta  co  i  Figliuoli  nell'Anno  precedente  da  tutte  le  Cenfure  , 
ma  nel  prefente  ordinò  a  i  popoli  del  Regno  di  Napoli  di  ubbi- 
TomoVUL  Hhh  dire 
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E*AVoig.  dire  ad  eflb  Ladislao  ,  e  mandò  anche  a  coronarlo  Re  in  Gaeta 
a»n.i$5>p.  per  je  manj  #  angelo  Acciaiuoli  Gardinale  Legato.  Tanto  mag- 
gior premura  ebbe  il  Pontefice  di  foftener  gì'  intereflì  di  Ladis* 
OOF/7*   iao5  (a)  perchè  era  già  noto,  che  il  giovane  Lodovico  d' An- 
a™mJ,  giò  s'affrettava  pervenire  a  Napoli  .  (b)  Moffefi  egli  in  fatti 
P.11.T.3.  da  Marfilia  nel  dì  20.  di  Luglio  con  ventuna  tra  Galee  e  fufte  , 
fb)G/W/)ed  altri  Legni  ben  armati,  e  tonfiti  di  copiofe  vettovaglie.  Fu 
Napoht.     sbattuta  da  fiera  tempefta  la  fua  Flotta;  ciò  non  ottante  arrivò 
r™. ' Italie,  e  sbarcò  a  Napoli  nel  dì  14.  d' Agofto.  Per  mal  augurio  fu  pre- 
fo  ,  che  un  Catalano  nell'  inalberar  la  bandiera  Reale  nella  Tor- 
re del  Carmine,  da  un  fulmine  retto  uccifo,  e  cadde  con  par- 
te della  Torre  la  bandiera  per  terra.  Rifonò  pel  Viva  univer- 
fale  la  Citta  di  Napoli;  tutti  i  Seggi  gli  giurarono  fedeltà;  e 
varie  Citta  e  Terre  fpedirono  a  riconofcerlo  per  loro  Signore. 
Sette  mila  Fiorini  d'  prò  applicati  a  Renzo  Pagano  Cartellano 
di  Gattello  Sant'Ermo  operarono,  ch'egli  rimettefle  in  mano  del 
Re  Lodovico  nel  dì  ip.  d'  Ottobre  quella  Fortezza  .    Capitolò 
ancora  Pozzuolo,  dopo  aver  foftenuto  per  lungo  tempo  P  affe- 
~(c)Gofc.  dio.  (e)  Gelebroffi  nell'Anno  prefente  il  Giubileo  in  Roma  , 
Cofmodr,     col  concorfo  d' innumerabili  pellegrini,  venuti  particolarmente 
dalla  Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Inghilterra,  ed 
altri  paefi  deli'  ubbidienza  di  Papa  Bonifacio  IX,  ina  non  già 
dalla  Francia  e  Spagna,  che  tenevano  la  parte  dell'Antipapa. 
Di  gran  danaro  raunò  il  Pontefice  con  taloccafione,  destinando- 
lo al  riiarcimento  delle  Chiefe  defolate  di  Roma;  con  impiegar- 
ne nondimeno  buona  parte  in  affaldar  gente  per  dar  foccorfo  al 
Re  Ladislao,  Sul  principio  d'Ottobre  gl'invio  fecento  cavalli, 
e  pofeia   condurle  a'  fuoi  fervigi  il  Conte  Alberico  da  Barbiano 
valente  Capitano  colle  fue  genti  d'armi.   Per  tali  fpefe  occorre- 
va gran  fomma  di  danaro;  diede  perciò  facoltà  a  due  Cardinali 
di  ricavarne  coir  impegnare  i  beni  delle  Ghiefe  e  de'Monifterj; 
infeudò  molte  Terre  della  Chiefa  Romana  ;  e  confermò  i  Vica- 
riati delle  loro  Città  ad  Alberto  (T EJìe  Marchefe  di  Ferrara  ,  a 
i  Malatefti)  a  gli  Ordelaffiy  a  gli  Alido  fi ,  a  i  Manfredi ,  ed  al- 
tri Signorotti  della  Romagna  ,  imponendo  loro  1'  annuo  Cenfo  . 
(d)  vita  Scomunicò  eziandio  l'Antipapa  Clemente,  e  Clemente  dal  can- 

AriT*    t0  fuo  (^)  non  manco  &  fare  Io  ^effo  contra  di  lui.  Effendo 
ubi  fupra,  flato  uccifo  Rinaldo  Or  fino  Signore  dell'Aquila,  fi  diede  quella 
FA"ra/"  Citta  al  fommo  Pontefice  Bonifazio. 
fes.T0.2z,      Gì  a1  trafparivano  i  vaiti  penfieri  di  Gian-Galea%go  Visconte 
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Signor  di  Milano,  inclinati  alla  Monarchia  d'Italia.  Forze  non  EraVoI^. 
gli  mancavano  ,  e  molto  meno  P  Ingegno  e  P  induftria,  poten-  A**1*-1??0' 
dofi  egli  contare  pel  più  fino  Politico  di  quefti  tempi.  Teneva 
egli  corrifpondenze  ,  e  facea  maneggi  dapertutto  ,   e  mafiìma- 
mente  in  Tofcana  ,   dove  avea  già  tratte  ali'  aderenza  fua  le 
Citta  di  Siena  e  Perugia,  difguftate  de'  Fiorentini  *   (a)  Avea  (^Animì- 
stiche delle  tele  fegrete  in  Pi  fa  .    Le  parole  fue  e  i  fuoi  Mani-  p/^/.ff 
fefti  altro  non  fonavano  che  defiderj  di  pace;  ma  il  contrario  ri» 
fuluva  da  i  fatti.    Vegliavano  intanto  gli  accorti  Fiorentini,  e 
veggendo  ch'egli  era  dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Tofcana, 
da  che  avea  fpedito  a  Siena  Giovanni  d  A'zg®  de  gli  Ubaldini 
con  affai  fquadre  d'  uomini  d'  armi  i  non  tralafciarono  diligen- 
za e  fpefa  veruna  per  metterli  in  iftato  di  fargli  fronte  .  Cer- 
tamente a  quella  Repubblica  fopra  tutto  fi  dee  ,  fé  il  Visconte 
non  afforbì  allora  la  maggior  parte  d' Italia  .  Più  d'  ogni  altra 
Citta  era  minacciata  Bologna  dall'  armi  di  lui  ;    e  però  fatta 
Lega  con  quel  popolo  ,  inviarono  alla  difefa  d'  efia  il  valorofo 
Giovanni  Aucud  lor  Generale  con  un  corpo  di  combattenti •-    I 
Bolognefi  (  b  ) ,   che  nell'  Aprile  ftavano  in  fette  ,   ed  aveano  [%CJ™% 
fatto  un  funtuofo  Torneamento  ,    non  lafciarono   per  quefio  ,  tv.  xvm* 
giacché  riconofceano  il  pericolo,  in  cui  fi  trovavano,  di  aflbl-  Rer° lta  lG" 
dar  gente .  Fecero  venire  per  lor  Generale  il  Conte  Giovanni 
di  Barbiano  colla  fua  brigata  d'uomini  d'armi;  ma  nel  paffar 
egli  pel  diftretto  de'  Malatefti,  fu  fconfìtta  la  fua  gente,   ed 
infieme  trecento  lance  inviategli  incontro  da'  Bolognefi  .  Pure 
egli  arrivò  a  Bologna;  ma  nel  di  primo  di  Maggio  cola  giunfe- 
ro  ancora  tre  trombetti  a  sfidar  quel  Comune.  Uno  era  di  Gian' 
Galea%g& ,  e  gli  altri  due  d'  Alberto  Marche/e  di  Ferrara  y  e  di 
Francefcó  Gonzaga  $  Signore  di  Mantova;  Principi,  a' quali  con- 
veniva allora  far  quello,  che  voleva  il  Visconte,  per  non  tira- 
re la  guerra  addo  fio  a  sé  itefiì.  Nel  d'i  4.  d'edo  Mele  entrò  Pofte 
Milanefe  fotta  il  comando  di  Giacoma  del  Verme  nel  territorio 
di  Bologna  ;  andò  alP  attedio  di  Crevalcuore  ,  e  poco  mancò  5 
che  non  fé  ne  impadronifle»  Ma  ufcito  animofamente  il  popolo 
dì  Bologna  ,  e  fatta  mafia  a  Cartello  S»  Giovanni  in  Perficeto  y- 
l'Armata  nemica  leva  il  campo,-  e  fé  n'andò  con  Dio.  Ma  ec- 
cola comparir  di  nuovo  a  ài  20.  di  Giugno  ,  e  pareva  tutto  dis- 
pofto  per  venire  ad  un  fatto  d'armi;:  quando  all'  improvviio  ar- 
rivò ordine  a  Giacomo  del  Verme  ài  tornartene  indietro.  Il  mo« 
livo  di  quefto  cangiamento  di  cofe  fu  il  feguente. 
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ERAVoig.  Dopo  eflerfi  fermato  lungo  tempo  in  Firenze  Francefco  No- 
Akn_i  avello  da  Carrara  (/*)>  e^  aver  concertato  con  que' pubblici  Ma- 
Sfì.diPad.  giftrati  il  come  fi  aveffe  da  far  guerra  al  Conte  ài  Virtù,  trave- 
Tom.xvn.  ftjt0  avea  imprefi  varj  viaggi  nell'Anno  precedente  a  Perugia  y 
'*'  a  Pifa,  e  ad  altri  Luoghi.  Finalmente  pattato  in  Germania,  an- 
dò a  trovare  Stefano  Duca  di  Baviera  per  impegnarlo  ,  fecondo 
le  irruzioni  avute  da' Fiorentini  e  Bolognefi,  nella  guerra  cen- 
tra del  Conte  di  Virtù.  Trovò  difpofto  quei  Principe  a  calare  in 
Italia  con  un  corpo  d'Armata.  Pafsò  ancora  a  Madrutta  a  vie- 
tar quel  Conte  fuo  Cognato  ,  e  ritrovato  Michele  da  Rabatta 
onorato  cavaliere,  che  tutto  fi  offerì  a'  fuoi  fervigi,  fece  quel- 
la leva,  che  potè  di  alcune  centinaia  di  lance  tanto  in  Germa- 
nia, che  nel  Friuli  .  Ora  Francefco  Novello  ,  come  ebbe  nuo- 
va, che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le  fue  armi  contra  de' 
Bolognefi,  coraggiofamente  con  quel  poco  di  gente  fé  ne  tor- 
nò in  Italia  con  difegno  di  tentare  il  fuo  ritorno  in  Padova  . 
Era  egli  affai  informato,  che  il  popolo  Padovano,  dianzi  sì  dif- 
guftato  del  governo  Garrarefe  ,  lungi  dall'  aver  trovato  quel 
dolce,  che  fi  figurava  lotto  il  Visconte,  ne  provava  l'amaro, 
e  farebbe  volentieri  ritornato  all'  ubbidienza  primiera  ;  rari  ef- 
fendo  que'  popoli  ,  che  perduto  il  proprio  Principe  ,  e  ridotta 
la  lor  Citta  in  Provincia,  non  ne  fentano  eccelli vo  danno,  tan- 
to che  giungono  a  defìderare  un  Principe  ,  quand'  anche  non 
fotte  il  migliore  del  Mondo,  più  tolto  che  effere  governaci  ,  cioè 
defolati  da  mercenarj  Governatori.  E  già  molti  de'  Nobili  Pa- 
dovani erano  flati  o  carcerati ,  o  confinati  a  Milano,  o  pure  fé 
n'erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  quefta  cognizione  al  Garrarefe,  e  molto  più 
gli  era  fiata  la  promeffa  a  lui  fatta  dal  Duca  di  Baviera  di  con- 
durre le  fue  armi  in  Italia  contra  del  Signor  ài  Milano  .  Pafsò 
egli  pel  Friuli  col  fuo  picciolo  eiercito  ,  che  nondimeno  s'andò 
aumentando  per  iftrada,  concorrendo  a  lui  maffimamente  i  ban- 
diti da  Padova.  Appena  giunto  fui  Padovano,  a  migliaia  furono 
al  fuo  feguito  i  Villani  armati ,  di  modo  che  nel  di  1^.  di  Giugno 
fi  prefentò  alle  mura  del  primo  recinto  ài  Padova,  e  diede  un 
{b)C6romc.  generale  afTalto  (b)  .  La  maggior  parte  ài  que' Cittadini  all'udir 
'rZ  xv.  Carro,  Carro,  e  al  veder  le  bandiere  dell' antica  Cafa  da  Carra- 
ia. 7W/V.  ra  3  e  ai  fapere ,  che  v'era  in  perfona  Francefco  Novello,  non 
cSaafc*'  1°1°  abbandonò  la  difefa  delle  mura,  ma  facilitò  l'ingreffo  alCar- 
Tom.  xvi.  rarefe  ,  che  entrato  vittoriofo  fece  buona  ciera  a  quanti  Ci  ma- 
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Ararono  allegri  per  la  fu  a  venuta.  Nel  dì  Tegnente  colla  fletta  fa-  Eka  Volgi 
cilita  ,  aiutato  da' Cittadini,  s'impadronì  dell'interiore  Città  ,  Ann,i^°* 
con  etterfi  Luchino  Rufc a ,  Berretto  Visconte ,  e  il  Marc  he  fé  Spi- 
neta  Malafpina  ritirati  nel  Gattello  infieme  colla  guarnigion  Mi- 
]anefe  ,  continuando  poi  la  guerra  contra  della  Citta.  Vennero 
in  poco  tempo  alla  divozion  del  Carrarefe  le  Terre  e  Cartella  dei 
diftretto  ,  ed  egli  non  tardò  a  fpedire  Ambafciatori  a  Venezia, 
Ferrara  ,  Bologna,  e  Firenze  colla  nuova  della  ricuperata  Cit- 
ta ,  per  cui  fi  fecero  pubbliche  fette  nelle  due  ultime  Citta  .  An- 
che i  Signori  Veneziani,  dimenticate  le  ingiurie,  e  gli  odj  paf- 
fati,  con  più  riguardo  sì,  ma  con  egual  piacere,  guftarono  l'im- 
prefa  ad  Carrarefe;  perchè  mal  volentieri  fi  vedeano  sì  vicini  al 
potente  Signor  di  Milano.  L'aiutarono  ancora  con  vettovaglie  e 
munizioni  da  guerra  .  Quanto  ad  Alberto  Marchefe  di  Ferrara  , 
internamente  anch' egli  le  ne  rallegrò  ,  ma  il  contrario  moftrò 
in  apparenza  .  Per  la  non  mai  afpettata  perdita  di  Padova  rima- 
fero  non  poco  fconcertate  le  mifure  del  Conte  di  Virtù,  di  modo 
che  immediatamente  ,  cioè  nel  dì  24.  di  Giugno  ,  richiamò  dal 
Bolognefe  l'Armata  fua.  Avvenne,  che  uditafi  in  Verona  la  no- 
vella del  cambiamento  feguito  in  Padova  ,  ed  efiere  venuto  con 
Francefco  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Francefco  dalla  Scala , 
Figliuolo  del  già  Antonio  Signore  di  quella  Città,  risveglioflì  l'a- 
more di  molti  di  quel  Popolo  verfo  la  Gafa  dalla  Scala,  e  corren- 
do coli' armi  alla  piazza  ,  contro  il  parere  de'  faggi  e  de'  Nobili , 
ribellarono  la  Citta  ,  cortrignendo  il  prefidio  Milanefe  a  ritirarli 
nel  Cartello  ,  fenza  poi  affbttarfi  e  fortiflcarfi  contra  del  medefi- 
mo  .  Eravi  anche  difcordia  fra  i  Nobili  e  la  Plebe  .  Pafsò  in  quel- 
lo ftafÈte  Ugolotto  Biancardo  Capitano  del  Conte  di  Virtù  ,  già 
fpedito  da  lui  con  cinquecento  lance  all'attedio  di  Bologna,  o  co- 
me è  più  probabile  al  foccorfo  del  Cartello  di  Padova  ,  che  vigo- 
rofamente  fi  difendea  .  Giuntogli  all'  orecchio  l'avvifo  della  ribel- 
lion  di  Verona,  mutato  penfiero,  tacitamente  entrò  di  notte  nel 
Cartello  .  (a)  Pofcia  nella  mattina  feguente  giorno  26.  di  Giù-  (a)C/WV. 
sno  ufcì  furibondo  contro  si'  incauti  Veronefi  ,  uccidendo  chiun-  ^acentJrn' 

r  °  •  rn  i  K/i-f         L'I   Tom'   X^la 

«jue  s  incontrava  ,  lenza  trovarvi  renitenza  alcuna.  Milerabil  Rcr. itati*. 
Tragedia  fu  quella  di  sì  nobile  e  ricca  Citta  .  Tutta  fu  crudel- 
mente metta  a  lacco  fenza  diftinzione  d'innocenti  e  di  rei,  e  fen- 
za rifparmiare  i  Luoghi  facri,  e  l'onor  delle  Donne  ,  che  furono 
in  buona  parte  ritenute  ,  quando  il  retto  del  Popolo  prefe  volon- 
taria fuga,  0  ne  fu  cacciato  ,  0  imprigionato  sì  fieramente  ,  che 

per 


440  Annali    d'  Italia. 

EnVoig.  per  qualche  tempo  reftò  defolata  l'infelice  Verona  con  orrore  di 

Passo1  dipoi  colle  fue  genti,  e  con  alquante fchiere  di  Villa-* 
ni  Vicentini,  Ugolotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova  con  voglia 
e  fperanza  di  fare  un  fimile  brutto  giuoco  a  quella  Citta  ,  ed  an- 
che entrò  nel  Cartello,  e  fi  provò  dipoi  a  dar  battaglia  a  quei  dei- 
la  Citta  .  Ma  così  ben  ordinati  trincieramenti  avea  fatto  il  Car- 
rarefe, e  tal  fu  la  difefa  de'fuoi,  che  il  Biancardo  ,  lafciato  ben 
fornito  quel  Caftello,  fé  ne  ritornò  indietro  a  Vicenza  .  Difpo- 
nevafl  intanto  il  Conte  di  Virtù  per  ifpedire  gran  gente  contra  di 
Padova,  quando i  Bolognefi  e  Fiorentini  interruppero  i  fuoi  dife- 
gni,  coir  inviare  le  lordarmi  addofib  al  didretto  di  Parma.  S'ag- 
giunfe,  che  follecitato  Stefano  Duca  di  Baviera  da  Francefco  No- 
vello per  li  foccorfi  promeffi,  mandò  innanzi  fecento  cavalli,  che 
nel  di  27.  di  Giugno  pervennero  a  Padova  .  Vi  arrivò  egli  (teda* 
dipoi  in  perfona  nel  di  primo  di  Luglio  .  Andrea  Cataro  fcrive 
con  fei  mila  cavalli  ben  in  ordine  ;  altri  dicono  con  mille  l'ance y 
cadauna  di  quelle  a  mio  credere  di  tre  a  quattro  cavalli .  Con 
quefto  gagliardo  rinforzo  cefsò  il  timore  nel  petto  a  i  Padovani  $ 
e  riufci  loro  di  coftrignere  alla  refa  il  Caftello  di  Padova,  nel  df 
fiS/T7^  2?'  °  **a  27*  d'Agofto  W>  giacché  Ugolotto  Biancardo  r  che  ne 
Tom.  xv.  giorni  addietro  s'era  mollo  per  tornare  a  rinforzarlo,  rimafe  fcon- 
Re*.  Italie,  gtt0  fa\  Conte  da  Carrara,  Fratello  bafìardo  del  medefimo  Fran- 
cefco Novello  ,  Dopo  tale  acquifto  non  iitette  effo  Carrarefe  irr 
ozio  ;  perocché  nel  d'i  io.  di  Settembre  mollo  l'efercito  fuo  con- 
tro Allerto  cFEfle  ,  Marchefe  di  Ferrara  y  occupò  nei  Pòlefine  la 
Badia,  eLendenara ,  e  pafsò  alL'aiTedio  di  Rovigo,  Erano  quefte 
apparenze  di  nimiftà  fatte  ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  con  in- 
telligenza deirEftenfe  y  affinchè  egli  fi  ritirarle  con  ragionevol 
motivo  dalla  Lega  contratta  col  Signor  di  Milano.  Infatti  effen- 
dofì  interpongo  il  Duca  di  Baviera  ,  con  venir  egli  in  perfona  a 
Ferrara  nel  dvi  3.  d'Ottobre,  fé guì  pace  fra  loro  «  Il  Cataro  iu« 

ffljipad  n*ore  ^1  ^CTlve  trattat0  quefìo  accorda  dalla  Signoria  di  Vene- 
Tom.XFiL  zia  ,  colla  fpedizion  de'fuoi  Ambafciatori  a  Padova.  Certo  è9 
Rer.  balie,  che  il  Marchefe  abbandonò  il  Conte  di  Virtù  ,  e  amicoffi  col 
Carrarefe ,  e  colle  Comunità  di  Firenze  e  Bologna ,  ma  colla  neu- 
tralità verfo  il  Conte  fuddetto  .  Finqu'i  Antoniotto  Adorno  Dòge 
di  Genova  con  fua  lode  e  con  vantaggio  del  pubblico,  avea  retta 
fj^r^  quella  Repubblica  .  [e]  Nulladimeno  conofeendo  egli  crefeiuta 
naL  Gennài  molto  P invidia  contra  di  lui  ,  nel  di  3.  d'Agofto  imbarcatoli 

m£To,eod»  ^j|* 
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all'  improvvifo  fi  ritirò  dalla  fconofcente  e  Tempre  fluttuante  Cit-  eRaVoI?„ 
ta  :  perlochè  fu  in  armi  il  Popolo,  ed  eleffe  per  fucceffore  di  lui  Ann.ijpo. 
Jacopo  da  Campofregofo  ,  Figliuolo  di  Domenico  già  Doge  della 
roedefima Citta.  In  quell'Anno  ancora  fu  guerra  inTofcana.  [aj  [&]Ammi- 
I  Sanefi  col  groflb  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  Conte  di  Vir-  r^Jfl)  f 
tu  ,  fotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azio  de  gli  Ubaldini,  e  coli' 
aiuto  de' Perugini  lor  collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fioren- 
tini ,  e  prefero  alcune  Gaftella  .  Ma  fi  raffreddò  fra  poco  il  loro 
ardire  per  la  morte  del  medefimo  Azzo  ,  valorofo  Condottier  d* 
armi  ,  ed  antico  nemico  de' Fiorentini  ,   [£]  proccurata  ,  per  [b] Annate* 
quanto  fu  comunemente  creduto  in  Siena  ,  da' Fiorentini  medefi-  fj^Tù 
mi .  Il  Gataro,  che  il  fa  vivo  nell'Anno  feguente  ,  e  intervenu-  Rei.  balie. 
to  alle  battaglie  3  a  mio  credere  s' ingannò  .  Anzi  per  non  pote- 
re il  Visconte  accudire  alle  cofe  di  Tofcana  a  cagion  delle  muta- 
zioni occorfe  in  Lombardia,  foffrirono  i  Sanefi  non  pochi  dan- 
ni per  le  fcorrerie  fatte  da' provifionati  di  Firenze  nei  loro  ter* 
ri  torio , 

Anno  di  Cristo  mccgxci.  Indizione  xiv, 
di  Bonifazio  IX.   Papa  3. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  14.. 

Oca  materia  degna  d'oflervazione  ci  viene  in  queft'  An- 
no fomminiftrata  dal  Regno  di  Napoli  ,    dove  la  guerra 
lentamente  procedeva  fra  i  due  emuli  Re  Ladislao  e  Lodovico, 
[e]  All'ultimo  venne  fatto  di  coftrignere  alla  refa  il  Cartello  (cromali 
Nuovo  di  Napoli  ,  che  per  la  fame  non  potè  più  lungamente  ^apoie^XJ 
refiftere.   Ma  nei  di  due  di  Giugno  fé  gli  ribellò  Pozzuolo  ,   e  ReT.  Italie. 
tornò  alla  divozione  del  Re  Ladislao  ^   che  vien   correttamente 
fecondo  l'ufo  del  volgo  d'allora  appellato  Lancislao  nella  Storia 
di  Napoli.  Molti  de' Baroni  Napoletani  barcheggiavano  in  que- 
fti  tempi,  afpettando  dove  più  inclinafle  la  fortuna.  Il  più  po- 
tente fra  elfi  era  Raimondo  fopranominato  del  Balzo  ,  ma  di  Ca- 
fa  Orfina,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra.  Secondo  il  Rinaldi  [</],  [d]Rajma*<. 
fi  ftudiò  Papa  Bonifacio  IX.  nèjP  Anno  prefente  ài  tirarlo  nel  %%$"'*' 
partito  del  Re  Ladislao,  con  dichiararlo  Gonfaloniere  della  fan- 
ta  Romana  Chiefa.  Altri,  ficcome  vedremo,  riferifeono  quefto 
fatto  all'Anno  1 3P5?.  In  oltre  e  rio  Papa  [<?]  ricuperò  la  Citta  [e]  Se»»»*, 
di  Spoleti  dalle  mani  de'  Figliuoli  di  Rinaldo  Orfino  .   Nel  di  Tifavi 

pri-        Rer.  Italie* 
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EraVo1§.  primo  di  Novembre  Amedeo  VII.  Conte  di  Savoia  in  età  giovai 
Ann.i^i.  niJe  j|e(je  ^ne  alja  fua  vita  _    Se  voglia m  credere  al  Guichenon 

[a]  Guj^>e-  [*],  cadurogli  fotto  il  cavallo,  mentre  era  alla  caccia  ,  di  quel* 
TaMaifon   la  caduta  morì.   Merita  però  piò  fede  1'  Autore  contemporaneo 
de  Savoye,  ^{g  vita  di  Clemente  VII.  Antipapa  ,  da  cui  Tappiamo  [£], 
ciememh   che  egli  mancò  aìl'improvvifo,  e  per  veleno  datogli  ,  come  fu 
Antipapa ,  creduto.  Ebbe  per  fucceffore  Amedeo  Vili,  non  giunto  per  an> 
rJy.  itaììc.  che  all'età  di  fette  anni.  Terminò  ancora  i  fuoi  giorni  il  Con* 
tedi  Genevra ,  e  fenza  prole.   Per  quefto  l'Antipapa  fuo  Fratel- 
lo prefe  il  poffeflb  e  dominio  di   quella  Citta  ,    e  tennelo  fino 
alla  morte .  Erafi  ,  come  dicemmo  ,    ritirato  da  Genova  Anto- 
motto  Adorno  ,   e  in  fuo  luogo  era  (lato  eletto  Doge  Jacopo  da 
[c]Georgius  C  ampofregofo .  [e]  Nel  dvi  cinque  d'Aprile  rientrò  l'Adorno  in 
»ai.  g*-*"  Genova,  feortato  da  un  corpo  d'uomini  d'armi  de'Marchefi  del 
nuenf.r.rj  Carretto.  Voltò  fubito  mantello  quel  non  mai  quieto  popolo,  e 
'fatto  fmontare  il  Campofregofo  ,  dì  nuovo  acclamò  Doge  l'A- 
dorno, fotto  il  cui  governo  da  lì  a  non  molto  la  Citta  di  Savo- 
na fi  ribellò  a  iGenovefi.  Nell'Agofto  di  quell'Anno  inforfe  fie- 
\pAnnaies  ra  gUerra  fra  i  Malatefii^  ed  Antonio  Conte  d'Urbino  [d],   Pa- 
fes.To. 22.  ce  fra  loro  fu  poi  conchiufa  nel  Febbraio  dell'Anno  feguente  . 
Rer.  Italie.  Giacché  Alberto  Marchefe  di  Ferrara  godeva  della  pace  ,    dopo 
chronic.     avere  abbracciata  la  neutralità  in  mezzo  a  ì  torbidi  correnti  al- 
'*R™'iudt  *ora>  t*]  fi  molle  da  Ferrara  nel  dì  8.  di  Febbraio  con  fuper- 
\c]C6ronìc'.  bo  accompagnamento  di  Nobili  e  Cortigiani,  tutti  al  pari  di  lui 
t '      w    vertici  da  pellegrini,  e  fé  n'andò  a  Roma  a  vifitar  Papa  Boni* 
R°eT.  Italie,  fazjo  IX.  da  cui   oltre  all'  affoluzione  de'  fuoi  peccati  confeguì 
molte  grazie  per  la  fua  Citta  di  Ferrara  ,  che  tuttavia  ne  gode. 
Grande  onore  a  lui  fecero  i  Fiorentini ,  i  Bolognefi  ,  e  gli  altri 
Signori,  per  li  Stati  de' quali  pafsò. 

Pi  u' che  mai  fecero  in  quell'Anno  ì  Fiorentini  conofeere  la 
loro  rifoluzione  contra  di  Gian-Galeazgo  Signor  di  Milano.  Non 
credevano  falva  la  lor  libertà,  fé  non  abbacavano  sì  gran  po- 
[f]  Animi-  tenza  ,  e  per  abballarla  non  perdonarono  a  fpefe .  [/]  Erano 
Firenili's  eflì  malcontenti  di  Stefano  Duca  di  Baviera  ,  pretendendo,  che 
venuto  al  foldo  loro  e  de'  Bolognefi  in  aiuto  di  Francefco  Novel- 
lo da  Carrara,  mai  non  averle  voluto  guadar  le  fue  belle  trup- 
pe con  efporle  a  qualche  cimento  contro  gli  Stati  del  Visconte  . 
Il  perchè  nata  difeordia  ,  egli  fé  ne  ritornò  colle  fue  genti  in 
Baviera.  Aveano  eflì  non  tanto  per  difefa  delCarrarefe,  quan- 
to per  allontanar  dal  loro  paefe  la  guerra  ,   e  tenerla  in  Lom- 

bar- 
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bardia,  fpedito  a  Padova  il  prode  lor  Capitano  Inglcfe  Gìovan-  EraVoI?. 
ni  Aucud  con  groffo  corpo  di  genti  d'  armi.  Poco  fu  quello.  A"  Ann.ijp'u 
veano  anche  a  forza  di  danari  e  di   promefle  moffo  in  Francia 
Giovanni  Conte  d'  Armagnacco  a  venire  in  Italia  colla  fua  gran 
Compagnia   d'  armati  ,    per  battere  da  più   parti  gli  Stati  del 
Conte  di  Virtù  .  La  prima  imprefa  de'  Collegati  fu  di  pattare 
nello  fletto  Gennaio  fui  territorio  di  Vicenza  [<*],  e  molto  più   [z\Gataù 
su  quel  di  Verona,  dove  fi  lafciò  la  briglia  a  i  faccheggi .  En-  £^*;. 
trò  queflo  efercito,  venuto  il  Febbraio,  fui  Mantovano  ,  a  fin  Ren  Italie. 
d'obbligare  Francefco  Gonzaga  Signore  di  quella  Città  a  rinun- 
ziare alla  Lega  col  Visconte  [£]  .  V  era  intelligenza  con  lui  ,  ^^V1" 
giacché  né  pur  egli  fi  vedea  ficuroda  li  innanzi  da  chi  era  die*  Tom° xvi. 
tro  ad  ingoiar  tutto  .  In  fatti  fi  fiaccò  da  quella  Lega  ,    mo-  R"'Ita!'em 
ftrando  voglia  per  ora  di  ftarfene  neutrale  .    Da  lì   a  qualche  piacenti». 
tempo  lo  fte fio  Gonzaga,  fatta  proceffare  come  adultera  Agne-  T°m- eod- 
fé,  Figliuola  del  già  Bernabò  Visconte ,  la   privò  di  vita,  dan-  toYoiivien* 
do  con  ciò  motivo  di  molte  ciarle  a  i  curiofi  Politici  .   Fu  infine'  7/°\2.3* 
creduto,  che  il  Gonzaga  per  artificiofa  trama  del  Conte  di  Vir- 
tù toglierle  dal  Mondo  la  Moglie.  Il  concerto  intanto  era,  che  il 
Conte  d* Armagnacco  calarle  in  Italia  di  Maggio  colle  fue  gen- 
ti, e  dalla  parte  d'  Alexandria  afialiffe  gli  Stati  del  Conte  di 
Virtù  .   Nello  fterTo  tempo  fi  dovea  muovere  Giovanni  Aucud 
coli' Armata  de' Collegati  dal   Padovano  ,    e  innoltrarfi  fui  Mi- 
lanefe,  per  ifperanza  d'unirfi  coll'Armagnacco  ,  e  portar  poi 
la  guerra  fino  alle  Porte  di  Milano.  Brutte  erano  lenza  dubbio 
le  apparenze   pel  Visconte .  A  quello  fine  cavalcò  Giovanni  Au- 
cud  nel   dì  io.   di  Maggio  colle   forze   de'  Collegati  ;    ed  entrò 
nel  Brefciano,  dando  il  facco  a  quel  paefe  ,  e  al  Bergamafco. 
Penetrò  ancora  un  buon  corpo  d'armati  da  Bologna  fui  Reggia- 
no e  Parmigiano  [e],  per  tenere  maggiormente  diflratte  f  ar-  [c]cz>romc, 
mi  nemiche  .  Ma  nuova  alcuna  non  s'udì  nel  Mefe  fuddetto ,  e  Tomfxv. 
né  pur  nel  Giugno  feguente  dell'arrivo  del  Conte  d'Armagnac-  Rer- Italie. 
co,  di  modo  che  trovandoli  intanto  l' Aucud  mancante  di  vive- 
ri, e  infieme  di  qua  e  di  la  riflretto  dalle  guarnigioni  ben  dif- 
pofte  da  Ugolotto  Biancardo ,  o  pure  da  J acopo  del  Verme ,  Ca- 
pitani del  Visconte,  nel  Mefe  di  Luglio  levò  il  campo  .  Infe- 
guito  da' nemici,  diede  loro  una  rotta,  e  poi  con  ordine  mara- 
vigliofo  per  mezzo  al  paefe  nemico  fi  ridufle  di  nuovo  su  i  con- 
fini del  Padovano,  carico  di  onore  e  di  bottino.  Sulla  fede  di 
Andrea  Gatari  ['</]  ho  io  feruta  quella  ritirata.  iptdiYJL 

Tomo  VI  IL  IÌÌ  MA         «#  fora. 
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Era  Voig.      Ma  eccoti  avvifo  ,  che  1'  Armagnacco  è  in  Italia  ,  e  viene 
ANN'1^1'  addotto  al  Conte  ài  Virtù  .  Tornò  in  campagna  colle  fue  gen- 
ti l' Aucud,  e  s'inoltrò  fino  fui  Cremonefe,  per  darfi  mano  co' 
Franzefi,  fé  quetti  più  fi  apprefsavano  .    Era  il  Conte  di  Ar- 
magnacco in  gran  credito  nel  meftier  della  guerra  ;  era  paren- 
(a)Gatari,  te  della  Real  Gafa  di  Francia,   s  (eco  conducea  (a)  chi  dice 
Pàdove,     quindici  mila,  chi  dieci  mila  cavalli,  e  chi  meno,   con  alcune 
ctonie,   migliaia  di  fanti.  Venne  egli  baldanzoso  ,  niun  conto  facendo 
Tom.nwL  de' Lombardi,  anzi  parlandone  dapenutto  con  vilipendio.  Fu  il 
Rer.  Italie.  fuo  primo  sforzo  contro  del  Caftellazzo  ,    dove  Jacopo  del  Ver- 
Medioian.  me  Generale  di  Gian-Galeazzo  avea  mefso  buon  prefidio,  Ufci- 
jom.eod.    tj  un  giorno  i  difenfori  diedero  ad  efso  Conte  delle  bufse  :    il 
che  fu  cagione,  ch'egli  s'  oftinafse  maggiormente  a  voler  per 
forza  quel  Caftelllo.  Come  feguifse  il  retto  delle  fueimprefe, 
v'  ha  difeordia  fra  gli  Scrittori.  A  me  fembra  più  da  attender- 
< b)  Corio  fi  il  racconto  del  Gorio  (£).  Venne  un  dì  penderò  ali'Arma- 
Milano.     gnacco  di  riconofeere  in  perfona  la  Città  di  Alefsandria,  e  con 
cinquecento  de'  fuoi  nobili  e   migliori  cavalieri  andò  fino  alle 
porte  di  quella  Città  ;  e  fmontato  co'  fuoi  ,  che  andavano  gri- 
dando:  Fuori,  o  vii ijpmi  Lombardi  y  flava  afpettando,  fé  u fer- 
vano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dai  Verme,  colà  inviato 
dal  Visconte,  fpinfe  fuori  cinquecento  de'  fuoi  più  (celti  combat- 
tenti, che  attaccarono  una  cruda  battaglia  .  Softennero  i  Fran- 
zefi  gran  tempo;  ma  in  fine  feonfitti  prefero  la  fuga;  indar- 
no nondimeno,  perchè  quafi  tutti  rimafero  prigioni.  Lo  ftefso 
Conte  venne  in  poter  de' nemici  vincitori  ,  e  condotto  in  Alef- 
fandria,  tardò  poco  a  dar  fine  alla  fua  baldanza,  e  a' fuoi  gior- 
ni, o  per  ferite,   o  per  troppo  efferfi  rifcaldato  ,  ed  avere  be- 
(c) Poggius  vuto  (f),  o  pure,  come  alcuni  fofpettarono,  per  veleno  .    Per 
Hift.iiù.i*  qUefta  perdita  (paventato  il  retto  delle  fue  genti >  fi  levò  in  fret- 
ta dall' attedio  del  Cattellazzo;  ma  infeguiti  alla  coda  dal  valo- 
rofo  Jacopo  del  Verme,  e  fra  Nizza  dalla  Paglia  ed  Ancifa  mef- 
fi  in  rotta  ,  buona  parte  d'etti  fu  uccifa  o  prefa.  Gran  bottino 
fu  fatto  ;  e  prefi  gli  Ambafciatori  Fiorentini  fi  rifeattarono  a  caro 
(d)c£rmMt.  prezzo  ,   non  meno   che  gli  altri  Nobili  ,    Scrivono  altri  (//), 
llTfifpà.  cne  fegu*  un  general  fatto  d'armi  tra  i  Lombardi  e  i  Franzefi 
colla  (confitta  de  gli  ultimi.  Comunque  fia,  indubitata  cofa  è  , 
che  nel  dì  25.  di  Luglio  una  piena  e  mirabii  vittoria  ne  riportò 
1' efercito  del  Conte  di  Virtù,   il  quale  perciò  fece  dapenutto 
fare  gran  fetta. 

Ora 
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Ora  veggendofi  egli  liberato  da  quefto  turbine,   v'  ha  chi  EraVo?^ 
fcrive,  aver  egli  tofto  penfato  a  rifpignere  Giovanni  Aucud  ^  chev  Annuii, 
s'era  accampato  fui  Cremonefe  ,  con  ifpedirgli  contro  tutta  la 
fua  Armata.  Una  delle  imprefe  più  rinomate  à7  eflb  Aucud  fu 
la  ritirata,  ch'egli  fece  in  quefta  congiuntura  con  tale" prudenza 
e  ftratagemi,  che  meritò  d'effere  uguagliato  a  i  pia  gloriofì  Ca- 
pitani Romani  ;  di  modo  che  ad  onta  de5  nemici  incomparabil- 
mente fuperiori  di  numero  ,  e  non  ofiante  l' impedimento  de' 
fiumi ,  diede  loro  delle  percome  ,   e  fan©  e  fa  Ivo-  finalmente  fi 
ritirò  colle  fue  milizie  a  Caflelbaldo  su  i  confini  del  Padovano  •• 
Ma  ho  io  accennato  due  diverfe  imprefe,  cioè  due  ritirate  fat- 
te in  queft'Anno  dall' Aucud;  pure  ritrovandoli',-  chi  ne  mette 
una  fola,  [  e  forfè  con  più  verifimiglianza  ]  derìderò  io,  che  fi  a 
il  fuo  luogo  alla  verità.  Edere  può  molto  bene,  che  1' Aucud  , 
prima  che  comparile  in  Italia  l'Armagnacco,  sloggiarle  dal  Cre- 
monefe, né  più  ritornarle  in  quelle  parti  .  GosY  ha  fpezialmen- 
fe  la  Cronica  Eftenfe'  (<*),  che  fuol  effere  più  fedele'  dell'altre  '$(*)c&r*nfct 
perchè  fcritta  da  Autori  contemporanei»  Ora  il  Conte  di  Virtù  roSfik 
volendo  vendìcarfi  de' Fiorentini,  che  co  i  lor  maneggi  e  dana-  Rsr- Iia/ic' 
ri  aveano  merlo  a  repentaglio  il  fuo  dominio  (b) ,  fpedi  alla  voi-  (b)Amm^ 
ta  di  Satzanz  Jacopo  del  Verme,  con  ordine  di  affaiire  il  diftret-  p-° 


•  loreni ma- 


ta di  Firenze,  giunto  che  fotte  fui  Pi  fa  no  ,  comandando  nello -■  M>*  is> 
fteffo  tempo  all'altre  fue  genti  alloggiate  in  Siena  d'ufcir  anch' 
elle  co  i  Sanefi  dall'altra  parte  a' danni  de' Fiorentini  ,■  Preve- 
duto quefto  colpo  ,  fu  richiamato  frettolofamente  da  Padova  iti 
Tofcana  Giovanni  Aucud  colle  fue  foldatefche,  e  fi  provvidero  i 
Fiorentini  d'altre  genti  d° armi  .  Unitoli  il  Verme  nel  Mefe  di 
Settembre  co'  Sanefi ,  penetrò  nei  cuore  dei  territorio  Fiorenti- 
no; ma  gli  fu  fempre  a  fronte  e  a' fianchi  F  accorti  (fimo  Au- 
cud. Seguirono  varj  fcontri  fra  loro,  ora  favorevoli,  ed  ora  fi- 
niftri  ,  colla  morte  e  prigionia  di  molti;  ma  niun  riguardevol 
fatto  d3  armi  accadde.  Non  fi  dee  però  tacere  ,  che  la  Croni- 
ca di  Piacenza  (e)  racconta,  che  nel  di  16,  di  Dicembre  con-  (c)c^o»ìcò- 
ducendo  ì  Fiorentini  da  Pifa  un  gran  convoglio  di  mercatanzie  e  Piacenti». 

d  o  m  Tom  XVlo- 

vettovaglie,  quefto  cadde  in  mano  delle  genti  del  Visconte,  re-  Reu 'uaiiv 
dando  prefe  circa  due  mila  fome,  e  da  fecento  cavalieri  ,  che 
fervivano  di  feorta  ad  efTo  convoglio.  Nel  Mefe  di  Settembre , 
credendo  il  Visconte  di  trovare  indebolito  Francefco  da  Carrara  (^g^^^ 
per  la  partenza  del  fuddetto  Giovanni  Aucudy  (d)  inviò  Ugo- •  ÌM  M 
lotta  Biancardo  con  un  altro  efercito  per  infettare  il  Padovano.  Tomvxvii* 

ili       2  Pian-         Rer.  Italici 
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Era  Voig.  Piantò  eflb  Ugolotto  due  Baftie  intorno  a  Gaftelbaldo.  Ma  CW 
Ank.ijpi.  fe  ^Carrara,  fopravenuto  col  popolo  di  Padova,  il  fece  fuo 
malgrado  ritirare  con  dargli  anche   una  pizzicata  ,   e  diftruffe 
[a]  Sozome-  dipoi  le  inalzate  Baftie.  Per  teftimonianza  di  Sozomeno  [*], 
tIvu'xvì.  in  queft'Anno  i  Sanefi,  che  già  erano  fotto  il  patrocinio  di  Gian- 
Rer.  Italie.  Galeazzo  Visconte  )  per  maggiormente  impegnarlo  a  foftenerli 
contro  la  potenza  de'  Fiorentini  ,  1'  eleftero  per  loro  Signore  ; 
e  cattati   gli  Anziani,  ed  altri  Magiftrati  ,  riceverono  per  loro 
Governatore  Andrea  Cavalcato  a  nome  d'  eflb  Visconte  .    Entrò 
in  queft'Anno  Giovanni  Sciarra  col  braccio  della  Tua  fazione  in 
Viterbo,  e  fatta  ftrage  di  ducento  di  que'  Cittadini  ,  e  caccia- 
ta fuor  di  Citta  la  parte  contraria  ,  violentemente  s'impadronì 
di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcccxcii.  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  IX.   Papa  4. 
di   Venceslao  Re  de' Romani  15. 


D 


TsPIACEA   forte  a  Papa  Bonifazio  l'arrabbiata  guerra  , 
che  fi  Iacea  tra  il  Conte  di  Virtù,  e  i  Fiorentini  Collega- 
ti»] Cono  1  n  coi  Carrarefe  \_b~\  .   A  fine  di  fmorzar  quefto  fuoco  ,  avea  fpe- 
Uno!        dito  Ricciardo  Caracciolo  GranMaeftro  dell'Ordine  ài  Rodi  a  Fi- 
renze, e  Pavia,  per  indurre  le  parti  alia  pace  .  E  perciocché  an> 
che  Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  con  zelo  avea  fatte  le 
medefime  propofìzioni,  furono  mandati  a  Genova  gli  Ambafcia- 
tori  delle  Potenze  interefiate  ;  e  dopo  grandi  dibattimenti  nel 
Gennaio  di  queft'Anno  fi  conchiufe  una  Tregua  di  trent'  anni 
fcjclromtè  fra  loro  [e]  .   Rinunziò  Gian-Galea^o  alle  fue  pretenfioni  fopra 
Tom.  XP.   Padova,  con  cae  Francefco  Novello  pagafte  cinquecento  mila  Fio- 
Rer.  Italie.  rini  d' oro  al  Visconte  in  cinquanta  anni ,  dieci  mila  per  Anno, 
[dj  Catari  Andrea  Gataro  fcrive  [d]  ,  effere  flati  promem*  folamente  fette 
£,1^7"  m^a  fiorini  l'anno  per  anni  trenta.  Promette  s'i  lunghe  fperava 
Rer.  halle,  bene  il  Carrarefe  ,  che  non  avrebbono  effetto  col  tempo  .  Di 
Francefco  il  vecchio  fuo  padre,  che  era  prigione  in  Como  (  altri 
fcrivono  in  Monza)  nulla  fi  parlò,  figurandoti  il  Figliuolo  di  po- 
terne poi  ottenere  la  liberazione  dalla  magnanimità  di  Gian-Ga- 
leazzo, fe  pure  egli  fi  curò  molto  di  riaverlo  vivo  .  Gli  altri  Ca- 
pitoli della  Tregua,  che  fu  pubblicata  nel  di  due  di  Febbraio,  fi 
leggono  predo  iiCorio,  e  fon  anche  riferiti  negli  Annali  dei  Boa- 
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incontro  [a],  Difputandofi  in  quell'accordo  ,  chi  ne  farebbe  ga-  EraVoI^ 
rante,    Guido  T  omnia  fi  Ambafciator  Fiorentino  la  fini  con  dire  :  Anni?p2- 
\_b~]   La  fpada  farà  mail  èva  arie  e  per  tutti  .   Ma  poco  fidandoli   i  Coatru°" 
Potentati  d'Italia  del  Visconte,  Principe,  che  colle  forze  grandi  Annui. 
univa  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dilatar  le  fimbrie,   volle    Rer.'itaiic. 
ro  aflìcurarfi  in  avvenire  contro  i  di  lui  tentativi .   FrancefcoGon-  {^\AmmU 
^aga  Signore  di  Mantova  quegli  fu,  che  più  de  gli  altri  fi  molle.  Tìrenz!l.\é 
Andò  a  Roma,  Firenze,  Pila,  Bologna,  e  Ferrara,  e  formò  una 
fegreta  Lega  di  tutte  quelle  Potenze  ,  la  quale  conchiufa  in  Bo- 
logna nel  di  undici  d'Aprile,  accrefeiuta  nel  progrefTo>  finalmen- 
te nel  di  otto  di  Settembre  fu  gridata  in  Mantova  ,  e  fi  feoprì  , 
che   v'erano  entrati  anche  Francesco  Novello  da  Carrara  ,  ed  A* 
fiorré)  o  fia  Euflorgio  de' Manfredi  Signore  d'Imola.  N'ebbe  gran 
rabbia  Gian-Galeazzo  Visconte,  il  quale  in  quelli  tempi  attefe  a 
fabbricare  il  fortiflìmo  Cartello  ,  che  tuttavia  fumile  nella  Citta 
di  Milano  ,  ed  ebbe  nel  d'i  23.  d'elfo  Mefe  la  conioiazione  di  ve- 
der nato  da  Catterina  fua  Moglie  un  fecondogenito,  a  cui  fu  po- 
llo il  nome  di  Filippo  Maria  [e].  Né  fi  vuol  tacere,  che  di  moi-  [c]Cfaomc 
te  infidie  furono  tele  al  fuddetto  Gonzaga  nel  fuo  ritorno  da  Ro-  ^om.xv. 
ma  ;  il  perchè  fu  neceffitato  a  venir  per  mare  in  Tofcana  ,  e  di  Rer.it*lic* 
la  a  Firenze  e  Bologna.  Gli  facea  la  caccia  il  Conte  di  Virtù. 

Comincio'  in  quell'Anno  il  giovinetto  Re  Ladislao  a  tentar 
fua  fortuna  contra  deli'  emulo  fuo  Re  Lodovico.  \d~\  Nel  di  dieci  {^Giornali 
d'Aprile  fpedì  le  fue  genti  allo  fterminio  della  potente  Cafa  de'  Tom.x'xh 
Sanfeverini ,  che  teneva  gran  fignoria  in  Calabria  .  Andarono  Rer.  Italie. 
ben  fallati  i  fuoi  conti  ;  imperciocché  fentendo quella  moffa  iSan- 
leverini ,  cavalcarono  un  d'i  e  una  notte  con  fare  fettanta  miglia 
(  fé  tanto  fi  può  fare)  e  full'alba  affalirono  il  campo  nemico,  che 
a  tutt' altro  penfava,  con  isbarattarlo,  far  molti  prigioni,  e  gua- 
dagnar buon  bottino  .  Si  contarono  fra  i  prigioni  Ottone  Duca  di 
Brumvich  Principe  di  Taranto,  ed  Alberico  Conte  diBarbiano  « 
Corto  al  primo  il  rifeatto  non  più  di  due  mila  Fiorini  d'aro  ; 
non  più  di  tre  mila  all'altro,  ma  colla  promeffa  di  non  militare 
per  dieci  anni  contra  di  loro.  Affai  danaro  fi  ricavò  dall'  altre 
perfone  di  taglia,  fé  vollero  eonfeguire  la  liberta  .    Lorenzo  Bo- 
ninco.ntro  [e~\  riferìfee  più   tardi  quello  finirtro  avvenimento >,  [e]  Bonm« 
per  cui  il  Conte  Alberico  venne  poi  a  militare  in  Lombardia  .  comrus  Am 
Andò  il  Re  Ladislao  a  Roma  nel  dì  trenta  di  Maggio,  dove  im- 
menfi  onori  gli  furono  fatti  .  E  perciocché  la  Regina  Cofian^a 
già  era  venuta  in  ifprezzo  ad  elfo  Re  ,  ed  era  fucce  divamente 
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EsAVolg.  mancato  di  vita  Manfredi  di  CbiaramonteSìcììhno  fuo  Padre  r 
AwH-ij^a  Ladislao  propofe  in  Roma  1'  annientamento  del  fuo  Matrimo- 
nio [  fecondo  alcuni  non  peranche  confumato]  con  efTa  Regina  ,. 
allegando  d'avervi  confentito  fenza  la  neceffaria  età,  e  come  per 
forza,  e  ne  riportò  fentenza  favorevole:  perlocchè  la  sfortuna- 
ta PrincipeiTa  ,  deporti  i  titoli  Regali,  e  trattata  qual  privata 
femminuccia,  fu  poi  collocata  in  matrimonio  ad  altri  ,  ficcome 
diremo  .  Tornato  a  Gaeta  Ladislao  ,  ufci  finalmente  per  la 
prima  volta  in  campagna  colfefercito  de5  fuoi  Baroni  y  a'  quali 
la  Regina  Margherita  teneramente  colle  lagrime  su  gli  occhi  il 
raccomandò  .  S'"  impadronì  dell'  Aquila,  e  fece  prigione  il  Con* 
te  di  Monopoli,.  Fu  attofiicato  in  Gapoa,  e  durò  fatica  a  fai  va- 
re la  vita-  Goftriofe  ad  abbracciare  il  fuo  partito  TommafoMar* 
%ano  Duca  di  Seria  ,  Ammiraglio  del  Regno  ,  e  Stefano  Sanfe- 
verino Conte  di  Matera.  Mife  anche  in  rotta  i  nemici  a  Mon- 
te Corvino,,  Luogo,  che  in  quella  congiuntura  andò  a  facco» 
tyRaynau*      Ne  L  L'Anno  prefente  (a)  Maria  Regina  di  Sicilia,  condot- 

dus  AnnaL-  *■  *       i  r    iT      r      •  a  f 

Euief.  ta  in  addietro  per  forza  in  Aragona  dalla  fazione  Aragonele  , 
SìFlI™'*  e  manta£a  a  Don  Martino  della  Real  Cafa  d5  Aragona  ,  venne 
Tomaia,,  col  marito  in  Sicilia,  correndo  il  Mefe  di  Febbraio  .  Dopo  ave- 
Mer.  balìe;  re  opprefla  anzi  fpiantata  la  fazione  contraria  de'  Chiaramonte- 
fi,  Palermo,  Catania,  ed  altre  Citta,  vennero  alla  loro  ubbi- 
dienza: al  che  fi  può  credere  5  che  influire  non  poco  1' aver  elfi 
abbracciato  il  partito  del  vero  Pontefice  Bonifacio  IX,  Ma  ef- 
fendo  i  medefimi  da  lì  a  qualche  tempo  tornati  a  riconofcere  Y 
Antipapa  Clemente  ,  fi  risvegliò  una  fiera  ribellione  in  queir 
Ifola,  ài  modo  che  a  riferva  di  Medina,  Siracufa  ,  e  la  Rocca 
di  Catania  ,  tutto  il  rimanente  fi  fottraffe  al  loro  dominio. 
Non  mancavano  intanto  a  Papa  Bonifazio  turbolenze  ne' fuoi  Sta- 
ti, e  crefeeva  l' impegno  di  foftener  la  guerra  contra  del  nemi- 
co Re  Lodovico  d'Angiò  in  favor  dell'amico  -Re'  Ladislao.  Gran- 
de era  il  bifogno  di  danaro,  ed' egli  per  quefio  continuò  ad  im- 
pegnare i  beni  delle  Ghiefe  dì  Roma,  e  ad  efigere  la  metà  del- 
le Annate  per  la  coliazion  de°  Benefizj ,  dei  che  furono  univer- 
fali  le  doglianze  del  Clero,  né  minori  fi  fentirono  per  le  Deci- 
me impofte  dall'Antipapa  al  Clero  di  Francia  ,  e  pur  conven- 
ne pagarle.  Grave  difeordia  e  guerra  civile  avea  in  addietro  la- 
cerata la  Città  di  Perugia  per  le  fazioni  de'  Beccarmi  e  Raf- 
pantiv  S'invogliò  quel  popolo  di  chiamar  cola  Papa  Bonifacio  9 
il  «male  già  difguftato  delle  infolenze  a  lui  fatte  da  i  Bandere-* 

fi.  Ro- 
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fi  Romani,  non  ebbe  di  (caro  di  accettar  quella  Citta  per  fua  re-  £RAVo%„ 
fidenza,  (a)  con  efigere  innanzi  ,  che  in  mano  fua  foffero  ri-  AWN.139Ì. 
meffe  le  Porte  e  le  Fortezze.  Si  portò  egli  cola  nei  dì  17.  d' ££?*''* 
Ottobre,  e  fi  ftudiò  di  rimettere  la  pace  fra  i  Cittadini ,.  pa-  Tom.' xk 
ce  nondimeno ,  che  fecondo  1'  abufo  di  que' tempi  non  fu  ài  lun-  Rer' ltali£* 
ga  durata. 

Dominava  in  Pifa  da  gran  tempo  Pietro  Gambacorta ,  go- 
vernando, fecondo  varie  Croniche  ,   umanamente  e  fa  via  mente 
quel  popolo  .  Racconta  all'  incontro  ne'  fuoi  Annali  il  Tronci 
(£),  effer  egli  venuto  in  odio  a  tutti  i  Cittadini  di  Pifa,  non {b)Trondt 
già  per  le  azioni  fue,  ma  per  la  prepotenza  £  per  Je  infolen-  pj^ 
ze  de' fuoi  Figliuoli,  e  d'altri  della  Famiglia  medefima.  Som- 
ma confidenza  aveva  egli  data  a  Ser  Jacopo  / appiano ,  o  fìa  da 
Piano ,  uomo  benché  vile  di  nafcita,  benché  malvagio  in  eccef- 
fo,  pure  fuo  Segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di  co- 
ftui  paffavano  tutti  gli  affari  più  importanti  di    queir  illuftre 
Citta.  La  bandita  fazion  de'  Rafpanti  manteneva  fegreta  cor- 
rifpondenza  con  quefto  mal  arnefe  ;  anzi  lo  fteffo  Gian-Galea-^ 
%o  Visconte  per  fini  fuoi  politici  nafcofamente  fomentava  fioret- 
ta amicizia  con  lui  ;  né  il  Gambacorta  feppe  mai  predar  fede 
a  i  Fiorentini  e  ad  altri,  che  gliel  mettevano  in  fofpetto.  Per 
effettuare  i  fuoi  /cellerari  difegni  l'Appiano  ,  vecchio  allora  di 
fettant'anni,  occulramente  introduffe  in  Pifaanolte  centinaia  d* 
uomini  fuoi  parziali  ,   chiamati  fpeziaknente  da  Lucca  e  dalla 
Garfagnana  (e) .    Venuto  il  di  21.  d'  Ottobre  ,    uccife  Jacopo  geenna. 
Rojfo  de  Lanfranchì  uno  de'  primarj  Cittadini  :    fatto  per  cui  E/ìenfe, 
tutta  la  Città  fu  in  armi.   Ancorché  non  apparirle  difpofizione 'soofacòafn 
alcuna  dell'  ingratiffimo  Appiano  contra  del  fuo  Signore  5  pure  :A»nai. 
Pier  Gambacorta  fi  afforzò  con  Lorenzo  e  Benedetto  fuoi  Figliuo  j^'j^L 
li,  e  co' fuoi  provifionati.  Ma  non  ceffando  di  fidarli  dell' Ap-     Sozome- 
piano,  reftò  miferamente  uccifo  egli  ;   feriti  e  prefi  i  fuoi  Fi-  t^xvL 
gli,  anch' eglino  furono  tolti  dal  Mondo.   Dopodiché  il  tradi-  &&•  Italie* 
tore  Appiano  ebbe  feguito  e  forza,  per  farfi  proclamare  Signor 
di  Pifa  :    colpo  ,  che  fommamente  kerebbe  a  i  Fiorentini ,   i 
quali  perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  Ti  innanzi  un  dichia- 
rato nemico  in  coftui ,    ficcome  creatura  di  Gian  Galeazzo  Vis- 
conte, che  all'aperta  fi  diede  pofeia  a  conofeere  gran  protetto- 
re di  lui.  I  fuorufeiti  allora  rientrarono  tutti  in  Pifa;  ne  ufei- 
rono  i  parziali  de'  Gambacorti  ,  e  non  pochi  altri  de' migliori 
Cittadini 5  e  fra  gli  altri  lo  fteffo  Arcivescovo  Lotto  Gambacor- 
ta* 
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E*AVoig.  ta  .  Di  gravi    moleftie  foffrì  ancora  in  quell'Anno  la  Tofcana 
À*ÌN.i302.  £jajja  Compagnia  di  masnadieri,  rannata  da  A^go  da  CaJìelloy 
(a)  40»»/-  e  da  Biordo  de  Michel  otti  {a).   Per  liberarfene  furono  obbliga- 
Ftorrne?     ti   i  Fiorentini  a  sborfare  quaranta  mila  Fiorini   d'oro,  fette  mi- 
iìb.\6.       la  i  Sanefi  ,  dodici  mila  i  Pi  fa  n  i  ,  otto  mila  i  Lucchefi  .    Ecco 
fé   fapeano  dar  de  i  buoni   l'ala  (fi  quelli  aiTafììni  .    Altra  via  dì 
cacciar  coftoro  non  ebbero  i  Perugini  ,  che  d'  invitare  alla  lor 
Città  il  Papa,  (ìccome  abbiam  già  detto.   In  Genova  gran  com- 
mozione  fa   nell'  Anno  prefente    contro  ad  Antoniotto  Adorno  , 
^/^Doge  di  quella    «l't, bile  Repubblica,   (b)  Antonio  VialeVefcovo 
nai.  Genu-  di  Savona  nel  dì  ip.  d'Aprile  fu  il  primo  ad  entrar  coli' armi 
*%f'  Ti°'lr'  nella  Città:   ma   prefo  e  cacciato  in   un'orrida  prigione  fu  co- 

Rer.  Italie.  il  c  •  j    n»  r 

ltretto  per  qualche  tempo  a  tar  penitenza  dell  attentato  icon- 
venevole  ad  un  pari  fuo .  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  Maggio,  ma 
con  poco  luccefTo  contra  d'elfo  Doge.  Finalmente  nel  ó\  io",  di 
Giugno  i  Guelfi  tutti,  prefe  l'armi,  fecero  battaglia  con  gli  av- 
veriarj  coitngnendoli  alla  fuga  ,  di  modo  che  anche  V  Adorno 
fegretamente  fi  ritirò  fuori  della  Città  ,  e  in  luogo  fuo  fu  crea- 
to Doge  Antonio  di  Montaldo  ,  parente  del  mede.fi mo  Adorno  , 
benché  in  età  di  foli  ventitré  anni . 

Anno  di  Cristo  mcccxciii.  Indizione  i. 
di  Bonifazio   IX.  Papa   5. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  i<5. 


^ìfTnl  TV/T  Entre  Papa  Bonifacio  dimorava  in  Perugia  ,    (e)  co' 
Eccief.        ±\l X.    iuoi  buoni  maneggi  traffe  alla  lua  divozione  il  popolo 
d'Ancona,  dianzi  attaccato  all'Antipapa.  Per  guadagnarli  l'af- 
(d)Cromca  fett0  de' Bologne  fi  Cd')*  accordò  loro  quanti  Privilegi  e  grazie 
To.  xyiu.  ieppero  addimandare,  contermando  loro  ira  1  altre  cole  il  iup- 
Rer.  Italie.  p0fto  Privilegio  di  Tedofio  Imperadore.  Acconciò  ancora  i  fuoi 
affari  con  altre  Città  della  Marca,  lalciando  ad  effe  la  Libertà, 
purché  pagaffero  un  annuo  Cenfo.  Viterbo  occupato  da  Giovan- 
ni Sciarra  gli  era  tuttavia  contrario;  ma  i  Romani,  antichi  ne- 
mici di  quella  Città,  otlilmente  ulciti   contro  alla  medefima  , 
obbligarono  colia  forza  l'ufurpatore  a  ricorrere  alla  clemenza 
del  Pontefice  .   Camerino  ,  Jefi  ,  Fabriano  ,  Matelica  ,  ed  altri 
Luoghi  occupati  da  varj  Signori,  anch'elfi  gli  ubbidirono,   fal- 
va  la  fignoria  di  que' Potenti,  che  promifero  Cenfo  anch' effi. 

Ma 
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Ma  nel  Mele  d*  Ago  fio  ebbe  fine  la  quiete  di  Perugia,  e  la  re-  EraVo1s. 
fidenza  del  Pontefice  in  quella  Città.  Ne  era  efclufa  la  fazion  Ann.ijpj. 
de'  Rafpaffti  ,   ed  unitali  quefta  alla  Compagnia  de'  masnadieri 
ài  Biordo  de Micbelotti,  Perugino  di  patria,  fi  portò  fotto  Pe- 
rugia. Trattoci  d'accordo,  e  il  Papa  credendo  alle  promette  di 
que' fuorufciti ,  permife  loro  l' ing retto  nella  patria.  Male  per 
la  fazion  contraria  de'Beccarini,  contra  de' quali  non  tardaro- 
no ad  incrudelire  col  ferro  i  nuovi  entrati;  e  non  potendo  il 
Pontefice  frenar  cosi  fatto  furore,  fi  ritirò  ad  Affili.  Entrò  po- 
fcia  Biordo  in  quella  Città,  rimarla  defolata  ,   e  tirannicamen- 
te ne  preie  il  dominio.  La  partenza  del  Papa  da  Perugia  fu  ca- 
gione, che  i  Romani  s' invogliarono  di  farlo  ritornare  a  Roma. 
Spedirongli  a  quefto  fine  Ambafciatori,  e  giacche  non  ebbero  dif- 
ficoltà a  prendere  quelle  leggi,  che  loro  preferire  il  Papa,  il  vi- 
dero comparire  a  Roma,  prima  che  terminale  l'Anno  prelente. 
Ma  non  terminarono  in  queft'  Anno  le  violenze  di  Biordo  .    (a)  (a)  Bo»in. 
Avta  Papa  Bonifazio  fecondo  l'ufo  del  Nepotismo  d'allora  crea-  ^r^xxi' 
to  Marchefe  della  Marca  Andrea  fuo  Fratello  éi  Cafa  Tomacel-  Rer.  ' Italie. 
li.  Biordo  l'attediò  in  Macerata;  per  interpofizione  de' Fioren- 
tini fi  falvò  Andrea  ,    (b)  con  avergli   i  Macerateli  pagata  la  (b).Ww*. 
fomma  di  mille  Fiorini  d'oro.  Diverfamente  fcrive  Bonincon-  ™s  H!£lrf 
tro,  con  dire,  che  Biordo  1'  ebbe  prigione  ;  e  ciò  vien  confer   Rer.'haih. 
maro  da  Teodorico  di  Niem  (e).  Fu  poi  rifeattato  con  danari  (c)T\W©. 
dai  Papa;    e  Biordo  s'  impadronì  di  varie  Città  e  Cartella  del  x^n^HÌRa 
la  Marca.  Anche  i  Malafedi,  cioè  Carlo,  e  Pandolfa  nel  Mele 
d'Agolto  coll'olte  loro  andarono  fin  fotto  Forlì  taccheggiando  il 
paefe  .   Poco  vi   mancò  che   non   faceflero   prigioni  Francefco  e 
Pino  de  gli  Ordelaffi,  i  quali  poi  colla  vaievol  applicazion  del 
danaro  liberarono  per  ora  dalle  forze  de'  nemici  il  loro  paefe. 

Guerra  non  fu  in  quell'Anno  in  Lombardia  ,  ma  fi  videro 
bene  i  preludj  di  quella,  che  nacque  nel  feguente  .  (d)  Penava  (d)Céronk. 
Gian-Galea-^o  Visconte  a  tenere  in  freno  il  rancore  conceputo  ^feXF 
contra  di  Francefco  Gonzaga  Signore  di  Mantova  ,  perchè  egli  Rff.Wi 
s'era  fiaccato  da  lui,  e  molto  più  perchè  avea  manipolata  una  sì 
forte  Lega  a'  fuoi  danni  ;  ed  ultimamente  ancora  unito  ad  Alber- 
to Marchefe  d'Ejìe  era  (fato  a  Venezia  a  trattar  con  quella  Signo- 
ria .  Intendeva  ben  egli,  a  che  fine  etto  Gonzaga  aiutato  da  i 
Collegati  avette  piantato  un  Ponte  fui  Po  a  Borgoforte,  e  ben  af- 
forzatolo a  i  due  lati.   Pertanto  gli  venne  in  penfiero  di  far  anch' 
egli  un  brutto  fcherzo  ai  Gonzaga  con  divertire  dai  loro  letto  le 
Tom.  VI  IL  Kkk  acque 
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EraVo1§.  acque  del  Mincio.  Fece  aquefto  oggetto  tagliare  un  Monte  pref- 
A&#>*39&  f0  a  Valezzo  ;  fece  far  di  grandi  chiufe  ed  altri  lavorieri  con  in- 
credibili fatiche  e  fpefe  .  Se  riufciva  il  difegno,  addio  Mantova. 
Retta  va  effa  priva  dei  Lago  3  cioè  della  fua  fortificazione  ,  e  vi* 
cina  ad  efiere  fpopolata  per  l'aria  fetente  delle  paludi  .  Ma  più 
poffanza  ebbe  l'efcrefcenza  del  Fiume  ,  che  le  invenzioni  de  gii 
Architetti,  e  andò  a  male  tutto  quel  difpendiofo  lavoro  :  disgra- 
zia, a  cui  foccombe  facilmente,  chi  vuol  far  da  Maeftro  alla  for- 
za de*  Fiumi  i  Se  n'erano  ingelofiti  forte  i  Collegati,  e  tennero 
per  quefto  i  loro  Ambafciatori  un  Parlamento  in  Ferrara  ;  e  ve- 
duto poi  che  il  Fiume  da  fé  fteflb  avea  provveduto  al  bifogno , 
altro  non  fecero  per  allora.  Venne  a  morte  nel  dì  30.  di  Luglio 
(a)  Matth.  (a)  Alberto  Marcbsfe  d'Efte ,   Signor  di  Ferrara,  Modena,  Ro- 
tu^ctron.  Vì&°  )  e  Gomacchio,  Principe  di  fempre  cara  ricordanza;  e  a  lui 
To.  xvm.  d'unanime  confenfo  de' Popoli  fuccedette  nel  dominio  Niccolò  Mar- 
* ec!onka   cbefed'EJÌe  fuo  Figliuolo,  già  invertito  de  gli  Stati  dal  Papa  e 
diBologna,  dall' Imperadore  .  (£)  Era  egli  in  età  di  nove  anni  e  meli ,  e  pe- 
Jb^DeUyto  ro  §^  furono  affegnati  dal  Padre  alcuni  Nobili  per  Tutori  ,  fotto 
Annai.  *     la  protezione  dell'inclita  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  unita- 
Tom.eod.   mente  €0' Bolognefi  ,  Fiorentini,  e  Mantovani,  inviò  rinforzi 
fò  Gaf.alj>  di  milizie  a  Ferrara  e  Modena  (e  ) ,  per  ficurezza  del  giovinetto 

JJÌor.  dtPa-  ^   .       .  .  .  K  ,  rr  •  i  r** 

dQva,T.i7.  Principe  ,  e  per  isventar  le  trame,  che  poterle  tentare  n  Conte 
Rer.  Italie,  di  virtù  .  Fu  ancora  in  queft'  Anno  un  terribile  fconvolgimento 
(d)Georgius  ne}ia  difCorde  Citta  di  Genova  {d)  per  li  tentativi  fatti  più  volte 
nli.  g<?»«-  da  Antoniotto  Adorno  a  fin  di  ricuperare  la  perduta  Dignità  di 
enf.To.iy.  £)0ge  .  Troppo  lontano  mi  condurrebbe  l'argomento  ,  fé  narrar 
lc'  volefii  quegli  avvenimenti,  diffufamente  deferitti  da  Giorgio  Stel- 
la .  A  me  perciò  batterà  di  accennare,  che  il  Doge  Antonio  di 
Montaldo  cedendo  alla  forza  fi  ritirò  .  Pietro  da  Campo  Frego/o 
fu  affunto  a  quella  Dignità  da  alcuni;  ma  cadde  anch' egli.  Ven- 
ne proclamato  da  altri  Clemente  di  Promontorio  ;  ne  pur  egli  du- 
rò .  Con  più  bella  apparenza  fu  efaltato  FrancefcoGiuftiniano  del 
fu  Garibaldo.  Vi  furono  battaglie  ,  e  con  tutti  i  fuoi  sforzi  Anto- 
niotto Adorno  nulla  potè  ottenere  .   Finalmente  prevalendo  la 
fazione  ti  Antonio  di  Montaldo  ,  quefti  riacquiftò  nel  dì  primo  di 
Settembre  il  Trono  Ducale,  e  tornò  alla  fua  quiete  la  fcompiglia- 
ta  Città,  con  reftar  nuìladimeno  in  moto  i  mali  umori  delle  de- 
(e)Cbronic,  teftabili  fazioni  .  Guerra  fu  in  queft' Anno  (e)  fra  Carlo  e  Pan- 
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Tom.xxn.  dolfo  de  Malate >flt  Signori  di  Rimini ,  Pelaro,  e  d  altri  Luoghi 
Rer.  ha/ic.  dall'  un  canto ,  e  Cecco  e  Pino  degli  Ordelaffi  Signori  di  Forlì. 

Si 
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Si  venne  a  battaglia  fra  loro  nei  di  8.  di  Agofto    prefib  alla  Villa  Era  Volgi, 
di  Bofecchio  ,  e  ne  andarono  (confitti  gli  ultimi   con  Jafciar  mol-  ******* 
ti  prigionieri  in  mano  de'  nemici  «  Finquì  era  flato  ritenuto  pri- 
gioniere nel  Caftello  di  Monza  (a)  Francefco  il  vecchio  da  Car-  (a)  Ceiajtt 
raray  trattato  nondimeno  con  umanità  da  Gian-Galeazzo  Viscon-  rlTxhit. 
te  ,  quando  s'avvicinarono  i  giorni  fuoi  al  fine.  Mancò  egli  di  Rer.  Italie. 
vita  nel  dì  6.  d'Ottobre  dell'Anno  prefente  ;  e  il  Visconte,  Uo-  jji^Pad. 
mo  di  Maffime  grandi,  fattolo  imbalfamare,  con  efequie  magni-  Tom.xvih 
fiche  gli  celebrò  il  Funerale.  Ottenne  dipoi  Francefco  Novello  il    er'  '* '% 
cada  vero  del  Padre,  e  fattolo  condurre  a  Padova  ,  quivi  con  fo- 
lenmffima  pompa  gli  diede  fepoltura  nel  di  20.  o  pure  21.  di  No- 
vembre .  L' Orazione  funebre  fatta  in  tale  occafione  da  Pietro  Pao- 
lo Vergerlo,  infigne  Oratore  di  quefti  tempi  ^  colla  deferizion  del 
Funerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (£)«  (*>)  Jfef*J 

Ket.  Italie* 

Anno  di  Cristo  mcccxgiv.  Indizione  li- 
di Bonifazio  IX.  Papa  6. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  17* 

TERMINO*  in  queft'  Anno  i  fuoi  giorni  Fambiziofo  Antipapa* 
Clemente  VII,  dimorante  allora  in  Avignone  ,  lodato  da 
quei  della  fua  fazione,  deteftato  e  abborrito  da  gli  altri,  (f)   (c)Vhd 
Succedette  la  morte  fua  nel  dì  16.  di  Settembre,  mentre  Utt  %&jE%j$f 
niverfna  della  Sorbona,  e  CarloVILRe  di  Francia  fi  maneggia-  p.ii.t.^1 
vano  forte  per  trovar  ripiego  colla  forza  allo  fcandalofo  Scisma  *  Reu  Italic" 
che  tuttavia  durando  producea  innumerabili  feoncerti  e  danni 
nella  Chiefa  di  Dio  ,  effendo  fpezialmente  divenuta  troppo  fa- 
miliare la  Simonia.  Forfè  quefto  maneggio  accelerò  la  morte  di 
lui.  Ma  nulla  fi  guadagnò  coli' effer  egli  mancato  di  vita;  per- 
ciocché ì  Cardinali  del  feguito  fuo  ratinati,  fenza  voler  afcolta- 
re  ragioni  in  contrario,  gli  diedero  per  fuccefibre  da  lì  a  dodici 
giorni  il  Cardinal  Pietro  di  Luna  ,    che  prefe  il  nome  di  Bene- 
detto XIII.  uomo  d'ingegno  deftro,  molto  eloquente,  e  negozia- 
tor  finiffimo  .  Abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (d)*  che  queir,'   (à)Thew 
Uomo  furbo,  finché  fu  Cardinale,  dapertutto  parlando  a  i  Prin*  #1'™*^, 
cipi  e  predicando  a  i  popoli  ,  deteftò  Tempre  lo  Scisma  ,  e  fu 
intefo  più  volte  dire,  che  s'egli  arrivarle  mai  al  Papato,  avreb- 
be ridotta  la  Ghiefa  alla  fua  prima  unione .  Fu  quello  uno  de* 
motivi,  per  cui  i  Cardinali  d'Avignone  concorfero  ad  elegger- 
la kk     2  lo* 


454-  Annali    d    Italia, 

ERAVoJg.  lo.    Moftrò  egli  anche  dipoi  la  Aia  premura  di  metter  fine  a 
ANK.13P4.  qUej]a  Tragedia,  in  ifcrivendo  le  Lettere  circolari  delia  fua  ele- 
zione a  i  Principi  :    parole  fpeziof'e  per  farli  credito  ,    perchè  i 
fatti  gridarono  dipoi  fonoramente  in  contrario  .    Intanto  Papa 
Bonifacio  IX,  non  tralafciava  diligenze  per  tirar  nel  fuo  partito 
gli  aderenti  in  addietro  all'  Antipapa  Clemente  ,    fenza  punto 
tnoftrar  difpofizione  a  i  ripieghi ,  che  fi  proponevano  per  leva- 
re lo  Scisma  .  Né  già  mancavano  torbidi  allo  Stato  Ecclefiafli- 
(a)Ray»att.  co ,  (a)  Biordo  Perugino  proditoriamente  s'impadronì  d' A  (fi  fi 
tccldf^'  nel  dl22#  di  Maggio.  Pandolfo  Malatefta  occupò  Todi,  poi  Nar- 
ni;  diede  il  guaito  a  i  territorj  di  Spoleti  e  di  Terni,  e  intro- 
duce in  Orta  i  Brettoni  ed  altri  foldati  dell'Antipapa.   Fu  per- 
ciò fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica  ;    ma  quefti   fulmini 
in  que'  cattivi  tempi  poca  paura  faceano  a  i  potenti  di  larga 
OOC&wmV.  cofcienza.  Anzi  abbiamo  dalla  Cronica  di  Forlì  (£),  che  Car- 
f^°To!"z,  1°  e  Pandolfo  Malafedi  comperarono  nel  d\  13.  di  Luglio  Berti- 
Rer.haiic.  noro  da  Papa  Bonifazio  per  ventidue  mila  Fiorini  d'oro:  il  che 
fi  dee  credere  fatto  prima  della  fcomunica.  Grande  applicazio- 
(c)G«wì  ne  davano  intanto  ad  eflb  Papa  gli  affari  di  Napoli,    (e)  Si 
Napoht.     andava  rinforzando  il  giovinetto  Re  Ladislao  per  terra  e  per  ma- 

Tom.  XXL  j-r  ..  b  ,    ,  r  J    1  •        d 

Rer.  balìe,  re  con  dilegno  di  tentar  qualche  impreia  contra  dei  nemico  Re 
Lodovico  d  Angto .  Ma  giunta  a  Gaeta  una  fiera  peftilenza  ,    (i 
ritirò  elfo  Re  fuori  della  Citta  con  tutta  la  Corte.  Poco  vi  (let- 
te ,  perchè  due  Galee  di  Mori  fecero  in  quella  marina  più  di 
cento  fchiavi  :  il  che  configliò  Ladislao  a  tornartene  in  Citta  . 
Fu  circa  quefti  tempi  propofto  da' mediatori,  ch'elfo  Re  deffe  in 
Moglie  all'Angioino  Giovanna  fua  Sorella,  e  cadaun  d'elfi  te- 
ne/Te quel  che  pofledeva.  Ladislao  efclufo  da  Napoli  non  vi  tro- 
vò i  fuoi  conti.  Ma  per  lo  sforzo  ,   eh' egli  meditava  di  fare, 
troppo  sfornita  trovandofi  la  di  lui  borfa  ,  nel  di  27.  di  Otto- 
bre con  quattro  Galee  fi  partì  da  Gaeta,  e  andoffene  a  Roma  « 
Per  conto  de  gli  onori  n'  ebbe  in  eccello,  ma  non  cosi  della  pe- 
cunia .  Tuttavia  ricavato  dal  Pontefice  e  da'  Cardinali  quanto 
(d)fe^ne   potè,  nel  di  ip.  di  Novembre  fé  ne  tornò  a  Gaeta  .  (d) 
Tom?xri.  Avvenne  ,    che  mentre  egli  dimorava  in  Roma  ,    gì'  infoienti 
far. Italie.  Banderefi  Romani,  cioè  i  Caporioni  delle  milizie  urbane,  fi  le- 
varono a  rumore  contra  del  Papa,  talmente  che  egli  corfe  an- 
che pericolo  della  vita.  Il  Re  colle  fue  guardie  fi  oppofe  ,   e 
gli  riufcvi  poi  di  mettere  la  concordia  fra  loro.  Scrive  Sozome- 
no  Storico  ciò  fucceduto  nel  Mefe  di  Maggio.  Abbiam  veduto  s 

che 


Annali    d    Italia.  4.55 

che  fecondo  gli  Annali  Napoletani  Ladislao  di  Ottobre  fi  tras-  £*AVoig. 
feri  a  Roma.  Ann.i?$h. 

P  ERDERONO  i  Fiorentini  in  quefl' Anno,  a  dì  17.  di  Mar- 
zo, oppure  come  ha  Matteo  Griffoni  (a)  nel  Mefe  d'Agolìoil  (a)MattL 
prode  lor  Capitano,  flato  dianzi  gran  masnadiere  d'Italia,  cioè  cSS"*' 
Giovanni  Aucud,  al  quale  fu  data  con  fommo  onore  fepoltura  Bono». 

TV      'WI/l  1 1 

in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tuttavia  fi  mira  la  di  lui  me-  Re'r,iiaiil 
moria.   A  forza  di   danari  fi  accordarono  con  Biordo  Perugino, 
Coftui  dopo  avere  fmunto  da  i  Sanefi  venti  mila  Fiorini  d'oro, 
entrò  nella  Romagna  ,  e  diede  il  lacco  a  varie  Terre  .  Jacopo 
à  Appiano  •>  Tiranno  di  Pifa  ,  temendo  di  coftui  ,    impetrò  da 
Gian'Galea?go  Visconte  quattrocento  lancie,  ed  egli  ben  volen- 
tieri le  fpedìcolà,  per  meglio  afficurarfi  di  quella  Citta.  Tur- 
bata fu  più  che  mai  nell'Anno  prefente  la  Citta  di  Genova  dal- 
la difcordia  e  dalle  fedizioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  .    (b)  (b)Georgh.s 
Il  già  Doge  Antoniotto  Adorno  con  isforzi  nuovi  tentò  di  rifalire  Stella  An< 
fui  Trono,  e  deporre  il  Doge  Antonio  di  Montaldo  .  Furono  in  enf.T0.17. 
armi  tutte  le  fazioni.  Veggendo  il  Montaldo  di  non  potere  re-  Rer*  halic> 
filiere  alla  poflanza  de  gli  avverfarj,  nel  dì  24.  di  Maggio  de- 
pofte  le  redini  del  governo,  fi  ritirò  a  Savona  ,  indi  a  Gavi, 
per  far  guerra  alla  Città  .   Niccolò  di  Zo aglio  in  luogo  fuo  fu 
eletto  Doge;  ma  per  poco  tempo,  perchè  gli  fuccedette  colla 
forza  Antonio  di  Guano  ,  proclamato  Doge  da  buona  parte  del 
popolo.  Contra  di  quefto  nuovo  Doge  efiendo  entrato  in  Geno- 
va Antoniotto  Adorno ,  trovatofi  abbandonato  da'fuoi,  reftò  pri- 
gione; ma  fu  rilafciato  con  varj  patti.  Sino  al  dì  ultimo  d'Ago- 
lto  Antonio  di  Guarco  tenne  faìdo  il  fuo  governo  ;    ma  eflendo 
rientrato  in  Genova  l'Adorno,  ed  accolto  con  fonoro  applaufo 
da  numerofo  Popolo,  nella  notte  precedente  al  dì  3.  di  Settem- 
bre e(To  Guarco  prefe  la  fuga,  e  fi  falvò  anch' egli  a  Savona  . 
Prevalendo  allora  i  Ghibellini  contra  de' Guelfi,  attaccarono  il 
fuoco  al  Palazzo  dell' Arcivefcovo,  cioè  ài  Jacopo  del  Fiefco  ,  e 
ad  altre  cafe  de'  Nobili  Guelfi.  Nello  fterTo  dì  3.  di  Settembre 
da'  fuoi  parziali  fu  di    nuovo  eletto  Doge  Antoniotto  Adorno  , 
ma  con  reftare  in  armi  i  depolìi  Antonio  di  Montaldo^  e  Antonio 
di  Guarco ,  i  quali  mollerò  l'armi  ftraniere  contro  la  Patria  per 
foftenere  la  pugna  .  In  fatti  nell'  Anno  prefente  chiamato  da 
efiì  il  Sire  di  Co/sì  Franzefe,  ed  affittito  da  Carlo  Marchefe  del 
Carretto,  e  da  i  Nobili  Boria  entrò  armato  nella  Riviera  Oc- 
cidentale di  Genova,  e  prefe  Diano,  con  far  correre  voce  di 
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ERAVoig.  fottoporre  quella  contrada  al  Re  di  Francia,  Ma  non  aven< 
Amn.ijp4.  taj-  forze  (ìa  poter  compiere  sì    vafto  difegno,  non  tardò  mol- 
to a  ritirarfi  .    Reftò  la  Città   di  Genova  ,   e  tutto  il  fuo  ter-  , 
ritorio  in  gran  confufione  per  tali  difcordie ,  e  per  tanti  pre- 
tendenti. 

Era  ,  (ìccome  dicemmo,   fucceduto  al  Padre  nella  Signoria 
[a]  Dehyto  dì  Ferrara  Niccolò  IL  Marchefe  d1  EJìe  .    ~a  ]  Contra  di  quello 
rTxhn.  giovinetto  Principe   iniorle  A-^o  Marchefe  Eftenfe  FTgTìuolo  di 
Reu  Italie,  quel  Marchefe  Francefco ,  che  fuorufeito  di  Ferrara  ,  e  divenu- 
to Generale  dell'armi  di  G  al  e  a-^o  Visconte  ^  vedemmo  far  guer- 
ra a  gli  Eftenfi  allora  dominanti.  Ora  anch' egli  animato  dall'e- 
.  ta  del  Marchefe  Niccolò  incapace  del  governo  ;    e  (otto  mano 
ijietiPad.  fiancheggiato  da  Gian-Galea'^o  Signor  di  Milano  [£]  ;    comin- 
Tom.xvii.  ciò  più  trame  contro  Io  Stato  di  Ferrara  ;  e  traile  varj  Nobili 
Rer.  balie.  q  Vaffi|1jj  del|a  Cafa  d'Erte  nel  fuo  partito.    Obi^o  da  Monte- 

Garullo  ,  Cartellano  nelle  montagne  del  Frignano  fu  il  primo 
ad  alzar  bandiera,  con  occupar  varie  Gabella  di  quelle  contra- 
de.  Accorfe  Tefercito  del  Marchefe,  ed  unito  coi  Lucchefi  ne- 
mici dei  medefìmo  Monte-Garullo,  ly  obbligò  dopo  varie  batta- 
glie ed  afìedj  a  chieder  mercè.  Venne  con  falvocondotto  a  Fer- 
rara, ed  ottenne  da  chi  gli  preftò  fede  più  di  quel ,  che  pote- 
va fperare  .  Sollevarti  ancora  Francefco  Signor  di  Sajfuolo  ,  ed 
aiutato  da  A?go  Signor  di  Rode  a  ^  prefe  Monte  Baranzone  ,  ed 
altri  Luoghi  in  quelle  parti.  Era  liberal  di  promerte  il  Marche- 
[e]  DeUym  fé  Azzo  verfo  chiunque  gli  aderiva  [e]  ;  e  facendo  loro  fpera- 
uliafupra,  re  alCUR0  de  gli  Stati ,  che  fi  doveano  conquiftare,  od  altri  pre- 
mj ,  follevò  altri  Vafialli  della  Cafa  d'  Erte  contro  il  Marchefe 
Niccolò,  con  giugnere  a  fard  de^  partigiani  in  Ferrara  fteffa  . 
Tuttavia  a  riferva  di  alcune  Terre,  che  fi  ribellarono,  non  po- 
tè Azzo  far  progredì ,  perchè  da  Venezia,  Bologna  ,  e  Firenze 
vennero  nuovi  foccorfi  a  Ferrara  ;  edA^o  daCaJìello  valorofo 
Maftro  di  guerra  ,  Generale  del  Marchefe  Niccolò  ,  non  fola- 
mente  fece  fvanir  tutti  i  difegni  de*  nemici,  ma  anche  a  (Tediò 
Caftellarano  ,  finche  tra  la  vicinanza  del  verno  e  le  genti,  che 
legatamente  fpediva  in  aiuto  de*  ribelli  Gian-Galeazzo  Viscon» 
te,  gli  convenne  ritirarfi.  Ribellatali  nel  dì  7.  di  Marzo  ài  queft* 
[sl»ia°rU  Anno  W  l*  Città  di  Catania  a  Don  Martino  Re  di  Sicilia,  per 
Tom. 24,  mare  e  per  terra  fu  da  lui  affediata  ,  e  colla  fame  forzata  a 
Rer.  balie.  renderfi  nel  dvr  5.  d'Agofto.  Cento  mila  Fiorini  d'oro  dovettero 
pagar  que'  Cittadini  in  pena  della  lor  ribellione  .  Già  penfava 
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Carlo  VL  Re  di  Francia  all'acquifto  di  Genova  ;  [a]  e  per  non  e*  a  Voi» 
aver  contrario  Gian- Galeazzo  Visconte  3  conchiufe  feco  una  Le-  A*»*$P4« 
ga  in  quell'Anno;  ed  allora  f u  ,  [&]  che  il  Visconte  cominciò  ij^Iìm^ 
ad  inquartar  coli' Arme  fua  del  Bifcione  i  Gigli  della  Real  Cafa  [bjcwv.' 
ài  Francia.  Anche  il  Sire  di  Co/*),  a  nome  di  Lodovico  divenu-  Tw"xPì 
to  Duca  d*  Orleans ,  e  Signore  d' Afti ,  cioè  del  Marito  di  Valeri-  Rer.'hatìc. 
tina  Visconte ,  [e]  nel  di  16.  d'Ottobre  fece  Lega  con  Teodoro  L«J/£T 
Marchefe  di  Monferrato,  ed  in  quefta  entrò  anche  Amedeo  di  Sa-  Giorgio, 
vaia  Principe  della  Morea .  JSSwi 

Tom.  23. 

Anno  di  Cristo  mcccxcv.  Indizione  ni.       *«••"*'<* 
di  Bonifazio  IX.  Papa  7. 
di   Venceslao  Re  de' Romani  18. 

CON  fommo  zelo  fi  adoperò  in  queft'  Anno  [</]  Carlo  VL  Ré  [A]Uaynau- 
di  Francia  coll'Univerfita  di  Parigi  per  eftinguere  il  per-  ìus£r"Mtm 
niciofo  Scisma  della  Chiefa  di  Dio,  e  fpedi  Ambafciatori  2MÌ An- 
tipapa Benedetto^  con  proporgli  varie  maniere  per  giugnere  alla 
riunione.  Cercò  l' attuto  ogni  futterfugio  per  fottrarll  alla  ceffio- 
ne,  e  folamente  fi  appigliò  al  ripiego  di  abboccarli  e  di  trattare 
con  Papa  Bonifacio  ,  ben  riflettendo ,  che  mai  per  tal  via  non  fa- 
rebbe feguito  accordo  alcuno  .  In  quefti  tempi  il  Pontefice  Boni- 
fazio attefe  a  fortificarli  in  Roma  ,  con  ridurre  lo  fìelTo  Campi- 
doglio in  forma  di  Fortezza  :  del  che  mormorarono  non  poco  i 
Romani .  Ma  i  maggiori  fuoi  penfieri  erano  rivolti  a  dar  vigore 
al  Re  Ladislao ,  per  defiderio  di  veder  detronizzato  il  nemico  Re 
Lodovico  d'Angiò  .,  fignoreggiante  in  Napoli  *  Spedi  pertanto  ad 
effo  Ladislao  un  gran  rinforzo  di  Galee ,  ed  affai  brigate  di  com- 
battenti, acciocché  fi  portarle  all'attedio  di  Napoli,  [e]  In  ore-  jvjt>Wo. 
mio  di  tai  foccorlì  impetrò  ,  che  il  Re  inveftiffe  dei  Ducato  di  rìeus  de 
Sora  i  Pontificj  Nipoti.  Ora  Ladislao,  uniti  che  ebbe  tutti  i  fuoi    lem    **' 
Baroni,  e  le  forze  fue,  nell'  Aprile  di  queft'  Anno  fi  portò  all' 
affedio  di  Napoli  [/]  ,  ftrignendo  quella  nobil  Città  per  mare  e  {^Giornali 
per  terra  .  Entro  d'effa  il  Re  Lodovico ,  fornito  di  copiofa  cavai-  j&^xxi 
kria ,  niun  timore  moftrava .  Durò  l'alTedio  fino  al  d\  1 5.  di  Mag-  Rer.  balìe. 
gio,  in  cui  fopragiunte  quattro  Galee  di  Provenza  diedero  ia  cac- 
cia alle  Pontificie,  e  furono  cagione,  che  Ladislao  levaffe  il  cam- 
po ,  e  fi  ritirarle  ad  Averfa  ,  e  pofeia  a  Gaeta  colle  mani  piene 
di  mofche  .  Per  maneggio  de' Sanfeverini  t  Al  mirante  Duca  dì 

Sef- 


45§ 


Annali    d$  Italia* 


ERAVolg.  Ssjfa  di  Cafa  Mar  za  no  fi  ftaccò  da  lui  ,  e  fi  unì  col  Re  Lodo  vi- 
AwK.i3PS-  co  #  ^jej  fò  2Ót  &  Dicembre  Ladislao  maritò  con  Andrea  da  <2a« 
poa  Coftanz*  dì  Chiaramonte  ,  fiata  fua  Moglie ,  e  ripudiata  « 
Andando  efia  a  Marito  ,  pubblicamente  nella  Piazza  di  Gaeta 
piagnendo  dirle  al  noyello  Spofo ,  doverli  egli  tenere  per  ben  for- 
tunato, da  che  avrebbe  da  lì  innanzi  per  concubina  la  Moglie  dei 
Re  Ladislao  .  Gran  dsfpiacere  e  pietà  recarono  a  tutti  quelle  pa- 
role .  Ma  in  tempi  sì  {concertati  le  iniquità  maggiori  trovavano 
parTaporto. 

L'Anno  fu  quefio  ,  in  cui  Gian-Galeazgo  ,  deporto  il  baffo 
(a) Amai,  q  miferabilc  titolò  di  Conte  di  Virtù  ,  (a)  prefe  quello  di  Duca 
rltfxvL  ài  Milano.   Si  procacciò  egli  quefta  onorevoi  dignità  da  Venceslao 
Rer.  halic.  Re  de  Romani*  per  quanto  fu  creduto*  collo  sborfo  di  cento  mi- 
jìoudiMì'-  ^  ^  i°rinl  d'oro  ,  Il  Privilegio  a  lui  conceduto  da  effo  Venceslao 
Uno.         in  Praga  nel  dì  primo  di  Maggio  deli'  Anno  prefente  ,  vien  rife- 
rito ne  gii  Annali  Milanefi .  Quivi  egli  è  dichiarato  Duca  di  Mi- 
lano a  titolo  di  Feudo  con  tutti  gli  onori,  e  l'autorità  competen- 
te a  sì  lublime  grado  .   Neil*  Anno  feguente,  con  altro  Diploma 
dato  in  Praga  nel  dì  13.  d'Ottobre,  Io  fteflò  Venceslao  confermò 
al  medefimo  Gian-Galeazzo  il  Ducato  di  Milano  ,  e  infierne- la 
Contea  di  Pavia  ,  coli' altre  Cina  e  Terre  da  lui  pofTedute  e  di- 
pendenti dall'Imperio:  Cioè  Brefcia  ,  Bergamo,  Como,  Nova* 
ra  ,  Vercelli ,  Alexandria ,  Tortona ,  Bobbio  ,  Piacenza ,   Reg- 
gio, Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema,  Sonano,  Borgo  San  Don- 
nino ,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  B affano  ,  S 'arcana , 
Carrara  ,  ed  altre  Terre  e  Ville  con  più  ampia  autorità  .   Non 
v'intervenne  l'arTenfo  de  gli  Elettori,  i quali  pofeia  fecero  a  Ven- 
ceslao un  reato  di  tal  concezione .  Ora  nel  dì  cinque  di  Settem> 

^AnnalT*  bre  >  °  Piuttofto>  come  na  »1  Delaito  (b) ,  nel  dì  otto  d'eflb  Me- 
ro, xviu.  fé,  Fefta  della  Natività  della  Vergine,  fi  diede  con  ammirabii 
Rer.  Italie.  funtuofltà  in  Milano  efecuzione  alla  grazia,  avendo  Benefio  Cam- 
Jìnicb ,  Deputato  da  Venceslao,  conferito  il  manto,  e  l'altre  in- 
{c)Chronìc.  fegne  Ducali  al  nuovo  Duca  .  (e)  Fu  onorata  quefta  magnifica 
ToZ^xvi.  funzione,  di  cui  oltre  all'Autore  degli  Annali  di  Milano,  lafciò 
Rer.  Italie,  anche  il  Corio  una  copiofa  Relazione,  da  molti  Velcovi,  dagli 
Ambafciatori  di  quali  tutti  i  Potentati  d'Italia,  e  da  innumera- 
bil  Popolo,  e  fefteggiata  da  funtuofiffirae  Gioftre ,  Tornei,  con- 
viti, ed  altri  pubblici  divertimenti  ;  né  da  gran  tempo  avea  ve- 
duto l'Italia  sì  maeftofi  folazzi.  Prele  dunque  il  Visconte  da  lì 
innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo  Duca  dì  Milano ,  e  Conte  di 
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Pavia-  (a)  Maggiori  sforzi  fece  in  q.ueft'A^rio  il Marc&efiyjfo  e&aVo!^ 
•zoEflenfe  contra  del  Marcbefe  Niccolò  Signor  di  Ferrara  .    Con  Ann-j?9^ 
promettere  Comacchio  ,  e  la  Riviera  di  Filo  ad  Obi^^o  e  Pie-  ^j/majft9 
tro  da  Polenta,  Signori  di  Ravenna,  e  Cervia,  li  guadagnò  al  T<>.  xvuu 
Ino  partito.  Allettò  ancora  con  danari  ed  altre  promede  Cecco  ReY'ltiiltc' 
de  gli  Oi'delaffi  Signore  di  Forlì.   Ma  fopra  tutti  s'impegnò  in 
favore  di  lui  Giovanni  Coinè  di  Barbiano  y  uomo  folito  a  pefca- 
re  nel  torbido.  Raunato  un  efercito  di  Romagnuoli,  nel  dì  20. 
di  Gennaio  s'inviarono  quefti  alla  volta  di  Ferrara.   Ma  quando 
men  fel  penfavano  ,    eflendo  venute    loro  incontro    le    milizie 
e  il  naviglio  di  Ferrara  ,  nel  parlare  che  eflì  faceano  il  Po  di 
Primaro  ,  furono  fconfitti  ,    e  obbligati  a  tornarfene  indietro  . 
Ora  giacche  il  Marchefe  Azzo  tuttodì  andava  ordendo  nuovi 
tradimenti   contro  la  perlona  del    picciolo  Marchefe  Niccolò  , 
e  de'  fuoi  Configlieri   e  Tutori ,    venne  in   mente  a  quelli  ul- 
timi di  valerfi  de'  medefimi  mezzi  per  isbrigarfi  una  volta  da 
guerra  svi  diipendiofa  ,    credendo  lecito  tutto  contra  di  un  in- 
debito perturbator  dello  Stato  ,   già  proceffato  ,   e  condennato 
•con  taglia. 

PERTANTO  trovandoti  il  Marchefe  A^gp  nelle  Terre  di  Gio- 
vanni Conte  di  Barbiano  (£)  trattarono  con  effo  Conce  di  farlo  (b)Ammì. 
uccidere,  promettendogli  in  ricompenfa  la  ricca  e  nobil  Terra  r£*°  W;  dt, 
di  Lugo,  e  quella  di  Confelice  ,  oltre  ad  una  buona  iomma  di 
danaro,  che  fi  dice  afcendeffe  a  trenta  mila  Fiorini  d'  oro  .    Se- 
guì l'accordo  nel  Mefe  di  Marzo  ;  fu  mandato  Giovanni  da  S. 
Giorgio,  come  perlona  fidata,  da  Ferrara,  che  fi  acce  rea  fTe  del- 
la morte  d'Azza.   Ma  memorabil  fempre  farà  la  truffa,  che  il 
Conte  di  Barbiano  fece  in  quefta  occafione.  (e)  Da  che  il  Mar-  (e)  Cronica 
chefe  Azzo  fu  ben  riconoiciuto  dal  Deputato  Ferrarefe  ,    fi  riti-  TofxWu 
rò  effo  Azzo  in  una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece  Rer.  Italie. 
veftir  de'  fuoi  abiti  e  del  fuo  cappuccio  un  tal  Cervo  da  Mode-  J^St^ 
na  ,  familiare  del  Conte  ,   che  gii  fi  raffomigliava  non    poco  .  Tom.eod.  ' 
Scagliatiti  poi  addoffo  a  quello  mifero  innocente  gli  fgherri,  a 
forza  di  pugnalate  il  tolfero  di  vita,  avendolo  fpezialmente  fe- 
rito nel  volto.  Le  grida  e  gli  urli  erano  uditi  dall' incauto  Mefifo 
Ferrarefe,  che  dipoi  entrato  vide  ftefo  a  terra,  e  conobbe  mor- 
to il  creduto  Marchefe  Azzo  .  Dopo  avere  fpedita  la  nuova  a 
Ferrara,  andò  egli  tofto  co  i  fegnali  a  lui  confidati  a  dare  il  pof- 
feffo  delle  Terre  di  Lugo  e  di  Confelice  a  Giovanni  Conte  di 
Barbiano ,  che  le  tenne  per  se ,  ed  anche  per  giunta  fece  prt- 
Tomo  Vili,  L 1 1  gio- 
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ERxVoJg.  gioni  le  guarnigioni  Eftenfi,  Je  quali  poi  convenne  rifcattar  con 
Ann.i^pj.  cjanaro#  Grande  firepito  fece  per  tutta  Italia  quefto  avvenimen- 
to; ma  Iddio,  che  non  paga  ogni  fabbato  fera,  raggiunfe  a  fuo 
tempo  quefto  manipolato!  di  tradimenti.  Ne  furono  sì  irritati 
i  Veneziani,  Fiorentini,  Bolognefi,  e  i  Signori  di  Mantova  e 
di  Padova,  che  tutti  inviarono  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Ferra- 
ra, co' quali  gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  Terre  d'  effo 
Conte  di  Barbiano,  con  dare  il  guaito  a  tutto  il  paefe  ,  e  pian- 
tar Badie  in  più  fiti.  Crebbero  ciò  non  oftante  le  fegrete  cabba- 
le  del  Marcbefe  Aigo  ;  trovò  in  Ferrara  non  pochi  difpofti  ad 
una  gran  congiura  ;  pafsò  neli'  Aprile  con  quanti  armati  potè 
ottenere  dal  Conte  di  Barbiano  fui  Ferrarefe  ;  ed  accorfero  in 
fervigio  di  lui  a  migliaia  i  Villani,  allettati  da  voce  fparfa  del 
Secolo  d'oro  fotto  di  lui.  Già  egli  s'  inviava  verfo  Ferrara, 
quando  nel  dì  io'.  d'Aprile  arrivato  alla  Villa  di  Porto,  fi  vide 
in  faccia  i'  efercito  Ferrarefe,  con  cui  volontariamente  s'era  ve- 
nuto a  congiugnere  Aftorre  de  Manfredi  Signor  di  Faenza,  feco 
menando  fecento  uomini  d'armi.  Si  attaccò  una  crudel  battaglia, 
vi  fu  meffo  a  fil  di  fpada  più  d'  un  migliaio  di  que'  villani  ; 
{terminata  copia  s'ebbe  di  prigioni  ,  e  comodi  fra  loro  il  Mar- 
cbefe At^o  ,  prefo  dal  Conte  Corrado'  di  Altimberg  Tedefco  . 
Fecero  il  poflìbile  i  Ferrarefì  per  averlo  in  mano  ,  ma  1'  ac- 
corto Aftorre  il  fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  :  con 
che  refpirò  1'  afflitta  Ferrara .  Si  andava  in  quelli  tempi  fem- 
pre  più  rinforzando  di  gente  Gian-Galea^o  Duca  di  Milano, 
con  aver  egli  fra  1'  altre  provvifioni  condotto  al  fuo  foldo  il 
Conte  Alberico  da  Barbiano ,  famofo  Capitano,  dopo  averlo  co/ 
proprj  danari  rifcattato  dalla  prigionia  nel  Regno  di  Napoli  .' 
Continua  gelofia  davano  quelli  ed  altri  fegreti  andamenti  del 
Duca  a  i  Collegati ,  e  maffimamente  a  Francefco  Signore  di 
Mantova  :  il  perchè  né  pur  efli  lafciavano  di  far  preparamen- 
ti per  difenderà*  dalle  infìdie  di  quefto  potente  e  induftriofo 
a  v  ver  fa  rio. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccxcvi.  Indizione  iv.      ehaVoi?. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de' Romani   ip. 

IN  queft'  Anno  ancora  molti  partì  furono  fatti  per  tentare 
la  riunion  della  Chiefa  da  i  Re  di  Francia  ,  Inghilterra  , 
Aragona,  e  Cartiglia.  Il  mezzo  più  proprio  fembrava  quello 
della  cefiìone,  cioè  che  amendue  i  Prerendenti  rinunziartero  la 
Dignità  ,  per  devenire  all'  elezion  d'un  folo  .  Ma  abborrendo 
troppo  r  oramai  feoperto  ambiziofo  Antipapa  Benedetto  quefto  , 

ripiego,  l'Univerfità  di  Parigi  appellò  da  lui  al  Papa  futuro  le- 
gittimamente eletto,  (a)  Furono  anche  fpediti  Ambafciatori  a  (ajkaynaw 
Papa  Bonifacio  per  e  fonarlo  alla  cefiione  ;   trovarono  anche,  lui  ^def.     ' 
più  alieno  dell'altro  da  quella  rifoluzione.  Tornarono  in  queft' 
Anno  i  Perugini  all'ubbidienza  d'erto  Pontefice,  e  in  grazia,  di 
lui  fu  rimeflb  Biordo  de%  Michel  otti  ^  che  a  ve  a  occupata  quella 
Citta,  Orvieto,  ed  altri  Luoghi.  Vien  ciò  riferito  da  Sozome- 
rio  (b)  ,  con  aggiugnere  ,  che  Biordo  ritenne  Todi,   Orvieto  ,  (tyJteoiw 
ed  altre  Terre,  con  pagare  l'annuo  Genfo  alla  Chiefa  Romana.  ™* —'x$l 
Seguitò  nel  Regno  di  Napoli  la  guerra  ,  ma  fenza  iraprefa  de-  r*.  Italie. 
gna  di  menzione  .    In  Sicilia  il  Re  Don  Martino  giovane  conti-    Tshe^m' 
nuò  ad  abbaftar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al  partito  di  NtemtHìfl. 
Papa  Bonifacio  IX.  giacché  quel  Re  favoriva  V  Antipapa  ,   ed  Hf^rtm' 
effendo  mancato  di  vita  Giovanni  Re  d* Aragona ,  Martino  Pa-  Fiorenti**. 
dre  d'  elfo  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  fucceffion  di  quel 
Regno;  il  che  fu  cagione,  che  [  non  so,  fé  in  quefto  o  nel  fe- 
guente  Anno  "   con  quella  Corona  di  nuovo  fi  riunirle  la  Sicilia. 
Giovanni  dall'Aceto  (e)  impadronitoli  della  Citta  di  Fermo  ,  (c)r^o>»f- 
talmente  colle  fue  crudeltà  fece  perdere  la  pazienza  al  popolo,  "f-  Sf^* 
che  fui  principio  di  Giugno  fi  morte  a  rumore  centra  di  lui . 
Rifugiatoli  egli  nei  Cartello  ,    chiamò  aiuto  da  Conte  di  Carra- 
ra. Entrato quefti  nella  Fortezza,  piombò  dipoi  addoffb  a  i Cit- 
tadini colle  fue  genti,  e  li  mife  in  rotta ,  molti  uccidendone. 
Il  refto  Ci  fottrafle  colia  fuga  al  furore  dei  Tiranno:  laonde  quel- 
la Citta  rimafe  defolata  .  Fu  in  queft'  Anno  nel  di  i5.  ovvero 
17.  di  Maggio  riabilita  Pace  e  Lega  in  Firenze  fra  il  Duca  di 
Milano ,  Fiorentini ,  Pifani^  Sanefiy  Perugini ,  Bologne  fi,  Lue- 
chefir  il  Marchefe  di  Ferrara  ,  i  Signori  di  Padova  ,  di  Manta- 
va,  di  Faenza 3  e  d'Imola,  i  Malatejìi,  ed  altri  .    Con  quefti 
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EraVo1§.  artifizj  Gian*  Galeazzo  cercava  di  tenere  a  bada  e  addormentare 
ANN.I3J&  Qfa  p0teva  0pporfi  a  i  fuoi  fegreti  difegni  ;  ma  non  gli  venne 
(a)Df/^fatto,  come  s'era  figurato,  (a)  Conchilifero  i  fempre  vigilan- 
ToTxful  tl  Fiorentini  nel  di  24..  o  fia  2p.  di  Settembre  una  Lega  con  Car- 
Rer.  Italie.  l0  ///.  Re  di  Francia,  in  cui  furono  comprefi  gli  altri  lor  Colle- 
JflrFklem.  gat*  3  cw^  \  Bologneji  ,  il  Marche/e  di  Ferrara  ,  e  i  Signori  di 
Hb,  16.  Mantova ,  e  à\  Padova*  Penfarono  con  ciò  di  metter  freno  alle 
voglie  di  Gian-Galeazzo  Duca  di  Milano  ;  e  il  Re  vi  confentì 
volentieri  pel  motivo,  che  fra  poco  accennerò. 

Ne1  pur  in  queft'  Anno  fi  provò  quiete  ne  gli  Stati  del  Mar- 
{h)Delayto  chefe  di  Ferrara  (£) .   Francesco  Signor  di  Sajfuolo^  nemico  cfe£- 
itifupra.  fo  Ma  re  he  fé,  dopo  e  (Ter fi  co mp rome  (To  in  AJìorre  de  Manfredi , 
e  aver  deportata  in  mano  di  lui  quella  nobil  Terra  ,    per  tradi- 
mento le  la  ripigliò.   E  Giovanni  Conte  di  Barbiano  con  un  grof- 
fo  corpo  di  cavalleria  e  fanteria  ,  affittito  da  i  Nobili  Gradoni  y 
venne  fino  a  Vignola,  ed  effendofì  impadronito  di  quella  Terra 
uel  di  primo  di  Ottobre  ,  coli'  affedio  forzò  anche  la  Rocca  a 
renderfi  a  patti  ,    fenza  però   mantener  egli  la  parola  data  a 
quella  guarnigione.   Maggiori  furono  le  inquietudini  in  Tofca- 
(c)Bomn.  na?  (c)  perchè  fra  i  Lucchefi  e  Pi/ani  feguirono  varie  ofìilith, 
Annai.       Erano  i  Lucchefi  protetti  ed  aiutati  da  i  Fiorentini  ,  e  (lavano 
TJ?m'1l\    unitl  con  l°ro  *  Gambacorti  banditi  di  Pi  fa  .  Laonde  Jacopo  dy 
'  Appiano  Signore,  o  fia  Tiranno  di  Pifa,  che  fra  va  attaccato  for- 
te al  Duca  di  Milano,  gli  dimandò  foccorfo.   Fece  vifta  il  Duca 
colle  fue  folite  arti  di  licenziar  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  , 
e  quefti  nel  Novembre  con  alcune  migliaia  di  cavalli  fi  portò 
(d)  Vozome-  nel  territorio  di  Pila  (d).  Cola  ancora  pafsò  pelSanefe  il  Conte 
Tamari.  Giovanni 'di 'Barbiano  con  altre  genti,  di  maniera  che  compren- 
der, Italie,  de ndo  vicina  la  guerra  i  Fiorentini  affoldarono  nuovi  armati, 
ne  ottennero  da  i  ior  collegati,  e  crearono  General  dell'Armata 
loro  Bemardone  Spagnuolo,  o  pur  di  Guafcogna,  che  menò  fé- 
co   fecento  cavalli,  e  ducento  fanti.  I  fatti  di  Genova  diedero 
{^Georgi us  m  queft*  Anno  molto  da  parlare  all'Italia,  (e)  Antoniotta  Ador- 
I'JH'q^*"  no  Doge  di  quella  Repubblica,  trovandofi  in  mezzo  a  varie  fa- 
nuenf.T.ij  zioni  ,    e  a  moiri  awerfarj ,   troppo  ben  vedea  ,  che  traballava 
Rer.hahc.  ^  ^Q  ^rono.  Teneva  ben  egli  a'  fuoi  fervigi  quattro  mila  fan- 
ti, e  mille  cavalli  ;  ma  poco  era.queflo  al  bilogno  ,  (tante  il 
non  trovarfi  egli  ficuro  in  cafa,  ed  effendo  fuor  di  Genova  con- 
tinuamente  in  armi  Antonio  di 'Montai f-doy  ed  Antonio  di \\Guar co  3 
Dogi  deporti,  e  fuoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu,  che  quelli  "di*  e 
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ricorfero  per  avere  aiuto  ^Gian-Galeax^o  Duca  di  Milano,  Prirv  £RAVoìg, 
cipe,  che  in  ogni  imbroglio  d'Italia  fapea  aver  mano  ,  e  tanto  AnNiI3pó* 
più  s'interefsò  in  quello,  perchè  fperando  di  arrivare  all'acquilo 
di  quella  potente  Citta  ,  contribuì  loro  un  groffo  corpo  di  com- 
battenti .  Conobbe  allora  l'Adorno  ,  che  a  guarire  i  mali  della 
Patria  fua  occorreva  un  più  potente  rimedio  ;  e  quello  altro  non 
poteva  effere  ,  che  quel  di  lottomettere  Genova  a  qualche  gran 
Principe,  la  cui  portanza  ed  autorità  volere  o  non  volere  riunirle 
i  difcordi  animi  de'  Cittadini  .  Co'  fuoi  Configlieri  adunque  & 
aderenti  mife  in  confulta  l'affare.  Furono  propofti  Lodovico  Du- 
ca d'Orleans ,  padrone  d'Arti  ,  e  il  Duca  di  Milano  ;  anzi  lo  ftef- 
fo  Duca  ,  penetrato  quefto  difegno  ,  fpedi  colà  i  fuoi  Ambafcia- 
tori  per  accudire  al  mercato  .  Ma  le  inclinazioni  di  Antoniotto 
Adorno  erano  verfo  il  Re  di  Francia  Carlo  VL  e  la  vinfe  infine 
la  di  lui  volontà . 

Mando'  egli  a  Parigi  un  fuo  Deputato  a  farne  l'offerta.   Era 
Carlo  VI.  Principe  dotato  di  belliffimi  talenti  ,  ma  fuggetto  ad 
un  deplorabile  incomodo  di  fanità  ,  perchè  di  tanto  in  tanto  ca- 
deva in  alienazione  di  mente  ,  anzi  in  frenefia  ;  per  cui ,  fé  non 
fi  forte  provveduto,  avrebbe  uccifo  i  fuoi  più  cari .   Godeva  non- 
dimeno de  gl'intervalli  quieti  ,  ne'  quali  fi  dava  a  conofcere  fa- 
vio  ed  amabilirtìmo  Principe.  Fu  accettata  l'efibizione  con  patto 
fegreto  di  pagare  all'  Adorno  quaranta  mila  Fiorini  d'oro  ,  e  di 
dargli  due  Cartella  in  Francia,  e  con  altri  pubblici  patti  in  favo- 
re della  Città,  efpreffi  nello  Strumento  ftipulato  in  Genova  ftef- 
fa  nel  dvi  25.  d'Ottobre,  che  fi  leggono  ne  gli  Annali  Genovefi . 
Ora  nel  di  27.  di  Novembre  Antoniotto  Adorno  col  rinunziare  la 
fua  dignità  lafciò  entrare  in  portertb  di  quel  dominio  gii  Ufiziaii 
del  Re  di  Francia,  ritenendo  nondimeno  per  qualche  tempo  an- 
cora quel  governo  col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamen- 
te difpiacque  a  Papa  Bonifacio  ,  e  non  meno  increbbe  al  Duca 
di  Milano    la  rifoiuzion  di  quel  Popolo  ,  al  veder  delufe  le  fue 
fperanze,  e  di  più  a'  fuoi  confini  un  si  potente  Monarca;  ma  gli 
convenne  diffimular  la  rabbia  con  applicare  a  sfogarla  altrove  . 
Guerra  fu  in  quetV  Anno  (a)  fra  Teodoro  Marchese  di  Monferra-  (a)sf«w. 
to,  ed  Amedeo  Principe  della  Morea,  artirtito  da  Lodovico  Conte  f'J^fJ' 
ài  Savoia  .  Durò  erta  un  Anno  .  Per  tradimento  fu  occupata  al  Monfinat. 
Monferrino  dal  Principe  fuddetto  la  bella  Terra  di  Montevico  ,  ]jte^£ 
oggidì  appellata  Monreale  Città,  non  più  da  Ti  innanzi  reftitui-      Cono  % 
là  .  All'incontro  Facino  Cam  Gafalajco  ,  che  già  avea  comici-  ^'J^ 
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Era  Volg.  ciato  ad  acquiftar  grido  nell'  armi  ,  tolfe  a  i  Principi  Savoiardi 
Ann.ijpó.  ^ue  Cartella ,  ed  inferi  non  pochi  danni  al  Piemonte  .   Fecero  poi 
quelli  Principi  nell'Anno  feguente  un  CompromelTo  delle  lordif-  fc 
ferenze  nel  Duca  di  Milano  9  il  quale  differì  molto,  anzi  non  mai 
pronunziò  alcun  Laudo ,  cosi  efigendo  la  fua  fina  Politica . 

Anno  di  Cristo  mcccxcvii.  Indizione  v. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  p. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  20. 


N 


Uovi  tentativi  inqueft'Anno  ancora  furono  fatti  da  i  Re 
Oltramontani ,  per  indurre  Papa  Bonifacio  alla  cefiìon  dei 
(&)Raynau-  Papato  *  (a)  Così  ben  feppe  parlargli  un  certo  Roberto  Romito 
Eccief."a  '  Franzefe  ,  che  l'avea  tratto  alla  rifoluzion  di  convocare  un  Con- 
cilio, in  cui  fi  decidefle  quell'importante  controverfìa  ,  facendo- 
gli credere,  che  l'Antipapa  non  s'attenterebbe  ad  intervenirvi  . 
Ma  da  li  a  due  giorni  ,  la  Madre,  i  Fratelli,  ed  altri  parenti 
del  Papa,  con  varj  mondani  motivi  gli  fecero  cambiar  penderò, 
(b)  Bonn*  Secondochè  abbiamo  dal  Bonincontro  (b)  ,  in  queft' Anno  tenta- 
CTomAnzuL  rono  *  Romani  di  ribellarli  ad  effo  Pontefice  .  Egli ,  che  non  era 
Rer.  Italie,  figliuolo  della  paura  ,  fece  prendere  i  delinquenti,  e  coli'  ultimo 
loro  fupplizio  fi  liberò  dal  fopraftante  pericolo.  I  Giornali  Napo- 
<g)Gmnai.  ietani  fc\     che  raccontano  quefto  ed  altri  fatti   fuori  del  loro  (ì- 
Tem.ead.   to ,  dicono,  che  tredici  furono  1  giumziati  ,  in  cala  de  quali  11 
trovarono  le  bandiere  del  Conte  di  Fondi ,  autore  d'efla  congiura. 
Cominciarono  in  queft*  Anno  a  declinare  gì'  intereflì  di  Lodovico 
(FAngib  Re  dimorante  in  Napoli  .  Terra  di  Lavoro  già  ubbidiva 
al  Re  Ladislao  ,  né  recavano  in  potere  dell'Angioino  ,  fé  non  le 
Terre  del  Ponte  di  Gapoa  .  Trovandoli  ali'  affedio  di  effe  Luigi 
di  Gapoa,  d'un  colpo  di  bombarda  vi  reftò  uccifo  .  Contuttociò 
furono  quelle  Fortezze  dipoi  obbligate  alla  refa  .  Il  Bonincontro 
narra  altri  avvenimenti  del  Regno  di  Napoli,  come  fpettanti  all' 
Anno  prefente.  Perch'io  dubito,  che  poffano  appartenere  a!  fe- 
guente ,  chieggo  licenza  di  parlarne  allora  .  Proccurò  Gian-Ga- 
leazgo  Duca  di  Milano  di  tirare  al  fuo  fervigio  tutti  quanti  potè 
gli  uomini  d'armi  d'Italia  ;  e  raunato  con  ciò  un  poderofo  eferci- 
W  Corv*»  to  di  cavalieri  e  fanti,  (d)  all'improvvifo  parte  per  terra,  e  par- 
uZ\  '    ''  te  co^e  "avi  per  Po,  lo  fpinfe  nel  à\  3.  d'  Aprile  addotto  a  Fran- 
cesco Gonzaga  Signore  di  Mantova,  con  far  precedere  le  ragioni, 

che 


Annali    d    Italia.  ^g<- 

che  i  potenti  hanno  fempre  in  faccoccia,  di  rompere  la  Tregua  EkaVoìz. 
che  tuttavia  durava.  Gonfiavano  quefte  fpezialmente  nel  ram-  Ann.i^! 
memorare  l'aver  il  Gonzaga  data  la  morte  a  Catterina  Viscon- 
te figliuola  di  Bernabò,  quando  egli  medefimo  avea  dianzi  tol- 
ta la  vita  e  gli  Stati  allo  fteflb  Bernabò,  e  a  due  fuoi  Figliuo- 
li ,  e  tuttavia  perfegitava  gli  altri  Figliuoli  del  medefimo  fuo 
Zio  .  Ed  acciocché  non  potette  venir  foccorfo  dalla  Tofcana  al 
Gonzaga,  ordinò  al  Conte  Alberico  da  Barbiano  fuo  Generale  , 
la  cui  Armata  avea  parlato  il  verno  fui  PiUno  con  graviflimo 
pefo  di  que'  Popoli ,  di  aflalire  i  Fiorentini  ,  moftrando  d'  ef- 
iere Capo  di  Compagnia  ,  e  non  già  dipendente  da  gli  ordi- 
ni fuoi. 

Quanto  a  quefta  guerra  della  Tofcana,   aveano  creduto 
i  Fiorentini  di  poterla  rifparmiare,  con  e  Merli  tanto  maneggia- 
ti ,  che  aveano  condotto  ad  un'  amichevol  pace  i  Lucchefi  e  i 
Pifani,  le  gare  de'quali  aveano  tirate  in  Tofcana  1' armi  Lom- 
barde, (a)  Ma  fi  trovarono  ingannati.  Il  Duca  volea  la  guer-  (^)Ammi- 
ra  anche  in  quelle  parti;  e  Jacopo  d'Appiano  Signor  di  Pifa,  moiflwM 
nemico  fiero,  benché  non  aperto,  de' Fiorentini,  accendeva  fon- 
te il  fuoco  ;  e  tentò  ancora  di  togliere  loro  S.  Miniato  con  una 
congiura  ,   che  non  fu  ben  condotta  a  fine  .    Entrò  dunque  il 
Conte  Alberico  oftilmente  nel  di  5.  d'Aprile  colle  fue  forze  nel 
territorio  di  Firenze  ,  faccheggiando  ora  una  ed  ora  un'  altra 
parte,  fin  quali  alle  porte  di  Firenze.  Erano  forti  di  gente  an- 
che i  Fiorentini  ;  e  Bernardone  lor  Generale  con  Paolo  Or  fino  , 
Giovanni  Colonna ,  ed  altri  Condottieri  d'  armi,  ficcome  uomo 
ben  pratico  del  fuo  mefliere  ,  accorrendo  ovunque  richiedea  il 
bifogno ,  tenne  fempre  i  nemici  in  freno,  né  loro  permife  di  ri- 
portar vantaggio  alcuno  di  rilievo.   Riufci  anche  alla  fottile  ac- 
cortezza de' Fiorentini  di  (laccare  dal  fervigio  dei  Duca  di  Mi- 
lano Biordo  Perugino  con  cinquecento  lancie  del  feguito  fuo  . 
Compari  ancor  qui  qual  foffe  la  fede  ddConte  Giovanni  da  Bar- 
biano. Era  egli  condotto  dal  Duca,  ma  all'improvvifo  fi  partì 
da  lui  ,  e  con  cinquecento  barbute  pafsò  al  fervigio  de*  Bolo- 
gnefi  ,  nemici  del  Duca  .    Diverfamente  pattava  la  guerra  di  (b)  Gatart% 
Lombardia,  (b)  Con  potentiflimo  efercito  di  cavalli  e  fanti ,  ijìor.  dì 
ficcome  dicemmo  ,  circa  il  principio  d' Aprile  Jacopo  del  Verme  rom^xhu 
Generale  del  Visconte  occupò  Marcheria  a  i  Mantovani,  e  quin*  Rer.  Italie. 
di  pafsò  alla  parte  fuperiore  di  Borgoforte  col  difegno  d'  entrare  A^afyt0 
nel  Serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora  del  Veronefe  con  Tom.  «s. 

1  Rer.  Italie, 
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ERAVoig.  altro  efercito  fi  molle  a  quella  volta  Ugolotto  Biancardo^  Gover- 
ANN.IJP7.  Bator  d,  Verona  per  erto  Duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  quefta  vifita  il  Signor  di 
Mantova.  Implorò  torto  aiuto  da  i  Collegati  ,  e  gliene  inviaro- 
no i  Fiorentini  e  Bolognesi,  ficcome  ancora  il  Signor  di  Padova, 
quei  di  Ravenna,  di  Ri  mini,  e  di  Faenza.  Niccolò  Marcbefe  di 
Ferrara,  che  era  allora  giunto  all'  età.  d'Anni  tredici,  e  di  tre 
Mefi,  ed  avea  prefa  per  Moglie  Gigliola  ,  Figliuola  del  Signo- 
re di  Padova  ,  vi  fpedì  per  Po  una  flotta  di  Galeoni  armati  . 
Fu  dichiarato  Capitan  Generale  dell'  efercito  della  Lega  Carlo 
Malate/la^  uomo  prode,  e  Cognato  dello  fteflb  Signore  di  Man- 
tova. La  mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di  efpugna- 
re  e  rompere  il  Ponte  porto  da  Mantovani  fui  Po  a  Borgofor- 
te  ;  ma  così  virilmente  fu  erto  difefo  da  i  Collegati,  benché  in- 
feriori di  gente  ,  che  per  gran  tempo  rimafero  inutili  tutti  i 
fuoi  sforzi;  anzi  un  Ponte  da  erto  Verme  fabbricato  in  Po  ven^ 
ne  fracafifato  dal  valore  de  gli  avverfarj.  Fu  anche  impedito  il 
paffaggio  del  Mincio  ad  Ugolotto  Biancardo,  il  qual  pofcia  s'im- 
padronì di  Meliara,  Terra  del  Ferrarefe  ,  ne  gli  anni  addietro 
impegnata  per  bifogno  di  danari  da  i  Tutori  del  Marchefe  al  Si- 
gnore di  Mantova.  Durò  il  fiero  contrarto  di  quefte  Armate  li- 
no al  dì  14.  di  Luglio  col  continuo  efercizio  delle  bombarde  e 
de'  verettoni,  e  colla  ftrage  di  molti  da  amendue  le  parti;  ma 
in  quel  dì  una  fcoffa  terribile  riportarono  i  Collegati  .  Aveva 
il  Duca  di  Milano  anch'  egli  una  poderofa  flotta  di  Galeoni  ar- 
mati in  Po;  ora  Jacopo  del  Verme  ,  ipirando  in  quel  dì  un  ven- 
to gagliardo  a  lui  favorevole,  Ipinfe  contro  il  Ponte  di  Borgo- 
forte  alcune  zatte  piene  di  canne  ,  oglio  ,  pece  ,  ed  altre  ma- 
terie combuftibili  ;  e  per  quanta  refiftenza  faceffero  i  difenfo- 
ri  non  poterono  trattenerle  dall' unirfi  al  Ponte,  e  di  bruciarlo 
colla  morte  di  circa  mille  uomini  d'  arme,  che  v'  erano  fopra  . 
Né  qui  terminò  la  rovina.  Calata  furiofamente  l'Armata  na- 
vale Milanefe  pel  Po  addotto  alla  Ferrarefe,  prefe  molti  di  que' 
Legni,  mife  il  retto  in  fuga,  lafciandovi  la  vita  affai  gente  o 
annegata,  o  uccifa  .  Ciò  fatto  entrarono  nel  dì  23.  di  Luglio 
vittoriofi  nel  Serraglio  di  Mantova,  dopo  aver  fatto  un  Ponte  fui 
Fiume,  e  ripulfato  il  Gonzaga,  che  era  ivi  alla  difefa  con  Mala- 
te/la de  Malate/li ,  ed  altri  valoroiì  Ufiziaii.  Stefero  1  Milanefi  il 
taccheggio  fino  alla  Porta  Cerefe  di  Mantova,  con  fare  immenfo 
bottino  di  beftiame  e  di  robe,  perchè  quegli  abitanti  fi  credeano 
ivi  iìcuri .  Per. 
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Per  quefto  terribil  colpo  ebbe  a  difperarfi  Francefco  Gon^a-  EraVo/^1 
ga  ;  (a)  e  tanto  piò  perchè  non  tardò  Jacopo  del  Verme  a  met-  AwM-r?P7- 
tere  un  forte  affedio  alla  Terra  di  Governolo,  per  ferrare  affat-  aÌm!**'0- 
co  il  paffo  a  i  foccorfi  ftranieri.  Goncorfe  parimente  a  queir  T°-  xvm. 
affedio  dalla  parte  di  Verona    coli'  altro    fuo  efercito  Ugolotto  Re0f'fu: 
Et arte ardo  ,  e  v'intervenne  per  Po  anche  la  Flotta  navale  del^-^'Mt- 
Duca.  Ma  il  generofo  Carlo  Malatejlay  dopo  aver  incoraggito  lan9m 
colla  fperanza  di  gagliardi  foccorfi  il  Gonzaga ,  in  perfona  paf- 
sò  a  Venezia,  Ferrara  ,  e  Bologna,  follecitando  ognuno  a  non 
lafciar  perire  il  Signor  di  Mantova  ,  la  cui  perdita  fi  farebbe 
tirata  addoffo  quella  de'  vicini.  Pertanto  fi  armarono  in  Vene- 
zia fette  Galee,  e  molte  barche;  in  Ferrara  fi  fece  gran  pre- 
paramento di  Galeoni  ;  i  Bolognefi  v'inviarono  il  Conte  Giovan- 
ni da  Barhiano  con  cinquecento  lancie  ;    ed  altre  genti  furono 
|>refe  al  ioldo  dal  Signore  di  Mantova.  Già  Governolo  era  qua- 
li ridotto  all'agonia,  quando  Carlo  Malatefta,  paffato  il  Po  ver- 
fo  il  Bondeno  coli' efercito  fuo  nel  dì  24.  d'Agofto,  Feda  di  S. 
Bartolomeo,  (b)  affali  l'Armata  d' Ugolotto  Bianc ardo ,  e  riu-  (b)  Gatan 
fcì  a  lui  di  entrare  in  Governolo,  e  di  vettovagliarlo,  ficcome  f^*; 
ancora  venne  fatto  alla  Flotta  Ferrarefe  dopo  un  atroce  combat-  Rer*  haiic' 
timento  di  obbligare  alla  ritirata  la  Milanefe  al  Ponte  fabbri- 
cato dal  Verme  .   Arrivò  dipoi  a' Governolo  il  Signore  di  Man- 
tova con  quante  foldatefche  egli  potè  feco  condurre,  e  calaro- 
no pel  Mincio  anche  tutte  le  fue  barche  armate .    Ora  fenza 
perdere  tempo,  nel  dì  28.  d'Agofto  l'Armata  terreftre  de  Col- 
legati diede  una  furiofa  battaglia  a  quella  del   Biancardo  con 
metterla   in   rotta;   e  nel  medefirno  tempo  la  Flotta  navale   de 
Ferrare!!  e  Mantovani  colle  Galee  luddette  affali  la  Milanefe 
con  tal  empito,  che  la  sbaragliò  e  feonfiffe  .    Quelle  due  vit- 
torie produffero  con  poca  fatica  la  terza  ;  perciocché  1'  eferci- 
to grande  di  Jacopo  del  Verme ,  accampato  nel  Serraglio  contro 
a  Governolo,  al  vedere   la  rovina  dell' altro  campo,  e   delle  lor 
navi,  fenza  poter  foccorrere  né  a  gli  uni,  né  a  gli  altri,  prefo 
da  panico  fpavento  ad  altro  non  pensò  ,    che  a  falvarfi  colla 
fuga  ,    lafciando  indietro  buona  parte  delle  tende  e  del   baga- 
glio .  Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere  de'  vincitori  , 
gran  copia  di  vettovaglia  e  merci ,  e  cinquanta  Navi  armate  , 
oltre  ad  altre  fettanta  di  negozianti    venuti  per  provvedere  1* 
Armata  Milanefe  .  Un  giorno  folo  guaito  tutta  la  tela  sì  feli- 
cemente condotta  finquì  dal  Duca  di  Milano.  É  da  vedere  la 
Tomo  VllL  M  m  m  Sto- 
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F-RvVoig.  Storia  Padovana  di  Andrea  Gataro  ,   dove  diffufamente  fi  veg* 
a'nn.1397-  g0no  deferirti  cosi  ftravaganti  avvenimenti  .    Abbiamo  da  gli 
[al Amale*  Annali  Milanefi  [<*],  che  il  Duca  di  Milano  fece  morir  d' or- 
Tom.°xri.  r»da  morte  Pafquino  Capello  fuo  Segretario,  imputato  d'  avere 
Rer. Italie,  fc ritta  una  Lettera,  fenza  contezza  del  Padrone  ,   che  chiama- 
va  Jacopo  del  Verme  a  Pavia  ;  il  che  fu  cagione  della  rotta 
fuddetta.   Si  venne  poi  in  chiaro,  che  la  lettera  era  fiata  fin- 
ta da  Francefco  Gonzaga  :  del  che  molto  s'  affli  (Te  il  Duca  di 
Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  profperofi  (uccelli  furono  fatte 
da  tutte  le  Citta  de'  Collegati .  Venne  anche  attediata  da  elfi 
la  Terra  di  Mellara,  e  nel  di  27.  di  Settembre  racquiftata.  Ma 
Gian-Gaha^o  Visconte  era  un  forte  Coloffo,  ad  atterrar  il  qua- 
le altre  feoffe  ,  che  le  fuddette  ,  fi  ricercavano  .  Oltre  al  far 
ritornare  dalla  Tofcana  in  Lombardia  il  Conte  Alberico  da  Bar- 
-bMr"J*  biano  col  più  della  fua  Armata,  [bl  prefe  al  fuo  ioldo  Facino 

rato  IJÌ.  di  *  c   .  .  3    L      J    r 

Tire*zJ.\6  Cane  da  Calale  con  cinquecento  lancie;  e  rifatta  anzi  accrelciu- 
corio  ijì.  ra  jj  molto  la  fua  Flotta  navale,  ordinò  nei  dì  20.  d'Ottobre, 

di  Milano*  _    r   .  •         •■••*«■  •-*-«         \  n  t-« 

che  ella  tornane  lui  territorio  di  Mantova.  Trovo  quelta  a  Bor- 
goforte  le  navi  armate  del  Signore  di  Mantova,  e  del  Marche- 
fé  di  Ferrara;  e  meflele  in  rotta,  prefe  tre  Galee  ,  e  venticin- 
que Galeoni  con  tutto  l'armamento  e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò 
arrivato  il  Conte  Alberico  colle  fue  genti  ,  entrò  di  nuovo  nei 
Serraglio  di  Mantova,  fpianò  tutte  le  foffe  e  fortezze  Mantova- 
ne, e  portò  la  defolazione  fino  alle  Porte  di  Mantova.  Ecco  dun- 
que di  nuovo  in  peggiore  fiato  di  prima  Francefco  da  Gonzaga, 
il  quale  avea  già  perduto  Marcheria,  Luzzara,  Suzara  ,  Solfe- 
rino, ed  altri  Luoghi ,  e  già  temeva  l'ultima  rovina.  Volle  Dio, 
che  accoftandofi  il  verno  ,  fi  ritirarono  dal  Mantovano  le  mili- 
zie del  Visconte.  Gontuttociò  il  male  fiato,  in  cui  egli  fi  tro- 
vava ,  diede  impulfo  alla  Repubblica  di  Venezia  per  entrar  an- 
ch'effa  nella  Lega  contra  del  Duca  di  Milano.  In  oltre  s'  inge- 
gnarono i  Veneziani  e  Fiorentini  di  tirare  al  foldo  loro  il  Du- 
ca d'Auftvia  con  alcune  migliaia  di  foldati.  Ma  perchè  il  Duca 
Gian-Galeazzo,  avendo  feoperto  quefio  negoziato,  né  volendo 
avere  i  Veneziani  e  quel  Duca  ,  svi  poderofi  Principi ,  addoflb , 
propofe  partiti  di  Tregua  ,  o  Pace  ;  o  pure  perchè  Francefco 
Gonzaga  fianco  di  quefio  brutto  giuoco,  fi  fcopri  fegretamen- 
te  trattare  col  Duca  di  Milano:  lafciato  andare  l'Aufiriaco  ,  i 
Collegati  diedero  orecchio  alla  Tregua  0  Pace  propolta  .   Tuc- 
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to  il  verno  pafsò  nel  maneggio  a  effe  ,  ficcome  cofa  defìderata  ERAVoig. 
da  ognuno.  Ann.i^pj. 

Contuttoché'  Genova  fi  governale  a  nome  del  Re  di 
Francia,  e  parente,  che  il  rifpetto  di  quel  Monarca  dovette  te- 
nerla in  quiete  [<*],  pur  come  prima  continuava  ad  efsere  in  tem-  [ajG^iW 
pefta  .  Antonio  di  Montaldo,  Antonio  di  Guarco  non  cefsavano  s2.  *<y*«». 
di  farle  guerra,  né  mancavano  altri  nemici  entro  e  fuori  di  cafa.  enf.  To.  18. 
Perciò  o  fia  che  Antoniotto  Adorno  veggendofi  poco  ficuro ,  proc-  ^er' 
curafle  d'avere  un  fucceflbre  nei  governo f  oche  tali  fodero  i 
patti  :  Carlo  Re  di  Francia  mandò  cola  a  reggere  quella  Città 
Valerando  di  Lucemburgo  ,  Conte  di  Lignei  e  di  San  Paolo  ►  Arri- 
vò quéfti  a  Genova  nel  dì  18.  di  Marzo  con  ducento  uomini  d'ar- 
mi, e  molti  Nobili,  ed  altre  genti  venute  al  fuo  foldo  ;  e  prefe 
le  redini  del  governo  con  farfi  ben  rifpettare  e  ubbidire  ,  ed  eb- 
be in  fuo  potere  il  Caftelletto,  e  l'altre  Fortezze  .  Riduffe  non 
Solamente  Savona  e  Porto  Maurizio  all'  ubbidienza  del  Re  ,  ma 
anche  il  retto  delle  Terre  di  quella  Repubblica,  di  modo  che  per 
opera  di  lui  in  poco  tempo  fi  vide  rifiorir  la  Pace  :  cofa  da  gran 
tempo  infolita  in  quelle  contrade  .  Ma  eccoti  la  Pefte  entrare  in 
Genova,  e  fcorrere  per  tutte  quelle  Riviere  .  Per  paura  d'effa  , 
ovvero  per  altri  fuoi  affari ,  nel  Mefe  d'Agofto  elfo  Conte  di  Li- 
gni  fé  ne  andò  a  Parigi  ,  lafciando  per  fuo  Vicario  in  quella  Cit- 
tà Pietro  Vefcovo  di  Me àux .  Fu  effa  Pefte  anche  in  altre  Citta 
d'Italia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di  Forlì  [£],  che  trovandofi  ai  [b] Annali 
foldo  di  Papa  Bonifacio  Mojìarda  Forlivese  Condottier  d'armi  ,  f^ToWL 
coftui  furtivamente  prefe  Afcoli  Città  della  Marca  colla  ftrage  d'  R*.  Italie. 
alcuni  di  que'  Cittadini. 

Anno  di  Cristo  mcccxcviii.  Indizione  vi» 
di  Bonifazio  IX.  Papa  10. 
di  Venceslao  Re  de  Romani  21» 

OPERARONO  queft'Anno  con  forza  Venceslao  Re  de  Roma- 
ni, e  Carlo  VL  Re  di  Francia,  ed  altri  Re  e  Principi  per 
ridurre  alla  Pace  la  Chiefa  troppo  fconvolta  a  cagion  dello  Scis- 
ma, [e]  Stavano  effi  faldi  in  efigere ,  che  tanto  Papa  Boni/a-  [C]Raynaf- 
?jo  IX.  quanto  il  fuo  emulo  Benedetto  VIL  Antipapa  rinunziare-  dJ*!  *"naL 
ro  ;  e  a  quefto  fine  fpedirono  Ambafciatori  sì  all'uno,  che  all'  al- 
tro .  Ma  ad  amendue  troppo  piacea  quefta  fublime  Dignità  ,  ed 

Mmm     2.  era- 
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Era  Voig.  erano  ben  rifoluti  di  non  abbandonarla  fé  non  colla  morte  .  Dìe: 
a»h.ìs9&  <je  papa  Bonifazio  almen  buone  parole,  ma  nulla  di  precifo,  tan- 
to che  fi  liberò  da  tali  iftanze.  All'incontro  l'Antipapa,  dimen- 
tico de' giuramenti  e  delle  promeffe  fatte  nella  fua  creazione  ,  e 
dipoi,  apertamente  protetto  di  non  voler  mai  dimettere  il  fuo  Pa- 
pato. Da  ciò  prefero  motivo  il  Re  di  Francia  coli' Uni  verfità,  e 
co  i  Prelati  Franzefi  di  fottrarfi  alla  di  lui  ubbidienza,  giacche 
quel  Re  non  gradiva  quefto  pretefo  Papa  Spagnuolo  ,   né  di  lui 
fi  fidava.  E  perchè  Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai ,  il  Ma- 
refciallo  di  Boucicauty  o  fia  Bucicaldo,  che  vedremo  a  fuo  tem- 
po Governatore  di  Genova,  d'  ordine  del  Re  fi  portò  all'affedio 
di  Avignone;  ne  volendo  que' Cittadini  maggiormente  fofferi- 
re  i  danni  della  guerra,  capitolarono  coll'Ufiziale  del  Re  :  laon- 
de fuggila  maggior  parte  de' Cardinali  Antipapali;    e  l'oftina- 
to  Benedetto  rinterrato  nel  Palazzo  Pontificio  ,  che  era  fortifica- 
to a  guifa  di  Fortezza  ,  e  ben  provveduto,   per  tutto  il  verna 
rimafe  quivi  aflediato  dalle  milizie  Franzefi  .  Non  ometteva  di- 
ligenza alcuna  in  quefti  tempi  il  Pontefice  Bonifacio  per  promuo- 
vere gì'  interelfi  del  Re  Ladislao,  ed  atterrare  il  nemico  Re  Lo- 
dovico d?  Angih,  Per  mezzo  di  Giovanni  Tomacello  fuo  Fratello 
fi  adoperò  non   poco  per  tirare  nel  partito  di  Ladislao  Jacopo 
Marano  Ammiraglio  del  Regno  ,    Goffredo  Mariano  ,  Jacopo, 
Or  fino,  e  Jacopo  Standardo,  Baroni  illuftri.  Leggefi  ne  gli  An- 
nali Ecclefiaftici  del  Rinaldi   la  concordia  (labilità  fra  loro,  e  il 
Re  Ladislao  nel  dì  14.  di  Maggio  dell'Anno  prefente.  Non  po- 
co abbaiamento  per  quefto  venne  al  Re  Lodovico.  Andò  in  lun- 
go il  trattato  della  Pace  o  Tregua  fra  i  Collegati ,   e  Gian  G a- 
fà^j*-?'0  lea^z?  DncsL  di  Milano;    [a]  ma  finalmente  fu  conchiufa  nel 
To/xvm.  dì  undici  di  Maggio  una  Tregua  di  diecianni  con  varj  Capitoli, 
cZhm'où  e  Pubblicata  nel  dì  ventifei  d'elfo  Mefe,  giorno  di  Pentecofte  . 
àìMiiano.^  Per  quanto  fcrive  Andrea  Gataro  [£]  ,    Francesco  Gonzaga  Si- 
SfrcìiPat  §nore  di  Mantova  quegli  fu ,  che  forzò  gli  altri  a  farla  ;  per- 
Tom.xvih  ciocché  fenza  notizia  de'  confederati  chiamato  a  Mantova  tra- 
Aer.  Italie,  veftjt0  da  Frate  Minore  Jacopo  del  Verme,  con  elfo  lui  trattò  di 
riconciliarli  col  Duca  :  il  che  penetrato  da  Francefco  da  Carrara 
Signore  di  Padova,  fenza  ch'egli  poterle  far  tornare  indietro  il 
Gonzaga,  diede  impulfo  a  tutti  divenire  all' accordo  fuddetto. 
Ma  Gian-Galeazzo ,  che  avea  il  cuore  troppo  volto  alle  conqui- 
de, foleva  ben  far  Paci  e  Tregue,  ma  con  animo  di  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finfe  egli,  giacché  facea  i' amore  a  Pi- 
fa  * 
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fa,  di  licenziare  dal  fuo  fervigio  Paolo  Savello  ,  ed  altri  condot-  EraVoI^ 
tieri  d'armi  ,  mandandoli  in  Tofcana  ad  unirfì  coli' altre  mili-  Amn.ijp». 
zie  quivi  lafciate  dal  Conte  Alberico  da  Barbiano  .    Entrarono 
quefti  in  Pifa  [/*]  e  in  tempo  di  notte  furono  a  parlare  con /a-  [z]Ammì- 
copo  d*  Appiano  Signore  di  quella  Citta  ,  richiedendogli  a  nome  f^J^Uó 
del  Duca  di  Milano  la  guardia  della  Cittadella  di  Pifa,  Gafcinay 
Livorno,  e  Piombino .  Reftò  attonito  alla  dimanda  l'Appiano; 
e  ficcome  fcaltro  vecchio  ,  con  rifpettofa  rifpofta  prefe  tempo  a 
rifolvere.  La  rifoluzione  fu,  che  ordinò  a  Gherardo  fuo  Figliuo- 
lo (  giacché  Vanni  altro  fuo  maggior  Figliuolo  ,,  e  giovine  di 
grandi  fperanze  ,  era  mancato  di  vita  nell'  Anno  precedente  ) 
che  unifle  tutti  i  fuoi  foldati  e  parziali  3  e  che  gli  aveffe  pronti 
in  armi  per  la  mattina  feguente.  [b]  Fatto  giorno  affali Ghe-  [\y]Sozome* 
rardo  le  lancie  di  Paolo  Savello ,  ne  uccife  buona  parte  ,.   fece  ^J/xw* 
prigione  il  redo  col  medefimo  Saveflo  ferito  di  tre  ferite.  Per  Rcu  halk* 
quefto  accidente  cominciò  a  trattarfi  di  Pace  e  Lega  fra  i  Pi» 
fani  e  Fiorentini,  al  che  gli  ultimi  accudivano  ben  volentieri. 
Ma  l'accorto  Duca  di  Milano  col  fingere  di  non  curare  quan- 
to era  fucceduto,  e  con  avere  fpedito  a  Pifa  Antonio  Porro  a  di- 
fapprovare  il  fatto  de' fuoi,  e  a  confermar  1' Appiano  nella  fua 
amicizia  [e],  tanto  fece,  che  mortrando  l'Appiano  anch'  elfo  [e]  Tranci, 
di  non  credere  venuto  dal  Duca  quell'ordine  ,  ruppe  ogni  tr&p-fjj^ 
tato  co' Fiorentini,  i  quali  fi  trovarono  ben  delufi.  Rimife  an- 
cora in  liberta  il  Savello,  e  gli  altri  prigionieri.   Ma  che?   in- 
fermatoli il  medefimo/rfa>/>0  d' Appiano,  nel  dvi  5.  di  Settembre 
pafsò  all'altra  vita.   Gherardo  fuo  Figliuolo  già  furti tuito  in  fuo 
luogo  nel  dominio,  qualche  tempo  prima,  corfe  tortola  Citta, 
uè  ebbe  oppofizione  alcuna  .    Tardò  poco  a  correre  voce  ,   che 
Gherardo  volea  vendere  Pifa  al  Duca  di  Milano:  il  che  allarmò 
non  poco  i  Fiorentini  .    Perciò  s'  affrettarono  erti  a  fpedir  cola 
Ambafciatori  con  facoltà  di  prometter  molto  per  diftornare  quei 
mercato,  e  per  indurre  alla  pace  il  giovane  Appiano.  Mortrof- 
fi  egli  molto  alieno  dal  dimettere  il  dominio  della  Citta  ,   e  £ 
efibi  mediatore  della  pace  fra  loro,  e  il  Duca  di  Milano.  Fu  [d]  Matti* 
nel  di  6.  di  Maggio  di  queft'  Anno  mutazione  nella  Citta  diBo-  t^cw' 
iogna.  [*/]  Finqui  la  fazione  degli  Scacche  fi,  o  fia  de'  Pepoli ,  To.  xriu. 
avea  fignoreggiato.  Carlo  de'  Zambeceari  Dottore  coli'  altra  de  R "ànnic'a 
Maltraverfi  fece  una  follevazione,  e  deporti  gli  Anziani,    ne  dì  Bologna,. 
eleffe  de'  nuovi ,  e  cominciò  a  reggere  la  Citta  a  fuo  talento  .  To^'J°y'fQ 
'Ngxì  feguì  uccisone  né  altro  male  per  quefto:  folamente  ciò  fu  ctonie. 


prtn- 
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Era  Voi*,  principio  d'altre  maggiori  rivoluzioni  .  Prefe  licenza  da'Fioren- 
Ann.i 398.  tjnj  ji  jor  Generale  Bernardone  ^  (a)  efiendo   terminata  la  fua 
i*2/;>T  ferma,  e  fatta  la  Tregua  fuddetta .   Pattato  in  Regno  di  Napoli 
Tom.  xvu  a  i  fervigi  di  Lodovico  dYAngib^  a  nome  di  lui  s'impadronì  della 
Ker. Italie.  Cink  dcji»  Aquila,  e  di  molte  Cartella  L  Anche  Broglio  Trenti- 
no Condottier  d'armi,  partito  dai  Duca  di  Milano,  fu  affaldato 
da  Papa  Bonifa^o  per  un  Mefe  a  fine  di  far  guerra  ai  Perugini, 
Finito  il  mefe,  il  popolo  d'Aflìfi ,  fcacciato  Ceccolìno  de  Miche- 
letti  loro  Signore  ,  eie  (fero  il  medefìmo  Broglio  in  luogo  di  lui- 
(h)Delayto  j^j  j\  23.  di  Luglio  (ù)  all'  improvvifo  giunfe  a  Ferrara  Fran- 
To.  xhiL  cefeo  IL  da  Carrara  Signore  di  Padova  con  quattrocento  uomini 
Reuitahc,  d'arrin  ,  ed  altra  gente  ;  e  prevalendone  dell'  età  giovanile  dell% 
inefperto  fuo  Genero  Niccolò  Marcbefe^  quivi,  e  ne  gli  altri  Sta- 
ti della  Cafa  d'Ette  fece  da  padrone,  mutando  Ufiziali  e  Gover- 
natori, e  mettendovi  chi  più  era  a  lui  in  grado  :  il  che  diede  non 
poca  gelofia  e  molto  da  mormorare  al  Popolo  di  Ferrara  .  In 
quell'Anno  a  tradimento  fu  uccifo  Biordo  Perugino,  che  era  co- 
me Signore  di  Perugia,  dall'Abbate  di  San  Pietro  ;  e  fu  creduto 
per  ordine  del  Papa  .  Ma  non  per  quefto  il  Papa  ricuperò  Peru- 
gia.  Anzi  quel  popolo  alzatoli  a  rumore,  prefe  l'armi,  feon- 
fiffe  i  di  lui  uccifori .  In  Genova  non  poteva  aver  luogo  la  quie- 
(c)Georgiu*ie  .  (e)  Nel  Mefe  di  Luglio  i  Ghibellini  del  Contado  fi  folleva-, 
m/^GmmI  rono>  e  crefeendo  la  lor  forza,  nel  di  17.  entrarono  nella  Citta, 
enf.To.ij.e  quivi  tutto  fu  in  arme  e  furore  fra  etti  e  i  Guelfi,  di  manie- 
ito.  Italie.  ra  ^  atterrito  il  Vefcovo  di  Meati*  Governatore  Regio  ,  fé  ne 
fuggi  a  Savona.  Seguitarono  in  Genova  le  battaglie  e  i  faccheg- 
gi  fino  al  di  2p.  del  fuddetto  Mefe ,  in  cui  fi  fece  pace  ;  pace 
nondimeno  ,  che  durò  folamente  fino  al  dvi  undici  d'Agotto  ,  con 
rinovarfi  i  combattimenti  e  gl'incend;,  che  durarono  molti  gior- 
ni ancora  .  Poca  gente  perì  in  cosi  fieri  contratti  ;  ma  fi  fé  con- 
to, che  tra  le  cafe  bruciate,  e  i  tanti  faccheggi  patirle  allora  Ge- 
nova il  danno  di  un  milione  di  Fiorini  d'oro  :  frutto  amaro  della 
pazza  difeordia  di  que'  Cittadini .  Effendo  poi  giunto  cola  nel  à\ 
21.  di  Settembre  Colardo  di  C  allevili  a  Configlier  Regio ,  man- 
dato per  Governatore  dal  Re  di  Francia  ,  fu  accolto  con  molto 
offequio,  e  ritornò  la  quiete  in  efla  Citta. 
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Anno  di  Cristo  mcccxcix.  Indizione  vii.      e^vo/*. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  n.  Ann<1^ 

di  Venceslao  Re  de' Romani  22. 

SINO  al  d\  14.  d'Aprile  l'Antipapa  Benedetto ,  a  (Tediato  dal 
Marefciallo  Bucicaldo  nel  Cartello  d'Avignone  fi  (ottenne  ; 
(a)  ma  non  venendo  i  foccorfi ,  eh*  egli  afpettava  dal  Re  d'Ara-  {z)Rayna*- 
gona ,  e  cominciando  a  mancare  il  legno  da  bruciare  con  altre  dE"sc/fral' 
provvifioni,  finalmente  capitolò  coir  interpolazione  de  gli  Amba- 
feiatori  Aragonefi  ,  promettendo  di  deporre  la  Pontificia  Tiara  , 
ogniqualvolta  Papa  Bonifacio  anch' egli  cedeffe  ,  o  pure  mancaf- 
fe  di  vita ,  e  di  non  ritardare  in  conto  alcuno  l'union  della  Chie- 
fa  .  Promife  ,  e  giurò  quanto  fi  volle  ,  ma  rifoluto  di  nulla  at- 
tendere dipoi .  Gran  partigiano  de  gii  Scismatici  a  i  confini  dello 
Stato  Ecclefiaftico  era  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi.  Più  me- 
ne avea  tenuto  con  alcuni  Nobili  Romani  per  abbaffare  il  domi- 
nio di  Papa  Bonifazio  IX.  fors'  anche  avea  tramato  contro  la  di  lui 
vita .  Il  Pontefice  in  queft' Anno  a  dì  2.  di  Maggio  pubblicò  con- 
tra  di  lui  tutte  le  cenfure  ed  altre  barbariche  pene ,  folite  a  ful- 
minarli in  limili  cafi  ;  e  pofeia  addoffo  a  lui  fpinfe  Tarmi  tempo- 
rali con  tal  fucceffo ,  che  fecondo  Gobelino  (ù)  arrivò  a  dermi-  (b)  Gobe- 
narlo  affatto  col  braccio  del  Re  Ladislao  .  Ma  non  avvenne  gjV£*£J*. 
tutto  quello  nell'Anno  prefente,  ficcome  vedremo.  Per  altro  ver- 
fo  ancora  maggiormente  andavano  profperando  gli  affari  d'elfo 
Re  Ladislao  tanto  per  li  fuoi  maneggi,  che  per  quelli  dell'amico 
Pontefice  .  Fra  i  più  potenti  Baroni  del  Regno  di  Napoli  fi  con- 
tava Raimondo  del  Bal-zo  ài  Cafa  Orfina,  Conte  di  Lecce  e  d'al- 
tre Citta  .  S'era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i. due  Re 
contendenti,  facendofi  credere  amico  non  men  dell'uno,  che  dell' 
altro .  Ma  in  fine  guadagnato  dal  Papa,  prefe  l'armi  contro  a  Lo- 
dovico $ Angiò,  e  giacché  era  mancato  di  vita  fenza  Figliuoli  Ot- 
tone dì  Brunsvicb  Principe  di  Taranto,  egli  s'impadronì  del  me- 
glio di  quei  Principato  .  Accorfe  bensvi  cola  il  Re  Lodovico  ,  ma 
non  foiamente  nulla  vi  guadagnò  ,  vi  fu  anche  affediato  da  elfo 
Raimondo  per  terra  e  per  mare.  Moffofi  per  quefto  anche  il  Re 
Ladislao  da  Gaeta  col  fuo  efercito,  pafsò  a  quella  parte,  e  venu- 
togli incontro  TOrfino  con  predargli  omaggio,  l'inveiti  imme- 
diatamente di  quel  Principato  .  Noi  vedemmo  ài  fopra  riferito 
dal  Rinaldi  all'Anno  i$pi*  l'avere  elio  Raimondo  Orfino  abbrac- 
cia- 
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EmVoig.  ciato  il  partito  di  Papa  Bonifazio  .  Potrebbe  dubitarli,  ch'egli  af- 
ANN.I3PP-  pettafle  a  farlo  in  queft' Anno.  Finquì  la  potente  Cafa  de'Sanfe- 
verini  avea  foftenuta  in  capo  a  Lodovico  d' Angiò  la  Corona  di 
Napoli  .  Cominciò  anch'  effe  a  titubare,  e  a  tener  trattati  col 
Re  Ladislao,  e  tanto  fece  ,  che  il  rendè  padrone  di  Napoli  .  So- 
no difcordi  gli  Autori  in  dire,  di  qual  Anno  precifo  Ladislao  tor- 
ca) Bonin-  nafse  in  pofsefso  di  quella  nobiliffima  Citta  .  Il  Bonincontro  (a) 
TomAxxL  fr  ciò  fucceduto  nell'Anno  1307.  Ma  fecondo  gli  Annali  di  Gio- 
Rer.  haiic.  venale  Orfini  citati  dal  Rinaldi,  e  fecondo  altri  Autori  ,  appar- 
tien  quefto  avvenimento  all'Anno  prefente  ;  e  però  più  fotto  ne 
(b)Gìomaii  parlerò  .  Leggefì  ne'  Giornali  Napoletani  (ù)  differito  il  ritorno 
Temleod.    di  Ladislao  in  pofsefso  di  Napoli  fino  all'  Anno  feguente  ,  e  cos'i 
ancora  l'acquifto  fatto  del  Principato  di  Taranto  da  Raimondo  Or- 
fino  ;  come  pure,  che  nel  d'i  12,  d'Aprile  di  queft' Anno  i  Sanfe- 
verinefehi  colle  forze  loro  andarono  all'  afsedio  della  Citta  d' A- 
verfa,  e  che  nel  di  4.  di  Maggio  fé  ne  tornarono  quali  erano  ve- 
nuti .  Ma  ciò  è  piuttofto  da  riferire  all'  Anno  precedente  .  Veg- 
liamo parimente  fcritto ,  che  il  Re  Ladislao  fpofsefsò  del  domi- 
nio di  Capoa  il  Conte  d'Alife  ;  ma  fembra  quefto  fatto  lo  fteffo  , 
che  di  fopra  fu  narrato  all'Anno  1307.  La  Storia  di  Napoli  fi 
feorge  in  quefti  tempi  mancante  di  qualche  autentico  e  contem- 
poraneo Scrittore  de'  fuoi  avvenimenti  ,  riufeendo  perciò  molto 
intralciata  e  confufa . 

Gherardo  d'appiano  divenuto  Signore  di  Pifa  ,  era  uomo  di 
mente  riftretta ,  di  poco  coraggio.  Lafcioflì  egli  tanto  aggirare 
ora  da  fpaventi ,  ed  ora  da  lufinghe  di  Antonio  Porro  Miniftro 
del  Duca  di  Milano ,  che  perfuadendofì  di  non  poter  durare  in 
quel  dominio,  e  all'incontro  di  fare  il  bene  della  Patria,  s'induf- 
fe  nel  Mefe  di  Febbraio  a  vendere  quella  Citta  colle  fue  dipen- 
denze ad  effo  Gi an- Galea?go  pel  prezzo  di  ducento  mila  Fiorini 
(e) Matte,  d'oro  (r )  ,  e  con  riferbarfi  la  fignoria  di  Piombino  ,  dell'  Ifola 
JeGùffomb.  d>Elba        di        kW   j       Cartello.  Conchiufo  il  trattato  mandò 

C  monte.  \  r  J  '   C 

To.  xviih  il  Duca  a  Pifa  circa  mille  lancie,  ed  alcune  Compagnie  di  tante- 
Rer. Italie.  ria  con  preteft0  fa  mutar  l'altre,  ch'egli  prima  aveva  in  quella 

(nlCd/0Mr  Citla  ^'  Con  ^Uefti  ed  altri  armati   Gherardo  corfe  la  Città 
Uno!Mt'  fenza  refiftenza  ,  laonde  con  facilità  diede  il  poffefTo  ài  Pila  ali* 
Tranci,  ì-  Ufiziale  del  Visconte.   Ne  furono  ben  malcontenti  que'  Cittadi- 
Ammirato  ni  >  P1U  ne  rimafero  turbati  i  Fiorentini,  che  s" erano  laiciati  av- 
ifior.diTì-  viluppar  dalle  belle  parole,  cioè  dalle  fìnte  promeffe  dell'Appia- 
no ;  e  vedeano  fempre  più  crefeere  i  ceppi  alla  lor  Libertà.  An- 
dò 


renze . 
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l\b  l'Appiano  a  mettere  la  fua  ftanza  a  Piombino,  Terra,  che  ERAVo/g, 
iìc  fuoi  difcendenti  durò  fin  dopo  l'Anno  ideo,  e  rimafe  Anto-  Ann-i???. 
rio  Porro  Governator  di  Pifa  pel  Duca  di  Milano,  con  far  cre- 
dere a  i  Fiorentini  il  miglior  vicinato  del  Mondo .  O  fia ,  che 
à  Sanefi  non  fi  foffero  prima  d'ora  dati  al  medefimo  Duca,  e 
V avefsero  prefo  folamente  per  Protettore,  o  pure  che  afpet taf- 
fero  fino  a  quenY  Anno  a  metterfegli  in  braccio  :  certo  è  ,  che 
anguftiati  da  Broglio  Capitano  d' una  Compagnia  di  masnadie- 
ri ,  forfè  a  fommofsa  del  Duca  di  Milano,  anch' efli  nell'Agofto 
o  Settembre  de-ì'Anno  prefente  (a)  fi  fpogliarono  della  lor  Li-  (a) Bovine. 
berta,  concedendo  al  medefimo  Duca  la  fignoria  della  lor  Citta  :  t?™1'xxi 
il  che  fu  un  altro  colpo  ,  onde  redo  trafitto  il  cuore  alla  Repub-  Rer.'haih. 
blica  di  Firenze .  Si  dichiararono  ancora  aderenti  al  medefimo     Sa^?e' 
Duca  in  Tofcana  i  Conti  di  Poppi,  e  di  Bagni ,  e  gli  Ubaldini  Tom.  xvi 
tutti  ;  e  già  Francefco  Gonzaga  Signor  ài  Mantova  s'era  metto  Rer%  ltaltc* 
a  i  fervigi  di  lui.  Però  d'altro  allora  non  fi  parlava,  che  del  gran- 
de  afeendente  ,  e  della  fortunata  Politica  del  Duca  di  Milano  ; 
ma  con  rammarico  non  ordinario  di  que*  Potentati,  che  mirava- 
no nelT  efaltazione  di  lui  il  pericolo  della  propria  rovina.  S'ag- 
giunfe  ài  più,  che  il  Duca  co' fuoi  maneggi  fiaccò  dall'  amicizia 
de'  Fiorentini  i  Bologne!! .   Cercò  ancora  d'indurre  i  Perugini  , 
fianchi  per  la  guerra  col  Papa  ,  ad  accettarlo  per  loro  Signore , 
ma  non  gli  riufeì  ,  fé  non  nell*  Anno  feguente  .  Lucca  in  oltre 
parea  del  pari  vicina  a  feguitar  l'efempio  dell'altre.   Per  tali 
fncceffi  in  Firenze  di  gran  configli  fi  fecero,  a  fine  di  difenderli 
da  cos'i  dilatata  Potenza,  ma  fenza  far  movimento  palefe  per 
non   turbare  la  pace» 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  feguente  forma  .  (h)  (t>)  Matth. 
Nel  di  22.  d'Aprile  Giovanni  de  Sentivo  gli  ,  e  Nanne  de  Go-%>  £us  jf?*£ 
%adini  già  fuorufeiti  ,  entrarono  in  quella  Citta  con  prendere  To.  xviil 
la  Porta  di  Stra' San  Donato,  difegnando  d'introdurre  il  Conte  RercronicT 
Giovanni  di  Bavbiano  co' fuoi  armati  ,  e  di  abbattere   la  fazion  dìBoiogna^ 
dominante  de' Maltraverfi.  Carlo  de  gli  Zambeccari  ,  e  gli  altri    om'eoa' 
del  fuo  partito ,  che  non  dormivano,  furono  torto  in   armi,  e 
fecero  prigioni  i  già  entrati .  Benché  molti  li  voleffero  morti, 
Carlo  più  magnanimo  de  gli  altri,  fi  contentò,  che  fodero  man- 
dati a' confini ,  chi  a  Carpi,  chi  a  Zara,  e  chi  a  Genova.  Ma 
che  ?  entrata  la  Pefte  in  Bologna  grande  ftrage  fece ,  e  fra  gli 
altri  levò  dal  Mondo  lo  Zambeccari  ,  ed  altri  Capi  de'Maltra- 
Tomo  FUI,  Nnn  verfi 
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EraVoI?.  verfi  ne' Me  fi  di  Settembre,  Ottobre,  e  Novembre.  Avven- 
ANK.1399.  ne5  (aj  che  nell'  Agoito  il  Conte  Giovanni  di  Barbiano  colle  lue 
layt.lnnaL  genti  pafsò  fui  Bolognefe  commettendo  molte  ruberie  ,  e  gravi 
To.  xviii.  jnfolenze  alle  Donne  Nobili,  che  erano  in  Villa.   Andava  colini 
Rer%  ltallCt  alla   Terra  di  Vignoia  ,  già  da  lui  occupata  nel  territorio  di 
Modena  al  Marchete  di  Ferrara  .  Per  tali  infulti  irritato  non 
men  eflb  Marchefe  che  i  Magiftrati  di  Bologna  ,  fpedirono  le 
loro  milizie  a  Vignoia  ;  e  trovato  il  Conte  ,  che  co  i  fuoi  dor- 
miva fenza  far  buona  guardia,  li  conduffero  tutti  prigionieri  a 
Bologna.  Andò  si  innanzi  l'ira  del  Popolo,  attizzata  anche  da 
Aflorre  de  Manfredi  Signor  di  Faenza  ,  che  volle  liberarli  da  co- 
si mal'  arnefe  ;  e  però  nel  d*i  27.  di  Settembre  furono  decapitati 
nella  pubblica  Piazza  elfo  Conte  Giovanni ,  il  Conte  Lippaigo 
fuo  Nipote,  e  il  Conte  Banderaio  fuo  parente.  Un  Figliuolo  d' 
elfo  Conte  Giovanni  mori  nelle  carceri  ,  e  a  Gonfelice  altro  fuo 
parente  era  già  (tato  mozzato  il  capo .  Corto  ben  caro  dipoi  a  ì 
Bolognefi  quella  rigorofa  giuftizia  .  Ricuperò  il  Marchefe  Nicco- 
lò di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignoia  ,  dopo  quattro  Meli 
d'affedio;  e  fece  buon  trattamento  al  Conte  Manfredi  di  Bar- 
biano, rimaito  prigione  delle  fue  genti  nella  (confitta  di  Vigno- 
ia. Effendo  mancati,  come  dicemmo,  i  principali  de'  Maltra- 
verfi ,  furono  nel  Mefe  di  Novembre  richiamati  dall' efilio  Gio» 
vanni  de  Bentivogli  ,  Nanne  de  Go-^adini  ,  e  gli  altri  ,  che 
manteneano  buona  corrifpondenza  col  Duca  di  Milano  ,  e  prefe- 
ro poi  per  forza  il  governo  di  quella  Citta  nel  Dicembre. 

Celebre  fu  queft'Anno  per  la  pia  commozione  de*  Bian- 
chi ,  fomigliante  ad  altre,  che  s'erano  vedute  nel  precedente 
Secolo,  ed  anche  nei  prefenre ,  fé  non  che  non  s'ode  in  quella 
il  fracaffo  della  difciplina  ,  che  fi  praticò  nelle  prime.  Portava- 
no elfi  Cappe  bianche  ,  ed  ivano  incapucciati  uomini  e  donne, 
cantando  a  cori  l'Inno  Stabat  Mater  dolorofa  ,  che  allora  ufci 
alia  luce .  Entravano  in  proceflione  nelle  Citta  ,  e  con  fomma 
divozione  andando  alle  Cattedrali ,  intonavano  di  tanto  in  tan- 
to Pace  e  Mi f ericordi  a  .  Parlati  quei  d'una  Città  all'altra,  fé 
ne  tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  ior  Cafe  ;  e  quei  della 
Citta  vifitata   portavano  ad  un'  altra  in  proceflìone  il  medefimo 
(h)Georgìus  Ktituto .  A  chi  avea  bifogno  di  vitto ,  benché  foriero  migliaia 
l*aL%fnù.  di   perlone  ,    ogni  Citta  caritatevolmente  lo  contribuiva  ;    elfi 
enf.To.xj.  nondimeno  altro  non  richiedevano  fé  non  pane  ed  acqua  (b) . 

Rer.  Italie,  Fu 
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Fu  cofa  mirabile  il  mirar  tanta  commozione  di  Popoli  ,  tanta  ERxVoig. 
divozione  ,  lenza  che  vi  fi  oflervaflero  fcandali  ,  come  fcrivono  Ank.i3<#. 
alcuni  .  Più  mirabil  fu  il  frutto,  che  fé  ne  ricavò  ;  perciocché 
dovunque  giugneano  ,  celTavano  tutte  le  brighe;  fi  riconciliava- 
no i  nemici  con  infinite  paci  ;  e  i  più  indurati  peccatori  ricorre- 
vano alla  Penitenza  ,  in  guifa  che  le  Confeflloni  e  Comunioni 
con  gran  frequenza  e  fervore  fi  videro  allora  praticate .  Le  ftra- 
de  erano  ficure  ,  fi  reftituiva  il  mal  tolto ,  e  furono  contati  o 
vantati  non  pochi  Miracoli  come  fucceduti  in  quefto  pio  movi- 
mento .  Siccome  ne'  precedenti  aveano  avuta  origine  le  Scuole 
o  fia  le  Confraternite  de' Battuti,  cosi  nel  prefente  ebbero  prin- 
cipio altre  Confraternite  appellate  de'  Bianchi ,  le  quali  tutta- 
via durano  nelle  Città  d'Italia  ,  del  che  ho  io  altrove  favella- 
to ( a)  .  Tutte  le  Storie  Italiane  parlano  fotto  1'  Anno  corren-   (?)  *»**: 
te  di  quefta  Divozione  ,  la  quale  ,  fecondo  il  Delaito  ,  venne  TJr.Tom^ 
fin  da  Granata,  o  pure  per  fentimento  di  Giorgio  Stella,  nac-  D'fcnat. 
que  in  Provenza  ,  o  almeno  da  quella  parte  penetrò  in  Italia  , 
e  per  la  Riviera  d'Occidente  nel  dì  cinque  di  Luglio  giunfe  a 
Genova,  imprimendo  ne  gli  animi  di  quel  Popolo  il  timore  fan- 
to  di  Dio  ,  la  Penitenza,  e  la  Pace  .  Di  là  pafsò  poi  in  Tosca- 
na e  Lombardia .  Nel  Mefe  d' Agofto  i  Modenefi  veftiti  di  bian- 
co in  numero  chi  dice  di  quindici ,  e  chi  di  venticinque  mila 
perfone  andarono  a  Bologna  (b)  ;  e  fufTeguentertlente  i  Bolo- (b)  Matth. 
gnefi  fi  trasferirono  ad  Imola.  Nella  ftefsa  maniera  i  Lucchefi  fusGcf°Z' 
portarono   così  fatta  Divozione  a  Piftoia  ,  (e)  e  di  là  quefta  t0. xvm. 
pafsò  a  Firenze;  e  pofeia  circa  venti  mila  Fiorentini  proceffio-  Rff£ro'„"Ca' 
nalmente  ,  avendo  per  loro  guida  il  Vefcovo  di  Fiefole  ,  mar-  di  Bologna 
ciarono  ad  Arezzo  «  I  Signori  Veneziani  fempre  circofpetti  non  J^'/^i- 
vollero  nelle  lor  Terre  quefta  unione  di  gente  ;  e  il  Duca  ìàiratoifl.  dì 
Milano  anch'  egli  non  la  permife  in  alcuna  delle  lue  Città  per  fo°  Firenz-1-16 
fpetto  di  fedizioni  •  Peggio  abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (d).  (d)T,Wo. 
Dice  egli  [  non  so  fé  con  verità  ]  ,  che  alcuni  impoftori  fingen-  ^kmùb.z» 
do  miracoli  ,  portarono  dalla  Scozia  in  Italia  quefta  novità  ;  ma  cap.zù. 
che  dormendo  le  notti  nelle  Ghiefe  ,  e  ne'  Monifteri  uomini  e 
donne  infieme  fulla  nuda  terra  ,  ne  feguivano  non  pochi  difordi- 
ni ,  e  la  cofa  andò  a  terminar  male3  ficcome  dirò  all'  Anno  fé- 
guente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  Regno  di  Napoli,  le  quali 
tengo  io  per  fermo  fuccedute  in  quefto  ,  e  non  già  in  altro  An- 

Nnn     2  no. 
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Era  Volg.  no .  Jacopo  Delaito  (<*) ,  Sozomeno  (b)  ,  e  Giorgio  Stella  (c)9 
V)DeU9to  Scrittori  contemporanei,  m'aflìcurano  abbaflànza,  eh'  io  non  m* 
Annali  '  abbaglio  in  quello .  Eflendo  riufeito  al  Re  Ladislao  di  tirar  con 

R^'ilaìic  ^&ret*  mane§§*  a^a  ^ua  divozione  i  Sanfeverinefchi  ,  (lati  in 
(b)Sezome.  addietro  il  braccio  deliro  del  Re  Lodovico  d' Angiò  :  cominciato- 
nus  chron.  no  qUefti  a  divifar  la  maniera  di  sbrigarli  d'elfo  Re  Lodovico  , 
Rer.  Italie',  al  quale  non  il  folo  nemico  Ladislao  facea  paura,  ma  anche  la 
(c)Georgius  povertà  .  Il  configliarono  di  paflare  a  Taranto  per  aflìcurarfi , 
vai.  *èenù-  cne  <iuel  paefe  non  cadefie  nelle  mani  di  Ladislao .  Andò  egli 
e»/.  To.iy.  nel  di  8.  di  Febbraio  ,  e  vi  fu  ricevuto  fotto  il  Pallio  .  Sfumò' 
'  da  Ti  a  poco  quella  allegrezza  ,  perchè  Raimondo  del  Balzo  Or- 
fino  ,  fecondo  le  cofe  narrate  di  fopra,  l'affediò  in  quella  Città* 
Venne  in  quelli  tempi  a  Napoli  Carlo  d'Angih  Fratello  del  Re 
Lodovico  ,  e  re  Ilo  ivi  .   Ma  eccoti  arrivare  nel  di  <p.  di  Luglio  a 
quella  Città  il  Re  Ladislao  con  fue  Galere ,  e  trattare  coi  Popo- 
lo Napoletano  per  entrare.  Furono  d'accordo,  e  Ladislao  vi 
entrò  ;  perlochè  Carlo  d' Angiò  co  i  Provenzali  fi  ritirò  in  Ca- 
fìello  Nuovo  ,  il  quale  fu  immantenenfe  cinto  d'afsedio  .  Ora 
trovandoli  il  Re  Lodovico  confinato  in  Taranto  ,  perfeguitato 
da  Raimondo  Orlino ,  e  abbandonato  dalla  Cafa  Sanfeverina ,  © 
per  meglio  dire  da  tutti,  difperato  s'imbarcò  nelle  fue  Galere  , 
e  venne  alla  volta  di  Napoli ,  credendone  di  rientrarvi  ;  ma  ri» 
trovò ,  che  la  Città  avea  mutato  padrone .  Il  perchè  mandò  a 
trattare  col  Re  Ladislao,  e  fu  ftabilito  di  fargli  rendere  il  Cartel- 
lo Nuovo  ,  con  che  Carlo  d' Angiò  fuo  fratello  foffe  metto  in  li- 
bertà .  Ciò  fatto  ,  diede  le  vele  al  vento,  e  fé  ne  ritornò  a'  fuoi 
Stati  di  Provenza  confufo,  con  lafciar  Ladislao  trionfante.  Gran 
Pelle  fu  in  quell'Anno  per  la  maggior  parte  d'Italia  con  fiera 
ilrage  de' Popoli.  Poca  diligenza  per  guardarfene  ufavano  allora 
le  Città  ,  e  né  pur  lafciavano  ufarla  le  guerre ,  e  le  fedizioni 
troppo  frequenti  in  sì  grande  ondeggiamento  dell'  Italia  .  Quel 
gran  male  che  faceva  una  volta  la  Peflilenza,  fi  proverebbe  an- 
che oggidì ,  fé  venifsero  meno  le  precauzioni  e  diligenze  intro- 
dotte dipoi. 
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Anno  di  Cristo  mcccc.  Indizione  viii.         eraVo^, 

1'        O  TV         TI  ANN.I4OO. 

di  Bonifazio  lA.  rapa  12. 
di  Roberto  Re  de'  Romani  1. 

A  Ve  A  Papa  Bonifazio  reftituito  all'  Anno  centefimo  il  Giu- 
bileo Romano  ,  il  quale  perciò  fu  con  gran  folennita  e  con» 
corio  di  gente  celebrato  nell'  Anno  prefente.  Scrive  Bonincontro 
(a)  ,  che  avvicinandoli  il  tempo  d'aprire  eflb Giubileo,  i  Roma-  (a)  Boni»* 
ni  fpedirono  Ambafciatori  al  Papa,  che  dovea  effere  fuori  di  Ro-  cmt.Annal* 
ma,  pregandolo  di  venire  alla  gran  Città.  Rifpofe,  che  verreb-  Rer.'h  Jia 
be  ,  purché  eleggeflero  in  Senatore  Malatefla  Figliuolo  di  Pan- 
dolfo  Malatefta  ,  e  caffaffero  il  Magiurato  de'  Banderefi  .  Tutto 
fecero  i  Romani  ,  perchè  lo  richiedeva  il  loro  interefìfe  :   laonde 
Bonifazio  riacquiftò  il  pieno  dominio  di  Roma  ;  e  fortificato  Ga- 
ttello Sant'Angelo,  vi  mife  un  buon  prefidio  .  (b)  Fu,  dilli  ,  (h)Raynau* 
gran  concorfo  di  gente  a  Roma  da  molte  parti  della  Griftianita  ,  //ci?™" 
e  fin  dalla  Francia  ,  benché  lo  vietaffe  quel  Re  a'  fuoi  fudditi , 
fapendo  elfi  ,  che  folamente  in  Roma  fi  poteano  guadagnar  le 
Indulgenze  ,  concedute  dal  vero  Pontefice  Bonifazio  IX.  Ma  du- 
rante la  guerra  del  Papa  contra  del  Conte  di  Fondi ,  male  paf- 
fava  per  li  Pellegrini  ,  battendo  le  gemi  d'effo  Conte  le  ftrade  , 
e  fvaligiando  chiunque  in  lor  s'incontrava  .  Entrò  inoltre  la  pe- 
fte  in  Roma,  mietendo  le  vite  non  folo  de  i  divoti  (tranieri,  ma 
anche  de  i  Cittadini .  Non  fi  volle  muovere  di  Roma  Papa  Bo- 
nifazio (e)  per  timore  di  perdere  quel  dominio  .  Né  già  gli  man>-  (fìTMo*- 
cavano  de'  nemici  .  Fra  gli  altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla  Co-  r"us  ^ 
lonna  Signori  di  Paleftrina ,  avendo  intelligenza  con  molti  Ro- 
mani malcontenti ,  entrarono  una  notte  nel  Gennaio  di  queft' 
Anno  in  Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  gridando  : 
Vìva  il  Popolo  ,  e  muoia  Papa  Bonifacio  IX*  Tiranno  «  Pene- 
trati lino  alla  Piazza  del  Campidoglio  tentarono  di  efpugnare 
quel  Palazzo  ben  fortificato  ;  ma  veggendo  non  farli  movimen- 
to alcuno  da  que'  Romani ,  (d)  che  erano  di  concerto  con  loro,  (d)Sozome*r 
per  paura  che  Ja  congiura  ione  Irata  icoperta ,  venuto  il  gior-  Tomm  xr/i. 
no  fi  ritirarono  .  De'  loro  uomini  trentuno  caddero  in  mano  de  fon  Italia 
gli  Ufiziali  del  Papa ,  e  caldi  caldi  furono  impiccati  per  la  go- 
la .  Formato  il  proceffo,  contra  d' e  (fi  Colon  ne  fi  e  loro  feguaci 
fulminò  poi  Bonifazio  le  feornuniche  ed  altre  pene  nei  dì  14.  del 
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Era.  Volg.  feguente  Maggio  .  E  medi  infieme  due  mila  cavalli  ,  mandò  il 
ANN.1400.  popoi0  Romano  a  dare  il  guado  alle  Terre  d'effi  Colonnefi. 

A  queft'Anno  [ma  pare  fpectante  al  precedente]  riferifce  il 
(a)Raynau.  Rinaldi  {a)  ,  l'avere  il  Pontefice  proibito  l'accedo  a  Roma  ,  o 
Eulef."     almeno  la  permanenza  in  effa  ,  alle  Compagnie  divote  de'  Bian- 
chi,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movimento  ,  come  non  ifti- 
tuito  colle  dovute  licenze  de' Superiori  Ecclefiaftici  ;  e  molto  più 
perchè  fra  i  buoni  fi  trovavano  mifchiati  de  gì'  impoftori,  e  de- 
gl'  ipocriti ,  che  fingevano  de'  miracoli .  Ma  chi  de  gli  Scrittori 
portava  affezione  a  quella  pia  novità ,  fu  d'avvifo,  che  Bonifa- 
zio fi  fervide  di  sì  fatti  pretedi  per  non  volere  in  Roma  tante 
migliaia  di  perfone ,  che  aveano  cominciato  il  moto  loro  dalia 
Provenza  ,  per  fofpetto  di  qualche  mina  fabbricata  fotto  colore 
di  Pietà  dall' avverfario  Antipapa.  Per  conto  de' Miracoli  ,  che 
fi  dicono  allora  accaduti  ,  certamente  in  fimili  bollori  facile  è5 
che  la  malizia  inventi ,  o  la  femplicita  fi  figuri  delle  fopranatu- 
rali  avventure,  che  ben'  efaminate  fi  truovino  pofcia  infudìften- 
ti .  Sicché  cefsò  la  correria  de' Bianchi ,  reftandone  folo  nelle 
Citta  l'iftituto.  E  perciocché  la  mifera  natura  umana  ha  trop- 
po pendio  al  male  ,  colla  fteffa  facilita ,  con  cui  tanti  e  tanti  ali' 
afpetto  d'elfi  abbracciata  aveano  la  Penitenza,  e  data  a'  nemici 
la  Pace ,  colla  medefima  tornarono  btn  tolto  a  i  vizj  e  peccati 
primieri,  e  feguitò  il  Secolo  ad  edere  pieno  d'iniquità,  d'abufi, 
di  riffe,  e  guerre,  come  prima.  Né  la  Pefte  ,  che  in  quell'An- 
no ancora  portò  l'eccidio  a  moltiffime  Citta,  e  madìmamente 
nella  Tofcana ,  fu  badante  a  far  migliorare  i  coftumi  fregolatt 
de'  Popoli .  In  queft'  Anno  il  Re  Ladislao  divenuto  pacifico  pof- 
(h)GìoYnalì  feffore  di  Napoli  3  (b)  moffe  anch' egli  l'armi  fue  centra  di  Orio- 
Tom. xxi.  rato  Gaetano  Conte  di  Fondi  ,  e  gli  tolfe  alcune  Gadella  .   Da 
Rer.  Italie.  taje  sbigottimento  e  doglia  fu  prefo  il  Conte  ,  uomo  dianzi  sì 
potente  e  temuto,  che  fé  ne  mori ,  e  tutto  il  fuo  Stato  perven- 
ne alle  mani  del  Re  .  Per  quefto  guadagno  ,  e  per  gli  altri  fuoi 
vantaggi  tornato  Ladislao  a  Napoli  ordinò  Gioftre  e  tenne  Cor- 
te bandita. 

Non  ceffava  Gtan-Galeax^3  D^a  di  Milano  di  lavorar  con 

(e)  Sozome.  doni  e  promede   per  mezzo   de'  fuoi  Ambafciatori  a  fin  d'  in- 

™s  chl%:  durre  i  Perugini  ad  accettarlo  per  loro  Signore  .    (e)  Ne  gua- 

Rcr.  halie.  dagno  molti,  e  madìmamente  il  pnncipal  delli,  cioè  L  eccoli- 

DeUyto,  no  de  Michel  otti  fratello  del  eia  uccifo  mordo  :  in  guifa  che  nel 

C  ironie.  o  •■■'•■      :-      Jw 

To.  XVI IL  GÌ  30. 

Rer.  Italie. 
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d'i  30.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  dalla   maggior  parte  di  £RAv0i?. 
quel  popolo  gli  fu  data  la  fignoria  della  Citta,  ed  egli  vi  mi-  ^N.1400, 
le  il  fuo  Vicario.  Da  lì  a  non  molto,  cioè  d'  Aprile,  le  genti 
lue  lotto  il  comando  ài  Ottone  de  Terzi  Parmigiano,  occuparo- 
rono  anche  Affili,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Perugia. 
Con  quelli  pafll  di  fortuna  Politica  ogni  dì  più  andava  creden- 
do la  potenza  del  Duca.   Aveva  egli  prima  oppreffi  i  Marche  fi 
Malafpina  col! armi,  e  tolta  loro  tutta  la  Lunigiana  .  E  fecon- 
do il  Corio  (a)  nell  Anno  prefente  s  impoffeffarono  le   di  lui  (a)  Cwio? 
milizie  di  Nocera  e  di  Spoleti  :  del  che  fommamente  s  alterò  lf^tMt' 
Papa  Bonifazio ,  e  fpavento  fempre  più  s'accrebbe  a'  Fiorenti- 
ni. Facino  Cane  allora  Capitano  d'elio  Duca,  non  so  fé  a  nome 
di  lui,  o  pure  di  Teodoro  Marc he [e  di  Monferrato  ,   che  era  in 
guerra  con  Amedeo  di  Savoia  Principe  d'Acaia,  tolfe  ad  elfo  Prin- 
cipe alcune  Cartella  ,  e  diede  il  guafto  alle  di  lui  Terre  fino  a 
i  Borghi  d'  Ivrea  .    Dapertutto  ftendea  le  mani  1'  ingordo  Vis- 
conte; (b)  e  giacché  non  potè  ridurre  alla  fua  ubbidienza  la  Cit-  {\>)Sozomc- 
ta  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a  Paolo Guinigi  Nobile  del-  n"s  c™* 
la  medefima,  che  con  truppe  a  lui  inviate  da  effo  Duca,  e  rac-  Reu  balie. 
colte  nella  Garfagnana,  molle  per  forza  quel  popolo  a  dichia- 
rarlo Capitano  dell'  armi ,  e  da  lì  a  poco  anche  Signore  della 
Città  ,  dove  per  fua  ficurezza  diede  principio  ad  una  Rocca  . 
Temendo  intanto,  e  con  ragione,    i  Fiorentini  dell' infaziabii 
ambizione  di  quello  Principe  ,  conduffero  al  loro  foldo  cinque- 
cento lancie.  Trattavafi  in  quefti  tempi  in  Venezia  di  conver- 
tire in  una  Pace   la  Tregua  dianzi   (labilità  fra   effo  Duca  e  i 
Collegati  fuoi  avverfarj  .  Il  Duca  inoltrandoli  fempre  vogliofo 
della  medefima  ,  conduffe  nondimeno  sì  deliramente  i  fuoi  af- 
fari, che  con  buone  condizioni  la  conchiufe  nel  dì  21.  di  Mar- 
zo, e  fu  quefta  poi  pubblicata  nel  dì  11.  d'Aprile,  (e)  Svan- <OD*/<y*o 
taggiofe  furono  le  condizioni  d'effa  per  li  Fiorentini;    ma  con-  To^xfiu. 
venne  loro  accettarla  qual  era,  per  non  potere  di  più.    E  fin-  Rer.  Italie 
qui  era  flato  detenuto  prigione  in  Faenza  il  Marcheje  Azj(o  E- 
Jìenfe,  già  prefo  nella  rotta  di  Porto.   Faceva  AJìorre  de'  Man- 
fredi Signore  di  quella  Citta  coftar  ben  caro  a  Niccolò  Marchefe 
ia  cuftodia  di  quello  importante  prigioniere,  non  celiando  mai 
di  domandar  danari,  e  di  minacciare.  Stanchi  i  Ferrarefi  di  que- 
lla mufica  ,   allorché  Gian- Galeazzo  Figliuolo  ày effo  Allorre  in 
compagnia  della  Moglie  di  Carlo  Malatefta  paffava  traveftito 

in 
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ER^Voig.  in  nave  per  Pò,  il  prefero  nel  ò\  3.  di  Giugno,  e  il  condurTero 
Ann^°*  nel  Cartello  di  Ferrara  (a).  Grandi  fmanie  e  lamenti  fece  per 
^Je  Griffoni  quefto  a  Milano  e  a  Venezia  Aftorre.  Interpoftifi  finalmente  i 
Tr;C^T*  ^,§nori  Veneziani,  fu  pattuito  ,   che  Aftorre  confegnafie  al  Se- 
nato Veneto  il  Marchefe  Azzo  da  mandarfi  a' confini  in  Candia, 
pel  cui  foftentamento  il  Marchefe  pagarle  annualmente  tre  mi- 
la Fiorini  d'oro.  Gon  ciò  il  Figliuolo  d' Aftorre  menato  a  Ve- 
nezia fu  rimetto  in  liberta  nel  di  23.  d'Agofto.  Mancò  di  vi- 
ta in  queft'  Anno  Antonio  Venterò  Doge  di  Venezia  nel  dì  23. 
{b)Sanuto  fa  Novembre ,  (b)  e  in  luogo  fuo  fu  fublimato  a  quella  Dieni- 
Tom.xxu.  ta  Mtchele  Steno. 

Rer.  Italie.      pER  ja  morte  data  da  i  Bolognefi  nel  precedente  Anno  a  G/o- 

vanni  Conte  di  Barbiano  e  ad  altri  di  quella  Gafa  ,  non  potea 

darri  pace  il  vecchio  Conte  Alberico  da  Barbiano  ^  fopranomina- 

to  il  gran  Conteftabile  ,  e  celebre  Gondottier  d'  armi  in  quefti 

(e)  Cronica  tempi,  (e)  Era  egli  a  i  fervisi  del  Duca  di  Milano,  e  da  lui 

di  Bologna,  .         r      v  °„  .       °  i  •       t  •  i  •         r         *  it 

To',  xviu.  impetro  un  corpo  d  armati  per  voglia  di  vendicarli.  Ma  con- 
iar. i^/;'r  tra  de' Bolognefi  ragion  volea  ,   che  nò;  perche  era  ftata  ab- 
Annal?*    battuta  la  fazione  ,  da  cui  furono  condennati  alla  morte  i  Si- 
Tcm.eod.    gnori  da  Barbiano ,  e  dominava  allora  la  contraria.  Lo  fdegno 
dunque    d'  Alberico  fi  rivolfe  contra   di  Aftorre   de*  Manfredi 
Signor  di  Faenza,  ad  irrigazione  di  cui  i  fuoi  Parenti  lafciaro- 
no  il  capo  fui  palco.   Gli  ftefiì  Bolognefi  ,  che  aveano  prefo  per 
loro  Generale  Pino  de  gli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  ,  fi  collega- 
rono col  Conte  Alberico  ,  e  fecero  viva  guerra  ad  Aftorre  per 
tutto  queft'  Anno,  e  tennero  bloccata  la  Citta  di  Faenza,  aven- 
do ivi  piantata  una  Baftia.  Un  bel  che  fare  avrebbe,  chi  pren- 
derle a  deferivere  tutte  le  rivoluzioni    feguite  in   queft'  Anno 
nella  troppo  facilmente  tumultuante  Citta  di  Genova  .    A  me 
(à)Georgius  baftera  di  accennare  ,  (d)  che  mofTa  fedizione  da  una  parte  di 
»ai.  "gJ1"  quel   popolo   contra  di  Colardo    Governatore  pel  Re  di  Fran- 
n-aenfT.p  cia  nel  fò  I2,  di  Gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  fé  ne  fug- 
IC'  gì  a  Savona .  Fu  eletto  per  Governatore  Batijìa  Boccanegra  con 
titolo  di  Capitan  delle  guardie  del  Re  di  Francia  ;  e  pure  egli 
fi  diede  a  far  guerra  al  Caftelletto  prefidiato  da'Franzefi.  Pre- 
fero per  quefto  1'  armi  gli  Adorni  ,  ed  altri  Nobili  ,  e  preva* 
lendo  la  lor  fazione  e  pofTanza  ,    dopo  molti   combattimenti  , 
rimafe  abbattuto  il  Boccanegra  ,  e  a  lui  fu  fuftituito  Batijìa  di 
Franchi  Lufiardo  nel  grado  di  Capitano  .  Non  celiarono  per  que- 
fto 
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fio  le  riffe  e  fedizioni  fra  quei  di  Guarco,  di  Montaldo,  gli  A-  Era  Vo.k 
domi  ,  e  Campofregofi  .  Tuttavia  tenne  faldo  il  fuo  grado  il  Ann.i4©o. 
fuddetto  Batifta  fino  al  fine  dell'  Anno  prefente.   Videfi  intanto 
comparire  a  Venezia  Mannello  Paleologo  Imperador  de' Greci , 
che  fu  ivi  con  rara  magnificenza  accolto  .   Paisò  a  Padova  (a) ,  (a)  <?***«, 
dove  con  grande  onore  incontrato  da  Francefco  da  Carrara^  e  da  dovaT.iV. 
Niccolò  Marcbefe  di  Ferrara,  che  s'era  apporta  portato  cola  ,  fé  Rer-  Ita!ic> 
n'andò  pofeia  a  Pavia  (£)  a  trovare  Gian-GaleaTgo  Visconte  {b)A»aa/er 
Duca  di  Milano ,  e  di  la  poi  fi  trasferì  in  Francia  .  Il  motivo  rom^xvi 
del  fuo  viaggio  era  per  chiedere  foccorfo  a  i  Principi  (Sriftiani  Rer. 'italici 
d'Occidente  contro  la  potenza  de'  Turchi ,  la  quale  minacciava 
oramai  lo  fterminio  totale  all'  Imperio  de'  Greci .  Poco  profitto 
ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu,  che  il  gran  T  amerlano  Impera- 
dor de' Tartari  il  liberò  dall'  oppreffione  di  Baiacene  Imperador 
de' Turchi.  L'Anno  ancora  fu  quefto(c),  in  cui  contra  di  Ven-   (c)Go5& 
ceslao  Re  de  Romani  fi  folle vò  buona  parte  de  gli  Elettori  e  de'     Theodo- 
Principi  dell'Imperio.  Era  egli  venuto  in  difprezzo  a  tutti,  non  ««'  de 
avendo  mai  attefo  ad  altro  ,  che  ad  imbriacarfi  fra  continui  ban-  s?Antonin 
chetti ,  perduto  nell'amore  d'una  mulinaia ,  fprezzator  d'ogni  &#tu. 
legge  ,  e  folito  per  leggieri  motivi  a  far  morire  perfone  di  meri- 
to, e  fin  de  i  Vefcovi .  Perciò  fu  prefa  la  rifoìuzion   di  deporlo, 
come  perfona  inetta  al  governo.  Si  pretendeva,  ch'egli  avefle 
pregiudicato  all'Imperio,  col  crear  Duca  di  Milano  Gian -Ga- 
leazzo Visconte  ,  e  molto  più  per  avere  abbandonata  V  Italia  , 
permettendo,  che  eflb  Duca  l'andafle  a  poco  a  poco  ingoiando. 
Papa  Bonifacio  IX,  anch'  egli  fi  dichiarò  contra  di  lui  ,  perchè 
non  fi  dava  penfiero  alcuno  ,  come  Protettor  della  Ghiefa  ,  per 
eftinguere  lo  Scisma.  Fattene  anche  varie  doglianze  da  gli  Elet- 
tori al  Papa,  l'avea  quefti  più  volte  paternamente  ammonito  a 
mutar  vita  ;  ma  vedendo  che  predicava  al  deferto  ,  finalmente 
lafciò  in  liberta  gli  Elettori  di  provvedere  ,  come  averterò  cre- 
duto il  meglio  .   Pertanto,  dopo  le  citazioni  ,  nel  di  20.  d'Ago* 
fio  raunati  i  Principi  efpofero  la  dappoccaggine ,  e  tutti  gli  al- 
tri di  lui  reati  ,  e  pofeia  vennero  alla  fentenza  della  depofizione 
con  eleggere  in  fua  vece  Re  de'  Romani  Federigo  Duca  di  Bruns- 
vich ,  il  quale  non  giunfe  alla  Corona  Germanica  ,  perchè  da 
una  congiura  gli  venne  tolta  la  vita.  Si  pafsò  all'elezione  d'un 
altro  ,  e  quefta  cadde  in  Roberto  Come  Palatino  del  Reno  ,  e 
Duca  di  Baviera,  Principe  vaiorofo  e  ben  degno  di  quella  cari- 
Tomo  Vili.  Ooo  ca. 
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ca .  Era  egli  Nipote  di  Lodovico  il  Bavaro  .  Venceslao  ,  faputa 
la  fuadepofizione ,  come  era  d'animo  abbietto,  benché  molti  fe- 
guitaffero  a  tenere  per  lui,  e  maflìmamente  in  Italia  il  Duca  di 
Milano,  pure  fi  ritirò  nel  Tuo  Regno  di  Boemia,  continuando  a 
menar  la  vita  di  prima  .  Per  le  fue  tirannie  fu  dipoi  pofto  da  i 
Boemi  in  prigione  nel  1403.  Fuggito  di  la  ebbe  maniera  di  Ri- 
cuperare il  Regno,  in  cui  comroife  nuove  crudeltà,  finché  neil' 
Anno  141 8.  mori  d'apopleffia  ,  da  niuno  compianto,  e  abboni- 
to da  ognuno . 
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Bernardino  II.  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna.  253.  Dà  fine  al  fuo 
vivere.  314. 

Bernardo  da  Caors  Arcivefcovo 
di  Napoli.  391. 

Berardo  de'  Maggi  Vefcovo  e  Si- 
gnore di  Brefcia  .  14.  Sua  mor- 
te .  40. 

Bianchi  ,  lor  pio  Iftituto  ,  onde 
fon  nate  le  Confraternità  Laica- 
li. 476.  e  fegu.  Son  riprovati  dal 
Papa.  480. 

Biordo  de'  Michelotti  capo  di  u- 
na  Compagnia  di  Masnadieri  . 
450.  Ufurpa  la  Signoria  di  Pe- 
rugia. 451.  454.  461.  465.  Dà 
fine  alla  fua  vita.  472. 

Bolognesi,  lor  guerra  contro  Az- 
zo   Marchefe    d'  Erte  .    22.    Gli 
fan   ribellare  Modena.   24.  Tor- 
nano a  parte  Guelfa.  25.  Si  col- 
legano coIl'Eftenfe.  26.  Scaccia- 
no il  Legato  Pontificio  .   27.    Si 
preparano  contra  di  Arrigo  VII. 
53.   59.    Tentano    1'  acquilo    di 
Modena.  67.  Fan  guerra  a  Mo- 
dena.   143.  Gran  rotta  loro  da- 
ta   da  PafTerino  .   144.    Accetta- 
no   per    Signore    Papa    Giovan- 
ni, e  il  fuo  Legato.    151,  For- 
tezza  nella  lor  Città  fabbricata 
da    efìfo    Legato  .    178.    184.    e 
fegu.    Sconfitti    fotto   Ferrara  . 
190.    Cacciato    il    Legato    Pon- 
tifizio  ,    riacquiftano  la  libertà  . 
195.  Loro  difeordie.  197.  Pren- 
dono   per  loro  Signore  Taddeo 
de'  Pepoli  .    210.   222.    E   i  fuoi 
Figli.   254.  Venduta  la  lor  Cit- 
tà   a    Giovanni  Visconte .    268. 
Ne  ufurpa    il    dominio  Giovan- 
ni da  Oleggio.   294.  Il  qual   poi 
la  cede  al  Cardinale   Albornoz. 
315.  fi  ribellano  al  Papa  .    370* 

Che. 
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Che  loro  fa  guerra  .  372.  Ac- 
cordo fra  effi.  376.  Guerreggia- 
no co  i  Conti  di  Barbiano.422. 
e  fe°u.  Lor  muove  guerra  il  Con- 
te di  Virtù.  437.  Difcordia  fra 

cffi.  47 1-  47  5-  Rigor.  d'effl  con- 
tro i  Conti  di  Barbiano  .  476. 
Fan  guerra  al  Signor  di  Faen- 
za. 482. 

Bonifazio  Vili.  Papa  fu  e  gran- 
di idee  .  Chiama  in  Italia  Car- 
lo di  Valois  .  1.  Tenta  in  va- 
no 1'  acquifto  della  Sicilia.  2.  e 
fegu.  Sue  fiere  liti  con  Filippo 
il  Bello  Re  di  Francia  .  3.  Lo 
fcomunica  e  depone.  9.  È  for- 
prefo  in  Anagni  da  Guglielmo 
da  Nogareto  e  da  altri  emiflarj 
d'  elfo  Re  ,  e  maltrattato  .  io. 
Liberato  s*  inferma  ,  e  muore  . 
11.  Sue  virtù  e  difetti.  12.  e 
fegu.  Perfecuzion  dopo  morte  a 
lui  fatta  dal  fuddetto  Re  .  30. 
40.  58. 

Bonifazio  IX.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 431.  E'  favorevole  a  Ladis- 
lao Re  di  Napoli.  435.  e  fegu. 
Mette  pace  fra  i  Principi  d'  I- 
talia.  446.  Sua  refidenza  in  Pe- 
rugia. 448. Torna  a  Roma.  450. 
e  fegu.  Ricufa  di  cedere  il  Pa- 
pato. 464.  469.  Celebra  il  Giu- 
bileo. 479. 

Bottesella  de'  Bonacoffi  Signor 
di  Mantova.  26. 

Brescia,  eletto  da  quel  Popolo 
per  fuo  Signore  Berardo  de' Mag- 
gi Vefcovo.  14.  Pofcia  Maffeo 
de'  Maggi.  45.  Si  ribella  ad  Ar- 
rigo VII.  57.  Softien  1'  attedio  , 
e  fi  rende.   58. 

Bresciani  fi  ribellano  ad  Arrigo 
VII.  Auguflo.  69.  Scacciano  la 
fazion  Ghibellina,  gg.  Prendono 
per  lor  Signore  il  Re  Roberto  . 
112.  e  fegu.  Pofcia  Giovanni  Re 
4i  Boemia  .    179.    Brefcia  prefa 
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da  Mattino  Scaligero.  186.    Po- 
fcia da  Azzo  Visconte.  209. 


Cane  dalla  Scala  Vicario  di  Ve- 
rona ,  toglie  Vicenza  a  i  Pado- 
vani. 60.  Contra  de'  quali  dà 
principio  a  un'  afpra  guerra.  64. 
67.  Sotto  Vicenza  mette  in  rot- 
ta etti  Padovani  .  92.  Fa  pace 
con  effi. .  g^.  Sua  guerra  con- 
tro i  Cremonefi .  g6.  99.  Di 
nuovo  fconfigge  i  Padovani  fot- 
to  Vicenza  .  103.  Prende  Mon- 
felice,  ed  altre  Terre.  104.  Ge- 
nerale de'  Ghibellini  .  109.  Af- 
fedia  Trivigi  e  Padova.  111. 
Scomunicato  dal  Papa.  116.  E' 
merlo  in  fuga  da  i  Padovani  ... 
119.  Sua  induftria  per  liberar- 
fi  dal  nemico  efercito  Tedefco. 
139.  E'  in  aiuto  de'  Modene- 
fi  .  143.  Rinuova  la  guerra  a 
Padova  .  144.  Chiama  in  Ita- 
lia Lodovico  il  Bavaro  .  152. 
Coopera  alla  depreffion  di  Paf- 
ferino  Signor  di  Mantova.  163. 
Acquifta  la  fignoria  di  Pado- 
va .  165.  Mirabil  Corte  ban- 
dita da  lui  tenuta  .  166.  Sua 
magnificenza.  167.  AiTedia  Tri- 
vigi .  171.  Ne  divien  padro- 
ne ,  ed  è  colto  dalla  morte  , 
172. 

Can  grande  figlio  di  Mattino  dal- 
la Scala  ,  fue  nozze  con  una 
figlia  di  Lodovico  il  Bavaro  . 
269.  Succede  al  Padre  .  276. 
284.  Gli  è  tolta  Verona  da  Fre- 
gnano  fuo  Fratello  ,  e  la  ricu^ 
pera.  286.  E'  uccifo  da  Can  Si- 
gnore fuo  Fratello.  314. 

Can  Signore  dalla  Scala  ucci- 
de  il  Fratello  ,  ed  è  procla- 
mato Signor  di  Verona.  314, 
324.    Sue   nozze .    330,    Impri- 

gio- 
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giona  Alboino  fuo  Fratello.  334. 
Collegato  con  Bernabò  Visconte, 
343.    Termine   del   fuo  vivere  . 

369' 
Can  Francesco   dalla  Scala   figlio 

di  Antonio  già  Signor  di  Vero- 
na.  439< 

Cardinali  Franzefi  cominciano 
il  grande  Scisma  della  Chiefa  Ro- 
mana.- 380.  e  fegu. 

Carlo  figlio  di  Giovanni  Re  di 
Boemia  viene  in  Italia.  183. 
Dà  una  rotta  a  i  MarchefiEften- 
lì.  188.  Vifita  Lucca  .  192.  Si- 
gnore della  Carintia  toglie  Fel- 
tre  e  Belluno  a  gli  Scaligeri.  209. 
Creato  Re  de'  Romani ,  244.  Scon- 
fitto dal  Marchefe  di  Brandebur- 
vo.  248.  Cala  in  Italia.  288.  Co- 
ronato in  Milano.  291  .  Pofcia 
in  Roma.  292.  Ritorna  in  Ger- 
mania. 293.  Entra  in  Lega  con- 
tro i  Visconti  w  337.  Torna  in 
Italia  con  potente  Armata  ,  e 
nulla  fa .  344. 

Carlo  IV.  Imperadore  prende  il 
pofleflb  di  Lucca.  345.  Di  Pila 
e  Siena  ,  e  pofcia  va  a  Roma  . 
346,  Dal  Popolo  di  Siena  è  cac- 
ciato dalla  Città  .  347.  Torna 
con  ifcorno  in  Germania.  348. 
Fa  sleggere  Venceslao  fuo  Fi- 
glio Re  de' Romani.  374.  Chiu- 
de il  corfo  di  fua  vita  .382. 

Carlo  VI.  Re  di  Francia  ,  fue 
qualità  ,  463.  Signore  di  Geno- 
va. 469. 

Carlo  IL  Re  di  Napoli,  fuoi  Sta- 
ti in  Piemonte,  28.  33.  Dà  fine 
al  fuo  vivere,  42. 

Carlo  Martello  ,  primogenito  di 
Carlo  IL  Re  di  Napoli,  fua  mor- 
te. 3. 

Carlo  figlio  di  Carlo  Martello  , 
dichiarato  Re  d' Ungheria ,  4.  In 
vano  pretende  al  Regno  di  Na- 
poli .  45,.  Viene  a  Napoli  col  fi- 
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glio  Andrea.   194.   Sua  morte. 
232. 
Carlo  di  Valois,  Fratello  del  Re 
di  Francia  ,    chiamato  in  Italia 
da  Papa  Bonifazio  VIII.  1.  Va  a 
Firenze  per  metter  ivi  la  pace, 
e  vi  accrefce  la  difcordia.2.  Ver- 
gognofa  pace  da  lui  {labilità  con 
Federigo  Re  di  Sicilia.  4.   e  feg. 
Torna  in  Francia  ,    e    fi  unifce 
col  Fratello  contra  del  Papa .  6. 
21.  36. 
Carlo  Duca  di  Calabria  fa  guer- 
ra alla  Sicilia.   146.    Creato  Si- 
gnor di  Firenze.   148.    Accorre 
alla  difefa  del  Regno    paterno  . 
155.  Sua  immatura  morte.  1 63. 
Carlo  di  Durazzo  Generale  deli' 
armi  di  Lodovico  Re  d'  Unghe- 
ria contro  i  Veneziani.   389.   e 
fegu.  Deftinato  a  far  guerra  al- 
la Regina  Giovanna.  391.  S'im- 
padronifce  d'  Arezzo  .  394.  Crea- 
to Senatore  di  Roma.  395.  Co- 
ronato in  Roma  Re  di  Napoli  . 
^9J.  Prende  Napoli,  e  la  Regi- 
na Giovanna  .  398.    A  cui  leva 
dipoi  la  vita.  401.    Sua  rottura 
col  Papa.  409.  Lo  afifedia  inNo- 
cera.412.    Coronato  Re  d'Un- 
gheria ,  è  uccifo.  419, 
Carlo  Zeno  G  enerale  de'  Venezia- 
ni contro  a  i  Genovefi.  389. 
Carlo  de' Malatefti  Signor  di  Ri- 
mini. 417.  Fa  guerra  a  gli  Or- 
delafri.  452.  454.    Generale   de' 
Collegati  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano. E'  fconfkto.4<5tf.  Dà  una 
gran  rotta  ad  eflb  Duca  .  467.  ^ 
Castellano  Vefcovo  di  Trevigi. 

67- 
Castellino  da  Beccheria  Signor 

di  Pavia.  246,  Efiiiato.  306. 

Castruccio    de    gì'  Interminelli 

imprigionato  in  Lucca.  98.    Di- 

vien  Signore  di  quella  Cita".  99* 

Muove  guerra  a  i  Fiorentini.  1  *  8. 

J24« 
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1-24.  Divien  padrone  diPiftola. 
141.  e  fegu.  Dà  una  gran  rot- 
ta a  ì  Fiorentini.  142,  e  fegu. 
Loro  fa  de  gli  altri  danni.  145. 
148.  Creato  Duca  di  Lucca  da  Lo- 
dovico il  Ba  varo.  154.  Conte  dei 
facro Palazzo,  e  Senatore  in  Ro- 
ma. 157.  Gli  è  tolta  Piftoia.  1 59. 
La  ricupera,  e  muore.  160. 

Cecco  de  gli  Ordelaffi  Signor  di 
Forlì.  417.452.459. 

Cesena  barbaramente  defolata  per 
ordine  del  Cardinal  di  Genevra. 

375- 
Clemente  V.  Papa,  maniera,  in 

cui  feguì  la  fua  elezione.  20.  e 
fegu.    Trasferifce    in  Francia  la 
Sede  Apoftolica.   21.  Decime  da 
lui     impofte    col    preteso    della 
guerra  chiamata  fanta  .   24.    A- 
bolifce  i  Templari.  30.  Promuo- 
ve 1'  elezion  di  Arrigo  VII.  Re 
de' Romani.  36.  Afpira  al  domi- 
nio di  Ferrara.  37.  e  fegu.  At- 
ti orribili    fuoi    contro  i   Vene- 
ziani. 41.  Strana  conceflìone  da 
lui  fatta  a  Giacomo  Re  d'  Ara- 
gona .  43.    Arbitro    di    lui    Ro- 
berto Re  di  Napoli  .  49.    Con- 
cilio di  Vienna  da  lui  celebrato. 
61.   68.  Minaccie  a  lui  fatte  dal 
Re  di  Francia.  71.    Si  attribui- 
re   la  fovranità    in   Italia  .    yy. 
Termina  i  fuoi  giorni,  jj.  Va- 
rj   fuoi  difetti.  78. 

Clemente  VI.  Papa,  fua  elezio- 
ne .  228.  Fulmina  le  Cenfure 
contro  il  Bavaro.  233.  Fa  eleg- 
gere Carlo  di  Boemia  Re  de'Ro- 
mani.244.  Compra  Avignonedalla 
Regina  Giovanna.  258.  Celebra 
il  Giubileo.  265.  e  feg.  Mette  pa- 
ce fra  i  Re  d'  Ungheria  e  di  Na- 
poli. 270.  e  fegu.  Sua  morte,  e 
qualità .  277. 

Clemente  VII.  Antipapa  .    Vedi 
Roberto  Cardinale. 
Tom.  VUL 
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Cola  di  Rienzo  divien  Tribuno  e 
come  Signore  di  Roma.  250.  Sue 
azioni  parte  lodevoli  ,  parte  ri- 
dicole. 251.  Per  una  follevazio- 
ne  è  coftretto  a  fuggirfene.  254. 
Torna  a  fignoreggiare  in  Roma. 
284.  E'  uccifo  dal  popolo.  285. 

Compagne  ,  o  fia  Compagnie  di 
foldati  masnadieri,  quando  nate 
in  Italia.  21 5. 231.236.  Quand© 
in  Francia.  320. 

Conte  di  Virtù.  Vedi  Gian  Ga- 
ha^jo. 

Corrado  Rufca  Signor  di  Co» 
mo.  7. 

Corrado  de' Trinci  Signor  di  Fo- 
ligno. 376. 

Correcgeschi  tolgono  Parma  a 
gli  Scaligeri  .  223.  e  fegu.  La 
vendono  ad  Obizzo  Marchefe  d' 
Efte.  237. 

Cremonese  ,  guerra  Ior  fatta  da 
i  Collegati  Ghibellini.  3*,.  Ri- 
bellati al  Re  Arrigo  VII.  ne  ri- 
portano un  fìiero  gaftigo .  56. 
Di  nuovo  fi  ribellano.  59.  Ri- 
voluzioni di  quella  Città  .  100. 
109.  113.  123. 


D 


Dante  Alighieri  ,  fua  morte  in 
Ravenna.  125.  1*57. 

Desiderio  Re  de' Longobardi,  fuo 
Editto  fallo.  70. 

Domenico  da  Campofregofo  Do- 
ge di  Genova.  353.  Manda  un' 
Armata  in  Cipri.  360.  Deporto 
e  imprigionato.  385. 

Dulcino  Eretico  Manicheo,  tolto 
dal  Mondo.  35. 


Egidio  Albornoz  Cardinale  fpedi- 
to  in  Italia,  prefo  per  Protettor 
dai  Romani.  283,  Umilia  iMa- 
Ppp  late- 
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latefti.  293.  Conquida  altre  Cit- 
tà. 300.  e  fegu.  Richiamato  in 
Francia  .  302.  Prende  Cefena.  303. 
Torna  in  Italia.  311.  S'impadro- 
nifce  di  Forlì.  313.  A  lui  cedu- 
ta Bologna  da  Giovanni  daOleg- 
oio.  315.  3-1-7.  Sua  Lega  contro 
i  Visconti.  323.  Cella  di  vivere. 
340 


Faenza  faccheggiata  da  Giovanni 
Aucud.  371.  Occupata  daAftor- 
re  de'  Manfredi,  37 6. 
Federigo  Re  di  Sicilia  difende  il 
fuo  Regno,  e  fa  pace  col  Re  di 
Napoli.  5.    Accorre  in  aiuto  di 
Papa  Bonifazio  .   13.    Collegato 
con   Arrigo  VII.   £3.  72.    e  feg. 
All'alito    in  Sicilia    dal    Re  Ro- 
berto virilmente  fi  difende.   91. 
Beffato  da  Papa  Giovanni,  ior. 
Collegato  co'  Genovefi  fuorufci- 
ti.  118.  Di  nuovo  fa  guerra  al 
Re  Roberto,  124.  Collegato  con 
Lodovico  il  Bavaro,  161.  e  feg. 
Sua  mone.  210. 
Federico  iuniore  Re  di  Sicilia  , 
297.    Perde   Meffina.  301.  305. 
Infelicità    del    fuo  Regno  .  317. 
Ricupera  Palermo  e  Meffina.  3  3  <5. 
Suo  accordo  colla    Regina  Già* 
vanna.  359. 
Federigo  Duca    d'  Aurtria  eletto 
Re  de'  Romani.  90.    Sua  difcor- 
dia  con  Lodovico  il  Bavaro.  106. 
e  fegu.  Eletto  Signor  di  Trivi- 
vigi  e  di  Padova,   115.     Mollo 
contro  i  Visconti.  126.   Sconfìt- 
to e  prefo  dal  Bavaro.  132.  Ri- 
mefTo  in  libertà.  145.  Sua  mor- 
te ,  171. 
Federigo  Duca  di  Brunsvich  elet- 
to Re  de' Romani.  483. 
Federigo  Conte  di  Montefeltro .  8. 
Capuano  della  Chiefa  Romana  . 


47.  Capo  de' Ghibellini.  114.D1- 
vien  Signore  di  Urbino.  120.  E' 
uccifo  da  quel  popolo.  131. 

Federigo  de'  Maggi  Vefcovo  di 
Brefcia.  40,  69.  153. 

Feltrino  da  Gonzaga  ito  in  aiu- 
to di  Fregnano  dalla  Scala  ,  è 
fatto  prigione.  286.  Generale  d' 
Armata  contro  i  Visconti.  290. 
304.  Occupa  Reggio.  309.  323. 
Dà  una  rotta  all'efercito  de' Vis- 
conti. 327.  352.  Vende  Reggio 
a  Bernabò  Visconte.  355. 

Ferrara  fotto  FrefcoEftenfe.  37. 
Sotto  i  Veneziani.  38.  Prefa  dall' 
armi  Pontificie  e  data  in  Vica- 
riato al  Re  Roberto.  41.  e  feg. 
Saccheggiata  da  i  fuorufciti.  48. 
75.  Torna  fotto  iMarchefiEften- 
fi.  124.  Attediata  dall' armi  Pon- 
tificie. 189.  E  liberata  colla  fcon- 
fitta  de' nemici.  190. 

Filippino  Gonzaga  Signor  di  Reg- 
gio ,  tradimento  da  lui  ufato  al 
Marchefe  d'Efte.  238.  A  cui  an- 
che fa  guerra.  241.  Dà  una  rot- 
ta alla  milizie  di  Luchino  Vis- 
conte. 260. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  , 
liti  fue  con  Papa  Bonifazio  .  6. 
Contra  di  cui  pubblica  delle  or- 
rende calunnie ,  9.  Nefando  inful- 
to  fatto  ad  efifo  Papa  d'  ordine 
fuo.  io.  E'  a  lui  favorevole  Pa- 
pa Benedetto  XI.  15.  Promuove 
al  Papato  1'  Arcivefcovo  di  Bor- 
deaux ,  cioè  Clemente  V.  20.  Per- 
seguita il  defunto  Papa  Bonifazio. 
30.  E  i  Templarj.3i.36-4°-7i- 
Sua  morte.  89. 

Filippo  di  Savoia  Principe  della 
Morea.  19,  Perde  quel  Principa- 
to. 29.  33.  Governatore  d'Afti. 
46.  Favorifce  Arrigo  VII.  Re 
de' Romani.  51.  Creato  Vicario 
di  varie  Città  .  59.  65.  e  fegu. 
68. 

Fi- 
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Filippo  Conte  di  Langufco  Signor 
di  Pavia.  7.23.  28.  33.  50.  e  feg. 
Si  ribella  al  Re  Arrigo  VII.  59. 
65.  Occupa  Vercelli .  66.  Giura 
fedeltà  al  Re  Roberto .  68.  70.  Sua 
prigionia  e  morte.  74. 

Filippo  de'  Tedici  Signor  di  Pi- 
ftoia. 139.  La  vende  a  Caftruc- 
cio.  141. 

Filippo  di  Valois  fa  guerra  a  i 
Visconti.  116.  Con  poco  onore 
fé  ne  torna  in  Francia  .  117. 
Creato  Re  di  Francia  .    163. 

Filippo  d'  Alanzone  Cardinale  ,  e 
Patriarca  d'  Aquileia,  fue  guer- 
re. 416. 

Fiorentini  fan  guerra  a  Piftoia. 
8.  Sconvolta  la  lor  Città  dalle 
Fazioni.  15.  e  fegu.  Affediano 
Piftoia.  23.  E  la  coftringono  al- 
la refa  .  16.  Lor  guerra  civile  . 
40.  Danno  una  rotta  a  gli  Are- 
tini. 47.  Si  preparano  contra  di 
Arrigo  VII.  53.  59.  Guerra  lor 
fatta  da  elio  Arrigo.  64.  Pren- 
dono per  lor  Signore  il  Re  Ro- 
berto. 70.  e  fegu.  Rotta  loro 
data  da  Uguccion  dalla  Faggiuo- 
la fotto  Montecatino.  95.  Pace 
fra  eflì  e  i  Pifani.  102.  Lor  muo- 
ve guerra  Caftruccio.  118.  E  lo- 
ro dà  una  gran  rotta.  142.  e  feg. 
Pofcia  inferifce  altri  danni.  145. 
Prendono  per  loro  Signore  Car- 
lo Duca  di  Calabria.  148.  S'im- 
padronifcono  di  Piftoia.  159.  Lo- 
ro è  ritolta  da  Caftruccio.  160. 
Affediano  Lucca,  e 81.  Ufurpano 
la  fignoria  di  Piftoia.  184.  Dan- 
ni di  un  diluvio  in  Firenze . 
192.  Aiutano  il  Legato  Pontifi- 
zio  a  falvarfi.  195.  Collegati  co' 
Veneziani  contro  gli  Scaligeri  . 
206.  Acquiftano  Arezzo.  209.  e 
fegu.  Nella  Pace  burlati.  214. 
Comprano  Lucca  da  gli  Scalige- 
ri. 224.  Sconfìtti  fotto  Lucca  da 
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i  Pifani.  225.  Da'"  quali  vien  lo- 
ro tolta  quella  Città.  229.  Pren- 
dono per  Signore  il  Duca  di  A- 
tene.  230.  Congiurano  contra  di 
lui  ,  e  lo  fcaceiano  .  235.  Lor 
guerra  civile  .  236.  Guerra  lor 
moffa  da  Giovanni  Visconte .  274. 
e  fegu.  S'impadronifcono di  Vol- 
terra. 322.  Lor  guerra  co'  Pifa- 
ni. 325.  329.  e  fegu.  Li  feonfig- 
gono,  e  fan  pace.  332.  e  fegu. 
Sconfitti  da  Giovanni  Aucud  . 
349.  Ripigliano  S.  Miniato.  3 51. 
Muovono  a  ribellione  le  Città 
della  Chiefa.  3Ó8.  Fiere  cenfu- 
re  del  Papa  contra  d'  effi  .  472. 
374.  382.  Congiura  de* Ciompi. 
385.  Comprano  Arezzo.  408.  SÌ 
oppongono  al  Conte  di  Virtù  . 

4?7-  445-  4<*5- 
Franceschino   Rufca    Signor   di 

Como.  201. 

Francesco  Dandolo  Doge  di  Ve- 
nezia. 167.   Manca  di  vita.  220. 

Francesco  Marchefe  d'  Efte.  37. 
Uccifo  da  i  Catalani.  65. 

Francesco  Scotto  Signor  di  Pia- 
cenza. 203.  Cede  quella  Città  ad 
Azzo  Visconte.  205. 

Francesco  de  gli  Ordelaffi  di- 
vien  Signor  di  Forlì,  gj.  Atte- 
diato dall'armi  Pontifizie.  183. 
e  fegu.  Fatto  prigione  da'  Fer- 
rarefi  .  190.  Ribella  Forlì  alla 
Chiefa.  191.  Va  al  fervigio  di 
Lodovico  Re  d'  Ungheria.  253. 
269.  274.  293.  Gli  fa  guerra  il 
Cardinale  Albornoz.  300.  e  feg. 
Perde Cefena.  303,  Rende  Forlì . 
313.  318.  Sua  morte.  371. 

Francesco  Pico  dalla  Mirandola 
Signore  di  Modena.  108.  Rende 
quella  fignoria  a  Pafferino.  112. 
Sua  mirabil  morte.  123. 

Francesco  Gonzaga  Signore  di 
Mantova.  326.  Fa  Lega  contro 
i  Vifconù.  337.  Che  gli  rauovo- 
Ppp     2  no 
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no  guerra.  343.    E  poi  fan  pa- 
ce. 347.   Sua  morte.  403. 
Francesco   li.    da   Gonzaga   Si- 
gnore di  Mantova.  403.  Guer- 
reggia contra  dello  Scaligero .  424. 
Collegato  col  Visconte.  429,.  437. 
Si    fiacca    dalla    fua  Lega  .  443. 
Ne  maneggia  una  contra  di  lui. 
447.  451.    Gli  muove  guerra  il 
Duca  di   Milano.    464.    Che  dà 
una  rotta  all'  Armata  di  lui ,  e 
de  i  Collegati .  466.  Anch'  egli 
dà  una  grande  (confitta  al  Vis- 
conte, 467.    Piii  che  mai  angu- 
ftiato  dal  Duca  di  Milano.  468. 
Fa  tregua  con  lui..  470.  475. 
Francesco  da  Carrara  Signor  di 
Padova.   270.   Generale  dell'Ar- 
mata    Collegata    contro    i    Vis- 
conti.  290.    Mette    in    prigione 
Jacopino    fuo  Zio    per  dominar 
folo  .   295»    Odio    de'  Veneziani 
contra  di  lui.   307.  A  lui   dona- 
to Feltro  e  Belluno.  317.    Sua 
Lega    contro    i    Visconti  .     323. 
Pace  con  effi.   331.    Sue  liti  co 
i  Veneziani.  335.   337.    E  guer- 
ra •   3  59*   3^3«  e  f'eg.u«  Collegato 
co' Genovefi   contra  de' Venezia- 
ni.  384.  Indarno  attedia  Trivi- 
gi .    389.    e    fegu.     Continua    la 
guerra  ad  etta   Città .   396.  406. 
L'acquifta  in  fine  con  altri  Luo- 
ghi .  410.    Guerra    a    lui   motta 
da  Antonio  Scaligero  .417.    A 
cui  dà  una  gran  rotta.  421.  E 
pofcia  un'  altra  .  424.  Sua  Lega 
col  Conte  di  Virtù. 42 5.  Da  cui 
retta  burlato  .  426.     Si    ritira  a 
Trivigi  .    429.     Lo  perde  ,,   e  s' 
incammina  a  Pavia.  430.  E1  im- 
prigionato. 434.  Sua  morte. 453. 
Francesco  Novello  da  Carrara, 
fue   Nozze .  37^   Va  all'  attedio 
di  Trivigi.  389,.  Gli  rinunzia  il 
Padre  il  dominio  di  Padova. 429. 
Di  cui  è  fpogliato  dal  Visconte. 
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430.  Fugge  in  Provenza.  434.  Ri- 
cupera Padova.  438.  Stacca  il  Mar- 
chefe  d'Ette  dalla  Lega  del  Conte 
di  Virtù.  440.  Guerra  a  luì  fat- 
ta da  etto  Conte .  445.  Pace  con 
etto .  446. 

Francesco  da  Vico  Signor  di  Vi- 
terbo. 368.  374. 

Francesco  Orfino  Cardinale.  11.. 
20. 

Francesco  Tebaldefchi  Cardinale 
379-  e  fegu. 

Francesco  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 39. 

Fresco  Eftenfe  Signor  di  Ferrara . 
37- 


Gabriello  Adorno  Doge  di  Ge- 
nova. 329.  -^^g.  Deporto.  353» 

Gaddo  de'  Gherardefchi  Conte ,. 
creato  Signore  di  Pifa.98.  Termi- 
na i  fuoi  giorni .  118. 

Galeazzo  Visconte  Figlio  di  Mat- 
teo s'impadronifee  di  Bergamo. 
3.    Ramingo  fi  rifugia    a  Ferra- 
ra.  7.    Podeftà    di   Trevigi .    27. 
Fedele    ad   Arrigo  VII.  Re    de' 
Romani.  5  5-efeg.  Vicario  Im- 
periale di  Cremona. 65.  Fa  guer- 
ra a  i  Pavefi.  65.  Vicario,  e  poi 
Signore  di  Piacenza.  7^.  La  di- 
fende contro  lo  sforzo  de'  vici- 
ni. f)\.  103.  Fa  tornare  in  Fran- 
cia Filippo  di  Valois.  117.  Atte- 
dia Cremona.  123.  E  fé  ne  ìm- 
padronifee .  125.  Perde  Piacenza  . 
128.    Cacciato    da  Milano,    ne 
ripiglia  il  dominio .  1 29.  e  feg.  Af- 
fediato  in  Milano  dall'armi  Pon- 
tifizie.  13.3.  Suo  trattato  per  ac- 
conciarti* col  Papa.  137.  Difcor- 
dia  fra  lui  e  i  Parenti .  14 1.  Im- 
prigionato   da   Lodovico   il  Ba- 
varo.   153.  e  fegu.  Liberato  ter- 
mina mefehinamente  i  fuoi  gior- 
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Galeazzo  II.  Visconte  efiliato  da 
Luchino.  221.   Richiamato  dall* 
efilio.264.  Mandato  in  aiuto  de' 
Pepoli.2ó8.  Sue  nozze  con  Bian- 
ca di  Savoia.  269.  Succede  in  par- 
te  ne   gli  Stati   di  Giovanni   fuo 
Zio.  288.295.  Fa  guerra  a  Pavia. 
298.  ?o<5.  308.  E  ne  divieti  padro- 
ne. 312.  efeg.  Ottiene  una  Figlia 
del  Re  di  Francia  per  Moglie  di 
Gian -Galeazzo  fuo  Figlio.  316. 
Fonda     l*  univerfità     di    Pavia  . 
320.    Gli    fa   guerra  il   Marche- 
ie    di    Monferrato.     321.     325. 
328.  Fa   pace  con  lui.  331.  Suo 
ritiro  e  fabbriche  in  Pavia.  334. 
Dà    per  Moglie    a    Lionetto    d* 
Inghilterra  una  fua  Figlia.  342. 
Sua   nuova   guerra  col  Marchefe 
di    Monferrato.    349.   352.   355. 
Indarno  attedia   Afìi.   357.    Ac- 
quifta  Vercelli.  372.  Ultimo  gior- 
no di  fua  vita .382. 
Galeotto  Malatefta  s'impadroni- 
fce  di  Afcoli  .  2<5i.    284.    Fatto 
prigione  dalle  genti   della  Chie- 
ia .    293.    Generale    de'  Fioren- 
tini. $30.  Dà   una  rotta  ai  Pifa- 
ni  .   332.  e  fegu.   334.  401.  405, 
Sua  morte.  41  7. 
Galeotto     Tarlato     Cardinale  , 

418. 
Gastone  dalla  Torre  Arcivefco- 
vo  di  Milano.  39.  Imprigionato 
da  Guido  della  Torre.  45.  Pace 
fra  lui  y  e  i  Visconti .  52. 
Genovesi,  lor  guerre  civili.  28. 
4Ó.  Dominio  della  lor  Città  da- 
to ad  Arrigo  VII.  Re.  59.  Ri- 
forge  la  guerra  fra  i  Cittadini. 
g^.  97.  ioi.  Prendono  per  lo- 
ro Signore  il  Re  Roberto.  107, 
Attedio  di  quella  Città  conti- 
nuato. 110.  117.  e  fegu.  Scio- 
glimento d'etto.  134.  Guerra  lo- 
ro fatta  da' Catalani.  184.  Tol- 
gono il  dominio  della    lor  Cit- 


tà al  Re  Roberto.   203.  Creano 
il   primo  lor  Doge.  219.  Nuove 
loro  difcordie.  239.  243.    S'  im- 
padronifcono  di  Scio.  248.  S'ac- 
cende la  guerra  fra  effi,  e  i  Ve- 
neziani .  270.   Prendono  e,  brucia- 
no Negroponte.  276.  FormidabiI 
battaglia  navale  fra  loro.  278.  Af- 
fediano  Coftantinopoli .  279.  Gra- 
ve feonfitta  loro  data  da  i  Ve- 
neziani e  Catalani.  281.  Prendo- 
no   per    loro   Signore   Giovanni 
Visconte  .  282  .  Riportano  una  ri- 
guardevol  vittoria  de'  Veneziani . 
289.   Prendono  Tripoli.  296.  338. 
Nuova  guerra  fra  effi  e  i  Vene- 
ziani a  cagion  di   Cipri.  366.    S' 
impadronifeono    di    quell'  Ifola  . 
365.    Onde    nata  una    fìeriffima 
guerra  fra  effi  ,    e  i  Veneziani  . 
384.  Data   una  rotta  irta  Flotta 
di  effi  Veneziani  ,   vanno  ad  af- 
fediar  Venezia.  387.  Loro  alteri- 
gia nella  buona  fortuna  .  388.  Son 
riftretti  in  Chioza.389.  La  ren- 
dono   col    prefidio    prigioniere  . 
^^^.    Pace  fra  effi  e  i   Venezia- 
ni .    397.    Perdono    e    ricupera- 
no Savona  .  442.    Lor  civili  di- 
fcordie .    450.  452.    455.    Geno- 
va    data    a     Carlo     VI.    Re    di 
Francia .   463.     Ivi    nuove    tur- 
bazioni  ,    e  la   Pelle  .  469.  472, 
482. 
Gentile  da  Mogliano  Signor  di 
Fermo.  261.  282.  e  fegu.    Cede 
quella  Città  al  Legato  Cardinale, 
285.  La  ripiglia.  293.  e  feg. 
Ghello  da  Califidio  ribella  Cefena 

alla  Chiefa.  191. 
Gherardino  Spinola  Signor  di 
Lucca.  176.  Attediato  da' Fioren- 
tini. 181.  Perde  il  dominio  di 
quella  Città.  182. 
Gherardo  d"  Appiano  Signor  di 
Pifa.471.  Vende  quella  Città  al 
Duca  di  Milano.  474* 
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Gherardo    Vcfcovo    d'  Aleria  . 

J57. 
Giacomo    d'  Aragona    prefo    per 

Marito  da  Giovanna^  Regina  di 
Napoli.  226.  Viene  in  Italia,  e 
fcontento  fé  ne  parte.  330.  Tor- 
na povero  in  Italia.  337. 

Gian  Galeazzo  Visconte  fpofa  I fa- 
bella  Figlia  del  Re  di  Francia  . 
3!  6.  Perchè  chiamato  Conte  di 
Virtù.  317.  Morte  di  fua  Mo- 
glie. 359.  361.  E  di  un  Figlio  . 
362.  Emancipato  dal  Padre.  366. 
Suo  accordo  col  Marchefe  di 
Monferrato.  377.  Succede  a  Ga- 
leazzo li.  fuo  Padre.  382.  Occu- 
pa Afti.  383.  Sue  nozze  con  u- 
na  Figlia  di  Bernabò.  395.  Sua 
ipocrifia.  413.  Imprigiona  Ber- 
nabò fuo  Zio,  e  s'impadronifce 
delle  fue  Città.  414.  e  feg.  Muo- 
ve guerra  ad  Antonio  dalla  Sca- 
la .  425.  Lo  fpoglia  di  Verona  e 
Vicenza.  426.  Marita  Valentina 
a  Lodovico  Duca  di  Turena  .  427. 
Collegato  co' Veneziani.  429.  5' 
impadronii'ce  di  Padova  .  430. 
Sua  finta  Lega  co'  Principi  Ita- 
liani. 432.  Muove  guerra  a  Bo- 
logna. 437.  Gli  è  tolta  Padova  . 
439.  Guerra  a  lui  fatta  da  i  Col- 
legati. 443.  Sua  vittoria  del  Con- 
te d' Armagnacco.  444.  Fa  guer- 
ra a  i  Fiorentini.  445.  Fa  pace 
co  i  Collegati.  446.  Creato  Du- 
ca di  Milano.  458.  Muove  guer- 
ra al  Signore  di  Mantova.  464. 
e  fegu.  Sua  vittoria  de' Collega- 
ti .  466. 

Gian -Galeazzo  Duca  di  Milano, 
grande  fconfìtta  a  lui  data  da  i 
Collegati.  467.  Più  di  prima  con- 
tinua la  guerra*  468.  Fa  tregua. 
47°-  Acquifta  Pifa.  471.  E  Sie- 
na. 475.  E  poi  Perugia  ed  Affi- 
li .  481. 

Giberto  da  Correggio  proclama- 
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to  Signor  di  Parma.  14.  Tradi- 
fce  Alberto  Scotto.  18.  Muove 
guerra  al  Marchefe  d'  Efte  .  22. 
Gli  fa  ribellar  Modena  e  Reg- 
gio. 24.  e  fegu.  32.  E?  cacciato 
da  Parma.  38.  Vi  rientra.  39. 
Creato  Vicario  di  Parma.  58.  Ri- 
bella quella  Città  al  Re  Arrigo 
VII.  59.  Da  cui  è  procefTato  . 
70.74.  Difende  Cremona.  96.  E' 
cacciato  da  Parma,  ico.  103.  Si- 
gnor di  Cremona.  113.  Muore. 
124. 

Giovanna  Nipote  del  Re  Rober- 
to prometta  in  Moglie  ad  An- 
drea figlio  del  Re  d'  Ungheria  . 
194.  Succede  all'Avolo  nel  Re- 
gno di  Napoli.  234.  A  lei  im- 
putata la  morte  di  Andrea  fuo 
Marito.  240.  e  fegu.  Spofa Lui- 
gi Principe  di  Taranto  .  249. 
Fugge  in  Provenza  all'  arrivo 
del  Re  d'Ungheria.  256.  Vende 
Avignone  al  Papa.  258.  Ricupe- 
ra Napoli.  259.  Suo  accordo  col 
Re  d'Ungheria.  271.  276".  Sua 
Coronazione.  279. 

Giovanna  Regina  di  Napoli  ,  a 
lei  fi  dà  Meflina.  302.  Si  rima- 
rita con  Giacomo  d'  Aragona  . 
326.  330.  Perde  Palermo  e  Mef- 
fina .  336.  Dà  una  rotta  ad  Am- 
brofio  Visconte.  341.  e  feg.  Suo 
accordo  con  Federigo  Re  di  Si- 
cilia. 359.  36*7.  Prende  per  ma- 
rito Ottone  Duca  di  Brunsvich  . 
371.  373.  Coopera  allo  Scisma  . 
381.  385.  Cerca  ,  e  non  ottien 
pace  dal  Papa.  386.  Fiere  cen- 
fure  di  Papa  Urbano  VI.  contra 
di  lei  .  391.  Adotta  per  fuo  Fi- 
glio Lodovico  d'  Angiò  .  392. 
Vien  prefa  e  imprigionata  da 
Carlo  di  Durazzo.  398.  Suo  odio 
contra  di  lui  ,  e  magnanimità  . 
401.  E'  tolta  di  vita.  402. 

Giovanni  XXII.  Papa  ,    fua  eie» 

zio- 
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zione.  98.  Schiavo  de' voleri  del 
Re  Roberto.  106.  115.  Scomuni- 
ca i  Principi  Ghibellini.  1 1 6. 
126,  Fa  gran  guerra  ai  Vifcon- 
ti.  133.  Sua  rottura  con  Lodo- 
vico il  Bavaro.  135.  140.  Con- 
tro cui  fulmina  terribili  cenfu- 
re  .  156.  Enormi  azioni  d'  eflb 
Bavaro  in  Roma  contra  di  lui  . 
158.  Torna  Roma  alla  fua  divo- 
zione, idi.  Si  riconciliano  con 
lui  eli  Eftenfi.  169.  Ha  in  fuo 
potere  l'Antipapa.  174.  Sua  mor- 
te .  1 98. 

Giovanni  Paleologolmperadorde' 
Greci  viene  a  Roma  .  347. 

Giovanni  Re  di  Boemia  prefo  per 
lor  Signore  da  i  Brefciani.  179. 
E  da'Bergamafchi .  180.  Da'Pa- 
vefi ,  e  da  altre  Città.  181.  Li- 
bera Lucca  dall'  alTedio  de'  Fio- 
rentini. 182.  Va  ad  Avignone  . 
i8<5.  Suo  ritorno  in  Italia.  192. 
Pofcia  in  Germania.  193. 

Giovanni  .  Soranzo  Doge  di  Vene- 
zia. óS.  Sua  morte.  i6j. 

Giovanni  Gradenigo  Doge  di  Ve- 
nezia. 296.  Sua  morte.  301. 

Giovanni  Delfino  Doge  di  Ve- 
nezia. 301.  e  fegu.  Sua  morte. 
322. 

Giovanni  da  Murta  Doge  di  Ge- 
nova. 239.  243.  Termina  i  fuoi 
giorni.  270. 

Giovanni  di  Valente  Doge  di  Ge- 
nova. 270.  282. 

Giovanni  dall'  Agnello  Doge  di 
Pifa.  333.  E'  deporlo.  345. 

Giovanni  Visconte  imprigionato 
da  Lodovico  il  Bavaro.  153.  Li- 
berato .  161.  Creato  Cardinale 
dall' Antipapa  .  168.  Toglie  di  vi- 
ta Marco  Visconte.  173.  Creato 
Vefcovo  di  Novara.  177.  Occu- 
pa la  fignoria  di  quella  Città  . 
189.  Ottiene  l'amminiftrazione 
dell'  Arcivefcovato    di  Milano  . 
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193.  216.  218.  Creato  Arcive- 
feovo  di  quella  Città,  232.  z^ó. 
Succede  nel  dominio  a  Luchino 
Tuo  Fratello.  264.  Compra  Bo- 
logna da  i  Pepoli.  268.  Pacifica 
Papa  Clemente  VI.  272.  e  fegu. 
Fa  infelicemente  guerra  a  i  Fio- 
rentini. 275.  E  poi  pace.  281. 
Genova  il  prende  per  Signore  . 
282.  Sua   morte.  287. 

Giovanni  Visconte  da  OleggioGe- 
nerale  di  Lucchino  fatto  prigio- 
ne da'  Fiorentiai .  225.  Merlo  in 
libertà.  230.  Governator  di  Bo- 
logna. 274.  Infelice  guerra  da 
lui  fatta  contro  i  Fiorentini  , 
275.  Suo  barbarico  governo  de' 
Bologncfi.  290.  Ufurpa  il  domi- 
nio di  Bologna.  294.  304.  309. 
Bernabò  Visconte  gli  fa  guerra. 
311.  Cede  Bologna  al  Cardina- 
le Albornoz  .  315.  Sua  morte, 
338. 

Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato acquifta  Vercelli.  3.  E' con- 
tro Matteo  Visconte.  7.  14.  Vie- 
ne fcacciato  da  gli  Artigiani  . 
19.    Dà  fine  al   fuo  vivere.   23. 

Giovanni  IL  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fuccede  al  Padre  Teodp-^ 
ro.  213.  Toglie  Adi  al  Re  Ro- 
berto. 219.  231.  Sua  guerra  co' 
Principi  di  Savoia.  255.  Fugge 
da  Milano.  260.  Prende  Afti  ed 
Alba.  298.  E  pofcia  Novara. 299. 
304.  306'.  Coftretto  a  renderle  . 
309.3x2.  Sua  guerra  con  Galeaz- 
zo Visconte.  320.  e  fegu.  325. 
328.  Fa  pace  con  lui.  331.  Poi 
guerra.   349.  352.   355.  e  fegu. 

Giovanni  III,  Marchefe  di  Mon- 
ferrato. 383,  Sua  morte.  398. 

Giovanni  de'  Pepoli  Signor  di  Bo- 
logna. 254.  Imprigionato  dal  Con- 
te della  Romagna.  267.  Vende 
Bologna  a  Giovanni  Visconte  f 
2Ó8.  273.  e  fegu. 
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Giovanni  de' Manfredi  Signor  di 
Faenza,  z  66.  Aflediato  dal  Con- 
te della  Romagna  .  z6j.  274. 
318. 

Giovanni  de' Gabrielli  Signor  di 
Gubbio.  272; 

Giovanni  Rinieri  de'  Manfredi 
Signori  di  Faenza  .   300.  e  feg. 

Giovanni  dall'Aceto  Tiranno  di 
Fermo.  461 . 

Giovanni  Conte  di  Armagnacco 
chiamato  in  Italia  contro  il  Vis- 
conte .  443.  Sconfitto  finifce  i 
fuoi  giorni .  444. 

Giovan  Gaetano  de  gli  Orfini Car- 
dinale. 98. 

Giovanni  de  gli  Orfini  Cardina- 
le Legato.  148.  155.  Ricuperala 
Marca.  176.  191. 

Giovanni  Cardinale  della  Grangia . 

377- 

Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Ro- 
ma, e  Signor  di  Viterbo  .  283. 
Si  fottomette  al  Cardinale  Al- 
bornoz.  285. 

Giovanni  Aucud  Capo  d'una  Com- 
pagnia d' Inglefi  masnadieri .  332. 
335.  Danni  da  lui  recati  a  va- 
rj  paefi .  340.  Dà  una  rotta  all' 
efercito  de'  Fiorentini.  349.  Va 
al  fervigio  del  Papa  .  358.  Sua 
vittoria  delle  milizie  de'  Viscon- 
ti. 361.  368.  e  fegu.  Dà  il  Tac- 
co a  Faenza.  371.  377.  Sua  in- 
fedeltà. 383.  Generale  de' Fioren- 
tini. 394.  Va  al  fervigio  di  Car- 
lo Re  di  Napoli.  402.  Va  al  fer- 
vigio di  Francefco  da  Carrara  . 
421.  Dà  una  rotta  al  Signor  di 
Verona.  424.  437.  Fa  guerra  a 
quel  di  Milano  .  443.  Sua  mor- 
te. 455. 

Giubileo  infignè  del  1350.  265. 
e  feg.  Del  1400.  479. 

Gregorio  XI. Papa,  fua elezione. 
351.  Fa  guerra  a  i  Visconti.  357. 
360. 1  Fiorentini  muovono  a  ribel- 


lione la  maggior  parte  delle  Cit- 
tà Pontifizie  .368.  Aduna  un  efer- 
cito  per  venire  in  Italia  .  371. 
Viene  in  Italia.  ^73-  Cerca  la 
pace.  377.  Palla  a  miglior  vita. 
378. 

Gualtieri  Conte  di  Brena  e  Du- 
ca di  Atene  in  foccorfo  de' Fio- 
rentini. 148.  Creato  da  eflì  per 
loro  Signore  .  2^0.  Pofcia  per 
le  fue  enormità  cacciato.  235. 

Guarnieri  Duca  ,  Capo  di  un 
efercito  di  masnadieri,  danni  da 
lui  inferiti  a  varie  Città.  231. 
Si  disfà  la  fua  Armata.  236.  La 
rifa,  e  va  in  Regno  di  Napoli. 
259.  Milita  in  Romagna  .  267. 
270.  e  fegu.  Va  al  fervigio  de 
gli  Scaligeri.  274. 

Guecelo  da  Camino  Signor  ài 
Trevigi.  65.  Ne  perde  il  domi- 
nio. 6j.  S' impadronifce  di  Fel- 
tre.    100. 

Guido  dalla  Torre  Signor  di  Mi- 
lano e  Piacenza.  32.34.39.  Si 
burla  di  Matteo  Visconte  depref- 
fo.  43.  Perde  Piacenza.  44.  Sua 
pena  per  la  venuta  in  Italia  di 
Arrigo  VII.  Re  de' Romani .  50. 

.  Perde  il  dominio  di  Milano.  52. 
Da'  Tedefchi  è  coftretto  a  fuggi- 
re. 55.  e  fegu.  Sua  morte  .   65. 

Guido  Novello  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna.  125. 

Guido  da  Polenta  iuniore  Signor 
di  Ravenna.  314.  400.  405.  Im- 
prigionato da  i  Figli.  433. 

Guido  de'Fogliani  Signor  di  Reg- 
gio. 201. 

Guido  Gonzaga  figlio  del  Signor 
di  Mantova  acquifla Reggio.  201. 
Collegato  contro  gli  Scaligeri  . 
207.  223.  E  contro  gli  Eftenfi. 
241.  245.  326. 

Guido  di  Monforte Cardinale.  348. 
Rende  laLibertà  alla  Città  di  Lue* 

ca.  355« 
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Guido  de' Tarlati  Vefcovo  di  A- 
rezzo.  134.  138.  Chiama  in  I- 
talia  Lodovico  il  Bavaro  .  152. 
e  fe°u>  L'  abbandona,  e  muore. 

Guido  de'  Pii  Vicario  di  Mode- 
na. 175.  177.  Cede  quella  Cit- 
tà a  i  Marchefi  Eftenfi.  204. 

Guglielmo  da  Nogeireto  fa  pri- 
gione  Papa  Bonifazio  Vili.,  io. 

Guglielmo  Marchefe  Cavalcabò 
Signor  di  Cremona.  50.  Fugge 
all'arrivo  del  Re  Arrigo  VII.  5<5, 

Guglielmo  Cardinale  Legato  di 
Bologna.  368.  Scacciato  da'  Bo- 
lognell.  370. 


Jacopo  Marchefe  Cavalcabò  Si- 
gnor di  Cremona.  97.  Abbattu- 
to da  Giberto  da  Correggio.  99. 
e  feg.  Ripiglia  il  dominio,  105. 
Neè  cacciato.  109. 1 13.  Sua  mor- 
te. 123. 

Jacopo  di  Savoia  Signor  del  Pie- 
monte, zi 6.  Sua  guerra  colMar- 
cfiefe  di  Monferrato.  255,  339. 

Jacopo  da  Carrara  Signor  di  Pa- 
dova. 109.  ni.  Termina  il  fuo 
vivere.    140. 

Jacopo  II.  daCarrara  proclamato  Si- 
gnore di  Padova.  241.  Amatodal 
popolo,  e  uccifo  da  un  fuo  pa- 
rente. 2Ó9.  e  fegu. 

Jacopino  da  Carrara  Signore  di 
Padova  .  270.  Imprigionato  da 
Francefco  fuo  Nipote,  295. 

Jacopo  de' Pepoli  Signor  di  Bolo- 
gna. 2  54.  Vende  Bologna  a  Gio- 
vanni Visconte.  268,  Imprigio- 
nato .  274. 

Jacopo  da  Campofregofo  Doge  di 
Genova.  441.    Poca    fua  durata 
in   quel  grado.  442, 
Jacopo  dalla  Colonna  Cardinale. 

•    1 5.  20.  22. 
Tom,  VI  IL 
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Jacopo  Orlino  Cardinale,  n. 
Jacopo  Gaetano  Cardinale.   11. 
Jacopo  del  Fiefco  Arcivescovo  di 
Genova.  455. 

Jacopo  Pagano  Vefcovo  di  Rie- 
ti .  4. 

Jacopo  Alberti  Vefcovo  di  Vene- 
zia. 157. 

Jacopo  BufTolari  Agoftiniano,  rag- 
gira il  governo  di  Pavia  .  298. 
30Ó.  Commuove  il  popolo  a  va- 
rj  eccelli.  308.  Suoi  ultimi  sfor- 
zi e   prigionia.  312.   e  feg. 

Jacopo  d'  Appiano  ufurpa  il  do- 
mìnio di  Pila.  449.  Ricorre  pei: 
aiuti  ai  Duca  di  Milano  .  462. 
Fa  guerra  a  i  Fiorentini  .  465. 
Si  rivolta  contra  d'elio  Duca, 
e  muore.  47  r. 

Innocenzo  VI.  Papa,  fua  elezio- 
ne, ed  atti  lodevoli.  278.  Man- 
da in  Italia  il  Cardinale  Albor- 
noz.  283.  Si  fcarica  de  gì'  In- 
glefi  Masnadieri.  320.  Paga  il 
debito  della  natura.  322.  e 
fegu. 


Ladislao  Re  di   Nanoli   fuccede 
a  Carlo  fuo  Padre  .  420.   Gli  è 

-  occupato  Napoli  dal  giovane 
Duca  d'  Angiò  .  422.  Prende 
Mog'ie  .  432,  Coronato  Re  di 
Napoli.  436.  e  £egii.  Comincia 
ài  meftier  deli1;  .1',  447.  e  feg. 
Va  a  Roma  per  (uto.  454.  In- 
darno attedia  Napoli  .  457.  Poi 
lo  ricupera .  478.  480. 
Landò  Conte  TeJefco  ,  capo  di 
una  gran  Compagnia  di  Masna- 
dieri ,  ma  infedele  .  290.  296. 
Sconfitto  dalle  milizie  de'  Vis- 
conti. 300,  Va  in  aiuto  dej  Si- 
gnor diForlì.  303.  305.  MeiTòia 
fuga  e  ferito  da' Fiorentini .  310, 
312.  e  feg.  Sua  morte.  328. 
Q,cjq  Leo- 
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Leonardo  di  Monaldo  Doge  di 
Genova.  406.  Sua  morte.  409. 

Leone  da  Fontana  Vefcovo  di  Pia- 
cenza .  44. 

Leopoldo  Duca  d'Auftria,  a  lui 
•donato  Trivigi  da  i  Veneziani  . 
39<5.  Viene  in  Italia  a  {occor- 
rerlo. 406.  Vende  quella  Città 
a  Francefco  da  Carrara.  410. 

Lionetto  Figlio  del  Re  d'Inghil- 
terra fpofa  Violante  Visconte  . 
342.  Immatura  fua  morte.  343. 

Lodovico  Re  d'  Ungheria  fuccede 
al  Padre.  232.  Infelicemente  fa 
guerra  a  i  Veneziani.  245.  Suo 
preparamento  per  vendicar  la 
morte  del  Fratello  .  249.  Cala 
in  Italia.  252.  Se  gli  rende  Na- 
poli col  Regno.  256.  Leva  di  vi- 
tali Duca  di  Durazzo.  257.  Tor- 
na in  Ungheria.  258.  E  di  nuo- 
vo nel  Regno  di  Napoli.  271.  Ac- 
cordo fuo  colla  Regina  Giovan- 
na, e  ritorno  in  Ungheria.  271. 
276.  Gran  guerra  da  lui  fatta  a 
i  Veneziani.  301.  306.  Fauna  pa- 
ce vantaggiofa  con  loro  .  307. 
Collegato  co'  Genove!!  contro  a 
i  Veneziani .  384.  Manda  gente 
in  Italia.  389.  Concorre  alla  ro- 
vina di  Giovanna  Regina  di  Na- 
poli. 390.  e  fegu.  Compie  il  cor- 
fo  di  fua  vita.  410. 

Lodovico  il  Bavaro  creato  Re  de' 
Romani.  5*0.  Sua  difeordia  con 
Federigo  Duca  d'  Auftria.  106. 
Sua  gran  vittoria  ,  in  cui  il  fa 
prigione.  132.  Sua  rottura  con 
Papa  Giovanni  XXII.  135.  140. 
Chiamato  in  Italia  da  i  Ghibel- 
lini. 152.  Coronato  in  Milano 
imprigiona  i  Visconti.  153.  Paf- 
fa  in  Tofcana.  154.  Acquifta  Pi- 
la, e  va  a  Roma,  155.  Torna 
a  Pifa  e  a  Lucca  .  162.  Viene  a 
Milano,  che  gli  fi  ribella.  170. 
Torna  con  poco  onore  in  Ger- 


mania .171.  200.  212.  e  feg.  133, 
Sua  morte.  248. 

Lodovico  Duca  d' Angiò  adottato 
dalla  Regina  Giovanna.  392.  Si- 
gnore della  Provenza.  ^<p<p.  Sua 
Armata  per  venire  in  Italia. 
400.  Entra  nel  Regno  di  Nàpo- 
li ,  e  fé  gli  dà  V  Aquila  .  402. 
Sua  decadenza.  405.  E  fine  del 
fuo  vivere.  407. 

Lodovico  II.  Duca  d' Angiò.  420. 
Prende  il  titolo  di  Re  di  Napo- 
li,  e  ccmincia  la  guerra.  422. 
S'  impadronifee  di  Napoli.  423. 
Coronato  Re  di  Napoli  .  435. 
Giugne  a  quella  Città.  436.  441. 
447.  457.  473.  Perde  tutto.  47B. 

Lodovico  di  Savoia  Suocero  di 
Azzo  Visconte  gli  dà  aiuto , 
216. 

LoDovrco  Conte  di  Savoia.  463. 

Lodovico  Gonzaga  Signore  di 
Mantova  .  32.6.  337.  Guerra  a. 
lui  molla  da  Bernabò  Visconte  . 
342.  e  fegu.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni. 403. 

Lodrisio  Visconte  rauna  una  for- 
te Armata  centra  di  Azzo  Vis- 
conte. 215.  Battaglia  fulie  pri- 
me a  lui  favorevole.  216.  Reità 
feonfitto  e  prigione.  217.  Ricu- 
pera la  libertà.  264. 

Lorenzo  Celfo  Doge  di  Venezia. 
322.  Sua  morte.  336. 

Lotto  Gambacorta  Àrcivefcovo  di 
Pifa.  449. 

Luca    del   Fiefco  Cardinale  .    io. 

Lucca  venduta  a  i  Fiorentini  . 
224.  Attediata  da  i  Pjfani.  225. 
Che  la  coftringono  alla  refa  . 
229.  292.  Ne  prende  il  pofiefìfo 
Carlo  Imperadore.  345.  Riacqui- 
fta  la  libertà.  348.  353. 

Lucchesi  ,  loro  diicordie  civili . 
2.  Fan  guerra  a  Piftoia.  8.  Af- 
fediano  quella  Città.  23.  Se  ne 

im- 
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impadronifcono.  26.  La  perdo- 
no. 47.  Lucca  viene  in  poter 
de  Pifani  .  gx.  Liberata  elegge 
per  fuo  Signore  Caftruccio  de  gì' 
Interminelli .  99.  Sue  mutazioni 
fotto  Lodovico  il  Bavaro.  162. 
Prefa  da  i  Tedefchi.  172.  Ven- 
duta a  Gherardino Spinola  .  176. 

Lucio  Conte ,  Capo  di  una  Com- 
pagnia di  masnadieri,  dà  il  lac- 
co a  Reggio.  354.  Va  al  fervigio 
del  Marchefe  di  Monferrato .  355. 
376.  e  fegu.  Sua  infedeltà.  383. 
Va  al  fervigio  dello  Scaligero  <, 
421.  e  feg.  423.  . 

Luchino  Visconte  ,  fua  vittoria 
de' Provenzali.  112.  E  de'  IVIila- 
nefi  fuorufciti.  133.  Imprigiona- 
to da  Lodovico  il  Bavaro  .  155. 
E'  liberato,  idi.  Toglie  di  vita 
Marco  fuo  Fratello,  173.  Metto 
in  fuga  dall' efercito  de  gli  Sca- 
ligeri. 208.  Prefo  e  liberato  nel- 
la battaglia  di  Parabiago  .  217. 
Succede  al  Nipote  Azzo  nel  do- 
minio di  Milano.  218.  Suo  feve- 
ro  governo.  221.  Congiura  con- 
ira  di  lui.  222.  Vicario  del  Pa- 
pa. 223.  Aiuta  i Pifani.  225.  Sue 
belle  Leggi.  22Ó.  Unito  co'Gon- 
zaghi  contro  l'Eftenfe.  238.  Fa 
guerra  a  i  Pifani.  239.  242.  O- 
bizzo  Marchefe  d'  Ette  gli  cede 
Parma.  246..  Acquifta  Atti,  Tor- 
tona,, ed  altri  Luoghi.  247.  Ma- 
gnifico viaggio  di  fua  Moglie  a 
Venezia.  249.  Fa  guerra  a  Ge- 
nova. 259.  E  a  i  Gonzaghi.  260. 
Chiude  i  fuoi  giorni,  263. 

Luigi  Re  di  Sicilia-  fuccede  a  Di 
Pietro  .  230.  e  fegu;  Ricupera 
Milazzo.  245.  Sua  Pace  colla  Re- 
gina Giovanna.  249.  Gran  par- 
te dell'  Ifola  gli  è  tolta  dal  Re 
di  Napoli .  289.  e  fegu.  Fine  de' 
fuoi  dì .  297. 

Lui  gì  Principe   di  Taranto   fpofa 
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la  Regina  Giovanna.  249.  252° 
Fugge  in  Provenza  .  256.  258. 
Dichiarato  Re  torna  a  Napoli  . 
259.  Guerreggia  poco  felicemen- 
te contro  gli  Ungheri.  262.  271. 
Suo  accordo  col  Re  d'Ungheria. 
271.  276.  Sua  Coronazione.  279. 
S' impadronifce  di  Palermo  e  d' 
altre  Città  della  Sicilia.  289.  e 
fegu.  Compra  la  pace  dal  Con- 
te Landò.  296.  Prende  Medina. 
302.  Indarno  attedia  Cattania  . 
305.  317.  Sua  morte,  e  cotta- 
mi. 326. 

Luigi  da  Gonzaga  dopo^  l'uccifio- 
ne  di  Patterino  proclamato  Si- 
gnor di  Mantova.  163:166.  Fa 
Lega  contro  Giovanni  Re  di  Boe- 
mia. 182.  1 8<5.  Divien  padrone 
di  Reggio.  201.  Tien  Corte  ban- 
dita .  222.  e  fegu. 

Luigi  Bozzuto  Arcivefcovo  di  Na- 
poli. 39  Io 

M 

Maffeo  de'  Maggi  Signor  di  Bre^ 
fcia .  40.  54. 

Malatesta  Signor  di  Rimini ,  Ge-^ 
nerale  deli5  armi  Pontifizie.  178^ 
183.  Fatto  prigione  foitoFerra- 
ra.  190.  Ribella  Rimini alla Chie- 
fa.  191.222.  Generale  de' Fio- 
rentini infelicemente  tenta  il  foc- 
corfo  di  Lucca'.  229.  Perde  e  ri- 
cupera Fano.  231.  238.  S'  impa- 
dronifce d'  Ancona  .  261.  2Ó8. 
Sue  imprefe  nel  Regno  di  Napo- 
li. 279.282.  Si  acconcia  col  Car- 
dinale Legato.  293.  303.  e  feg. 
324.    Termina    i   fuoi    giorni  . 

334- 
Malatesta  Unghero  prende  IeuV 

265.  Succede  a  Malatefta  fuo  Pa- 
dre. 334.  Sua  Lega  contro  i  Vis- 
conti. 337.  340.  Vicario  Impe- 
riale in  Siena.  346.  Cacciato  d& 
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quel  popolo.  347.  e  fegu.  Fine 
de'  fuoi  dì.  359- 

Malatesti  Signori  di  Rimino  , 
grave  difcordia  fra  loro .  150;  Si 
pacificano.  191. 

Malatestino  de'Malatefti,  fuoi 
tentativi  di  guerra.  34.  S'impa- 
dronifce  diCefena.  94. 

Manfredi  Marchefe  di  Saluzzo 
alpira  al  dominio  del  Monferra- 
to. 23.  Ne  occupa  gran  parte  . 
28. 

Manfredi  de'Pii  Vicario  di  Mo- 
dena. 175.  177.  Sua  vittoria  de' 

-  Marchefi  Eftenfi.  188.  193.  A* 
quali  cede  in  fine  Modena  , 
204. 

Manuello  Spinola  Vefcovo  d'Al- 
benga  ucciio.  122. 

Marco  Cornaro  Doge  di  Venezia. 
336.  Sua  morte.  342. 

Marco  Visconte  ,  celebre  aflfedio 
di  Genova  da  lui  fatto.  107.  e 
fegu.  no.  e  fegu.  117.  Dà  una 
rotta  a  Raimondo  da  Cardona  . 
126.    Un'  altra    a    i    fuorusciti  . 

-  133.  Sua  difcordia  col  Fratello 
Galeazzo.  141.  152.  e  feg.  Fat- 
to prigion  da'  Tedefchi  162.  16S. 
172.. 

Maria  Regina  di  Scici lia  impri- 
gionata. 395.  427.  Ricupera  il 
ilio  Regno.  448. 

Marino  Giorgi  Doge  di  Venezia. 
di.  Sua  morte .  63. 

Marino  Faliero  D@ge  di  Vene- 
zia. 289.  Sua  congiura  e  morte. 
296. 

Marsilietto  Pappafava  Signore 
di  Padova  uccifo.  241. 

Marsilio  da  Carrara  creato  Si- 
gnor di  Padova  la  cede  a  Cane 
dalla  Scala.  1Ó5.  Sue  ricchezze. 
166.  Fedele  a  gli  Scaligeri .  172.. 
Pofcia infedele.  206.  Dà  l' ingref- 
fo  in  Padova  all' armi  Venete,  ed 
è  fatto  Signore  di  quella  Città  . 


208.  e  feg.  Termina  i  fuoi  dì 


21  r. 


Marsilio  de'  Rofli  Signor  di  Par- 
ma. 167.  178.  E  di  Cremona, 
179.  Vicario  di  Lucca.  193.  ioo. 
Cede  Parma  a  gli  Scaligeri .  201. 
A'  quali  fi  ribella  .  206.  e  fegu. 
Sua  morte .  209. 

Martino  d'Aragona  Re  di  Sici- 
lia. 395.  427.  Ricupera  la  Sici- 
lia. 448.  456.  461. 

Mastino  dalla  Scala  marito  di 
Taddea  da  Carrara.  165.  e  feg. 
Succede  a  Cane  nella  Signoria  di 
Verona  &c.  172.  Ailedia  indar- 
no Brefcia.  179.  Fa  Lega  contro 
Giovanni  Re  di  Boemia  .  182. 
S'impofìefta  di  Brefcia.  186.  Scon- 
fìtta da  lui  data  co'  Ferrarefi  all' 
Armata  Pontifizia.  190.  Fa  guer- 
ra a  varie  Città  .  197.  Divieti 
padrone  di  Parma.  201.  E  di 
Lucca.  203.  Sua  alterigia.  205. 
"  Guerra  a  lui  moiTa  da  i  Vene- 
ziani e  Fiorentini  .  206.  Mette 
in  fuga  l'Armata  de' Collegati  . 
208.  Perde  Padova  e  Brefcia.  209. 
Uccide  il  Vefcovo  di  Verona  . 
2  i  2.  Sua  pace  co' Veneziani.  214. 
e  fegu.  Sottopone  al  Papa  i  fuoi 
Stati.  220.  Gli  è  tolta  Parma. 
223.  e  fegu.  Vende  Lucca  a  i 
Fiorentini.  224.  231.  2Ó8.  Dà  fi- 
ne ai  fuo  vivere.  276. 

Matteo  Visconte  Signor  di  Mi- 
lano s'impadronifce  di  Bergamo. 
3.  Perde  gli  Stati ,.  e  va  ramin- 
go. 6.  e  fegu.  Tenta  dà  ritorna- 
re in  Milano  ,  ma  indarno.  13. 
"  e  fegu.  27.  Sua  faggia  riporta  in* 
torno  al  fuo  (lato  .  43.  e  feg. 
Ben  ricevuto  da  Arrigo  VII.  Re 
de'  Romani.  51.  A  cui  fi  moftra 
fedele.  55.  Fa  guerra  a  Pavia  .. 
65.  E  a  Vercelli  .  66.  Abbatte 
Alberto  Scotto,  ed  altri  vicini  . 
74.  e.  fegu.    Divien  Padrone    di 

Pa- 
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Pavia  e  ci'  altre  Città,  96.  Ab- 
batte Giberto  da  Correggio.  100. 
S' intitola  Sionor  di  Milano .  107. 
Reftituifce  a  Monza  il  fuo  refo- 
ro .  114.  Scomunicato  da  Papa 
Giovanni.  115.  e  fegu.  Acquifta 
Vt-rcelli.  121.  Declinazione  di 
fua  fortuna,  morte,  e  figliolan- 
za .  1 27.   e  fegu. 

Matteo  IL  Visconte  Nipote  dì 
Luchino.  221.  Succede  in  parte 
a  gli  Stati  di  Giovanni  Tuo  Zio. 
288.  Sua   morte    e  diferti  .   295. 

Matteo  d'  Acquafparta  Cardina- 
le .  2. 

Matteo  RofTb  de  «li  OrfiniCar- 
dinaie .  1  1;  e  feg*  1  5.  Come  eleg- 
gerle Papa  Clemente  V.  20. 

Michele  Morofìno  Doge  di  Ve- 
nezia. 403. 

Michele  Steno  Doge  di  Vene- 
zia .  482. 

Milano  ,  cella  ivi  la  fignoria  di 
Matteo  Visconte.  6,  e  fegu.  Ne 
torna  Signore  Guido  dalla  Tor- 
re. 32.39.  Ne  prende  il  dominio 
Arrigo  VII.  Re 'de' Romani .  52. 
Di  colà  fuggono  i  Torrianì.  55. 
Vicariato  di  Milano  conceduto 
a  Matteo  Visconte .  59.  Rivolu- 
zioni di  quella  Città.  128.  Che 
è- attediata  dall' efercito  Pontifi- 
zio.  133.  Difefa  e  liberata.  134. 
Vicario  di  Milano  Azzo  Viscon- 
te. 17  1. 

Modena,  sforzo  de'  Bologne!!  con- 
tra  d'ella.  22.  Si  ribella  al  Mar- 
chefe  d'Erte.  24.  e  fegu.  Sue  guer- 
re civili.  31.  PafTenno  Signor  di 
Mantova  ne  acquifta  il  dominio. 
61.  Marchefe  d'  Ancona  aflafli- 
nato  da  alcuni  Modenefi.  76.  Sua 
fignoria  data  a  Francefco  dalla 
Mirandola.  108.  Torna  fotto  il 
dominio  di  Paperino.  112.  Vit- 
toria de'Modenefi  nella  battaglia 
co'BoIognefi.  143.  e  fegu.  Loro 
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fan  guerra  V  armi  Pontifizie  .  147. 
Si  ribellano  a  PafTerino.  1  5  1.  Suo 
accordo  col  Cardinal  Beltrando  . 
174.  Riceve  il  prefidio  del  Ba- 
varo  con  fuo  gran  danno.  174. 
Modenefi  feonfiggono  le  genti 
Pontifizie  .  177.  e  fegu.  181.  e 
-  fegu.  187.  Rotta  da  lor  data  a 
gli  Eftenfi.  188.  201.  A' quali  poi 
li  rende.  204. 

N 

Napoleone  de  gli  Orfìni  Cardi- 
nale, io.  20.  Sue  azioni  in  Bolo- 
gna e  Tofcana.   26.    e  fegu.  34. 

39- 

Napoletani    fi    danno    al  Re  d' 

Ungheria  .  256.  Ripigliano  la  Re- 
gi-na  Giovanna.  259.  Sconfitti  eia 
gliUngheri.  203.  Napoli  prefa 
dal  Duca  d'  Angiò.  422.  Si  dà 
al  Re  Ladislao.  478. 

Niccolo'  IL  Marchefe  d'Erte,  Si- 
gnor di  Ferrara.  322.  Sua  Lega 
contro  i  Visconti.  323.  Pace  fra 
etti.  331.  Di  nuovo  fa  Lega  cen- 
tra de'medefìmi.  337.  Va  al  fer- 
vigio  del  Papa  venuto  in  Italia. 
339.  e  fegu.  Sua  Flotta  sbara- 
gliata da  quella  de'  Visconti .  344. 
Fa  pace  con  effi.  347.  Infelice 
fuo  tentativo  per  prendere  Reg- 
gio.  354.  e  fegu.  FàpigliaSafluo- 
lo.  362.  372.  Compra  e  perde 
Faenza.  376,  Fine  di  fua  vita. 
428. 

Niccolo1  III.  Marchefe  d'  Erte  T 
Signor  di  Ferrara  fuccede  al  Pa- 
dre.452.  Guerra  fattagli  daAz* 
zo  Marchefe  d'Erte.  456.459.  e 
fegu.  472. 

Nolfo  Conte  Signore  d'  Urbi- 
no .  204,  Generale  de'  Pifani  „ 
229. 

Niccolo*  di  Guarca  Doge  di  Ge- 
nova, 385.  E  deporto*  40Ó.    ' 

"Mie- 
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Niccolo*   da  Prato  Cardinale..  16. 

20.  25..  30.  36. 
Niccolo'^  Patriarca    d'  Aquileia  • 

292.. 
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Oberto  da  Colobiano  Vefcovo  di 
Vercelli.  66. 

Obizzo  Marchefe  d'  Efte  ricupera 
Ferrara  .  104.  Scomunicato  dal 
Papa.  116.  120.  Va  in  aiuto  di 
Cane  dalla  Scala.  139.  1 66.  Si  ri- 
concilia col  Papa.  169.  185.  Va 
in  aiuto  ài  Tvlallino  dalla  Scala. 
1S6.  190.  Divien  padrone  di  Mo- 
dena. 204,,  231..  Compra  Parma 
da  i  Correggefchi.  237.  Tradimen- 
to a  lui  fatto  da  Filippino  Gon- 
zaga. 238.  Cede  Parma  a  Luchi- 
no Visconte.  246.  Sua  morte  e  fi- 
gliolanza. 280.. 

Obizzo  da  Polenta  co'  Fratelli  im- 
prigiona il  Padre.  433.  459. 

Orlando  de'  Rotti  Signor  di  Par- 
ma. 167.  Imprigionato  dal  Car- 
dinal Belrrando  .  174..  188.  193. 

200.  Cede  Parma  a  gli  Scaligeri. 

201.  A' quali  fi  ribella..  2od.   Ge- 
nerale de' Veneziani.  211. 

Ormanno  de'  Tedici  Signor  di  Pi- 
ftoia.  139. 

OsTAsia  da  Polenta  Signor  di  Ra- 
venna. 131.,  Fatto  prigione  lot- 
to Ferrara..  190.  Ribella  Raven- 
na allaChiefa.  191.232.  238.  Sua. 
morte .  253. 

Ottaviano  di  BelforteSignoredi 
Volterra.  222. 

Ottone  Duca  di  Brunsvic  va  al 
fervigio  del  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 328.  Difende  Afti.  357.  3Ó1. 
Suo  dominio  in  Monferrato ,  ed 
elezione  di  lui  in.  marito  fatta 
dalla  Regina  Giovanna.  37 1.. 
273-  377-  381.  Tutore  del  Mar- 
chefe. di  Monferrato.  383.  Scon- 
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fitto  e  fatto  prigione.  398..  Su® 
liberazione.  407.  Prende  Napoli - 
422.  e  fegu.  Patta  al  fervigiodel 
Re  Ladislao.  427.  e  fegu.  Scon- 
fitto e  prefo  .  447.   Sua  morte  ► 

475- 
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Paolo-  Guinipi  proclamato  Signor 
di  Lucca  .  4i>  '. 

Padovani  ,  lor  guerra  co'  Vene- 
ziani. 19.  Vicenza  loro  tolta  da 
Cane  dalla  Scala.  60..  Contra  di 
cui  cominciano  un5  afpra  guerra ► 
<54  67.  Da  lui  fono  metti  in  rot- 
ta fotta  Vicenza .  92.  Fanno  pa- 
ce. 93.  Di  nuovo  feonfitti  a  Vi- 
cenza. 103.  Perdono  Monfelice 
ed  altre  Terre.  104.  Proclamato 
Signor  di  quella  Città  Jacopo  da 
Carrara.  109. 

Pàdova  attediata  da  Cane  dalla 
Scala,  ni.  Soccorfo  de'  Tedef- 
chi  quanto  a  lei  dannofo  .  139. 
Ne  divien  padrone  etto  Cane  . 
165.  Pofeia  Marfilio  da  Carrara. 
208.  e  fegu.  Tolta  a'  Carrarefi 
dal  Signor  di  Milano.  430.  Ri- 
cuperata da  FrancefcoII.  da  Car- 
rara. 438.  e  fegu; 

Pagano  dalla  Torre  Vefcovo  di 
Padova.  45.  Divenuto  Patriarca 
d*  Aquileia*  fa  guerra  a  Milano  . 
123».  12  6.  132. 

Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Si- 
nigaglia.  27. 

Pandolfo  Malatefta  Generale  de' 
Fiorentini.  530.  Succede  al  Pa- 
dre nel  dominio.di  Rimini.  334. 
Getta  di  vivere.  360.  ^ 

Pandolfo  Malatefta  iuniore  Si- 
gnor di  Riminì*.  417.  Sua  guer- 
ra con  gli  Ordelaffi.  452.  454. 

Parma  ivi  eletto  per  Signore  Gi- 
berto da  Correggio.  14.  Fa  guer- 
ra al  Marchefe  d'Efte.22.  Con- 

_giu- 
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okira  de'  Parmigiani  contra  d'  ef- 
Ìo  Giberto.  32.  Che  ne  perde  il 
dominio.  38.  Guerra  civile  fra 
etti.  39.  Fanno  oPte  contra  Borgo 
diS.  Donnino. 45.  Ne  è  cacciato 
Giberto  da  Correggio  .  100.  Si 
dà  al  Papa  .  129.  Le  fa  guerra 
Azzo  Visconte.  141.  Riceve  per 
Signore  il  Papa  .  147.  Pofcia  i 
Roffi  eCorreggiefchi.  1Ó7.  Gio- 
vanni Re  di  Boemia  .  181.  E 
Mattino  dalla  Scala.  20 1.  Occu- 
pata da  i  Correggefchi  .223.  e 
fegu.  Venduta  da  eflì  ad  Obizzo 
Marchete  d'Elle.  237.  E  da  lui 
ceduta  a  Luchino  Visconte.  246. 

Passerino  de' Bonacofli  Signor  di 
Mantova.  60.  Acquifta  la  fìgno- 
ria  di  Modena.  67.  Ea  guerra  a 
Cremona.  96.  99.  Gli  è  tolta  Mo- 
dena. 108.  E reftituita.  112.  Sco- 
municato da  PapaGìovaimi .  1 1 6. 
Sua  crudeltà  contra  di  Francefco 
dalla  Mirandola  .  123.  Dà  una 
gran  rotta  a  i  Bolognefi  .  143. 
e  fegu.  E'  uccifo  da  i  Gonza- 
ghi.  163. 

Pavia  fignoregglatà  da  Filippo  Con 
te  di  Langufco  .  7.  23.  Guerra 
motta  a'  Pavefi  da  Matteo  Vis- 
conte .65.  I  quali  giurano  fe- 
deltà al  Re  Roberto.  68.  Ricciar- 
dino  Conte  di  Langufco  prefoda 
eflì  per  Signore.  74.  Prefa  da  Az- 
zo Visconte  .  189.  192.  232.  Ga- 
bellano da  Beccheria  ivi  Signo- 
re. 246.  Attediata  da  i  Viscon- 
ti. 298.  30*5.  308.  Si  rende  a  Ga- 
leazzo IL  312.  e  fegu. 

Perugini  ,  lor  guerre  -co'  vicini  . 
49.  Attediano  Spoletì.  1 14.  Loro 
fi  ribella  A  Mi  fi .  120.  Loro  cru- 
deltà in  ripigliarla.  131.  Coftrin- 
gono  alla  rei  a  Spoleti  .138.  Guer- 
ra fra  eflì  e  i  Sanefì.310.  Pace 
fra  loro.  311. 

Feste  una  volta  facilmente  intro- 
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dotta  in  Italia.  220.  Fierittima 
nel  1348.  255.  e  fegu.  nel  13Ó1. 
321.  e  fegu.  3Ó<5.  405.  478. 

Petrarca  (Francefco)  Poeta  in- 
figne  .  22<5.  Sua  coronazione  in 
Roma.  22,7.  265.  288.  342.  364. 
Sua  morte .  367. 

Piacentini  ,  Scacciato  Alberto 
Scotto,  fi  rimettono  in  libertà. 
18.  Per  forza  a  lui  di  nuovo  lì 
fottomettono  .  44.  RiacquifìanO 
la  libertà.  48.  Di  nuovo  torna- 
no fotto  la  fìgnoria  -dello  Scot- 
to, 66.  Vicario  Imperiale  di  quel- 
la Città  Galeazzo  Visconte,  yj. 

Piacenza  fi  dà  a  Papa  Giovanni. 
12.8.  e  fegu.  Francefco  Scotto  ne 
divien  Signore.  205.  Che  poi  la 
cede  ad  Azzo  Visconte.  205. 

Pier  Saccone  Signore  di  Arezzo. 
155.  Cede  quella  Città  a  i Fio- 
rentini. 209.   e  feg.  275. 

Pietrasanta  Terra,  fuo  princi- 
pio. 70. 

Pietro  da  Corvara  Antipapa .  1 58, 
168.  Da'  Pifani  è  confegnato  a 
Papa  Giovanni.  172.   e  feg. 

Pietro  di  Luna  Cardinale  ,  uno 
de  gli  Autori  del  grande  Scisma , 
381.  E'  creato  Antipapa  col  no- 
me di  Benederro  XIII. 453.  Suoi 
finti  trattati  per  F  union  della 
Chiefa.  45.7.  461.  E'affediato  da' 
Franzefì..  469.  e  fegu.  473. 

Pietro  Lufignano  P.e  di  Cipri  , 
oppretto  da  i  Genovefi.  365. 

Pietro,  Figlio  diD. Federigo  Re 
di  Sicilia,  coronato  Re.  125. 
Conduce  una  flotta  in  favore  di 
Lodovico  ilBavaro.  162.  Succe- 
de ai  Padre.  211.  Terminali  fuo 
vivere.  230. 

Pietro  Gradenigo  Doge  di  Vene- 
zia ,  congiura  contra  di  lui.  43. 
Fine  de'fuoi   giorni.  61, 

Pietro  de'Rott  Signor  di  Lucca. 
193.  La  cede  a  gli  Scaligeri.  203. 

e  fegu. 


5o5 


I 


N        D 


e  fe«u.  Generale  de'  Veneziani  . 
206.  Uccifo  forco  Monfelice  . 
409. 

Pietro  Gambacorta  Signor  di  Pi- 
fa.  418.432.  Uccifo  da  Jacopo 
d'Appiano,  che  ufurpa  quel  do- 
minio. 449. 

Pietro  Tremacoklo  Tiranno  di 
Lodi.  164.  Gli  è  tolto  il  domi- 
nio da  Azzo  Visconte.  202. 

Pietro  dalla  Colonna  Cardinale. 
1 5.  20.  22. 

Pietro  di  Beitrando  Cardinale  . 
292. 

Pietro  Bituricenfe  Cardinale  Le- 
gato in  Italia.  358.  Sua  vittoria 
de' Visconti.  361. 

Pietro  Codini  Cardinale  Vefcovo 
di  Porto.  381. 

Pietro  Vefcovo  di  Meaux  Gover- 
natore di  Genova.  469.  472. 

Pileo  da  Prata  Cardinale  eArci- 
vefcovo  di  Ravenna.  418. 

Pino  de  gli  Ordelaffi  Signore  di 
Forlì.  417.  Sua  guerra  co'  Ma- 
rat efti.  452. 

Pisani  favorirono  Arrigo  VII. 
Re  de'  Romani  .  59.  62.  Per  la 
morte  di  lui  concernati  prendo- 
no per  lor  Signore  Uguccione 
dalla  Faggiuola,  j^.  S'  impadro- 
nifcono  di  Lucca.  91.  Attediano 
Moncecatino.  94.  Grande  fcon- 
fìtta  da  loro  data  a  i  Fiorenti- 
ni. 95.  Scacciano  Uguccione.  98. 
Fanno  pace  co' Fiorentini.  102. 

Pisa  prefa  da  Lodovico  il  Bavaro. 
155.  Pofcia  da  Caftruccio.  159. 
Torna  fotto  il  Bavaro,  e  le  co- 
tta caro  .  162.  Riacquifta  la  li- 
bertà .  173.  Pifani  iconfuti  da 
i  Sanefi  .  189.  Attediano  Luc- 
ca, e  danno  una  rotta  a  i  Fio- 
rentini .  225.  Prendono  quella 
Città.  229. 

Pisani,  lor  civili  difcordie.  254. 
Varie  loro  azioni    per  la  venu- 
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ta  di  CarloIV.  291.  e  fegu.  Lor 
guerra  co'  Fiorentini.  325.  329.  e 
legu.  Sconfitti  fanno  pace.  332. 
e  fegu. 
Pistoia,  afflitta  dalle  fazioni  ci- 
vili. 2.  E  da'Fiorentini  e  Luc- 
chefi.  8.  Che  l'attediano.  23.  E 
fé  ne  impadronifcono .  26.  Si  ri- 
mette in  libertà.  47.  Ne  divieti 
Signore  Caftruccio.  141.  e  fegu. 
Perduta,  e  riprefa  da  lui.  159. 
e    fegu.    Riacquifta    la    libertà  . 

Ponzino  de'  Ponzoni  Sionor  di 
Cremona .  109.  193.  Rende  quel- 
la Città  ad  Azzo  Visconte  . 
197. 


R 


Raimondo  d'Afpello  Marchefe  d' 
Ancona  ,  uccifo  da  alcuni  Mo- 
denefi .  76. 

Raimondo  da  Cardona  ,  Vicario 
del  Re  Roberto  ,  fa  guerra  a  i 
Visconti.  122.  Sconfitto  da  Mar- 
co Visconte.  126.  Attedia  Mi- 
lano .  133.  S'  impadronifce  di 
Tortona  e  d'  Alettandria  .  134. 
Fatto  prigione,  e  come  libera- 
to. 137.  Torna  Generale  inTof- 
cana.  142.  Sconfitto  e  prefo  da 
Caftruccio.  143. 

Ravizza  Rufca  Signor  di  Como. 
1 8 1. 

Roberto  Duca  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo  II.  Re  di  Napoli  ,  l'uà 
infelice  imprefa  di  Sicilia.  4.  E' 
inviato  per  Capitano  de' Fioren- 
tini. 23.  Succede  a!  Padre  nel 
Reono  di  Napoli.  42.  Vicario  di 
Ferrara  viene  in  Italia.  49.  Do- 
ve ftende  1'  ali  di  fua  potenza  . 
50.  Suoi  preparamenti  contra  di 
Arrigo  VII.  55.  62.  Gli  fa  guer- 
ra in  Roma  .  63.  A  lui  giu- 
ra fedeltà  Adi  con  altre  Città. 

63, 
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62.   Fatto    Signor    di    Firenze  . 

7*- 
Roberto  Re  di  Napoli  ,   fua  itn- 

prefa  contro  la  Sicilia  d'infelice 
riufcita.  91.  Guida  a  fuo  talento 
la  Corte  Pontifizia.  ioó.  Dichia- 
rato Signor  di  Genova  ,  va  in 
perfona  al  foccorfo  di  quella  Cit- 
tà. 107.  e  fegu.  Va  in  Proven- 
za, no.  Creato  Signor  di  Bre- 
fcia.  113.  Incita  il  Papa  contro 
i  Ghibellini.  115.  Muove  guer- 
ra a  i  Visconti  122.  126.  CeiTa 
il  fuo  dominio  in  Firenze,  r 3 1. 
Fa  guerra  a  Milano.  132.  e  feg, 
Sua  mira  all'acquilo  dell'Italia. 
137.  Continua  il  fuo  dominio 
in  Genova.  138.  Gran  danno  re- 
ca alla  Sicilia  .  146.  149.  Suoi 
sforzi  contro  il  Bavaro.  155.  Per- 
de l'unico  fuo  Figlio.  16^.  Pro- 
mette in  Moglie  Giovanna  fua 
Nipote  ad  Andrea  fuo  Nipote. 
194.  Privato  del  dominio  di  Ge- 
nova .  203.  Fa  nuova  guerra  al- 
la Sicilia.  212.  Perde  Afti .  219. 
Prende  Milazzo  in  Sicilia .  226.. 
Fine  de'fuoi  giorni.  233. 

Roberto  Duca  di  Baviera  eletto 
Re  de' Romani.  483. 

Roberto  Cardinale  di  Genevra 
Generale  deli'  Armata  Pontifizia . 
372.  Sua  barbarie  incredibile  con- 
tro ripopolo  di  Cefena.  375.  E' 
creato  Antipapa.  381.  Va  a  Na- 
poli,  e  ne  è  cacciato.  385.  Si 
ritira  ad  Avignone.  386.  Coro- 
na Re  di  Napoli  Lodovico  II.  d' 
Angiò.4-35.  Divien  padrone  di 
Genevra.  442.  Termina  la  fua 
vita.  453:. 

Roberto  Arcivefcovo  di  Milano. 
29 1. 

Reggio    fi    ribella    a   gli  Eflenfi  . 

(   25..  59.   147.   174.    181.   19 6.    Se 

ne  impadronifcono  iGonzaghi. 

201.   Feltrino  folo  ivi   padrone.- 

TomJ/Ill 


I        C        E  .  307 

309.  Defolazione  di  quella  Cit" 
tà  per  l'inutile  tentativo  delPE- 
ftenfe.  354.  E  venduta  a  Berna- 
bò Visconte.  355. 

Ricciardino  Conte  di  Langulco 
creato  Signor  di  Pavia.  74.  Ne 
perde  colla  vita  il  dominio.  96. 

Ricciardo  da  Camino  Signor  di 
Trevigi  uccifo.  64. 

Ricciardo  de'  Manfredi  Signor  dì 
Faenza  e  d'Imola.  199. 

Ridolfo  da  Varano  Signore  di  Ca- 
merino .  371.  Generale  de' Fio- 
rentini. 372.  Va  al  fervigio  del 
Papa.  375.  e  feg. 

Rinaldo  Marchefe  d'Efìe  ricupe- 
ra Ferrara.  104.  Scomunicato  da 
Papa  Giovanni.  1  \6.  120.  Toglie 
Argenta  a  iRavegnanì.  140.  Va 
in  foccorfo  di  PafTerino  .  143. 
Gran  rotta  da  lui  data  a  i  Bo- 
lognefi.  144.  Si  riconcilia  col  Pa- 
pa. 169.  Fa  Lega  contra  di  Gio- 
vanni Re  di  Boemia.  182.  185. 
e  fegu.  AfTedia  San  Felice.  187. 
Gli  è  data  una  rotta  da  i  Mo- 
denefi .  188.  Sotto  Ferrara  fcon- 
figge  1'  efercito  Pontifizio  .  190. 
'  Ricupera  Argenta.  294.  Fine  de' 
fuoi  giorni.  201. 

Rinaldo  Arcivefcovo  dr  Raven- 
na. 131. 

Rinaldo  Vefcovo  di  Vicenza.  9. 

Rinieri  dalla  Gherardefca  Conte, 
Signor  di  Pi  fa.  118. 

Romani  favorevoli  a  Lodovico  il 
Bavaro.  155.  Il  dichiarano  Sena-- 
tore,  e  il  coronano  Imperadore. 
i  57.  e  fegu.  Pofcia  il  beffano  . 
161.  Scacciano  i  Miniitri  dei- 
Re  Roberto.  169.  Lor  difTenfio- 
ni.  191.  Eleggono  Cola  diRien*- 
zo  per  loro  Tribuno.  250.  Sol- 
levati il  mettono  in  fuga.  254. 
EiTendo  egli  tornato  al  governo, 
l'uccidono.  285.  Si  fottometto- 
no  a  Papa  Innocenzo  VI.  322; 
Rr  r  Lo> 
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Loro  iftanze  a  Papa  Urbano  ri- 
chiamandolo a  Roma.  338.  Ac- 
colgono Gregorio  XI.  374. 
Romeo  de'  Pepoli  cacciato  da  Bo- 
logna. 124.  Tenta  indarno  di  rien- 
trarvi, e  muore.  130. 


Sanesi,  lòr  guerra  coi  Perugini» 
310.  Pace  fraeffi.  311.  335.  In- 
fettati dalle  Compagnie  de' Mas- 
nadieri. 338.  340.  Loro  civili  dif- 
cordie.  346.  Cacciano  di  Città. 
Carlo  IV.  347.  e  feg. 

Scarpetta  de  gli  Ordelaffi.  Capi- 
tano di  Forlì  .  34.  50. 

Sciarra  dalla  Colonna  fa  prigio- 
ne Papa  Bonifazio  Vili.  10. 

Scisma  funeftiffimo  inforto  nella 
Chiefa  Romana..  380.  e  feg. 

Seco nd otto  Marchefe  di  Monfer- 
rato fuccede  ai  Padre.  357.  Sue 
nozze.  377»  Per  la  fua  beftiali- 
tà  uccifo.  383. 

Silvestro  de' Gatti  Signor  di  Vi- 
terbo.. 157.  176. 

Simone  Boccanegra  primo  Doge- 
di  Genova.  219.  222.  E' obbligato 
a  fuggire  dellaCittà.  239.  Burla 
i  Visconti  5  e  torna  ad  edere 
Doge  ..  209.  304.  325..  Termi- 
na miferamente  i  fuol  giorni .. 
329. 

Simone  da  Borzano>  Cardinale  „ 
381. 

Sìnibaldo  de  gir  Ordelaffi  Signor 
di  Forlì.  371.  E'  imprigionato  da, 
i  fuoi  Nipoti.  417. 

S0NCIN0  Benzone  Signor  di  Cre- 
ma. CfJ. 

Sozzo  e  Jacopo  de' Veffarini  Signo- 
ri di  Lodi.  164, 

Speranza  Conte  di  Montefeltro 
Signore  d'Urbino.  140.  Ne  per- 
de il  dominio.  204. 

Stefano    Duca    di   Baviera    fue 


E. 


armi  contro  il  Signor  ài  Mi- 
lano. 438.  Viene  egli  fteffo  in 
Italia. 440.  442. 


Taddeo  de' Pepoli  Signor  di  Bolo- 
gna.. 210.  216.  Creato  fuo  Vica- 
rio dal  Papa.  222.  231.  236.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  2  54, 

Tebaldo  de'  Brufati  Brefciano ,  fue 
iniquità.  54.  Fa  ribellar  Brefcia, 
al  Re  Arrigo  VII.  57.  Mifera- 
mente muore.  58. 

Teodoro  figlio  di  Andronico  Im- 
perador  de'  Greci  ,  e  Marchefe 
di  Monferrato.  23.  Giugne  in  I- 
talia.  28.  Si  fludia  di  ricuperare 
i  fuoi  Stati .  29.  33.  Favorifce 
Arrigo  VII.  Re  de' Romani.  51. 
66.  68.  Fa  guerra  a  Matteo  Vis- 
conte.75.  Occupa  Tortona.  183. 
Dà  fine  al  fuo  vivere.  213. 

Teodoro  IL  Marchefe  di  Monfer- 
rato. 398.  457. 

Teodoro  Vefcovo  di  Liegi.  51. 

Torriani  rientrano  in  Milano  . 
8.  Ripulfano  Matteo  Visconte  .. 
13.  e  fegu.  Perdono  il  dominio- 
di  Milano.  52.  55., 


V 


Ubertino  da  Carrara  Signor  di 
Padova.  2 11.  Ripiglia  Monfeli- 
ce.  212.  Sua  pace  con  gli  Scali- 
geri. 237.  Fine  de'  fuoi  giorni.. 
241.. 

Uberto  Vefcovo  di  Vercelli .  121.. 

Venceslao  eletto  Re  de'  Romani . 
374.  Succede  a  Carlo  IV.  fuo  Pa- 
dre. 382.  Crea  Duca  di  Milano 
Gian  -  Galeazzo  Visconte.  458. 
Perla  fua  dappocaggine  e  fcape- 
ftrata  vita  è  deporlo  .  483.  e 
fegu.  • 

Veneziani,  lor  guerra  co  Pado- 
vani.. 
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vani.  19.  S'  impadronifcono  di 
Ferrara  .  38.  Terribil  Bolla  di 
Clemente  V.  Papa  contra  d'eflì. 
41.  Ne  fono  cacciati.  42.  Con* 
giura  di  Baiamonte  Tiepolo  ab- 
battuta. 43.  Non  comprefi  nel 
Regno  d'  Italia.  61.  Rimetti  in- 
grazia di  Clemente  V.  75.  Muo- 
vono guerra  a  Martino  dalla  Sca- 
la .  206.  Gli  dan  la  pace  coll'ac- 
quifto  di  Trivigi.  230.  Aflfedia- 
no  Zara  ribellata.  243.  E  la  co- 
flringono  alla  refa.245.  Guerra 
Ior  motta  da  i  Genovefi.  270.  I 
quali  prendono  e  bruciano  Ne- 
groponte.  276.  Fiera  battaglia 
navale  fra  eflL  278.  Co' Catala- 
ni danno  una  grave  fconfitta  a 
1  Genovefi.  281..  Da'  quali  è  poi 
prefa  la  loro  Flotta.  289.  Fiera 
guerra   mofla  contra  di  loro  da 
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Lodovico  Re  d'Ungheria.  30 r. 
305.  Come  pottbno  ottengono 
la  pace  da  lui .  307.  Odio  lora 
contra  diFrancefco  da  Carrara. 
335.  E  guerra.  359.  363.  e  feg.- 
Onde  nata  una  fieriflima  guer- 
ra fra  loro  e  i  Genovefi  .  384. 
'Rotta  data  alla  lor  Flotta  da  ef- 
fi  Genovefi.  387.  Indarno  chieg- 
gono pace.  388.  Loro  sforzi  e 
valore  per  la  difefa  ,  che  con- 
vertono in  ofFefa.389.  Ripiglia- 
no Chioza  ,  dura  nondimeno  la 
guerra.  3^3.  D'onana  Trivigi  al 
Duca  d'  Auftria.  396.  Pace  fra 
eflì  e  i  Genovefi.  397.  Incitano 
Io  Scaligero  contro  ilCarrarefe. 
417.  AcquiftanoCorfu.420. Col- 
legati col  Visconte.  429.  Acqui- 
ftano Trivigi.  433. 
Venturino  dell'  Ordine  de'' 
Predicatori  Miffionario.    199.    e 

feBu'  ; 

Vercelli,  fue  varie  rivoluzioni. 

3.  52.  59,  Se  ne  impadronifceFi- 

Hdpo Conte  diLan°ufco.  66.  Dif- 

U     fa  O 
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putato  il  dominio  di  quella  Cit- 
tà. 116.  Sene  impadronifce  Mat- 
teo Visconte.  121. 

Vfrona  faccheggiata  daUgolotto- 
Biancardo.  439. 

Ugo  Delfino  di  Vienna.   51. 

Ugo  dei  Balzo  Siniscalco  del  Re 
Roberto  in  Lombardia  ,  fue  a- 
zioni.  68.  75.  Sconfitto  dai  Vis« 
conti.  9 <5.  100.  Uccifo  in  un  fat- 
to d'armi.  1  iz. 

Ugolino  Gonzaga  Signore  di  Man- 
tova .  263.  298.  Capitano  della 
Lega.  304.  e  fegu.  308.  Fa  pa- 
ce co  i  Visconti.  309.  Sconfig- 
ge le  lor  genti.  319.  e  fegu.  Uc- 
cifo da  i  Fratelli.  32Ó. 

Ugolino  de' Trinci  Signor  di  Fo- 
ligno. 252. 

Uguccion  dalla  Faggiuola  fa  guer- 
ra a  Cefena.  8.40.  Capitano  de 
gli  Aretini  è  fconfitto  da'  Fio- 
rentini. 46.  Eletto  per  loro  Si- 
gnore da  i  Pifani  .73.  Guerrada 
lui  fatta  a  i  Lucchefi.  90.  S'im- 
padronifcedi Lucca.  91.  A  Mon- 
tecatino  dà  una  gran  rotta  a  i 
Fiorentini.  95.  E'  cacciato  da 
Pifa.  98.  Perde  anche  Lucca,  e 
fi  rifugia  preda  Cane  dalla  Sca- 
la. 99.  102.  Fine  de'fuoi  giornic 
in. 

Umberto  Delfino    di  Vienna  „- 
243. 

Urbano  V.  Papa,  fua  elezione. 
323.  Fa  Lega  con  varj  Principi 
contro  i Visconti .3 37.  Viene  in 
Italia.  339.  Ritorna  in  Francia. 
350.  e  feg.  Fine  del  fuo  vive- 
re, e  fanti  coftumi.  351. 
Urbano  VI.  Papa,   fua  elezione. 

379.  Suo   rigoreed  imprudenza. 

380.  Depone  i  Cardinali  Scisma- 
tici. 382.  Sua  guerra  contro  gli 
aderenti  all' Antipapa.  385.  Muo- 
ve Carlo  di  Durazzo  contro  la 
Regina  di  Napoli.  390.  Fulmi- 
na 
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ria  fiere  cenfure  còntra   di   lei.  fi  ritira  a  Genova.  412.  Leva  di 

391.  Corona  Re  di  Napoli  Car-  vita  i  Porporati   prigioni.    418. 

Jo.  397.  Va  a  Napoli. 404.  Sua  Odio    fuo    contro  i   pretendenti 

rottura  col  Re  Carlo.  409.    Sua  del  Regno  di  Napoli.  423.  Tor- 

crudeltà  contra  d'  alcuni  Cardi-  naaRoma.  428.  E'chiarnato  da 

xiali   fofpetti  di    congiura.  41  li  Dio    al    rendimento    de'  conti. 

Attediato  in  Nocera,  e  liberato  431. 


Errata  del  Tomo  Vili. 

Facciata     31.  verfo  il  fine,  intere  fanoni  ,  e  viufcì  a  quei  di  Sajfuolo  * 

Scrivi:   interne  fazioni,  e  riufcì  a  quei  da  Sajfuolo. 

51.  pretto  il  mezzo.  Teodoro  Ve  [covo  di  Liegi  .  Scrivi  Teobal- 
do, pretto  il  fine  Magifirati  Guelfi.  Scrìvi  Magnati  Guelfi  ». 

54.  dopo  il  mezzo.  E  bifognb accomodar/i .   Scrivi:   e  convenne.. 

66.   pretto  il  mezzo,  avea  confeguito.  Scrivi  confeguita . 

70. -verfo  il  fine.  Di  Langufco  Signor  di  Parma .  Scrivi  di  Pavia  * 

91.  lin.  %  andò,  a  rubo.  Scrivi  a  ruba. 

92.  lin.  9.  e  macinar.  Scrivi  a  macinar. 

134.   verfo  il  fine.  Guido  di  Tarlati.  Scrivi  de1  Tarlati. 
idi.  nel  mezzo,  di  Caflruccio  a  Brefcia  .  Scrivi  a  Pefcia.  Cin- 
quantun anni.  Scrivi  anno. 
175.  nel  mezzo  robare  .  Scrivi  rubare. 
197.   pretto  il  mezzo,  fo  lo  udirla.  Scrivi**/  [oh  udirla .. 
215.  nel  mezzo.  Lodovico  Visconte .  Scrivi  Lo drijio . 

227.  pretto  il  mezzo,   nel  fuo  foggiorno.   Scrivi  pel  fuo. 

228.  nel  mezzo,  coronato.   Aggi  ugni  col  nome  di  Clemente  VI. 
252.  verfo  il  mezzo,  e  con  danno  affai.  Scrivi  danaro. 

2*6.   verfo  il  mezzo,   era  accorfa  colà.   Scrivi  accorfo  . 
340.   verfo  il  fine,  da  lui  a  non  molto.  Scrivi  da  lì. 

354.  nel  mezzo,  dal  Conte  Landò .  Scrivi  dal  Conte  Lucio,  del  già 

uccifo  Coyite  Lucio.  Scrivi  Conte  Corrado. 

355.  fui  principio,  di  rendergli  Reggio.  Scrivi  di  vendergli . 
360.  fui  fine .  cariche  di  preda  .  Scrivi  carichi '. 

371.  dopo  il  mezzo  parimenti .  Scrivi  parimente  . 

381.  dopo  il  mezzo.  Benedetto  di  Luna .  Scrivi  Pietro  di  Luna . 

383.  lin.  15.  da  me  dato  alla  luce .  Scrivi  data. 

421.  lin.  13.  Gran  lunga  mano.  Scrivi  meno. 

433,  nel  fine,  molto  men  di  vedere.  Scrivi  molto  men  vedere . 

441.   dopo  il  mezzo,  che  vien  correttamente .  Scrivi  corrottamente  ..' 

453.  dopo  il  mezzo  Carlo  VII.  Scrivi  Carlo  VI. 

4,69.  fui  fine  .  Benedettavi!.  Scrivi  BenedettoXIIh 
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